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LETTERE 

DEL SIG. CARD. , , . v 
LANFRANCO MARGOTTI» 


Scritte per Io più nei tempi di Papa PAOLO V. t 
ànome del Sig. Cardinal Borghefe. 



OLT E, ET T VB LI C 
P tetro de Magiflris di Calder ola , 
& dedicate al mede fimo 


IN ROMA» Nella Stamperia della Reuer enda Camera Apoft. 
Con liccn^A dt'i Superiori . Et priuilegio . 
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Imprimatur, Si vicTcbftùr Réuerendi(T. P. Màg. Sac. Pai. Apoft. 

; i iAÌEpifc. Hieracen Vicefg. 

In hoc Epifto forum Volumine > lingula attente » ac iucundè perleéta , 
vifa funt mihi , non modo laudatis mori bus cógruencia» fed Chri- 
flianxprudentix, ac pietatis offieijs referta ; Qux & virum deceant 
grauis in fcribendo iudicij , & in ipfa agendi vrbanitate, Pontifici; 
muncris participem, maieftatifqi cultorem fatis exhibeant . Eadem 
crgoTypis exponi opportune cenfeo , timexcmplo» & obi e Catio- 
ni legencium, quàm fcribentium difciplinx . 

Ego Lxlius Guidiccionius me a maqu. . 

. . ,i > ~ 

Imprimatur, Fr.Nicolaus Rodulphus Ord. Prxd. Sac. Pai. Apoft. Mag. 




ILL M0 ET R E V M0 SIC** 

ET PADRONE COL MO 

A mia induftria, fauorita dall’ 
altrui cortefia , m’hà fatto ri* 
trouar Lettere di Monfignor 
Lanfranco in tanta copia , & 
di tal valore, che me conuenu. 
to vfar repugnanza à me ftef- 
io,in non regiftrarne grandifi - 

te belle - tUtCe egualmerii'-^ 

,j ™\ ’ ma . , tante P"o , che ballano quafi PraH; 

ad inalzare il merito dell’Autore &• nii,n • 
farlo conolcere per illulère Hnn’ tu l lumi , a 

quella poca raccolta di Lettere feJJT T 
nome (che ad altro nome non hòfoTuJl^ fU ° 

menT, Ti f ° d ' alienat0 nè propT 

mente le dedico perche altrui non fi deXa cfò 

eh e fucine con** feccio acquifto di 

'ili P iù &ÉlR 
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più tofto ella mi (oprata col benefìcio , porgendo 
materia à me d’honorar la mia impreia col Tuo 
chiaro nome dall’ impreia indiuifò , Se dal mondo 
non fol gradito, ma riuerito . Poiché dunque non 
debbo offerire a V.S.IlluftriG. la (ua (leda proprie- 
tà, la quale diminuirei con l’offerta -per accrelcerla 
come poffo,le dedico la mia humililsimaferuitù,& 
me medefìmo col Tuo Libro in mano. Alla cui pu- 
blicatione effend’ io (lato molto animato dal Sig. 
Lelio Guidiccioni, antico partiate di quello Scritto- 
re, per il graue giuditio,cne ammira nelle (he colè; 
io luccelsiuamente hò pregato lui, che voglia toccar 
le bellezze , Se i pregi del Libro con fua lettera à 
parte à V.S.llluftrils. ìlche s è volentieri difpofto à 
fare,& nel vero l’hà efequito con modo affai fupe- 
riore all* habilità mia . Intanto io penfo pur di ri- 
trarre alcun merito da quella mia debole opera- 
tione , perche almeno col publicar fatica di com- 
mune vtilità di chi Icriue, rendo maggiore il gullo, 
che V.S. Illuftrils.lènte per ordinario in giouare à 
jtutti . Sotto il qual titolo , anch’ io alpirando à gli 
acquifti della fua protettione, Se gratia , à V.S. Il- 
lullrifs. bacio con diuotione , Se riuerenza le vedi. 

In Roma li 6 . d’Agofto 1 6 27. 

Di V.S. Uludriff. Se Reuerendils. 

Humilifs. & Deuotils. (èruitore . 



Pietro de Magiftris . 
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Er non far qui controuerfia della 
principal lode di fcriuer bene tra la 
Natura 3 /* Arte ; bàtterà hauer 

detto, che nafce il bello fcriuer e inpri- 
mo luogo 3 o da molta dottrina , o da 
gran talento digiuditio.che pratica- 
to in negotijgraui 3 perauentura più in Bjoma , che 

altroue , s affina 3 et auaz^a dprogrefsi maggiori talhor 
dell' afpettatione. H or afe da alcuno fùfie detto con ve- 
rità , queflo Scrittor di lettere non hauer profetato let • 
ter a tur a] s àccrefeer ebbe la lode in lui delgiuditio \ che 
per fe mede fimo lo coudufie affai francamente d i pri- 
mi gradi di quefia pratica ; La quale fenz>a effo rie/ce 
tanto difficile ,et pericolofa 3 chefi confimi pur chi vuo- 
le in trouar belle cofe 3 & fcriuer le bene ; quanto più di- 
ce , opera meno , & diuien pouero nella riccheZjZja, 
fenon fonde il fùo fcriuer e del metallo , che è detto , non 
haurà mai bel fùono, & non potrà vdirfi da orecchia 
purgata. Ada notificato dijferifcono le officio fe mate- 
rie dagli ar gometi del negati ar e, mafsime tn perfona t et 
con autorità di Principe fiiperiore adogrì altro. Et fa- 
rà facile argumentareAi quanto pefò,et pregio , in com 
paratione di quette pure gentilezze, che qui fi {lampa- 
na, filano le Scritture del Segretario Lanfranco , la 
ddiuulgatione delle quali fi lafcia à chi verrà doppo noi . 

a \ E vero 



E vero, che qui fìpotcuano dar fuori cofe dì maggior 
momfto^et i% piu numero .anco replicate a hello Radio 
con varietà dil'ett cuoio J opragli tftefsifuggetti, talhora 
infecondi , e flertlt in fi medefimi , et nondimeno fatti 
copio fi dallo ScrittorefinZja incontrar fi ve (ligio difit- 
perfiuità ; di che fi tiene abondan&a notabile 3 per 

efimpioytante lettere [otto vrìa data 3 eh* è maramaglia , 
come vn haomo haaejfe talneruo, nè già è mar muglia , 
eh' egli dì vigor ofa età mancale [otto il [ao pefo . Si po - 
teaajtco , il molto fi poco fare apparir co pia indujlria , 
& fi doaeaa vfare feelta migliore 3 tf accuratezza in 
repartir le cofi fitto capi meglio aggiuflati. Ma elettio- 
ne, ò necessità hanno recato qualche fretta , confa - 

[ione all' impr e fa ; et quefli fino mancamenti 3 che ac- 
cennati generalmente fi fupplifiono à luogo fao dali ha* 
manità di chi legge . Ben sé fuggita Ì ofientatione , 
la pompa, nel diuulgare chi la fuggi nello firiuere ; Et 
che non fi fia fatta lafcelta 3 ^la diflint ione, ciò Jeraa 
per non fraudare altri del gu fio , del merito di fee- 

gliere , dtfìinguere da per fi . Ma doue lo Scrittore è 

mal [eraito di flampa 3 mouerà in fuo aiuto f altrui cor- 
tefia \ Perche 3 non dicogli accenti 3 et le fiorrettioni ele- 
mentari , ma il veder trafpofitioni , & dar cinedi con - 
figuenZja 3 d onde i datore appari fi a meno fugace 3 (cf 
men numero fi di quello, eh' egli è, con altre filmili inau- 
uer terze d'articoli mal pojli , di verbi non proferiti be- 
ne , di cattiua efiref sione di nomi, (f di lor fioppreffio - 
ne (fi bene ordinariamente mancano quelli 3 che à pun - 


to fi fon trottati mancare nel Regifìro à mano ) (fin 
fomma il mancar far ole di pefò in luoghi di confiderà - 
tione, et il difetto di molte ojferuationi Grammaticali , 
ricercherà fenz>a dubbio , etriceuerà da' i corte fidifere- 
to effetto , ò di cortefia nel (uff lire , ò di difiimulatione 
nelpaffar oltre ; Si come auuerrà nel T inofferuanz^a 
de' i tempi y (f in qualche differenzia de' i modi , (f 
de ' i titoli , che hanno pur fatto vnpoco di mut adone in 
piu di Venti anni . Non s 'è già voluto por mano (come 
ad alcuni farebbe parfa.) in mutar cofa alcuna per ti* 
nente à conftruttione y od' à lingua 3 doue il Registro non 
fujfe chiaramente fcorretto ] perche fe /’ Autore vol- 
fi fcriuere ad vn modo 3 non dobbiam farlo noi ferir 
nere ad vn altro \ (f fe fece egli bene 3 o male à far 
cosi , non tocca il giudicarlo a noi foli] Et chi mette ma* 
no a corregger fatiche altrui 3 deue prima hauer ripor- 
tato vna publica fentenl(a 3 ò Priuilegio dal mondo , di 
valer più di colui , che corregge . T * auto ho voluto qui 
dirti Lettore amico . 
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A L LT L L. MO , ET R E V. MO SIG. RE 
IL SIGNOR . > 

CARD- BORGHESE* 


J * 
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L Sig. Pietro de Magiftris autore di quella im- 
prelsione, che me l’hà di continuo partecipata, r 
io non debbo negare il mio teflimonio, da lui ri- 
chiefto.ni in cofa,chc può accrefcer merito alhu» 
fua honorata fatica . Et però, delìderando egli, 
che la memoria del lodato fcriuere del gii Sig. 
Card.Lafranco,fi rinoui i V.S.llluftrif.dopp o tati 
anni, ch’ella non l'hà guftato, & per mio mezo fe 
ne faccia attcflatione i coloro, che ne fon nuoui. 
Io, lenza entrare in acculi* d’jnauuertcnza di Stampa , dico nel rclto,Che 
mi par ventura di quelle Lettere, gii nate lotto gli occhi di V.S. Illuftriflf: 
riforgere lotto gli iflefsi; & doppo hauer goduto l’honore della fua Se- 
gretaria , duplicarlo col publicarfì ; & quel nome di V. S. lllultrifi’. cho 
ci alcuna di effe hi portato in letto, hor tutte inlìemc portarlo gloriola- 
mente in fronte . Monfig. Lanfranco s'auanzò grandemente in quelli an- 
ni , che fcrifle per V.S. Illufti ilT. & in premio del fuo prudente leruire^, 
trouò la Porpora ne gli inchiollrijSe pure filua ricompcnfa ,& non., 
incitamento degli altri, il remunerare altamente chi efemplai mento 
fcriflc ; acciòche i Miniflri de’i grandi , riducano il lor trattare i mate- 
fti lobria , ma non difgiunta dalle maniere leggiadre , che paiono ricer- 
carli nella conuerlatione delle lettere . Sia come vuole , i lui non può 
negarli quella corona di Scrittor veramente degno d’vn Papa; Et è pu- 
blico danno, che non lì polla dar proua del luo valore ne’i negotiati; Ma 
fi il rilpetto delle perlone ,& la ricordanza delle materie,che non con- 
uenga inoltrar talhora imprudenza nel produr gli atti della prudenza^ 
altrui; bench’io per altro l’haueflì defiderato, acciòche apparendo i fon- 
damenti, & le circonllanze di graui fuccefsi ,non fi fraudaflero gli anni 
di Paolo V. di quella lunga, & continuata ferie di laudi, che le gli deb- 
bono . Tuttauia, anco in quelle lettere di breui momenti , & di puri 
termini di gentilezze, in fornirà ofiìciolc, fi può conolcere , quanto voli 
honoratamente vna penna,lontana da fthcrzi,& nemica di vaniti. Non 

ènuo- 


é nuouo, che fi trattino con modi graui i fuggetti di Tomaia importan- 
za ; ma che d gli argumenti di minor pefo s’aggiunga proprio vigore? & 
dia condimento d’amabile grauità, qui confitte la lode dell'efempla- 
re . Per contra» è biafimo fcriuer negocij con ricercate eleganze, & con 
leggieri ornamenti, che formano inconuenienza di Itile. Ec come que- 
llo trafcorfo è più ordinario nei complimenti , così vfa 1’abufo di tolle- 
rarlo . Ma fe tanto fi pecca ad abbacare i negotij à maniera di compli- 
menti, il che molti han fattorquanto fi merita dfolleuar gli iftefsi com- 
plimenti à maniera , & folidità di negotij, come fà quello Autore ? Per 
cui notitia , non necefiaria d V.S. llluttriff. ma vtilc d chi leggerà quelle 
righe dirette d lei , mi farò qui lecito dir l’opinione mia , per rimetter- 
la, bifognando, all'altrui. Io lo trouof& non parlo folo di quelle Lette- 
re, che fi llampano, ma di tante altre,ch e occorfo vedercelo trouo,dico, 
fpiritofo, & fenfato, ma facile, & piano; gentile, ma con neruo; 
cauto, ma liberale . Non affètta figure, non vd dietro ad otiofi ornati, 
non regillra concetti. Fugge il troppo, & s’afsicura dal cópiaciméto, che 
reca naufea;tagliale cofe opportune, métre fiano pur fofpette d’importu- 
nità . Separa il fodo dalla mafia comune delle vaghezze, fcelgc il decoro 
dalla vulgaritd . Et poiché del decoro hò fatto mentione,s’egli al Mon- 
do fufle fmarrito,farebbe in quello Volume troppo ageuole d ritrouarfi. 
Non fi lega ad oblighi, vfa fchiettezza , & difinuoltura nelli Tuoi modi* 
Tiene attento , perche parla sépre da vero;perfuade,perch’è fuaue,& pe- 
netratiuo nell'efficacia. Nò s’impegna nelle materie, onde (li sépre in fi- 
euro^ milleriofo ne’i fenfi,& tiene occupato altrui có rifpetto;E aperto 
nel dire , & però diletta con la facilità del comprendere . Oltre che ag- 
giunge non sò che di grato, & d’ingenuo , il vederlo induflriofo, 
ma lenza odor di Lucerna ; il trouarlo affai pieno di refi elfioni, ma len- 
za affanno d’hauer pelcato nel cupo de’i libri altrui ; abondante di di- 
gnità , ma non opprefiò, ò rillretto a’i cancelli della Topica, & della Fi- 
lolofia, che fecondo il Padre de’i Filofofì, è la vera Madre de’i concetti. 
Monfig. Porfirio Feliciano,cheà lui faccette nel carico, & nel valore., 
mi dille più volte > che la maggior fatica del buono fcriuere confitte nel 
>en refecaresChe ad ogni péna fouuégono molte cofe;ma il merito è del- 
la lecita, & la perfettione flà nel non ammettere impertinenze . Ciò di- 
chiara le laudi del nodro Autore, che non dice cofe le non pertinenti!}! 
me, nè folo proprie, ma infeparabili dal bilogno. Vnifce all’vrbanità la 
fodezza, la parfimonia alla cortefìa , alle gratic la maefld . Và ri Ternato 
n concedere, ma largo nel modod’vlar la conceffione : Et nel milurato* 
ma libero corfo d’vna Tua naturai leggiadria, vfa nobilmente il talen- 
to, non oftenta il Tuo genio, & non alcolta le fletto . Mifchia l’vcile, e il 
dolccjma che dico? abonda di retto giudicio, che in tutto dà vita, & ani- 
ma d tutte le cofe ; Nè mai nelle piccole , ò nelle grandi fcriue con leg- 
gerezza, òpcr pompa jOltra che Tempre, & in ogni luogo,fparge viui 

lumi 


lumi di Chrjftiana pietà, di 2elorefigiofo,&d’Àpoftoli<:agrauird. Che 
poi faccia apparire intentione ardente al beneficare, & d promouere le 
cole buone, con molte altre fue nobili conditioni: lafcio>che ciò s’inté- ^ 
da nel mio filentio, che in fine fi riporta al fuo dire. Onde ciafcuno, che 
apprenda il vero modo del trattare Ecclefiaflico, maffimamente io 
pedona di chi gouerna,& fd legge, confeflerd , che quelle Lettere.» 
lcarfe di corpo, fono pur copiofedi pregi nobili , &fono abondanti 
defempiofincero, con che fi forma il coltume ,& s’inflruifce l’affetto. 

Ma ciò ch’io parlo in lode dello Scrittore, ridonda in V.S. IlIuflrifT. che 
lo fè fcriuere; & con tanta proportione , quanto ella fomminiftraua lej» 
cofe , & ei le parole. Tale èia virtù dell’ordine, che bene ordinando 
ben fi conclude; & il merito del fine , che dd efiere all’opera , fi rifoluo 
nel fuo principio . Affai dunque è detto in honor di V.S.Illullrilf. dicen- 
doli gli honori di quelle Lettere; Et alfai quelle fi lodano, col ridire, che 
fon nate fotto gli ordini, & gli occhi di V.S. Illuflriff. A i quali mentre 
elle pur fi fottopongono con la Stampa, moderate in numero , perdio 
tante ballano in faggio; io, doppo hauerle commendate per la parte di 
chi le fcrifle,m’allengo di raccomandarle per la parte di chi lediuulga; 
tanto più che V. S.lllullri filma le protegge in tutto come parti felici 
delfeliciflimo fuo comando* Et humiliflìmamente la riuerifeo. Io 
Roma 2 j . di Luglio 1627. 


Di V.S. IHuflrifT. & Reuerendilf. 

. . jni i 1 b y» ,01*1 

’i ir .l ' yi i ^.'3*.^ ■ onvi* m>iìì. <*.‘iìùc>'K' , 
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Humiliff & ObligatifT. Seruit. . 

Lelio Guidicciooi . 



V R B A N V s 

PAPA Vili. 

Ad futuram rei memoriam . 

V M ficut diledus filius Petrus de Magiftris Pre- 
sbyter Camerinen Dicec. nobis nuperexponi fe- 
rie» ipfe vnum Volumen Epiftolarum bon. mem. 
Lanfranci S. R.E. Presbyteri Cardinalis Typis 
mandari tacere intendati ac vereatur>ne poft- 
quamin lucem prodierit , alij qui ex alienola- 
bore lucrum quzrunt , Volumen huiufmodi im- 
primi curent in.ipfius Pctri prxiudicium i Nos 
eius indonnitati, ne ex iniprefsione huiufmodi 
liquod difpendium patiatur, prouidere, illumq fpecialibus fauoribus, 
gratijs profequi volentes,& àquibufuisexcommunicationis ,fufpeii,. 
interdidi, alijsq. Ecclefiafticis fentcntijs, ceh, & pcenis d iure, vel ab 
amine quauis occafione, vel caufa latis, fi quibus quomodolibec inno- 
atus exiftit,ad eflfedum prsfzntium dumtaxatconfequen harum ferie 
afoluentes , & abfolutum fore cenfentes, fupplicacionibus iptius Petri 
imine Nobis fuper hoc humiliter porredis inclinati , eidem Petro , ve 
;cennio proximo durante i primzua Voluminis huiufmodi, dumm odo 
menantea d diledo filioMagiftro Sacri Palati; approbatum fit,edi- 
one computali , nemo tàm in Vrbe, quàm in vniuerfo Statu Ecclefia- 
ico mediate , vel immediate Nobis fubiedo , Volumen prxdidum fi- 
: fpcciali didi Petri , aue eius hzredum ,& fucceflorum , vel ab eis 
ufarn habencium licentia imprimere , aut ab alio, vel alijs imprefliim 
ndere , feu venale habere , aut proponerepofsit, & valeae , audorita- 
Apoftolica ten przfentium concedimus , & indulgemus . Inhibentes 
opterea vniucrfis , & fingulis vtriufque fexus Chriftifidelibus prefer- 
ii Librorum huiufmodi ImpretToribus fub quingentorum ducat. auri 
Camera , & amiflìonis Voluminum omniuin pio vna Camere notine 
sofiolicx, ac prò alia eidem Petro, & prò reliqua tertijs partibus ac- 
fatori, & ludici exequenti irremifsibilitcr applican, & eoipfoabfq; 
a deelaratione incurren pcenis , ne dido decennio durante, Volumen 
aedidum, aut aliquam eius partem tdm in Vrbe, qudm in reliquo Sta- 
Ecclefiafticoprzdidis fine licentia imprimere , aut ab alijs impref- 
n vendere , feu venale habere , aut proponere quoquomodo audeanc, 
i pfxfumant . Mandantcs diledis filijs noftris , Apoflolicx Sedis 

Lega- 



Lcgatis dcLatere, fcu corum Vicelegatis « aut Przfidentibus, aut Gu- 
bcrnatoribus, Prxroribus,& aliis Iuftitix Miniftris Prouincianim,Ter- 
rarum, Ciuitatum, & tocorum Status noftri Ecclcfiaftici prxdi&i » qua- 
tcnus eidcm Pctro » eiusq. hzredibus ,& fuccefloribus » feù ab cis cau- 
iam habcntibus huiufmodi in przmifsis efficacisdefenfionis przfidioaf- 
fiftcntcs, quandocumque ab codem Pctro , &alijs prxdidis fuerinc re- 
quifitipaenasprxdidas contra quofcumquc inobedientes irrciniisibili- 
ter excquantur . Non obftan Conftitutionibus, & ordinationibus Apo- 
ftolicis, ac quibufuisftatutis,& confuecudinibus etiam iuramenco,con- 
firmationc Apoftolica» vel quauis firmitace alia roboratis , priuilegijs 
quoq. indultis > & litceris Apoftolicisin contrarium przmiflbrumquo- 
modolibcc conceffis>confirmatis ,& approbatis,cztcrisq. contrari/s 
quibufcumque. Volumus autem,quòd przfentium cranfumptis etiam-* 
in ipfo Volumine imprefsis , manu alicuius Notarij publici fubfcriptis» 
&figillo perfonx indigniate Ecclefiaftica conllitutx munitis cadem-i 
prorfus fides adhibeacur > qux ipfis przfcntibus adhiberetur» fi forenc 
cxhibitz , vcl oftenfx . Dat. Romz apud Sandam Mariam Maiorem-» 
fub Annulo Pifcacoris, die x. Iulij M. DC. XXVQ. Ponti fi catus Noftri 
Anno Quarto. : 

V. T heattn. 
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LETTERE 

. ’ • * # i 

DEL SIG. CARD. : I; 
LANFRANCO MARGOTTI r 
Di Complimenti vari; . 

Al Rè di Francia. 'rO' r ' .. 

'•e*, v ^vKb\ * ’ 5 •* "* \ . \* V. . ^3 /» ;. \ v 

O ho più caufe di veder Volentieri la perfona dell' Elet • 
to di Montepulciano apprefio quella di V. M- in carie o 
di T^untto , benché Volentieri lo Vedtffì anco appref- 
Jo S. Ma Vna in particolare è , eh' egli potrà farle 
quella fede della mia (> ingoiar diuotionc , che potreb - 
beno , farle pochi altri, cjjendonc in format iffirrio peri* 
familiarità , che pofia fra noi . Supplico perciò l* 
M.V- d degnar fi di fentire con la Jolita Immanità 
quello , che tlTjuntio le dirà in quella parte ; Et con 
i medefima riceuere l'offitio di riuerenga , che le farà in mio nome , & perfua- 
erft , che fi come l limo infinitamente la fua gratia , così non pretermetterò 
\è adejjo , nè in alcun tempo cofa » che fia habile à conferitamela , & accre - 
cermela • Et riuerentemente le bacio le mani . 



V 


Al Signor Cardinal Gondi 


I ene in Francia M onfig. f Eletto di Montepulciano > "Prelato d'altret '• 
Y tanta qualità , quanto acccetto d 7^ S. perrifederui in carico di Nuntio 
r dinario , cr yifitera V. S. lllujìrifsma à nome di Sua Beatitudine. Le tetti- 
icherà di più Vofjeruan %a , che te porto , & H defiderio , c he tengo di com pro- 
sigliela colferuirla , che di tanto f ho ri chi elio . Però piaccia à P. S. lllu- 
ìrifs. d afe oliarlo con la Jolita fua cortefia anco in quella parte , & di comau- 
tamij Che à lui rimettendomi > le bacio qui humilmente le mani . 




Al 
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Lettere del Card \ Lanfranco 

r if f*" • ?*>%' j" 

Al Signor Cardinal di Gioiofa. 

M * tAJficural'bumanità diV.S . lUudrifs. (h' ella mi conferai la fu a gra- 
fia in ogni lontananza , maffine, eh' ella ha caufa di reputarmene 
non immèriteuole,anco perche la tengo in vna fiima [ingoiare. Con tutto ciò ve- 
nendo in Francia Monfign or l'Eletto di Montepulciano per rifederui in ca- 
rico diVjuntio ordinario ,lhb richiedo à farle r inerenza da mia parte , &à 
certificarla , che non lajcierb mai di feruirla,fe non per mancamento (Tocca - 
fioni , idi forze « Degnifi però V.S. Il luflrijj'. di fentir Volentieri il T^untio, 
di duplicami il fauore , (he me ne fata col comandarmi ; Che à lui ri- 
portandomi , redo x & le bacio bumilmente le mani . 

Al Signor Cardinal di Perona . 

C Onfido,, ebe V.S. lUudrifs. fia tanto più perfuafa della mia offeruanzrtj > 
quanto più di recente gle l'ho tedificataiomedifimoinpcrfona] Tut- 
tauia, Venendo in Francia iMonfig* y hai dini al carico della fuaKljmtiatura , 
Thb richiedo à r appuntargliela in mio nome , per de fiderio , eh' ella mi dia 
materia d.’ ef eccitarla in fuo feruitia. Sarà però confome alla folita cortcjìa di 
V.S.llludrifs. che le piaccia di fentir -volentieri il ì^untio , & di gradire Tof- 
fitio, &\darnc fegno col comandarmi’. Chea lui riportati domi, qui le bacio hu- 
milmente le mani . 

Al Signor Cardinal di Sordi- 

H Aurà V . 3. llludrifi. nuoui fegn i dell' affettìone, che T^. S* le porta nata- 
la prefente tenuta in, Francia di Monfign TE letto di Montepulciano * 
"Prelato di frugolar bontà , & Virtù , il quale Viene à rifederui in carico di 
T^untio ordinario, doppo Thauer fofienuto finbora quello di Madro di Ca- 
mera di S.B. con molta laude . Dall’ idejfo Monfignore faràfimilmente rap - 
prefentata à V.S. lllufiri/s. la vera ojfiruanza , c// /o le porto i, della quatta, 
T affi curo , che vedrà fempre tutti gli effetti , eh' iofaròbabile à farlene Vedo- 
xe ,Je le piacerà di comandami . Etbumilmente le bacio le mani « 

Al Signor Principe di Condè* 

V 1(0. de gli ordini precift , che babbia hauuti da T'f- f» MonfignorèF bai-. 

dini fuo Tfuntio Venendo in Francia , è dato di Vifitare V.E. in nome- 
fuo, nella quale non. ama fola Sua Beatitudine le qualità , che le vengono 
dalla grandezza del nafeimento , ma (tueUe,che fonofue proprie , ér portico - 
Uri >. & fpetialmente la pietà , & lareligione . Ji quello offitio n aggiungerà. 



fDi Complimenti vari ] . j 

Viilefio Monfignorevn altro, che farà di baciar le mania V. E. da mìa par- 
te , & farle fede d'rna ~\era , ben che tacita offeruan za, che le porto , & Icj 
bò portata anco per ? adietro . Pero fauonfcami d'afcoltarlo volentieri anco in 
rii, & di perfuaderft , eh' io defiicrifommamentc di feruirla . Che qui frd 
tanto me le raccomando affé tiuof amente in gratta . 

Al Signor Duca di Guifìu 

N On bi voluto 7 <^.S. che Monfig. Vbaldini venga in Francia], doue rìfe- 
derà in carico di Tfuntio ordinario, fen^a BreueperV.E. ni finga com- 
7 niffione di teftificarle il paterno amore , che le porta , & la molta fi ima in che 
tiene la fua perfona , Ò“ Iralore. Dell' hon ore però,cbe riceuerà l'E.V . dallo fi 
fitio di Sua Santità, piacciale di federe à me qualche parte in accettar quello , 
ebe f afferà feto l'ifleffo Monfig. in mio nome, rapprefentando/e la miaoffer- 
uvnza, &il mio dejidcrio d’efercitarla injuo firuitio . Età lui rimettendomi* 
finifeo le bacio le mani, \ » 


Al Signor Duca d’ Vmena . 


L ' Affetùone, cheT^.S. porta alla per fona di V.E. ì pari al merito della* 
pietà , & virtù fua. Però S. B. inaiando in Francia Monjìg. Vb al- 
dini già fuo Maflro di Camera, per rifederui in offitio di Nuntio ordinario, gl 1 hà 
commcffo particolarmente , chela tettifichi all' E.V.& la viftti,& benedica in 
in fuo nome . Viflcfio Monfignore,così richiedo dame, farà fede à V. E. cb' io 
de fiderò grandemente di feruirla ; ilche fi come non le farà forfè nuouo , ba- 
ttendo ben forza il ~\alor fuo di generare Jìmil dejìderio in molti , fuori della 
fua notttia , coti riceuero per favore, ch’ella dimoflri , che anco le fia accetto , 
di confeguentemente mi comandi • Et qui frà tanto le bacio le mani . 


Al Signor di Bertunes . 

M Onfignor Vbaldin i > che viene in Francia in carico di 7{untio ordinario » 
è Prelato di quelle qualità , che à V. S. llluttrifi. faranno cognite, per 
la notila, ch’ella hà di qucfU Corte . rettificherà à P.S. JUnttrifs.l’ amor pa- 
terno diT^.S-if il de fiderio, ch'io tengo di feruirla) nel primo de'i quali offitq 
ella rkonòfeerà l'bumanità di S.B.& il fio proprio merito, & il mio debito nel 
fecondo . Con V. S. JUuSlrifs. tratterà l'ifleffo Monfig. confidentemente in 
ogni occafione, per ordine efpreffo, che nc tiene dalla Santità Sua;la quale, io 
sò certo , che quanto confida di lei , altrettanto , è difpofìa à farle fauori nel - 
l'occorrente. Et le bacio le mani . 
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Lettere ael Card. Lanfranco 

Al Signor Conte di Soiflon. 

D eU' amor paterno , ihc 7\ l-S. portai V. E. poffono farle fede /ufficiente- 
mente i meriti fuoi mede fimi . 'Nondimeno hà voluto Sua Santità , che 
glie la faccia anco Monfignor Vb aldini , che biette in Francia in cari- 
co di T^untio ordinario , (S le renderà V n fuo Breue , FS la Vtfiterà in fuo 
nome. Se l'ifiefio Monfignore rappre/enterà di più all’ E.V. la particolare of- 
ftruanxja , eh' io le porto , come ne l'bò pregato , fauorifeami di fentirlo 
lentieri > CS di credere in ogni cafo , ch’io deftden infinitamente di feruirldL, • 
Et le bacio le mani . 

**»••’* • 

Al Signor Conteftabile di Francia^ . 

M Onfiz- Fbaldini , che ’ \ien e in Francia per rifederui in carico di T^un- 
tio ordinario , Vifitcrà V.E. in nome di N.S. il quale fi come ama—, , 
&flima la perfona, & il merito , & il Calore di lei , così le ne da Volentieri 
ogni fegno; (fendo mafiìme perfuafo di poter fi afpettare hftejjo di lei nell' occa- 
sioni particolari à feruitio di quella Santa Sede.^U' E.V .far a fede il predetto 
Monfig. della molta ofieruan^a , ch'io le porto , la quale fi come non le fari 
inutile » pur ch’io fia habile à feruirla » così mi tiene in vn continuo deftderio , 
ch'ella mi coma n di. Et le bacio le mani . . . 

Al Signor di Villeroy . 

A V.S.JOuflriffima non occorrerà , ch'io dica quali ftano leconditioni di 
Monfig. Fbaldini, che viene T^untio in Francia, nè quale Faffettione , 
che S. gli porta , perch’ella n’haurà hauuta più d’Vna relatione dal Signor 

lmbafciatore . lo debbo ben dirle > che Viene pieno di confidenza di riceuere 
ogni fauore da lei nelle occafioni del feruitio di Sua Santità ; la quale è pure_y 
ferjuajìjfima , che V.S. lUunriff. debba efierlene cortefe, anco perche le pare , 
cbecosì richieda la vera affetiionc che porta à lei. Et fé bene tengo per fermo, 
che dinifiuna co fa babbia V.S. IDuftriJf. minor bijogno, che d'efier certifica- 
ta del molto deftderio , che hò di feruirla , ho nondimeno richiedo il Tquntio à 
rappr e fentar glielo da mia parte; & riceuerò fauore, ch'ella mi dia materia di 
compr obarglielo.con l’opere . Et le bacio le mani . 

Al Signor di Sellery. " 

H o* caufa V-S. lUuBrifi. di credere , cheTSf.S. Fami, & l' babbia in otti-- 
mo concetto , come quella, che ben sa riconofeere le proprie Viriti , & 
Qualit à in fe me de/im a . Tuttauia piglia volen rieri S.B. l’oc cafone , che Cof- 
fe rifee di fartene fede, la venuta in Frauda di Monfig. Vbaldini fuo J^untio, 

i, i ri 
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il quale la benedirà in nome fuo , & le renderà rn fuo Breue . Io pofio aggiun- 
ger di più , che Sua Santità tiene vna Jerma opinione , che V. S- JUufhifi. le 
torrifponda con vn ànimo veramente figliale, & fa per darne ognifegno ne’i 
negoty della Santità Sua, che tratterà Cifitfso Mor, fig Dalquale douendo pu- 
re efjerle rapprefentato Vn'afjettuofo defiderio , ch'io tengo di feruirla , ricono* 
fiero per jauore, che le piaccia dicertificarjtne dalle opere co’l lalerfì di me» 
& comandami > fit le bacio le mani . \ » 

*•-.* i fcV , t- ■* '.-'A 1 .i! -i: '• > 

Alla Signora Duchefla di Ferrara. 

D EI fauore, che V. A. fi degnò di fami per mezo della lettera fua, & del 
Sig. Commendatore Langofco, ho defiderato di poterla rixgva tiare co’l 
feruirla da che lo nceuei . Hora , ch’egli ritorna , i4 mi lafcia col medefimo 
obligo, che m'impofe l'humanita diV.A • quan do renne , le rapprefento quefto 
de fiderio, (4 la molta ojferua'Xja , che le porto ; la quale fi come procurerò Jem- 
pre, che produca effetti degni di fe Sìefia , così ricetterò per gratta , che V.A.mi 
comandi in ogni occaftone, else ne habbta > (4 battendola , ò nò,conferui cofl an- 
temente il fuo luogo alla mia/eruitù appreffodi fe, conforme à quello, che bò 
detto più, pienamente in voce al Commendatore . Et le bacio le mani . 

• 

•v. Alla Signora Duchefla di Mantoua. 

F V:.. gratta grande queOa, che V,A, fi degnò di farmi co’l mego del Signor 
Commendatore Langofco,quando henne à Roma per il Sig. Duca;(4 al de- 
bito » c he ho hauuto di riconofcerla con qualche effetto della mia feruitù,è Rato 
pari il deftderio . Eglfiritomandofine hora , tefiifteherà aW^A.y. la fngolare j 
ofleruanga , che le porto, che di tanto l’ho pregato ; LMa fi come reputo infuf- 
ficiente ogn altro tehimonio , epe quello delle opere, per corrifpondere all'animo, 
così ricordo à 1/ -A* fbe tanta conefia ella vfarà meco comandandomi > quanta 
me n'bà vfata imponendomi glioblighi, che le debbo. Et le bacio le mani . 

: ’ -W. • CY.V.M ' * >wr -’IWJlVil fi.» .».* 

Al Signor D. Ferdinando Gonzaga. 

D Ell' ajjettìone , che piace àVoflra Eccellenza di portarmi , io mi fento co- 
sì fauorito , come la tengo in lina /lima fin gufare; & di quei fegni , che 
me n’inuiò per mexj> del Sig . Commendatore langofco le rendo grafie . Lc_» 
mede finte ho pregato l'ifleffo Commendatore à duplicarle in voce, come quello , 
che nonpre/umo di riconojcerelifuoi fattori con "infimpliceoffitio , augi re- 
puto inf ufficiente ogn altra recognitione , che di opere . Ver la qual caufa ri- 
cordo à P.E. che farà tanto più conueniente , ch’ella mi comandi in ogni occa- 
ftone, quanto che à nifiuna cofa fon più difpoflo , b più determinato, che a fer- 
uirla, & tonar aria, come intenderà dal Langofco medefimo .Et le bacio le-» 
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k'tvv ^ ft c 1 * v>i' , ,» % f { S ,.» v . , f ^ i 

Al Signor Duca di Mantoua. > 

« « ' \ » • t ’ • ! * ' i * t • 4 « » ! 

S Atisfece abbondantemente il Sig. Commendatore Langofco A gli offitp, 
che lf .A. gli baueua impofli,fr nelle materie publicbe , fr nelle priuate; 
&fe trouajie in me animo , <$r iifpofitionedi /Ho "Vrro fornitore , bb la/ciato , 
thè l'A.y. I" intenda per lettere di lui, cr del Sig. Magni . La/ciò finalmente 
ohe le ne faccia relatione à bocca nel prefente fuo ritorno ; Ma fi come le gra- 
fie, che mi vengono da V. A. non admettono vn affilato filentio , così la J ap- 
plico à credere, che di niffuna co, a goderò , ò mi bon orerò più , che di ferukcj 
alla fua Itoluntd in ogni accorr enga ; la quale boiler à peròfempre, che mi fuu» 
mofirata . Et al Commendatore riportandomi, retto, <£■ le bacio te mani. 

01 . * - ! :• • 

Al Signor Principe di Mantoua. 

TS^r Elioffitio ebepafiò meco il Sig. Commendatore Lagofco per parte di V.A. 

conobbi l'abbondante cortefia dì lei, con la quale reputo d' acquietare con- 
trabendo oblighi feco , perche hògid determinato dtefferle feruitott -ir? perpe- 
tuo ; & apparirò tale con più bonor mio , fella m'haurd per (eruttare oÙigato, 
Cf confeguentemente mi diftinguerd da gli altri con /' impiegami » & coman- 
darmi fpeffo . Ma pere bel' ili ef]'o Commendatore^ , che i ha Ceduto l’animo mio» 
deurà rapprefcntarlo à V«A. nel prefente fuo ritorno , à me non reita altra _> 
parte, che diringratiarla della fua bumani/fima dimoit rottone , come falciò. 
Et le bacio le mani 1 , 1 

• li -li i/"nt t . 

Alla Regina di Francia . < ’ , ^ 

P iglio ogni occafione di ricordare à V. M. la diuotijfima feruitù mia, cornea 
quello, che ntfiuna cofa de fiderò più , che di tenerla e fer citata , Supplico 
peròlaM . V . d degnarfi d'ammettere con la /olita bumanità l’offìtio di riueren- 
X,a, che fard feco in mio nome P lArciucfcouo di Dama/co , che dalla ?fun fu- 
tura di Fiandra ì fiato trasferito da 7 \f.S. 4 quella di. Spagna , & pafiando per 
coftd, la ^ifiterd in primo luogo per parte di S,B. Etbumilmentc le bacio le 
mani . ». .. ,*• < 

. , T 

Alla Infante Ifabella. < ■ > * 

x i £\- V ' ’ 

L ’Offùio di riuerenga » che fece per me con V.A. TArciueftouo di Damafco 
i quando venne cofld, rinoucrd adefio nella fua partenza per Spagna,doue 
7^. S. fbà desinato in carico di 7{untio ordinario . loia / applico à credere, 
tbe quel tejlimon io, che le inuio per mex^o d'altri della molta diuotione , chele 
porto , lo renderei più volentieri per meftefìo, & co'l mexjo delle opere , fe ne 
haueffi così occafione» come ne bò defiderio, il quale le fard pure rapprefentato 

à mio 
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imlo nome dal rumo Nuntiu, che fri fochi giorni Trend col ìà . Et xV»A. 
bacio affettuofamente le mani . 

Alla Signora Duchefla di Modena. i 

•tA V ti \ . i 

T Edificherà à V.A. il Sig. Card . Millino , che andando alla fila Lega- 
tione di Germania, pafia per coftà > la continuata paterna affèttione di 
J^.S. il quale è dìjfofìifjìmo à teftificargliela per fe mede fimo con l opere . Et 
fe Bene Ccfier ioptrluajo , che l‘A.V. m'babbta in opinione di fuo vero /erutta- 
re, fà, chegiudic hi poco neceffario il ricordarmele tale , ho Toluto nondimeno 
non pretermettere quell' offitio, per defiderio,ch' ella mifauorifca di confirmar- 
mene {pejjo il tit alo co l comandarmi . Et le bacio le mani . 

Alla Signora Duchefla diMantoua. 

L A Santità di N.S.f come flàperfuafa della contmuatione della f olita-* 
voluntà , & offeruairga di VA.*vtrfo di fe, così le dà volentieri ogni fe- 
gno di gradirla, Ci 1 limarla i Ha però commejfoal S ig . Cardinal Millino , che 
f affando per coda, fe neT/à alla fua grauijftma Legatione di Germania , che 
la T/iJìti à fuo nome, in creden T^a del Breue, che porta per lei ; La quale fe bc* 
ne mi fauorifce,ft come credo, della fua gratta , nondimeno battendone T>na L-. 
commodi tà tanto opportuna , ho voluto fupplnarla à darmi materia di meri- 
tarne la continuatione co'l me^o de' miei feruity » Et le bacio le mani . 

Alla Signora Duchefla di Ferrara . 

T . Edificherà à V.A. il Sig. Card. Millino, che per la T>ia di Mantoua fe 
ne paffaalla. fua import antiffima Legatione di Germania , la continuata^ 
affeltion e di 7q S. il quale giudica , che le conuengan o tanto p’ù dimoflrationi 
fimili, quanto è più perfuafo della fua coli ante figliale ofieruas^a . Del de fide- 
rio 9 ch’io tengo di faune aH'^AV. non crcdoych'cllapoffa dubitare ; Tutta- 
via glie lo riduco in memoria » haucndonc vna cornino dita tanto opportun a , af- 
finché mifauorifca fefcrtitarlo > & di comandarmi piùfpefo. Et le bacio le 
mani . ~ 

Al Signor Cardinal Borromeo. 

M Onfig. il V tfeouo di Foligni, che fe ne và alla T^un tintura di Polonia', 
dà materia à N.S. di ricordare à V.S. lUuBriJJ. la fud k paterna dilettio- 
ue, la quale crefce tanto più ogni giorno, quanto crefconoi meriti di lei nelle 
continue occafroni,ch’ ella hà d’ ejer citare la fua pietà, & il fuo ^e lo. Dalfijìef- 
Jò Monfig. che le renderà col Breue di S.B. Tna lettera mia, fi degnerà V.S. 
llluftriff di riceuere anco quel tejìimonio, ch'io l'ho pregato à farle della mia 
eoSlaute efieruanza.Etbumilmentele bacio ternani. 
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Alla Signora Gran DucheffadiTofcana • c . ; \ 

I L Sig. Card. Millino, che và Legato in Germania per occorrenze publiche , 
’Vifiterà y.A. in nome di Ì^.S. conforme ali' ordine, che tiene da S.B. la 
quale fà f iflefio con vn particolar Breue . Ammetta f À. V. che coti ' la coni - 
moditd medeftma,io leriduca inmemoria la mia affetlionata f entità, mouen do . 
mi maffime à farlo il dcfiderio, che tengo di feruh/a , & in confeguengd Velie- 
re fauortto da lei de ifuo comandamenti. Et le bacio ternani. » “ . 

v .ài.w . . oA « •• • •' '■ •> *•' > <i»\ « vt 

AL Signor Gran Duca di Tofcana . . • v . 

G li accidenti di Germania hanno toftretta la Santità di 7^ S. à mouere 
vna Legatione per quelle parti , doue però è desinato il Sig. Card.MiL 
lino , il quale pqffandoper colia alfuo viaggio , tiene ordine da N. S. di vie- 
tare V. A. in fuo nome , come fi S.B. iftejfa col Breue , che le farà prefeu- 
tato da lui . Jo piglio la medcfima occafionc di ricordare all' AV. eh' ella non 
hà feruitore alcuno più vero, nè più affettirmato di me , come le compì uberan- 
no fempre le opere , & come bi pregato l'iSlefiò Signore d tcftificarlc più Zar» 
gameti te in voce . Et Icbacio le mani . 

* ' •• : V^V»V -."c '■ 

. 1 , . : 1 , . .!•. !'• : • ' . ■ ... . ■ ,<v 

Al Signor Duca di Sauoia . 

^ • r*y* f , * , • •. f f »-•!#• i i *|/, . . ■ Jt f » ! 

P iglierei "Volentieri ogn occaftone di ridurre in memoria à V. A. f affettuo- 
sa J'eruitù mia,fy l' ojferuanga, che le por to', mA jarebbe perauuentura me- 
no opportuna ogn altra >- di quella , che m'ojferifce la venuta colli di Monfig. 
l'iArciucfcouo di Tarantajia,che nonfolo nè infirmato più di tutti,ma sd par- 
larne per efper tenga . Però pafiando egli per cofld alia refìdenza della fu*—. 
Chiefa , f bò pregato d rapprefentarla \viuamente all' A.V.& k farle riueren- 
Xjx in mio nome, affine b' ella habbiada riputarmi non immeriteuole d' effer 
mantenuto nella fua gratta , & fauorito dei Juoi comandamenti. Della com - 
moditd , & del megjo dell’ ifleffo Monfig. mi " Vaglio anco più volentieri, paren- 
domi, ebe per la molta diuotione,che bò trouata in lui verfo il feruitio dell' A.V. 
d della Sereni fi. fua Cafa , egli debba bauer feco maggior credito ; fi come per 
la mede finta caufa, io l'bò amato , & {limato più, benché all' "Vna cofa, & 
all' altra , habbia potuto multarmi > ò più tojìo obligarmi la propria virtù fua . 
Et à y.A. bacio djfeuuofamentc le mani . 


Al 
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V,^Vw«.K\, i-. : . , ...< • . ■ . 

Al Signor Conte di Fuentes . 

A M onfignore il Vefcouo di Foligni , che andando in Tolonia al carie • 
della fu* Nuntiatura>pafierà per coSìà , hà commeffò N. S. che vifiti , 
& benedica V. E. infuo nome , in tcflimonio del vero , epaterno amore , che le 
porta * Ò" l’ifìejjo fà S. B. propria co'l Breue qui aggiunto . Le farà anco ritte - 
ren^a da parti mia , (3 le ricorderà la mia ofieruan^a , & il defiderio , che io 
tengo di efercitarla colferuirla , che di tanto l'hòricbiefio . Terò rimettendo- 
mi a lui , rejloy (3 all' E*V, bacio Umani . 

Al Signor Duca di Parma . 

A QuelteHimonìcyche renderà à y. A. il yefcouo di Foligni dell’ anorpà- 
terno di If- S. non occorrerà , che io aggiunga il mio , perche fendo egli 
deditijjimo alla fua per fon a , (3 Caja , hà da trouare giustamente [ogni piena 
fede in lei , la quale è nondimeno donata principalmente a S. Santità , che farà 
difpoflijfima a comprobarglicla fempre con i opere . Egli fc ne và alla fua. 
A un tintura di 'Polonia , dotte confida la Santità Sua , che per le parti congiun- 
te in lui con la chiarezza dei Natali , fra per cjfer Mini flro vnliffimo à que- 
sta fanta Sede » Et fi come mancherei pretermettendo commodità alcuna di rap- 
prefentare à V. A. la mia feruitù , & ofieruanza , & di fupplicaila à tenerla, 
in efercitio, così lo faccio tanto più volentieri con quella , che me ne off irif ce 
il paf saggio per coftà del yefcouo ìhefio , quanto che la rende doppiamente (li- 
mabile apprefio di me , l'ejjcr’ cgliaccettiffimo ày. A. Et le batto le mani . 

Al Signor Duca di Modena. 

TVT S* fi come ama paternamente V . A. così non può non inuiargline qualche 
^ * Jìgnificatione in ogni occorrenza ; & pafiando però percofià Monfi - 
gnore il yefcouo di Foligni f(unt io desinato in Tolonia , ha voluto darli Bre- 
ve per lei t & ordine di vietarla infuo nome . Con (officio di S Santità io mi 
faccio lecito di congiungere vn mio particolare > che è di render certa y. A . che 
fi come I'ofjeruo fomrnamente , così farò difpoftijfimo à dargliene fempre ogni 
fegno colferuirla « Et le bacio le mani . 

ok??\» t r**t. • • • • . 

’ 1 - Al Doge di Venetia . 

M Onfignore il Vefcouo di Rimini , che deurà rifedere appreffo V. Serenità 
tri carico di Jfuntio , le teflificherà per inflanza fattagliene da me , l-of- 
feruanza , & diuotionr t che le porto ; la quale fi come non è ordinaria > ne nuo- 
va y così non ftarà otiofa s’tlla mi darà occ afone di efercitarla in fuo feruitio . 
-Supplito inflantemente la Serenità yoflra a fau or ire l'oj fitto » (3 n e Jhflo cui 

• ■■■ . - B cornati- 
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comandarmi > che al Nuntio rimettendomi , reSìo, & le bacio le mani affct- 
tuofamente . 

. . Al Signor Trencipe di Mantoua- . 

C * On la commodità di Monfigrtor T Arciuefcouo di Capua, che paffa alla Cor- 
* te Cefarta iti carico di 'Hkntio ordinario » vengo à baciar te mani all * 
A.V.& certificarla , che fi tome profe/fovn* feruitì* particolare co’ l S. Duca 
Sercniffimo , così la mcdefima eferciterò con lei » qualunque volta mi fauorirA 
di comandarmi . Et le bacio le mani . 

. i* .ì 'jm • , ' \ * t ''V» d'. t UCC 

Noftro Signore al Rè di Francia. 

I L ‘Duca di y^iuers , oltre le dimoflrationi et ojferuanza , che hà fatte verfo 
7goi , verfo quella Santa Sede à nome di V.M . negl'attipublici , ci hà 
re/a la lettera di mano della M.V. & teflificato largamente il figliale animo fino 
verfo la N olirà particolarperfona . Et benché nè foffimo^ià perfettamente fi- 
acri ; Confefsiamo nondimeno di batter ricettato vna p artieoi arijfima confola - 
tione dell' offitio , anco perche ci vediamo corri/pofti da lei nella /ingoiare affet- 
tione , che te portiamo , la quale, fi come fard perpetua , coti produrrà fempr» 
li /noi effètti iti ogni oc cafone , & in ognitempo . Al Duca habbiamodàté 
ogni jigno di amare in lui la gran parte > che V. M. li fà della fua grafia , & 
di J limare la congiuntiotie , che l/à Jeco , Cf i meriti propri/ della fua per fona ì 
Onde crediamo , che fi parta contento di Ffoi , che non potrefsimo certo ba- 
ttere in maggior confideratione le cofe della M . y. nè vederle con occhio più 
paterno , nè portar loro maggior volontà , di quello , che facciamo*. Età V»M* 
conceda Dio S. ogni profperità più vera . > 

AlSignor DucadiParma. ^ 

■ • • | ; 

N Jffitna tofa mi è più prcfentc dell'obligo , thè io tengo diferuirtà V, 

la quale battendo continuato con me gtoffity della fua cortefia con vn 
perpetuo tenore da che cominciò à fauorirmene , hà fatto , che mjjùna cofa io 
defideripiù , che di adempirlo . Frai quali offity , fi come è flato fegnalatifsimò 
quello, che di Miotto V \_AV. fi è degnata di pafiar meco con la lettera , che mi 
hà refa il S .Cardinale fuo Fratello, & con ia voce di Sua S.l UuSlrifsìma,così lo 
ne rendo le più viue grafie , che pofio , ancorché non fieno quelle intieramente » 
thè le debbo, & che le renderò con le opere dcllamia VeriJ'Jimaferuitù , s'ellaj £ 
degnerà anco di comandarmi ; Sopra di che efiendomi allargato più co'l Signor 
Cardinale à bocca , à Sua Signoria llluflri/sima mi riporto . Et bacia 

effettuo fame» te le mani . 
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;.i i , t j AI Signor Duca di Modena . 

N On mi è nuovo , che V. A. mi fauorifea volentieri in tutte le occorrente , 
mà in ogni modo la ringratio con ogn affetto, ch'ella fifa degnata di con- 
tinuare il /ito cortefe in flàuto nel ritorno à Roma del Signor Conte Alfonfo 
Fcntauclii , che oltre il rendermi la lettera fna , hà pafiato con me molto pie- 
namente l'offitio , che l'iAltezza Voflra fi era degnata d' imporliyper honorar- 
mi . L’ifiefio Conte/ ara testimonio oculato del dcfidcrio,cheiotcngodiferui- 
reà V. A . (3 alle cofe fucy perche non folonon lafucrò paflare ctiofe quelle 
occafioni , che me/t offeriranno diefercitarloy mà ne procurerò molte , confor- 
me à quello y che bò detto più à dijlefo à lui mede fimo , al quale riportandomi 
però y all' A • V- inviando l’aggiunta rifpotta di N. S. retto, & le bacio le 

mani. > 

Al Signor Cardinal d'Eftc. 

R Cfio fommamente tenuto à V. S . llluttnffma della nuoua gratta , che fi 
è degnata di farmi con la Lettera , che mi ha refa il Signor Conte Alfonfo 
Montanelli , Ò* con l'offitio pieno di Immanità , eh’ egli hà pafiato meco injùo 
nome , La qual grada però , ha uro J limolo particolarifdmo di meritare y col 
feruirla . Ma fi come tocca à V . S. llluttrijjima di habilitarmeney con l'offerir- 
mene le occafioni , coti la fupplico à non patire , che io defideri quello fauore di 
più da leiy del quale confeffo yche mi honorcrò far fi più, che di tutti gli altri . Et 
inviandole la rifpotta , che le fé N.S. mede fimo co’l Breve qui aggiunto , re- 
tto le bacio bumilmente le mani . 

Al Signor Duca di Mantoua. . 

A 2vf. S. benché fi curo dell’ animo figliale di V- A. verfo dife,d fiato coti 
accetto l’offitio t ch'ella hà voluto pajfarfeco co'l mezo del Commen- 
datore LangofcOy per la dignità conferita nel-Sig. Cardinale, come all' A. V. 
■riferirà l'ittefio Commendatore , & ella vedrà per il Breue qui amie fio. Della 
cortefe dimofiratione , che l’ *A.V. fi è degnata di fare con me con l'ifiqfio me r 
zo per l'ifleffa caufa , io mifento fingolarmente favorito da lei, la quale ri - 
conofeerà fempre abondantemente la mia feruitù , co’l folo reputarla quella , 
che in effetto è , & co l tenerla efercitata . Intorno à chec/fcnàomi allargato più 
co’l Commendatore in voce , à lui mi riporto., & all' A. V. bacio ajfkttuofa- 
mente le mani . 

. . » 

Alla Signora Ducheflfadi Mantoua. 

. . i* (i • *;ì. f \ 'V 

I Favori, che V. A. mifà, mi obligano più ttret tornente al fuo fervido , .al 
quale però non fono per mancare in occafionc aUma.Ul Signor Cardinaùu, 

B a fuo 
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fuo figliuolo ho cominciato à feruire per perfeuerare in perpetuo ; & queflo 
reputerò , che fia offitio mio tanto più particolare , quanto che verrò anco à 
rendere l'honore debito alla perfona dell' *4. V. Però fi come non octorrcutu , 
ch'ella mi rin grati affé , nè per caufa di Sua Signoria Illufìrifsima , ne pei- fica 
propria , così le restituirò le gratie , che riceuo con l'impiegarmi precij amente 
fecondo là fua volontà, s'ella fi degnerà di comandarmi , conforme à quanto hi 
detto più diflefarnente al Commendatore Langofco} Al quale riportandomi , re- 
fio, & le bacio le mani. ' 

> i . k 1 1 j A * 

AI Signor Principe di Mantoua . 

N On pretendo , che l'hauer feruito in qualche co fa al Signor Cardinale fra- 
tello diV. A. (3 in fua perfona alla Sereniffim* Cafa, fia flato più, che 
vn principio di quello , che fono per fare in perpetuo ; Terò , fi come me ne rin- 
gratta l'A.V. con poco bifogno, così m obìiga più à dtfidcrare nuoue occ afoni 
di comprobare l'animo mio con le opere , t la molta ofieruanza m particolare , 
che porto à lei ; alla quale douendo riferire il Signor Commendatore Lango- 
fco quel più , che ho detto à lui in tal materia à bocca , alla fua rclatione mi ri- 
porto , & à y. kA. bacio le mani, & prego felicità perpetua . 

♦ 1 • \ ♦ 

a 

! , • Alla Sig. Ducheffa di Ferrara. 

S E'à me tocca ffe di fare elettione de i fauori di Vofira iAlte%za , eleggerei 
fetnpre , eh' ella mi comandale \ mà poi che debbo contentarmi di efierc j 
fauorito in quel modo , che tm piace à lei flejja , le rendo gratie , che fi fio.» 
degnata di vifitarvti bora , fa' di chiamarfi/eruita da me nella promotione del 
Signor Cardinale Congaga , & tcfiificarmi la /olita fua bumanità , col megp 
del Signor Commendatore Langofco’, dal quale douendo efierlcrapprefcntaVu 
all’incontro la mia colante oficruan^a , & il defidcrio,cbe tengo di e/ercitarla ni 
ogni occ orrenda di fuo partieoi àrferuitio , non dirò altro qui all’ A. V. fe non che 
riceuerò in luogo di buona gratta , che fi di/ponga d’cfperimcntarlo fptjfo . Et af- 
f e tuo/amente le bacio le mani. -- 

* • • v • 

Al Signor Cardinal Gonzaga 

A ccetto , che V. S. JUnfìrifi. abondi con me ne gli atti della fua bumanità , 
perfuadendomi,ch' ella non premerla tanto in fauorirmi, quando non fofle 
già determinata di diftinguermi dà ogn altro fuo feruitore nell' impiegarmi , & 
comandarmi. Il Signor Commendatore Langofco , hà adempito l offitio , ihe 
P.S.llluflriff.gli hà impoflo,per honorare quei pochi fegni , che fin bora ha ve- 
dut ideila /eruttò mia ; alla quale fi come dannof/mto le gratie, che ricetto d*-* 
Ui, coiì farà ben giuflojcbe V.S .lUuflr\fi.no»ftafcarfa nill'ojjerimi le occafie- 

m di 
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ni di qualificarla più,& di meritar fico, muffirne sella sà, torneatilo , chefap- 
fia,cbe io non bò forji defidcrio maggiore di quefio . Ma perche il Commenda - 
lo re fupplirà più pienamente in voce j Reilo riportandomi i lui , & baciandole 

humilmente le mani. ' * •' J M . 

v\\ .\ ». . . WV. • 1. ' \ ■ U l A ~ > «W li / 

Al Signor Duca di Sauoia , * 

M * hà congegnata il Trothonotario Vignale l'bumanifsima lettera di VA, 

CS detto in voce quei particolari , ch'ella fi è degnata di farmi intendere 
per fuomezo . lo rendo infinite gratie all' A. V.dc ipenfiert, ch'ellabà di fatto - 
rimi, & me ne fento tanto obligato alla fua Immanità , quanto dimoftrerò co'l 
feruirla in perpetuo, fene haurò babilità,& occafione,majsime,che refterebbe in 
efiere la determinationc fattane vna volta da me, per non mutarla mai , quando 
ben ceffaffero i fuoi nuotò fauori . Et perche di quello, (he hà trattato con me il 
Vignale, hà trattato in primo luogo con 7^. S. co l fenfo del quale mi obliga la 
mia obcdienza,& fubiettionc, & la fomma prudenza di Sua Santità à confor- 
marmi afiolutamente , comporterà V.A. che iopoffa rimettermi alla rijpofta, che 
le fa la Santità Sua con la lettera qui aggiunta in quanto al negotio ; Et mi fa- 
rà grafia di credere nel re fioche in niffun altro fuo fornitore più v ero, ò più anti- 
co, trouerà oficruanga, & volontà fupcriore alla mia, doue in particolare fi trat- 
terà de i Juoi propini interefù . Bacio affettuofamente le mani à V. A . pregan- 
dole ogni aumento di felicità. 

... 

AlSignorCardinal di Sauoia . 

D E L cortefe off l'io, che VS- llluftriff. fi è degnata di paffar meco in occafio - 
»e della venuta * Roma del Protbonotario Vignale , le rendo le moke gra *■ 
lie,che le debbo, come quello, (he eonofeo la qualità del fauore,cbe riccuo, & me 
n'honoro,& dtjtdero al pari d'ogn altra tofa più de/tderabilc,che mi fia cotinua- 
ta la fua affettione. L'iftefìo Vignale deurà teftificare all im ontro à V. S. lUit- 
ftrifsima la /ingoiare ofieruanga, che le porto’, la quale fi come comproberò fem- 
ore con tutti gli effetti, che potranno v fitte dame co’l feruirla, così non le neghe- 
rò queifegni, che farà in facoltà mia di dargliene bella per/ otta del Vignale ftt- 
detto • Et humiìifsimamente le bacio le mani. 

t » 1 ' ^ 

Al Signor Contedi Verrua. 

N Elle lettere delStrcnifsimo Sig.Duca,& di V.S-lUnfirifl. & nella ritta Voce 
del Trothonotario Vignale, hò riconojciuta vgualmfte la benignità ài S.A . 
CJ la cortefia di lei ; la quale fono così perfuafo, che mi porli ma aff'cttione vera, 
come sò di confonderle con altretanta volontà , & filma . La medefima mi 
prometto , che V.S.lUufiriff. debba continuarmi cofiantemente, perche haurà occa- 
fionc di farlo, fe farà conceffo à ine di feruirla , come ne fono defideroffsimo , & 

come 
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tom e me atfento ohligatofcr più rifpetti, (J in finn per la memoria della intro • 
<ÌHttio»rycbe io bibbi alla gratta di S.uà.eo'l fuo mescvi quale confido,che deb 
ha rjjermi fimilmebte conferuuta , , Quello ? fbt il Vignali* perfora, come mi è 
parfo, di/creta, & prudente , babbia riportato daT^.S. nella (uà trattati, one $ in- 
tendi rà V S- lUufriJf per lettere Jue , & più fretta mente per la rifpofa , che fa al 
Sig. Duca Sua Santitfifejfa , con la quale,per,qucllo,tlx tocca à me , debbo af- 
folutamer.te conformarmi , & così prefuppongo, t beV . S. iUufrift che è piena dì 
f.iitknsca j i’ùt.uda; AUa quale ricordo , chef come confiderò fetapre di lei, così 
riatterò vgual io>foUtionc a & contento, ch'ella mi comandi . Et le bacio le mani. 

Al Signor Granduca di T ofeana. 

P otrà il SigiCurtio Pie drena confirmare V. A. nell opinione, cb' ella fi degnaci 
portare della mia fruita, perche ne ho tenuto lungo propofito fecce, con locca - 
fione de i negohfich'egli mi hJ commnnicati pei l'ordinc,cbe nq teneua da lei, dal- 
la quale mi refa di dtfidcrar fole, che mi fanonfea di efercitarla fprffo. Per quel- 
lo, che appartiene à i negotif , mi riporto al Sig. Curdo me de fimo , fi come à lui è 
pur parfo à T^.S.di riportar fi, come vedrà dalla lettera qui aggiunta di S.B. Et 
■ajfettuofameiiu le bacio le matti. Jt , 

. 

Al Signor Duca di Sauoia. » * ' ,r , 

R lconofco per effetto della f olita humanità diV. A. ch'ella mi faccia nuoui 
bonori in ogni occafione, i quali non per altro sò di non meritare, che per non 
battere in che fendila . Ringratiola fp$tialmente di quello , che fi è degnata di 
farmi in ultimo col mezo del Sig. Barone di C afeli' Argento jl quale arrtub, & 
parù in tempo di tante occupationi per noi altri , che in luogo di portarle la mia 
rifpofla , baurà portata la legitima fiufa della tardanza ; Ma non meno la rin- 
gratio de i molti , LS fegnalati fauori , ch'ella fà m altri modi à tutta quefla Ca - 
fajDella quale, fi come farà conuenientifiimo , che l’A. V. babbia vna libera db* 
Jpofitione in perpetuo,così la certifico,cbc nella miaparticolare per fona, ella potrà 
fempre tfer citare la mede fina auttorità, che e faci tu nei firn più antichi , & più 
veri Jeru 'uori,cm certezza di eficre ajfolutamente feruita. Et le bacio le mani. 

t • . 

Alla Signora Granducheflfadi Tofcana . 

V Enne ,&Jene ritornò Monfig. il Ve f couo di Adria , il quale fù intefo da . j 
ifS.negli ofjitficbe pafiò fecaper parte di V.A. (A della Sig.Àrciduchef- 
fa Spofa, & Sig. i Arciduca Mqfimiliano crncflo,con quella alacrità di animo, 
che farà riferita da lui,& che all' A. V. per la fua parle,fignifica Sua Santità col 
Breue,cbe viene qui aggiunto . Del fauorc,chc V.xA. fi è degnata di fare à me, 
co'l me%e del medi; fimo Monfig. le rendo grafie tanto maggiori, quanto è più 
proprio fella fua buinanitd* Loffi tic* cb'elLi palla meco ,.al quale, fi come baurà 

da 
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dee carriffóndere co’l feruirla in tutto quello, à che fi efiendcrà il mìo potere, colf 
procurerò di farlo particolarmente nella perfona di quel Prelatesche [copro eficr- 
le tanto accetto. Et affettuofamente le bacio le mani. 

• f JP 1 1* l A 1 i « ’ i, ./ TOn., i'” I fc l 

Alla Signora Arciduchefla Maria Madalena 
Principcflfa di T ofeana. 

A 7fS. è così caro, cheV.^A.babbia ricotto/ cinta la fua abon dante patema _> 
volontà nelle deboli dimollrattoni, che ne furono fatte [eco , quando pafsò 
per la Romagna, com' ella vedrà dal Breuc distia Santità, che viene qui amie f- 
Jo . Et tome alla Santità Sua , lì accrejce perciò il dcfiderio dì tejlificarglida _> 
con opere di più momento , così mancherà foto , che fe ne offerivano le occa fiotti, 
come pure fi pojfono offerire digiorno in giorno* Per lagratia , che l'iA . V- [tè 
degnata di fare à me con la lettera [ua/sr con la viua vece di Monftg.il Vcfcov.o 
di Adria, rendo à lei tutte queUe,cbe pofio, certificandola , che baino tanto mag- 
gior penftero di feruirla , doue me ne farà concejfà l’babilità , quanto più defilerò 
di fiabihrmi coti lei m vn poffeffo [curo di c/icrcfau orilo fpcjjo de i fuoi cornati - 
dementi: il che defidcro poi tanto più di fare nella perfona di Monftg. di Adrian, 
quanto meglio conofco per meftejjò il merito de i Juoi lunghi J butti/ , Ci del fu* 
valore. Et ày. A. bacio affettuofamente le mani. 

Al Signor Cardinal’AJdobrandini . 

S Ingoiar fauorehò ricettino con là lettera dì V.S.lHuRùff. refami da Monfg. 

Beniui, & con la [eureka, ch'egli mi hà portala della confinuationc della—» 
fua gratta, la quale, fe bene riconofco volentieri dall' Immanità di lei, che comin- 
ciò già vn pe^gp ad obligarmi, defìdero nondimeno di neonqfcerla in parte dal 
merito de i tnicì propri/ fcrutitf , (3 con loro legitimo titolo gcderla.Ò' cnfìodirU , 
Ci" che iti: tenjtguenza V S.lUuftnfs. fi degni di comandarmi . Sopra di che, ef- 
fcndotni più allargato in voce co'l mcdeftmo Monftg. mi refla folo ringratiar 
V S.lllujlrijsima di quei}* nuova corte fc dimoibatione, certificandola, che tanto 
più l'bò filmata, quanto più vcra,& più antica è la riueremp , che porto alla fua 
perfona. Et huruilment « le bacio le mani. 

**. «Vi lV. • »> J V ' ’ tU’ì '■ ' '• */• ' \ luif 

AlSignorCardinal Montalto. 

TAX 1 fono venuti piùfauori dalla Cortcfta di V.S.lUufiriff.in vnifeffo tempo» 
jLVJL fra i quali Rimo principalmente quello, che mi fà, co'l moftrar/i perfuafa 
dell' infinito defiderio, ch'io tengo di feruirla , & co'l dar J'egno di batterlo cono • 
fctuto nella Legatione trasferita nel Sig. Cardinale Giufiimani , parendomi che 
dia mi fiabilffc* in vnfuuro, & perpetuo poffeffo d'cfler comandato da lei in—» 
ogni oc cafone. Co’l Sig. Abbate Tr nonio , me ne fono allargato amo più , Ci re- 
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Sia, che V.S. llluflriff intenda la fua reldttonc , & fediti di honorare la feruitU 
mia. Che qui Jrd tanto le bacio bumilmente Umani. ■ .. \ 

• • • » j» n y 1 1 ^»tsi i ii *1 

Al Signor Cardinal Gallo . 

C 07 tener memoria dime,& della mia offeruanza,fà V.S. lllujìrifi. quello, eh' 
io mi prometto della fua humanitd,deUa quale reputerà nondimeno più ve- 
re d> Ue altre, quelle dimoflrationi,cb' ella ne farà meco eo'l comandarmi- Del Sig. 
Conte di Vadrmont , fi hanno da propagare le laudi , (fendo non ordinario il do- 
natiuo fatto da lui alla Santa CaJa di Loreto, & tale almeno > che può eccitare la 
pietà d’altri Principi ad honorare quel luogo , al quale fono inferiori tutti gli ho - 
fiori. Et à r.S.IUuJhi/1. bacio bumilmente le mani. 

% . a . , 

Al Signor Cardinal Xauiero. 

E Comparfo il V . Trouinciale d' Abruzzo , il quale m hà refa la lettera di 
V-S.lUuftrifi. & teffificato ifauori,che le è piaciuto di fare alla mia mter - 
cefs ione, ne i negotfj,ch’egH hà trattati cofìì, di che le rendo molte grafie . Ma—, 
perche le medejìmchaurò da renderle co’l ferunla, che fard ancopiit conforme al 
mio de fiderio, fupplico V.S.lìlufbriffs. d non lafciar paftere odo fa occ afone alcu «* 
na,che fe le offerffea di comandarmi. Et le bacio humilmcnte le mani. ■ ' • v 

Al Signor Duca d!Vrbino. 

I O hà riceuuta con tanta mia obligationè la nuoua gratin, che V.A.ft è degna - 
ta di farmi nel ritorno del Sig-Emilio fuo Conigliere , quanta è l'humanitd , 
die riconofco ncU'offitio,& nell ’honore, del quale non dico d' efitre capace per of- 
feriian^a, perche de fiderò , che l' A. V. debba cert'ificarfene da gl' effetti , Cf tanto 
hà pur detto al Configliero m voce . Della lettera di V. *4. chi egli hà refa à 
7^-S .fard la rifpolla con la pre/ente. Et refio baciandole affettuofamente U mani. 

• • * 1 r *f .. 

Al Signor Gran maftro di Malta. 

G Tunfcvltimamenteil Caualiere LomeUino nuouo Ambafcìatore di V. S. 

lllulìrifi. & della Religione, il quale mi refe la lettera , che portaua per 
me, & mi tefiifieò coti la cofiante fua dijfofitione infauorirmi,comela confi- 
denza, clye le piace di hauere nella perfona mia ■ Della prima, la ringratio , come 
di effetto particolare della corte fiacche è faina divfare con me in ogni occorren- 
za . Alla feconda la certiffo,che confonderò pienamente co’l feruire alle coffe 
ffue,£$ .ì quell? della fodetta Religiofie,nelle quali, è così giuflo,ch’io pr emetterne 
èbonoreuolepermciltitolo , con cui già un pezzo m'obligò à riputarle mie 
proprie, & particolari. Ma cflendomi allargato più co’l Caualiere in voce » alla 
fuarclatione mi riporto,^ à^.S.l Uufirijs. bacio le mani. 

< . Al 


u» . > : • i, » „• 

Di Compimenti varij . 17 

I ' Al Signor Duca d’Vrbino. 

D EL nttouò fattore , che fi è degnata V.A. di farmi mila venuta à J{pma di 
Monjig. il Vtfcouo di Fojfomirone,le rendo gratte tanto maggiori , quanto 
tfaggiorcaufa hi di bonor armene; Melfi come defidero di potermi amo botto - 
rare d'efiere Slato habile à meritarlo , così certifico l'AV. che ne farò ogn' opera 
poffibtlc,(3 che m confegucnza non lafcinò pafiare otiofa occafione alcuna , che 
me s offici fica di feruirla. I ntorno à che ejfendorm allargato più in voce co’l me - 
defimo Monjig. à lui mi riporto. Et i y. A. bado affètta ofamente le mani . 

Al Signor Cardinal Gonzaga. 

< V i ' \ \v * • . , ’ V - 1 * 

À V.S.lDuflrifi. rendograde del nuotto fauore , che fi è degnata di farmi co'l 
ritorno del tonte Alefiandro Rangoni , in continuatone di quelli , che mi 
fi m ogni occorrenga, i quali , fi come mi pare di meritare con l'animo > che notL» 
potna efiere più difpoflo al fuofiruitio , così meriterò con gli effetti per quanto 
fari in me ,fcVS. llluflrifi. mi honorerà de i fuoi comandamenti . Co’l Contcj 
Rangonemi fono allargato più m tal materia , affinché riccuendo V. S. lllufirijf. 
fHÙd’vn tefiimoniodcUamiaoffiruan^a in vnififfo tempo, pigli occafione più 
volentieri di metterla in opera. Et h umilmente le bacio le maru. 


A Monfig. Vefcouo di Reggio. 

■^TO N era nettario, che y.S mi afficuraffe di nuotto, nè con la lettera fua~j 9 
uè per mezo del Sig.Conte Aleff andrò fuo Nipote dcù‘affcitione,cbc le pia- 
ce di portarmi, perche non sò dì e (fere più ficuro dì alcun altra cofa , che di quefta 
nè ad alcuna effir più di/poflo, che à cotnorobare quella , che porto à lei con opere 
di Jùoferuitio. M i in ogni modo hò (limato Toffitio , (3 ne laringratio. L’an- 
data di V S i Turino, fi è approuata , muffirne , che lì a fenica non deuri efftrc^x 
lunga. Et refio offerendomele di cuorc,& pregandole dal Signore ogni contento. 

ìÀ .JUfWj ’« ^ \.. r . Ci t AL .aMìI,' ' N \ A A JT- 

Al Rè di Francia. 

• t*. iv ■ v . r oV'ìoc * it*»*A >'o> 'ivi'.tt 

A L fauore, che V.M.Rè degnata di farmi con la lettera % che mi hi re fa il 
Signor di Breues fuo ntiouo tAmbafciatore , (3 con quello , ch'egli mi ha 
detto in voce da fua parte , corrifponderò con gli effetti della mia diuotiòne , ìtl> 
quanto mi farà conceffo dalle proprie forze , non conofcendo meglio alcun altr<L> 
cofa,cbe dì effierne infinitamente ofiligato; Mi perche l'tfieffo Signore fari tefii • 
monto delle opere mie , Ò" da lui ne baiai laM.V . continua relatione , non mi 
emenderò qui ad altro, che i darle le più efficaci, fr più burnì li gratie , che pofio » 
dell' opinione, eh' ella con/bua della mia verifiima jeruitù & delta confidenza, co 
la qua le fi dichiara di volerla tenere eferiitata. Et rincrètcmcte le bacio le mani. 

C Al 


l$ Lettere del Card. Lanfranco 

Ra t cbc V.S. lUuflriff. intenda la fua reUtione , (3 feguiti di honorare la [entità 
mia . Clic qui Jrd unto le bacio bumilmcntc le mani. - \ 

. >. . . .•> . »-( ♦ ‘ .. '.1 'A 

Al Signor Cardinal Gallo . 

C O’/ tener memoria di me £3 della mia offeruanga,fà V.S. jUuJhifi. qudlo,ch' 
io mi prometto della fua humanità,drlla quale reputerò nondimeno più ve- 
re di Ue altre, quelle dimoflr attonite b'ell.i ne farà meco co'l comandarmi Del Sig. 
C onte di Vadano» t ,fi hanno da propagare le laudi , tfìendo non ordinario il do- 
nati uo fatto da lui alla Santa Cafa di Loreto, & tale almeno » che può eccitare la 
pietà d’altri Principi ad honorare quel luogo , al quale [ano inferiori tutti gli ho • 
Mori. Et à V.S.llluJlrifi. bacio ìntmilmenu le mani. 

Al Signor Cardinal Xauiero. 

E Comparfo il V. Vrouinciale d'Abrug^o , il quale m hà refa la lettera di 
V.S.lliufirifi. (3 1 edificato ifauoriyche le è piaciuto di fare alla mia mter - 
ccfsionr , ne i negati), eh' egli hà trattati cofìì,di che le rendo molte gracie . Ma-, 
perche le mtdefmehaurò da renderle co’l feruirla, che farà anco piti conforme al 
mio de fiderio, fttpplico V.S.lUufirifs. à non lafciar pafiare atiofa occafione alcu- 
na, che fe le offenfea di comandarmi. Et le bacio humilmente le mani. •*■ '< s 

Al Signor Duca d.Vrbino. 

I O hò Yicmuta con tanta mìa obligationè la mona gratia,che V.A.fi è degna- 
ta di farmi nel ritorno del Sig-Emilio fuo Conftgliere , quanta è Inumanità, 
clic riconofco ncU'oj[Jitio,&‘ nell ’honore , del quale non dico d tfitre capace per of- 
feritane, perche de fiderò , che l'A.V, debba certificar fent da gl' effetti , C3 tanto 
hò pur detto al Configliero m voce . Della lettera di V. -A. eh' egli hà refa à 
T^.S.Jarà la rifpolla con la prefcnte.Et refio baciandole affettuofamente le mani. 

Al Signor Gran maftro di Malta. 

G l linfe vitimamente il Caualiere LomeDino nuouo AmbafciatorediV. S. 

lUuiìri/i. €3 della Religione , il quale mi refe la lettera , che portaua per 
me, & mi te ji fico così la coftante fua difiofttione in fauorirmi , come la confi- 
den^a,clye le piace di hauere nella perfora mia ■ Della prima, la ringratio , come 
di effetto particolare della corte fiacche è foli ta di v fare con me in ogni occorren- 
ti . Alla feconda la certifico, che corrifponderò pienamente co l feruirt alle cofie 
file, (3 à quell ? della fodetta Rcligiotir,nelle quali, è così giufio,ch‘io prema,come 
è honoreuole per me il titolo , con cui già vnptgzo m'obligò àriputarlemic 
proprie, & particolari. Ma efiendomi allargato più co'l Caualiere in voce, alla 
fnarelatione mi riporto,^ àV.S.lUufirijs. bacio le mani. ... 


i 


Di Complimenti varij . 



Al SignòrDuca d’Vrbino. 

D EL ttttouò fattore , che fi è degnata V.A. di farmi nella venuta à 1{pfna di 
Monjig. il V efcouo di Fofiombrone,le rendo gratie tanto maggiori , quanto 
Xftaggior caufa hi di b onorarmene ; M à fi come de fiderò di potermi anco Inno- 
vare dì cflere Flato habile à meritarlo* tosi certifico l’AV. che ne farò ogn opera 
poflìbile,& che m confeguenza non lafcirrò pafiare otiofa occafione alcuna , che 
mes offmfca diferunla. Intorno à che efiendomi allargato più in voce co'l me- 
de fimo Monjig. à lui mi riporto. Età E. A. bacio affèt tu of amente le mani . 


Al Signor Cardinal Gonzaga. 

« - .. * * * » ' * . / C» ' • \ fi 

A V.S.lDuflrift. rendogratie del nuotto fattore , che fi è degnata di fami co'l 
ritorno del c onte Alefiandro Rangoni , in continuatione di quelli , che mi 
fi m ogni occorrenga, i quali , fi come mi pare di meritare con l’animo , che notti 
potna e fiere più difpoSlo al fuofiruitio , coti meriterò con gli effetti per quanto 
fard in me ,fe V-S. llluSìrifi. mi honorerà de ifuoi comandamenti . Co'l C . ontcj 
Rangone mi fono allargato più in tal materia , affinché nccuendo V. S. lllufiriff. 
più d'vn tejhmonio della mia offiruanga in vrìififfo tempo, pigli oc cafone più 
volentieri di metterla in opera. Et bumiimcnte le bacio le mani. 


A Monfig. Vefcouo di Reggio. 

JJO A? era necefiario, che y.S mi afficuraffit di nuouo, nè con la lettera fucuj' 9 
nè per mczodel Sig.Conte Alefiandro fuo Nipote deb‘affettione,che le pia- 
ce di portarmi , perche non sò d' e fiere più ficuro d' alcun altra cofa, che di quifta 
nè ad alcuna efftr più difpofìo, che à comorobare quella , che porto à lei con opere 
di fiuoferuitio- Màm ogni modo hò (limato l'offitio , & ne la ringratio. L'an- 
data di V S à Turino, fi è approuata , muffirne , che ìafienga non ' deurà efftr c_x 
lunga.Et rejlo offerendomele di cuorc,& pregandole dal Signore ogni contento. 

Al Rèdi Francia. 

• to sì v * ■ • > • * * * •'• • • » . \ • » v ' * 

A Lfauore , che V.M .(tè degnata di farmi con la lettera , che mi ha refa il 
Signor di Breues fuo nitouo uAmbafciatorc , & con quello , eh' egli mi hi 
detto m voce da fua parte , corrifponderò con gli effetti della mia diuotiònc , iti» 
quanto mi farà conceffo dalle proprie f or ze, non con offendo meglio alcun altrui 
cofa*cbe d' efferne infinitamente obligato; Mà perche l'tfieffo Signore farà tejli - 
monto dille opere mie , & da lui ne haurà la M. V . continua relatione , non mi 
eflendcrò qui ad altroché à darle le più efficaci più humiligratie , che pofio * 
dell’ opinione, ch'ella confinila della mia ver fisima feruitn & del/ a confidvnga,c5 
la qtule fi dichiara divo/erlatenereefercitata.Et rincrètemete le bacio le mani. 

C Al 



iS Lettere del Card. Lanfranco 

Al Medefimo. 

S Entirei in me la partita di quà del signor di Alincourt » emendo pafiata vi» 
ottima intelligenza fri noi m tutto il corpo della fua Ambafcieria > fé V . M. 
richiamandolo m Francia , non lo richiamale per nitrreffe del fico Reai j eruitio » 
nel quale non concedo.the alcuno prema più di me, fi come confido , che le tcfhfi - 
therà l'iflefio Signore à fu o tempo. Et come è fegnalato il fauore , cheV. Mfiè 
degnata di fattili con la lettera refami da lui, doue fi chiama Jatitfatta de t miei 
humili fernitij,& mi afsicura della continuatone della fu a grafia ; cofì vengo À 
conflit uirmele debitore del nuouo obi igo, ch’ella m’ impone, & à certificarla, che-» 
non haur'o (limolo maggiore, che di adempirlo . Et benché col Signore di Alin- 
court io trattafsi con fommo guflo , concorrendo nella fua perfona tutte le parti > 
thè fi pojfono defiderare in vn Mmiflro di Così gran Ri, poflo in carico così im- 
portante, honorerò nondimeno ilfucceffòre , & continuerò diftruire à V . Al. Et 
qui le bacio riuerentemente le mani. 

Al Signor Conte Cicogna . 

R icevo per nuova dimofìratione di cortefia , che à V. S. fia piaciuto di farmi 
conofcereli Signori fuoi figliuoli, & di darmi materia di efercitare ver fa 
loro la volontà, che porto, & porterò d ici in perpetuo ,la quale conucniua 
ógni modo, che /offe lor commune. Lafcio,che V.S intenda da cfsi le mie efsibi - 
lioni con quei fegni,ihe loro hò dati di fentirmi obligato all' amorevolezza di lei * 
la quale, fi come honorapiù tulio me, che l'iRefsi Signori, mentre vuole , chzj 
entrino in Seminario con titolo di miei amici/osi non hi da dubitare , che io non 
fia per dimoflrare con tutti gli effetti à me pofsibUi,di bauerh per tali.Et è V .S. 
mi afferò con tutto l'animo. 

Al Signor Conte di Fuentcs. 

M I refe la lettera di V.E. Monfignor 7^. quando giunfc , & mi teflificò la 
continuatane della fua gratta . Et fe bene ad offitio così cortefe, debbo cor- 
rifpondere co'l fornir la, hò voluto nondimeno ringhiamela qui, perch'ella inten- 
da,che co’l pigliare occafione di comandarmi , mi rinouerà fempre i fuoi favori. 
Vedo in tanto quello > che f E. V. mi comanda nel particolare della fua vnione, 
nel quale rifondendole ìf.S. iRejfo quello, eh' ella vedrà dal Breve qui aggiunte, 
à me refta di certificarla folo,chc mm pretermetterò diligenza alcuna , perche eila 
<eufcguijca H fu» intento. Et le bacio le mani. 


’ZT 
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Complimenti^ Attj* 

Al Rè di Francia^. 


Jp 


C Onriffxmiono tanto più le profferita delti &f. V. all'infinito fuo merito, 
t giunto fono pià grandi . Et erme nifiuna fot cui forfè nceuerr.e al preferì- 
te maggior di ifuelti, thcftrjconojce neU’acquiflo del terzo fi glioma fino i ( he 
Dm .gjtibàiopcefjo , cosi per nijfun altra tanfi farebbe fiato pojjibile à me di. 
fentne Unta contentezza, quanta ne b'o pentita per quefia i Della quale, fe be- 
menù perfuade l'bnmanità diV-M. & la diuotiffima feruitù mia, ch’ella fia cer- 
ta, ho nondimeno prefo ardire dir appiedargliela, & di congratularmi ritte U 
ren temente feto del felice fuccejjo , confidando, ch’ella fta per ammettermi vo- 
lentieri ad offittf anco poco nccejJartf.Se ne cogratula però c8 la M.y. la Santi* 
tè di N >S. eoi Arene ì che farà qui aggiunto . Et bumilijfimamcnte le bado it 
mani. . w , . - 

Alla Regina di Francia^. 

S E per t ojjeruanza, & diuotìone, ebe porto alla perfona di V.M. non do- 
tiejfi rallegrarmi del nuouo dono, che Z>io le bà fatto, concedendole il terzo 

/in tfllt fenm rntt fòt /a latiti!* Aruy-a's rrvtrmr»?/» i *1 * mx-s, ffj* 'J.n C . 


«n 

m 


j/cru l* € «ut iarr/1# c uri la Ol.r.ueuejuc trinila ion [arilo affetto , quanto £ 

iobiigo , tk’io ho di ilcftderarlene molte altre \ le quali b'o anco caufa di/per are' 
perche tutte faranno Tempre inferiori al merito fuo. Co’l Breue qui anneffofii 
congratula Con V M. tf $. medcfimo del piofpcro auuenimento . Et /uf pit- 
tandola à con firmarmi nel titolo di fuo diuptijfimo Jeruitore co’J comandarmi,’ 
le bacio qui riuerentemente le mani . 

Alla Signora Gran Diichefla di TofcanaV “ 

S E- per diuerfi rifpetti non haueffi da rallegrarmi del matrimonio del Signor 
Principe , c he V. A. bà participato con \S. deurei rallegrarmene per Iru 
contentezza, chi n’hà prefa S.E. la quale ne fa feto >na piena dùbiakatkme 
col Breue qui anntjjo . lo VengoaU’ tffitio mìopnuato, & mi congratulo Un- 
to più viu.rmente tan V.4. del f elite, fmee fio, quanto più feimamcntemtfev* 
juadq, che 4 frutti > & le cwjtgucriz* del matrimonio debbano darmi materia 
d ’aliTKvngratulationi, con aumtn to delle felicita di hi\ Alla quale batto afa 
ftUhoJamenti legnarti, & me le raccomando in gratta . 




U» »» HV7I. ** • ■ J M I ,v 1 . • .... , V’ il7-.ll ■ 

Al Sigrror Gran Dnca diTofcana . 


• A» 


P Otta con fe vnajingolare bumanitàil fauore,che V.A.s’è degnata di fare, 
■mijco’l darmi parte della conclufione del matrimonio del Signor Principe 

■ - : 'i ■ C a fuo 


20' Lettere del Card \ Lanfranco 

7*# figliuolo loti la Signora Arciducheffa Maria Madalena fttAuffrUjò" 
col inuitarmi alle nozjK^e, nè bò parole da ringratiamela à baffan^a . l{en- 
do ben certa l'Altezza yoftra , che tè conferito in hn fornitore , che gode^t 
fommamente delie prosperità della Sereniffimafua Cafa ; verfo la quale farà tar 
Ula mia offeruaza in ogni tempo , che per quella particolar cau/a , mi repuf 
non immeriteuole dei Jegni , che ricetto-delia fua gratin . DeU’innito , notu 
fofja efplicare à Voterà Altera quant'io minori ; ma la fypplico À con • 
donare* gli obligbi , che tengo apprefioalla per/ona di ìqofiro Signor e, /k* 
non f duetto- ,fe non con fanimo ,frài rodere , che fe foffi più libero, {limati 
fmgular mente d'e fiere ammefio all'honort , al quale l'A.V. fi degna di chi*, 
marmi . FràPaltre qualità , che hanno feto gli offitif ,cbemi tengono dall a* 
corte fi t di A. è pur conftderabilc molto, ch’io gli ricetta per vte^o del Sig - 

Don Virginio ; Di che ringratiandoU fimilmente, tedio» & U baciale mani con 
ogni affetto» ■' m 

r , » -, : 'A , 

Al Signor Principe di Tofcana. 

M 'Inuitaua la mia Jiructu a congratularmi con V. A., delle /ite "Quinti* 
noZJXje, delle quali Pofia affamare , che nifiuno fi rallegra più di me » 
per li fauori , chtriceuo ordinariamente dal Signor. Gran Duca , & per >»* 
determinatone , ch'io hò fatta d’c/crcitare vna perpetua q/feruan^a ~\er/o la* 
Sereniffmx lor Cafa ; Nondimeno me riofferifctoccaftonc doppiamente oppor- 
tuna if dotarle inaiare il Breue qui aggiunto »che è rifponfiuo alla letteradi 
p. A. prefentata à Sua Santità dal Signor D* Phginio Orfino ■. E t come pre- 
tendo di {labilir per fempre con lei , ch'ella habbia da. giudicar di me in ogni 
firn auuenimento , come fi giudica d'im feruitor vero, cr confirmato , così ri- 
cetterò per grati*, che tale fi derni P A.V. di dichiararmi * anco coLcamandar - 
mi in ogni occorrenza . Et le baciglie mani.. ■ , 

AI Signor Arciduca Mafftoriliano Ernefto d'Auftria^- 

* • '. c . > ( : -4 / V » >* i- f\ M' • * V4 

A Ua contentezza, che N.S hà fettina del fuc ceffo felice drlte nozjzjr 
della Sereniamo ArciducbejQa Maria Madakna, è mancato fido- quella 
parte, che fipoteua ritenere di più, quando V.%A. fi f offe difpofta d'arrivare fi- 
no* f{oma , dotte baurebbe ben conofùuto , che Sua Santità P ama , & {lima, 
con olbr aordinario affetto ■. Hà nondimeno tonfolato , d? ricreato Sua Santi- 
tà Poffitia, ( he VA V . bà doluto paffar /eco per mero di IHonfig il Vefcono di 
Adria , & della lettera confinatali da lui j inrifpofta della quale , ella baurà 
vn Breue con quefìa, dotte Sua Santità te efplica non meno il fuo coi testo, 
che il paterno effettuo fo animo, chele porta , & le porterà in perpetuo. Ma 
fi come è vtefpUcabilo Pofitruanza , che le portolo per fa mia parte, G la* 
rendi più obligata fa particolar dimoflrat ione delta /tra human ita , eh ella M i 

degnata 


Di Complimenti vari } . 


degnata il far meco per ti He fio me^o, coti non pofio fi non certificarla, cb' el~ 
la non baierà da defiderare gli effetti in occafione alcuna,per quanto farà in me> 
èr muffirne negli intercffi di Monfignoredi Tortia,eJfendomi notiffimo il merito 
della fuaperfoua. Et àV.A- bacio le mani. 


Q Vel contento,cb'io fentiua del Matrimonio del Signor Principe con he» 
Signora Principefia Ifabella di Savoia, per la Iroce publica » che ftne 
era fpaxfa » bà duplicato in me il pjrtkolar r uguaglio ,che si degnata V.A. 
di darmene ; la quale non foto mi f avori fee còl communicarmi gl' au aerimeli • 
ti della S eretti (finta fua Cafa , ma più mi f attori fie con riferire parte del fua fa- 
uore , al titolo deli offamaet fa , ch'io, le porto % di che le rendo motto- gratie . Del 
Matrimonio poi > mi congratula tanto più affettuofamente con P A V. quanto 
più ~\cre y & più gialle tono te caufe , che mi pare di bauerne , anco come ferm- 
tore dal Sign or Due adì Sanata . Ma offendami allargato più in hoce còl Si - 
gnor Conte jtlfonfo, à Sua Signoria mi riporto , & d y.A. bacio le mani . 


D Etta gratta, che Dio N.S. bà fatta iP.E. concedendole "Vn Figlio ma - 
febio, nifjuno tè rallegrato-più di mescane quello, che le deftderauo que - 
fta profferita al paxi Òogn'altro,(f ledevo-, che di niffuna cofa ella haueua 
Maggior b fogno- Me ne congratulo però con V - £. con tanto affetto, eon 
quanto-la rin gratto *che le fio, piaciuto di communicarmi la fua propria con- 
tenti KXflìLa quale fi pub riceuere aumento da quell ucbehà Pentita A { S. del 
felice fucceffi, ìgiujto * chela riceva ben grande, perche tale fi dichiara S. B, 
ejfcrt Hata la fua alla Creatura , alla Signora M archefa , & all'E.y. me* 
de finta dà la fua paterna benedittione . lo le bacio qui le mani > pregandole 
ogni mutua felicita, piu vera—- 


L E profferita di F.S. mi fono communi, per raggion* della Itera affettìor- 
ne, ciòto le portOr& delfobligofin tbe rrihà confiituitola fua cortefia con 
le ii Conio quale fi come mi rallegro fommamente del Matrimoni* del Signor 
Conte fuo figliuolo* coi ria ringratio dcUaparte, che tè pia' iuta di d'armene, & 
defidero, che moltiplichi/! aogni di le fon folationi prefinti per nuove caufe. 
La rm gratto fimilmente , tb'ella habbia "\oluto , ch'io cono fi a Ciftefia fua cor - 
tefia ài Rimanete perfine delti Sigpori fimi figliuoli jne'ì quali efercitero tan- 
to più roleniier rlagratitudine, che le debbo, quanto la rendono maggiore ogni 
di i favori} che meno dalai. Età P-S. m'o fiero di core . 


Al Signor Duca di Modena . 




Al Signor Conte Cicogna. 


Al 


22 


Lettere del fard i Lanfrdrìio 


t&vt» V . Ali 


.'Zp\ un i ti :;i 

AI Signor Duca di Lerma. \< 


L E gratie mcdefimc , ch'io ren donila MaefiA-del Rjpetla ninceddScbe'S? 

degnata di farmi , vengo A rendere anco à y.E per la gran parte , ch'ella 
ti hà battuta . Ma, ft come Jono troppo inferiori 4, gli effètti della cortejìa parti- 
colare t che r E-V. tjercita meco or dm ariamente, coti la fuppUco ad h abili tarmi 
à torrifpon deriè con- gli effetti confeguèn temente i Cimanti dtnÀ 

Che riportandomi à quel più , che lenirà MonJtgnotT^nn tip deila mia vohlft- 
tà , da- ojferuanza ~\erjo lei, & della perpetua mia énurrionc 'vttfo iiReat fef- 
uitiodiS.Al.iejìo, & lebaciole manu - n •• \ '• u - 

ivtr . ‘MI* : •< «.*.» .«» « *kh« , ». > tir . I».? t li.i» ìt 

'•AlSrgnorContt di Salina*. ' - 

0 • .v. t ! MttOWit I II 

MI fauorifitV.S. libi A ri fi. conforme al {olito fuo ,co'l raUcgrdvfijriècò 
delle gratie, che com'eUa dice , mi fono definiate dalla M aeftà dèi Rìi 
Et fi come quello nuouo fauore procurerò di ricono fiere co l ferutrla , rosi noti 
bò lafciato di dichiarare la mia \ oluntà 4 luigi eli rigala , che m'hà refa Iclj 
lettera fua ,& i'haueuo dichiarata, primaà i Padri Agoflitiiani Riformati , 
che y.S. lllujìrijf, mi ra< comanda . Et le bacio lemani. 

— , . \ 1. t.« .‘l Vi .• ùo .kiw^iiir s*w 

Al Signor LicentiatoCauczaleaL * i\vl 

; • A A V V? ,01111 * ‘ oV : *.! IV ■ ' v 01^ 

A Me bajla, che V.S. perfeuetiin portdrhù Paffcttìone , che fu {olita di mà* 
fìrarmi men tre flette A R onta , come so , che le piace di perfeuerari 
che quanto alle dimoflrationì t fi ertoti , mi faterebbe, che offendere V affetto] 
che porto A lei ,s’ ella flimajfe ne te far iodi farne alcuna meco. 1 f attori, 1 he . 
mi'\engono dalla ben ignita delfiè, fono impiegati in ~Vn filò diuoto Jeruito- 
re ( corpe ben sA V.S. fra ’gH/ìtrtìS id 1 quale corrgratulandofette conine , m'oblh- 
ga più A defiderarlt all incontro ogni accrefcimertto di ben e>& irpmcur diglie- 
lo, in quanto mi farà concejjo dalle mie forze , come effettiuamente non potrei 
ejfernepiù difpofto . Dpi òig~ T)on JF.rancefto non pafitmo yfeire altri effity, 
che degni della fua cortefia , con la quale crefco volentieri d'obligo, per il de fi- 
derio > else tengo di fornire àS. E, Et quanto al già Arche non puh drf- 
cordare daU'inclinatione dell E. S. oltre Veffere perfuafache m'ami per fé {beffi 
A V.S. & fila fua amoreuo!eziga,hò dacomjpoderecon cpere dijferuitio Jùe 
ma toccherà A Iddi trouarrte le octafmi -> ò di offerirmele ; Che qui fr A t'ami 
le prego profferita contiruiau u* t.'t t*»’* s\ i\ >*•,.» >•'> « • » *»«» *’ * < ••*V. 

. . . •• • , .«•' V ».**•• .*1 J V r *}»v n >1 
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rtr’n>;v*V>» A v » '-ju. ' i? *- 1 


\ 


1 A 


Di Complimenti varij. 


*3 


Al P. N. 

R Iconofco per nuouo effetto dell' amoreuolegza di V. 1». che ella fi congrx- 
tuli meco de i fattori , che mi vengono dalla benignità delire , tome mi 
Jtnue pure M onfignore Nuntio ,& ne la ringratio . 7^e la ringratierò anco co'l 
impiegarmi in fuo Jcruitio , fine haurò facoltà , & occajione . Et quanto al Si- 
gnor r D- France/io > non intendo- cofa cella fuacffitiofa corte fu, chemtjicu» 
nuoua • mà ben ferito tonfolationt , che S. E. mi fauotifca con l'ifleffo affet- 
to, co'l quale farà perpetuamente fornita da me. Età V. P. mi raccomando 
di buon core . 

Alla Signora Ducheflfadi Terranoua. 

N O» fu refa à N. S. fe non ultimamente la lettera di V. E. con la quale fi 
congratula feco del Matrimonio della Signora Diana Pittori/ con il Si- 
gnor Marchefe di Cajieluetere ; Del qual offitio , E come hà ricettata Sua E, 
non mediocre faticf attiene , così la rapprefenta all' £. V. to'l Breue , che farà qui 
aggiunto > & co l medefimo le tejìifica la fua paterna dilcttionc . Et le bacio le 
mani . 

Al Signor Cardinal Valenti. 

I O conofco molto bene il fauore,cbe V-S. Jllufirift. mi fà, congratulando fi meco 
dell' ingrefto di N. S. nel quart anno del fuo "Pontificato, perche nifjuno hi 
più intere fi e di me nella profperità , & diuturnità della fua vita » & le rendo 
grafie dell' offitio . Mài ben anco tenuta V S.l llufirifs. à rallegrartene per in- 
tertjfe fuo proprio, non ejlendo minore del fuo merito , l'amore paterno , che 
S. B. le porta , del quale però ella fi hà d’afpettare>& da promettere gl’ effetti 
in ogn occorrenza . In me non haurà V. S- Jllufirift. da defiierare Je non habi- 
lita di feruirla ,che quanto alla volontà ,non concedo , che alcun altro l' babbitt 
maggiore della mia , la quale hanno pur forza di accrefcere anco più , i fuoi fa- 
ttori . Et rimettendole qui aggiunta la rifpofla , che lefà S. B. ijiejja , reflo , Et 
le bacio humilmente le mani • 

* ' Al Sig. Card.di Cofenza . 

E tìumanità di V , S. lllufiriffima , ch'ella fi rallegri meco de i fattori , chcj> 
mi vengono conferiti da S • Mà è ben anco in ter epe fuo , che riceucz» 

qualche aumento di forge perjona , thè non può ere fiere di offiruanza verfo 
lei, nec/Sere più difpofìa à feruirla . Degnifi V. S. lllusirijuma di fame ejpe - 
rienza co’ l comandarmi , che rendendole affettuofe grafie dell' vffitio, reflo > iS 
le bacio humilmente le mani . 


Al 


Om » | - 

24. Lettere del Card. Lanfranco 
Al Signor Cardinal Vifconti . 

S E V.S. lllufirifsima non mi defideraffe prcfperitd , &falutt per U/ua bu - 
manità , pretenderei « ihe [offe tenuta à deaerarmela per interefie del 
fuoferuitio , al quale non iò, che alcuno fio più difpoRo di metà più qffettiona - 
to. Però quanto più vero , & più Jincero reputo f affilio , che V S. Jlluftrifs* 
{ti degnata dipajjar meco, annuntiandomi/e buone fc&e , tanto pi# affeituo - 
{amente ni la migrai io ; Certificandola , che non rejlerò di meritare i fauori » 
eh' ella mi fà , fe non per mancamento dì occajionc , & di forile . Et burnii - 
mente It bacio le mani . 

Al Signor Cardinal d’Efte. • , j 

L * H umanità di V.S. lllufirifsima mi è tanto nota , che non crederei di deme- 
ritarla eoi defidcrarne nuoui fegni . Ma fi come godo , & mi Bonoro di 
quelli , che li piace di darmene fpontateamente , così le rendo molte grotte del 
corteje annuntio delle buone fefie » le quali non potrò pafiare , (e non felicetnen - 
te , battendo vn tefiimonio così efficace della fua grafia. *4. V. Jllulìrijs. ripre- 
go ogni profferita più vera , & humilmcnte le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Gonzaga : v 4 . 

S Onoftù conformi alla naturale immanità di V.S. lllufiriffinta , che al mio 
merito ,i fauori , c b' ella Jt degna di farmi , & rinouarmi così fpefio . Et 
come la ringratio , che habbia voluto annuntiarmi le buone fefie , mentre fd, 
<b' io non potata f affarle altamente che felici , con lajìcurezza , che bò della 
fua gratin , così jatisfarò più propriamentcal debito , chi Ila m impone , co 'l (fr- 
uirla qualunque volta fi dif porrà di comandarmi . Bacio humi/mente le manid 
V.S. lllufiriffima, ripregandole ogni felicità più vera . 

c ' H i ^ l . / >jf a 4 • U* t A 

Al Signor Duca di Parma . u * ,c - 

O 

T Roppo fauorito mi reputerò da V. A, coi, f opere fofamente di ejferle in me- 
moria , 0? gratta » C£ di riceuerne qualche fegno co'l me^o deifuoi co- 
mandamenti ; C annuntio delle buone feSte è però ecceffo dilla cortefia dell A.V . 
& le ne bacio le manine cr tifica* dola , ebefè baueffi tanta babilità in ferii irla, 
quanta , ne hò difpofitione > & defiieriofin nijjun altra ptrfona ella baurebbc-9 
forfè maggior inu reffie, che nella mia . Vofira Jt. riprego felicità conuenientc 

ali’ infinito merito fuo . Et me le raccomando affcttuojanientfjn gratta . 


IA 


Al 


Dì Complìmtnti'varif . >j 

' Al Signor Don Gioinnni di Zunig* : 

L JL corte fe volanti dir . S. lUuBrifi. me fifa rompere per tanti effetti». 

eh' è fiata fobrabon danza dbumaniti', che lefia piaciuto di rapprefentar - 
mia dinuouo con l'annuntio delle buone fede; Del quale fi come le rendo qra- 
t U, cosila certifico » che niffuno de fiderà all'incontro le fue profferita pus d» 
me» ni pii de fiderà diferuirla . Bt le bacio le mani . 

Al Signor Don Diego Pimentel. 

N On crederò d' battere occupatone alcuna pià debita » che df impiegami in 
feruitio di V.S. llluflrifi sella me ne darà le occafioni , onde le lettere Jue 
non mi pollano portare fe non fattori . Fauor ito particolarmente mi reputo di 
quella, con la quale è piaciuto àV S. Mulini?, et annunciarmi le buone fefte { 
le quali farebbono fiate molto migliori, & pià filici per me , s'ella le baueffe . j 
prevenute con qualche fuo comandamento • Bt le bacio le mani • 

Al Signor Marchefe d’ Efte . 

j Lfauore , che V.E. mi fi con la lettera fua dì Madrid , è conforme alla fua 
JL ordinaria eortejiafla quale io vorrei bene, eh ella vfafift cosi in comandarmi» 
come l’~»fa in obligarmi , perche darebbe anco fegno ,di conofeer meglio, & 
d" bauere in qualche confideratione fi autorità, che tiene meco. Bjngratiola , che 
nell’ ingrejfo dell anno nuouo conferuaffe memoria d' annuntiarme lo tale,quale 
le piace di deaerarmelo. Bt al£E.V . ripregando ogni più Itera profpentd, re * 
Ho, érte bacio le mani. 

Al Signor Contedi Fuentes. 

H O ricettato con mia obligatiene grande,il nuouo fauor e, che V E- s'ì corni 
piaciuta difarmi, con fannuntio delle buone fefte, del quale le bacio le 
mani ; & con N. S. bb papato l'ijtefio vffitio da fua parte, con forme à W e U°f, 
mi comanda , di che siS.B. ricreata tanto più , quanto è pià certa del figliale 
animo dell E V ben eorrijpoflo da lei con altrettanto amore .lo so, che r. E. 
non hi jeruitore,cbe m avanzi di voluntà "Vrr/o il fuo feruitio-, al quaJe procu ■ 
retò in effettori non e/?ere inutile, sella fi degnerà , d 'ejercitarmi m effo. Et me 
le raccoman do ajfcttuof amen te in grafia • 

Al Signor Dura di Parma • 

I L defiderarmi falute, & Vita , è humaniti di V. A (S fi impiegarla in o*rii 
qc capone per lei, farà debito della feruità mia', Alfa quale, le rendo grane» 


2Ó Lettere del fard. Lanfrarìto . 

eh’ ella fi fta degnata di far f honore,che ha riceuuto in quefle fante fette , con 
l'officiosa lettera fua. Io fio à libera dìfpofttìone dei comandamenti dell' kA.V* 
con desiderio , che le piaccia di fauorirmene fpejto* Et qui baciandole le mani t 
le riprego dal Signore felicità perpetua . 

* V ' — -i« 

Al Signor Principe cT Altauilla . - 

P r ù conforme al mio de fiderio farebbe flato, che V.S.lUufìrifi. Volendovfitr 
meco la fua cortefia , enga ch’io babbia meriti feco , bauefje cominciato dal 
comari darmi, Tkttauia accetto anco volentieti,cbc il principio Jia flato con obli • 
girmi , per c he ha da ejj'et fua l’elettione de’ i fauori, che le piace di farmi i i quali 
atbbo confidare, ihein fine faranno indiffcrevti>& che douc m'obtiga adejjo , 
mi cornar: dei à Vn altra volta . Fri tanto le rendo gratie deli’ annuntio delle 
buone fetle,ripregan dole ogni projperità più vera . > i‘ 

> * 

Al SignorD. Giouanni N . 

M I fento cosi fauor ito de'i fegni, che V. S.llluflrifs midi della fua affetth- 
ne , come ne faccio ogni dìima, & la r ingrano poh con ogni affetto del- 
f annuntio delle buone fefle, che le piacque i mutarmi . 7^e lai ingraticro an- 
co più propriamente col feruirla , qualunque volta ella ~)/orrà valtrfi della fi- 
curtàyfhe pub hauere di comandarmi", la quale ricordo Volentieri, per deftdc- 
rio , che V.S. llluflrifs. ne V fi. Et le bacio le mani , 

Al Singor Principe della Mirandola . ' 

L A corte fta di V. E . fi , ch'io non dubiti delta fua affezione , fi come non 
pub ella dubitare t>er il fuo merito, eh' io non conferui il /olito de fiderio di 
eruir la. Però r e bene è fìatoalicno da ogni bifogno f offitio> eh' ella hà Voluto 
pafiir meco, annuntundumi le buone fette, ne la r ingrano nondimeno quanto 
detto-, ne la ringhierò piu proportionatamente co’/ feruirla, s'ella vorrà fa- 
vorirmi di comandarmi . Et le bacio le mani, 

A Monfignor Patriarca d’ Aquileia • 

D Ebbo ben credere , ebe V.S. mi deftderìquel bene , ebe l'è piaciuto Fan- 
nuntiaimi con Toccafione del Santiffimo fiatale, perche appartiene 
anco all' intere/le fuo la mia conferuatione, ejjendo in me vna Volunta elìraor- 
dinaria d' impiegarmi in fuoferuitio ", Della quale , fi come pretendo , che V.S, 
babbia da vtdere continui effetti in tutte le occa/toni, coti ritonojeerò per nuo- 
va dtmottrathne dell’ amor fuo, ch’ella neprenda molte dicomandarmi. In- 
tanto la rm gratto del coriefe Vffirìoi & le riprego ogni più Vera contentezka. 
V 1 ** . 

A 


Di Cùtoplim'fritt f varij. - 


Ì7 


^oincfii^Mòhfi^orV'ércouo dTCamemio^ic IA 

D Elf amoreuole volontà ,'chi il rtuoSìojftdkbiara V.S. diportarmi, iole 
ferito l’oblio , che deuo , con quel desiderio di fatis farlo , impiegandomi 
in fuo feruitìo , thè potrebbe gmerari iù 'rrié il nitrito dèlia {uà ptrjona, quando 
xefldfitro • le fignificatiom ) che faglia ritenere dall* fu* corte fa . Vero quanto 
■ringratio V . S. del cortefcrvffitio, thè le è pia antodi puff* r niecà.,}altreta>UO 
mi rallegro coti leidtUafua ricuperatafalute c Eme la off ero di 60Kf v 
. tu Juuiatnj (iaab<rtjìloì vii < <m\ 


>m 


1 .VtM 


l>1 

«fij 


Al Signor Marcantonio de M2giftri$ Oa-^ ^ 
noniCo diSan Pietro . 


.**«•* il » t.'-nur «r n-*Wnc 1 

P Oteua V.S. non prender/t la brigai chef è prefadi tefiij&amià’amoreu»- 
le animo fuo , perche io ne /onojuffìcientementeperjuàfo^ Ma \ulì batterlo 
fatto fenja bi fogno, annuntiandomi le buone fefie , riconojco pifilafua aorte fa. 
Et come ne la ringratio qui , così le darò ogni fegno della miagratitudine , fé 
haurò così occasione d' impiegarmi in fuo feruitìo, come ne hò desiderio . ht Dia 

bprojp*fifmpK. < v j^ il i/ODÌp'nirtA 100 ailnoM A 


Al Sig. N. 


t»l“ • Ji' w»p v:r • 

•VMirr <»> al*».; Zi A' it ina?) \o'Ì\u n. W* » r<\ > i_ t >,» •. ^ 

' \ Uà buonarolontà che • V. dì../? contenta di portarmi , corri [pondo con 
dC\. l'affètto , ch'ella cohofcerd dall' opere ,/e le piacerà così, di. valer fi di me, 
•come le piace d' obbligarmi con gì offitif della cortefia fua ,frà i quali cOnnumc- 
mero l annuncio delle buone fefie , e rie la ringratio . 

.•JlCì u ti tw \1 l .-.Vi »l, bruni ùvj <>i > 


Al Signor Francefco del Monte. 

II) e iQji» ori * ;I A 

D Ella corte fe volontà £V. S. verfo finte ,fono già Jfcttro , ne altra dima - 

flnttione de fiderò, ch'ella nèfacciaìeonnfe,\ cb&fàl comandami . • A^- 


t etto però, come non necefiario ì off ito, t hìellaha voluto pafiar jpfto 4 con ìan- 
màntiarmi de buone felle, tnà ben'.ne la ringratio con particola? affetto . Et. me 
U>offeiodic* 

« t *w aù*\ t\ aihS» ud Ai SignorCarlo T apra^nvù .■< u\ h\ mn ** . 

.Obt*tu'tfclVrMÌ T.t .ZfJL 

I L merito di V. S. fà non fola , che\io l'babbia in memoria , mà che defideri 
occaftonid’ impiegarmi in fuo feruitìo ; Tuttavia 'm$ ne obligano anco più 
gl'offttj della Jua cortefia, alla quale fi come attribuifio , che le fia piaciuto , d'an- 
wtntiarfiti k buone fefie , coti ne larmgratio mpttrticelar affetto^ Et ntelcof* 

*\»<>»* «tm &«r mi is'S.oiìt *• 

%‘v ...'.«(Mir Jfr <J» itti’.vt' ui «sui hi oiia rjjòx tU n aliti U o:»o t v\t 

orti^ m - 4 D ‘a AI 


2 $ Lettere del Card,LaìrfrÀnc9 


Al Signor C<nitcOttauioTòrnictIoi hora . Canonico 

.■A£w- -M-.n-. . . S~% 




"VTO ì alieno dalTintertffe di V.S, eh' ella mi defideriprofperità , & vita j, 

perche hò dafet nula in ogni octaficne, (berne ne Ha offerta & l'bauer 
maggior habilttà, fdrd \nfno maggior pretto, \ffrngratiola nondimeno dclL' an- 
nitriti o delle b*o»efrflt> confati particolare fiiguìff cario ab della fu a corteje vo- 
lontà , alla quale , l'affi curo , che corrifpondo con altt ttanta affettione. Etichi 
tipreg» felicità perpetua.' '■ • : io- 'rr«r.M li;" r ; ; ! ■* 

\-Al Signor NJ. 

R iconosco per nuova dimoflratione di corte fiacche VS.habbia v aiuto annua 
t tarmi te bicone feEe,& come fino fiiituroàh’ eUamiriefidera falvtttfé prò - 
finità io ógni tempo , cori bontà per ventura fe all' incontro mi farà concefio idi 
procurar fruiti* à lei,& di darle ogni fegao d' affettione di fiima , Et mo 

ie offero di coro*. ■> -> ov.j*>\ i- u W>.> <• ». »or; •’>.< •• 

civl 1.1 - e.. .U VMS* .Mimi)! OV.' M *-> li' \.\ b ...< •\1 .ìTv)V<)j *> 

A Monfignor Arciuefcouo di Salerno* V' -’v • vr r 

S E per nifiima caufa potei paffkre mino allégramente le [effe della fanta Pafi- 
cfna , fù per gf auuifi,ch'hebbt dell indifpojttionc di V. S. della quale mi tal • 
iegrobotàf-ctfeUa refh libera, perchefi come affieno mi auanza in defiìerio di 
feruirla , coti ne anco mi lafcio avanzare in deftderarle fai ut e, & vita . Riceva 
però in luogo di fauore,cbe le fta piaciuto di dami nuoua dife, & della confola- 
tione,che ne hò riceuuta io, ha particìpatoN .S .tnedcftmo,al quale bò communi* 
auto la propria lettera di lei. Et me le offero di core, 

. s;.?oV. hb fhoiAii ; i ior*: 7. f A 

Airinquificore di Vcoetia r . . 

. o«m w. *< * ; <v y :i .xu. TrT 

L f Annuncio delle buone fefte Innovo tefihnonio della volontà amorevole; eh* 
V.R. fi contenta di portamina quale fe bene mi è forfè debita perginftao 
corrifpondcnra di qnella*he porto à lei, mele obliganondhneno,& negato fe* 
gno alle occajioni co’l giouarle. %A gli altri particolari , che contiene la lettera* 
fua non ho che rifpondefè, & le dico fi blamente > che pe ho data la fi olita parte è 
N.5. & che fora accetta latonrinuafme degli auuifuEt me le raccomando . 

Vnll.lV H* . Tt « •• .■>»«• Mj'-.iJi-.ì tVy’v) , «ÓU , r t$ M V. ‘ r ’ 

$$ A Monfig. di Gambali. 

XJO N dubito, che V.S , non conferai la fritta amorevole volontà verfr di me, 
perche mi pare anco, eh’ ella ne fta in vn certo modo obligata , per Fqffèttiav* 
thè porto à Irida quale ringratio del bua» annuntio del prejftnuanno nuovo. Et 
' •" ^ frema*» 


•: Di 'Complimenti varij \ 

fi cóme in ogni tempo baurò da impiegarmi in fuo /eruiti* * per la notitia pani - 
tallirebbe mga del inerito ho, tosi fono perfori*, con doppio MÌlqt& con dop- 
pio affetto, comandando così il òig. Marcbefe di Cafliglione, (y reda,che fe rie 
tffcrifcano quelle occafioni,<bc mancano di prefcntc. Zd V .S. frà tanto mi rac- 
comando, ripregandole proferita continua, : 

Al SignorMarchefe di Caftìglione. 

S Bruirò à V. E, per quanto farà in mentila per fona di Monfig.it Gambata, 
conofcfd o bene, ch’egli è degno del fattore, ih e ricette da lei, & amandolo tal- 
mente per me I leffo , che verrò ad impiegarmi non meno fetondo la mia volontà, 
che fecondo la fua, procurandoli bonore , co’l quale andefà del pan il feruitio pu~ 
blicotper rhabiluà,& valore del f oggetto . Jt V-h- ricordo, che farà fempre in 
Ina facoltà di comandami. Et le bacio le mani . 

IWiè' ì' ' Si. • ’ f n 

Al Signor Cardinal Montalto. 

ff^Radifce tanto più N S.Vannuntio delle buone fefte inuiatoli da V S. lllu- 
\J /ìnfima, quanto è più ficur* Sua Santità dell’affetto amoreuole , che l'ac- 
compagna . Gradifce ùmilmente roffitio,ch’eUabq voluto far feto coi lOngra- 
tu/arfi della promotionc , della quale approuàndpla V. S. IliuSlrijf fifatisfd più 
S.B.ifleffa,chc nel creare i Cardinali ha perfine U feruitio di Dio , fy il decoro 
di quefta J anta Sede. Et come ha nuoue caufe dì amarla, & fintarla, così vuo - 
Umbella fi promettagli effetti della fua paterna dilettione in ogni occorrenza. 
Et bumilmcnte le bacio le mani. : .1 -V : 


Al Signor Cardinal diCofenza. 

VT ' i : ' r \ 

f'Onofcc N.S.che V.S.lUuflriff.fà offitionon meno di buon Cardinale, chcLj 
nfi amor cuolc fiso* *o’l rallegrar fi feto della promotionc , effendo la verità, 
tbe S.B.hà hauuto per affoluto fina il feruitio di yuefta Santa fede inbór.orare 
foggetti coti benemeriti ; però uebà Sua Santità non folo fentitovolentieri il 
giuditio diV.S.lUuBrifi. mà l’intenderne congiuntamente la fatirfattione di lei, 
%À accrefciuto in S.B • la fua propria ; fr tanto bà voluto ch'io le rifpovda in 
fuo nome. AV.S. lUufirrfi, io bacio bumilmcnte le mani, pregandole dal Signo- 
re ogni nero bene . w • t ;/• • ' ' 

. 'WUAirii (-'.iti ni \ . :’..v - -<W. 'x\ 

Al Signor Cardinal Giuftiniano 

JtiOjhro Sig. tenete fi Jia moffo alla cr catione de i nuoui Cardinali per le pu * 
èliche neceffità di qucHi tempi , accetta nondimeno, & gradifce fofjitio , 'c he 
VSdUttfhìff fà Jeco,rapprefentandoli iipiàcere , che ne bàprtfo, fi riferendolo 
$Ba frittata fatisf attiene di Sua Santità, la quale fumo fónte commemorati* 
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Cantica amoreùotegza dìV.S. lliullrij sima ver fo di /è) tori, volentieri iptr 
rifono farla > frfauortrla con nuoue grafie all' ocuftom . Et hitmiUacnte le bar 


eh le mani, j » 

-•a» US il 


■jci»r»'w\ g\ . ii '«b'r uBio^ 
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AÌ Signor Cardinale Spinelli • 




Z _ • ; L A 


Al Signor Cardinal Sanriefiq • J 




I O mirallegro altrettanto con V.S. lllufrifiima della promotione de inuoiii 
Cardinali , quanto ella f e ne rallegra meco , ejlendo l' obiettori N.Sid'bÒh 
norar (oggetti » tori benemeriti al fornitici pnblico > « me della CbiefaSatìfax» 

•****' * % del 


N EÌla prorottone de r ottoni Cardinali fù il fine di 7%. Si\d‘accrefccrjer- 
uitio à quella Santa Sede . Et quanto meglio mofìra V. S. llluBrifisma 
dt bàtterlo conofciutò, tanto più vàie* neri 'accetta Stia Santità la congtdluhr 
Itone i Et •offendo olia pervenuta «Ha medefma dignità per là t/id deàejaih 
gbr,bigiuftacaufa di rallegrar/! più, che fieno remunerati anco gl altri yiV.S* 
llluflrijma rende Sua Beatitudine la jua Santa benedittione peri' affitto, & hur 
m tt mm u io le bado le mani. \ Mi u . 

<itw.il aiuti )\' l is*iw 

Al Signor Cardinal Acquauiua. 

. .n: bf! nV Ih.iìT: <!T> V V* A . . *f 

P Er qualunque caufa fi rallegra V. S. Jlluflriffima della promotione , io debbo 
ringratiarnela > perche fi rallegra dì co fa , procurata da me eorifòmikofae 
dio i Màla ringratio in particolare , ch'ella riferifea tanta parte del tuo contea* 
to al priuato ri/petto deila mia perjona , benché, appartenga anco- al feruitio di 
V .5. lUuiltiffirna » che riceua qualche aumento di forge y chi non può crefieré di 
volontà verfo di lei . Io mi congratulo feco ali incontro , che nel p enfierò., xbe 
fi è battuto d'honorar fi oggetti per ogni conditione proportionati alle neceffità pub- 
bliche di quefii tempi , nc fiuoeda , chtV. S. IUufhrtftimu ci lenta le particolari 
fatti f anioni , thè lei piaciuto di rapprefentami , le quali rendono maggiori If 
mie . Et bumilmente le bacio le mani . 

!: : '':bl i J 10' : A 

Al Signor C^rdinalValenti. ? 

S ignote , fi come è venuto alla promotione de i nuoui Cardinali > per 1 
publiche neccffiU di quefii tempi , così ne 'feute ogni di maggior fatisfaty 
tiene > la quale accrcfce anco più in Sua Santità il fentirlaapprouare dal giudi » 
tio delle per fone di prudenza, & di pietà più note . TaV effetto hàperò fatto 
nella Santità Sua l’officiojà lettera di jr\S.lUufiùf tinta via quale riferendo parto 
del fuo contento al priuato ri fputo detta ffeutone*, faefiiruan^aì chef orto 4 
SB. l’obliga à conferuamc vna grata , & coftante memoria, cornei per con*- 
Jeruarla in effetto. Et bumilmente le bacio Umani. 


* P 

S 
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del quale habbiamo "V» mede fimo inteteffe j Ma fi come m'honoro in ogni modo 
de gli offity dtUafua cortefia , così le corrifpanderbjempre con quelli della mia 
oflcruanZja. £t affettuojamente le bacio le mani. 

Al Sig. Marchefe di CaftigJione . 

M Oftra VE non minor zelo del ben publico, che afettìone priuata Vtr* 
fo di me > co l rallegrar/! della promotione de' i Cardinali , prometten- 
do l'eminenza de i /oggetti , che la Sede Apostolica fta per rit enerne altret- 
tanto Jcruitio, Quanto ne riceue già decoro . Però de/f cuore , che V.E.fà i 
me , io le rendo le grafie, che le deno ; Et per cominciare à meritar/o , ho pafe 
fato Con TqS. Soffino di congratulatione , che fé piaciuto d' impormi, co 7 quale 
s i aumentata piu in S.B. la con/olatione, che già fentiua del fico proprio parto, 
& glie logradifce molto. Et i V.E. bacio ternani. 

A Monfìgnor Vefcouo di Camerino . 

D Ella promotion e de' i nuoui Cardinali debbiamo rallegrarci vgualmente 
tutti, battendo T^.S. confeguiiotper /a conditione de' i /oggetti, il fine^sy 
che haueua , d'accrefiere ornamento , CSfp/ettdoreà quella Santa Sede. Ma fi 
come nella parte, che V.S. riferifie delfino contento , «/ priuato mio rifletto y 
riconofcovna {fraordinaria cortefia , così alla medefima ( orrifponderòfempre 
fo l ftruirla i andine bò già dato conto pii volentieri à Sua Santità , per cjtcr 
tetto di douert apportare guSìoàVS. Alla quale m afferò di tote . 

15^’ *) \.\ l * - • * ' * Tir* ■ k q *> 

-n/s . «JT . * «" % siSl 

Al Signor Martino Pallotto • 

N Onmè nttono , che V.S. fi rallegri delle co, fe , che /accedono fecondo il 
mio de fiderio , perche sù < he la fina cortefia , non è meno collante, che _> 
grande. P tròfi come la rmgratio , che delta premanone de'i nuoui Cardinali 
fatta da T^.S. perferuitio pnblico, eli' habbia voluto congratularfi meco , così 
S afficuro, c be allafua cortefe voluntà , corri/ponderò tempre con gl'effetti . Et 
me le afferò di core. 

AMonfig. rArcioefcouo di Capoa. * 

■ •- ' '' * . 

P Ercheprefitppongo , che V.S. fia per ritrouarfi prefio m poma , dotte potrì 
goderla in pieni ragion amenti t le accufo fempliermente te lettere {uè, con 
quella anco , cb' ella hi Jcritto à Tfoflro Signore in materia della prom ottone^ 
del Signor Cardinal fuo Fratello', della quale è giufiiffimo , eh’ ella fi ralle- 
gri con affetto non ordinario, perche Vhonore, l’hà ben conferito Sua Santità 
nella perfori addi' iSìefiò Signore > come meritato da lui i ma nella Santità Sua 
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hà potuto non poco il rifletto ‘ \niuerfale della Cafa ,& per honorar/a più,hÀ 
de fi inala V.S. al carico di Et affiettuofamentc me le raccomando. 

Al Sig. D.Filippo Gaetano . 

S * Io hauefji defiderato la dignità del Cardinalato nel Signor Cardinal Fra- 
tello di V. S. per la flima , che bh fatta della fua perjona in ogni tempo , 
tn hauerebbono mofìo maggiormente à dejiderargliela , (3 à procurargliela i 
ineriti della Cafa ; Vero fi come il ringratiarmeue V .S. non è offitio , ch'io pre- 
tendevi ejìermi douuto da lei, così P batterlo fatto con’ ’ìnajigmficatione tanto 
efprefoa di corte fu , & di gratitudine , fà chea niflun altra co fa io mi ferita . _» 
più obligato, chea fornirla, doue ne baurò nuoue oc cafoni { le quali pero fari 
tonuemente,ch' ella m ' offerifca fpejlo . La lettera fcritta da lei neU’ iftefia . 
materia dT^.S. hà accrefciuta la fatisfatione propria di Sua Santità ; la quale 
fi tome gode molto, thè l'bonore conferito nel predetto Signore habbia merita- 
to >» ’ approuation e ' \niuerfalc , così ne gode poi anco piu, per la parte , epe ne 
tocca à quella del fuo /angue . Età V.S. mi raccomando . 

Al Signor Giannetto Spinola . ' ; v 

N f. piente ogni giorno più contento d'hauere bonorata la per Iona , il 

merito del Sig. Cardinal Fratello di V.S. 2 Nondimeno la fignifi catione 
ticeuuta da lei itila lì ima, che s'è fatta dell ‘ hon ore in tutta la lor Cafa , gli ac - 
C rtfee fatisfatione . Et come accetta S-B benignamente l' offitio di V.S. così 
*V«o/f , che per la gratitudine, che già ella ne dimoi} ra , j‘ af petti da lui ogni 
Jegno d'vna vera paterna ~\olunta . Et me le offerì di core . 

Al Giudice, fi^Magiftrato di Ferrara. 

N # S. hà riceuuto benignamente f offitio , che le SS. VV. fi fono moffe i ~ 
pafiarfcco,congratu/andofi della promotione dei Cardinali, & più be- 
nignamente , per la parte, che riferii cono della loto fati) f anione , à quella di 
. Sua Santità ; la quale non hà nondimeno hauuto altro fine , che di premiare le 
mirti , & il merito de’i Aggetti promuffi , Cf d arcrefier feruitio à quella San- - 
taSede . Et come gode di veder nuoui Jegni della loro ofJeruar.T^a, e? ditto- 
Sione , cosi la medefima è ptr ricono/c ere col far loro fauoti, & gtatie all' oica- 
fioni . ^41 Signor Cardinale Spinola , la partir olarfatisf attiene del quale mo- 
li r ano le Signorie Voftre d'bauer ! entità con tanto lor piacere , bà aure f cinto 
S.B. nuoui bonori , dichiarandolo loro Legato, come già baueranno inte/o . Et 
frego qui il Signore , che le profpcri Jempic . 


tlii . u 
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Al Signor Nicolò Benigni. 


33 


N On intendo eofa nuoua , infetidendo , che V, S. fi rallegri della promotione 
de i Cardinali , l'eminenza de i quali, fe bene può produrre non mediocre 
finimento di piacere in tutti quelli , che amano ilfcruitio puliti co, nonfà però , 
ch'io non conofca la particolare amoreuolcz/a, ch'ella vfa meco , riferendo tan~ 
ti parte del fuo,al mio priuato rifpetto ; Et coirne dcceito vgualmente volentieri , 
frl'offitio » & l'obligo, che mi impone, così farò difpofto à renderne ogni grati- 
tudine à V- S. co'lgiouarle , doue n’ hauerò modo •> Et Dio la conjerui . * 

• ; ‘ i 

Al Signor Cardinal Gonzaga . 

I L tontento , che V.S. lllufìriffima f ente della, nuoua promotione fatta ices 
- IfjS. è fondato con ragione Jopra la vera ojferuanza p eh’ io le porto , leu- 
qutlele dà afjegna lajua parte d'ogni proipero annerimento y che mi j ucce - 
da. Et ft come la corte fe congratulatione di V.S. lUuJìriJfimaaccrejce. notabilmen- 
te la fatisf anione mia , così la ccrtifii o > che s' accrcfierà anco più t fe per la-t 
caufa, dalla quale derida » mi nafeerà maggior habilità', ò maggior' occafione 
di feruire à lei , conforme à quello , che mi propofì già vn pezzo di douer fare 
h perpetuo i Emendo intanto affettuofe grafie à V. & JUuHrifsima ddl'ofjitiò . 
Et bnmilmcnte le bacio le mani . ■ .y . v. i* 




< * 

\%W* 


1 

Al Signor Cardinal Conti . 


S E della promotione , che fece vltimamente S. hò da fentire fatìsfattione 
alcuna particohare , può efier certa V S. lUuìlriffima , che farà Jempre con- 
giunta col feruitio {orhmune del Sacro Collegio , dfUa perfona fpecialmcnte 

di lei, la quale ft come congratulandofcne meco, continua ne gl' atti dilla fua hu - 
inanità, 40 m'obligaà rendergliene affettuoje gratie;così nei mede finn reputerà 
ih' ella s' eferciti , qualunque volta mi fatiorirà de i fuoi comandamenti . TVfc-t 
fuppongo,che il S.Cardinal Leni habbia dato conto patticolare dife àVS. lllu- 
Htifsima ,, & che lo facéfie ne i primi giorni , affinché lefoffiero noti i fuoi prò - 
frij acquifli . Etlcbucio humilmente le mani.\ ; . ^ 

.\ k .ci i i SV*»;p •• fcjVx . a v « 

• Al Signor ' Cardi nal Vdlenti . ■ 

* afficura bene fa folita Immanità di V. S. llluSlrifsima , ch'ella h abbia-» 

• intefa la nuoua promotione co'l piacere , che mi rapprejenta , majsime, 
che per la parte, che ne tocca à mc,conoJco, cb’tlUnè ha cau/a » Jè itmióprìuafy 
acqMiflo (benché l'obietto di 7\f. S- fta il Jeruitio / ubino ) ni. aure fera i ha bi- 
li tà di /ervirla . Tqon poflo fe non fentire con mio guflo lUtnorauole fenfo , .< he 
V-S.l llusiriffinut hàjieUa ptomotiwe del Signor Cardinal Lanfranco -tua natta 
' sudimi* ' È po/io 
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pofìo già pigliarla à parte dell' obligo , cb' io debbo d Sua Santità per rifpettù 
della fua per fona , m affiate , tbe ne anco piacerebbe d luifieflo . Seruiremo ben* 
tutti à V. S. lUujlrifiima quando ci voglifauorire deifuoi comandamenti. Et 
Inuuilmente le battole mani . 

Al Signor Granduca di Tofcana. 

- j' 1' ' * ! *5 . 1 Al vi ) > » ' 

I O mi perfuadeuagià , che V. A* baucjjc intefa la nuoua promotione co'l 
fo y che s è degnata di rapprefentarmi , perche conofco la fua bontà>& pare» 
che così richiedere l’antica rongiuntione, ch'ella hà con quella fanta Sede » il 
fcruitio della quale , è flato il principale obietto di A l.S. Con fua Santità hi 
pajlato l'offitio in; poi! orni dall' tA- V. ilgiuditio della quale hà accrefciuta non 
poco la fua propria fatisfattione . Et come è tutto fauore fatto à me flefio » 
quello » che IT. A .ferine , ò per me falò » ò perche fia communicato con fua Bea* 
illudine in materia della fidetta promotione > cosile rendo viuijffimr gratina» 
certificandola, che filmerò J'empre più quei profperi auuenimentiycbe più m’ha - 
biLttranno à jeruirc à lei . Et le bacio afiettuoj amente le mani . 
j.j n l..uv ' > « i- -\ tA . 

Al SignorCardinal Pio. 

C Oufeffo cf batter feritila ima piena contentezza della promotione » che fece 
vlt imamente S. mi ne ri fai fio ben. anco la maggior parte all’ inter 

rcjfe publico » come quello , che non pretendo di riceuerne altro fcruitio » cbe_» 
congiunto , C? commune con quello del Sacro Colleggio . %AV.S. lBufìrifstmx 
do gratie,(he fi fu moJJ'a d congratularfenc meco , che è conforme allajolita bu~ 
munita di lei > alla quale bacio bumilmentc le mani . 

. ... • . ,0 
Al Signor Cardinale Spinelli# 1 ' 

S E della promotione dette venire in me fatisfattione alcuna privata » oltre a 
quella , che ne riccuo per interefie publico, può renderfi ficura V. S. IUuflrìJf» 
che fard ftmpre congiunta co’l fcruitio vniuerjàlc del Sacro Collegio > de lla..» 

per fona di lei in particolare , la quale confeguevtementc hi douuto rallegracene in 
fpetie per la molta ojferuanga , che le porto , che fi cornei vera, & grande » 
così produrrà fempre effetti degni difejlcfja . Rjngratio fri tanto V .S. lllufirifs • 
della cortefe congratulatione . Et bumilmente le bacio le mini . 

Al Signor Cardinal Doria. 7 ‘ 

H Ebbi la lettera di V . S. lUuJlrifsima di Ferrara , con la quale le piacque di 
continuarmi i filiti favori . Et bene! la promotione fatta vltimameutc 
da N.S ■ rifguardi principalmente al feruitio di qucBa finta Sede . Ringratio 
nondimeno lUuJlrifsima , che habbia voluto dare quefio campo alla fu*-» 
,V\ i cortefia 
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iertejta di rallegracene tote talmente per mio conto ; fi tuttauia con caufa tifi 
più legitima , quanto più appartiene alfintcrejjc fuo , chef aggiunga qualche 
babilità di JervirU » à chi non puh crefeert di Voluntà , (3 d'ojfcruan\a Verfo 
là + Et bumilmcnte le bacio Umani* f ; • 

vjLj - 1 , * v t, ^ - ’» 

AlSignor Cardinal Bandini. 

N S. gradi fee , fb” tónfo più l'offtio,chcV.S. lUuttriffmabà voluto 

• pafjar/eco, raliigrandof de La pnmotione deinuoui Cardinali , «fi/a» fo 
meglio ella drmoftra d'hautrconcfciuto fin diccttà, tifine di S .E . eh ’ r ft a/o 
d'accrefctre jet uni o alia Sede .tApiflufiia tulle fvblkhe neufftta di quitti 
tempi .» Aba jatìsf anione di Sua Santità ,hàancc potuto dare aumento V .S» 
ÌUuttriJJ. con rapptejentargli la fua , rafia da caufe pulitele » c </a p) /«a/Cir, 
«ir eo’lrafprejen taigli di f tu il giuditio , c h'eOajà deijoggetti ,fn il quale-» 
fi ajjiiura tanto più, che di bbano i orrijfor. dei eoli ajpcttatione » (he ha mof clj 
nella Sua Santità la virtù loro 5 Etion-e riiet e Volentieri (fa V ,y. Jhuttriff. 
ogni fgnif lattone d'amore , C d'cfjauat^a, per le particolari ragioni ,ebetM 
di farn e conto , così Volentieri cempnbeta Jtmprea lei la fua patema dilettio- 
ne coti C opere « conforme à quello, che dijSe anco al S ignor Caualcanti itt—a 
."Voce* Et bumilmcnte le bacio le mani. 


'U \ 
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Al Signor Don Virginio Orfino. 

lene per certo gran ragione V.E. di raUegrarft della nuoua promotion e ; 
_ perche oltre Infere tanto ttudiofa del feiuiiio di quella Santa Side . _•» 
quanto Juole mefirare in ogni cu afone, pare > (he tostrìthieda anco la mia of- 
feruai^a Vt*folei,&ta cerussa, che bà di couer efjtr à parte in ogni tem- 
po del ben e, & deha lonfolatkne, ihe piar &iàà Dio di f cornine Jentire . Io 
rìngratio affettuofan ente V-E- del fuo cittì fe iffitio; ma Verrei più utt 0 dar - 
lejegno ioti l'opire di quanto iol'habbia ttin.ato,(cme pici uittò di fare, qua- 
lunque Volta ella mi fauorira di comandami • Et le bacio le mani . 




A MonfignorSauello. 


T Orfa Veramente anco à y.S. dì fentìr contento della promotion e fattoi 
da 7^- S. così richiedendo iljeruitiopubhco di quitta Santa Sede, del- 
la quale ella è M inifiro principale, fr fot Je la partii date mia Jatisfattioue, 
poiché le porto vna volontà tanto affettuq/a , e tanto vera . Delia dimetti a- 
tione, che V.S bà Voluto fame meco , la tir gratto altrettanto , quanto mi fa- 
lci cara ; ma non meno di quello che la rìngratio , dt fiderò di farle cenojiete leu» 
mia ajfhttione con f opere . Et me le raccoman do con tutto fan imo . 
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A Monfignor Patriarca di Venetia . •- i • 

\ .'5 t A\.t»;QC / > n ^V* r> 0 '•»*» i *' .Ul> ,0 Suulià 

Iceue la Sede Apostolica per ordinario Ornamento » & femitio dalie pròli 
motioni de’i nuoui Cardinali , onde mi perfuadeuo bene , che per queir a^» 
tonfa in partii olare fi fofie rallegrata V-S. di quella * tbeN. S.fece ultima- 
mente . Mi focena anco certo la fua cortefia ver/o di me, ch'ella baueffe con- 
federata la mia prillata fatisfattione nel fiucceffo . Et fi come » haueuo / ercià 
ricono fciutoin me l'affetto deli animi fitto prima , thè compariffe la lettera, do- 
tte hit ne efi re fio; cosi mi finto obli fato à rèndergliene grotte maggiori lode* 
fiderò d’intendere» che V.S. ilio bene il (aiuti , con jf erari za,cbe mi fi fien&fdi 
per prefientar occasioni di pentirla, cumfpon denti al particolare defiderfihcbé 
ne tenga . Et mele afferò di core » \ . '' » v 

- > i • 1 » ; * 

Al Signor Don Tornado cT Auafoa. ’ ’ 

■ c » ; ■ ’ • i i . uan 

T A promotìonede'i nuoui Cardinali , dà gialla caufia à V, S. lUuSìriffima 
■L» di raUegrar/cnc » per quel feruìtio , & honorc » che ne può ritenne quella 
Santa Sede ; Mail contento , ch'ella nefente per il mio piatta to intti e fìe, vie- 
ne tutto dalla (uà cortefia , & dall' affezione , (he le piace di portatmr.'Perb 
quanto la ringratio dell amoreuole congratu/atione, altrettanto la certifico, che 
aU'obligo che le ne finto, non è inferiore in me il dejiderto di fieruirla » come pro- 
curerò, ch'ella conofca per C opere . Et le baciole mani . 

, . .... 1 , « . , , N . , . .. . i r< v r* 

j * 

A Monfignor Vefcotió di Tricaricò. 

’ “ ) . » \ ' ..^^l ìO.*V.( V r.’tìljl 

N On sò fé V.S. dirà forfè, eh’ io corrifponda male alla fua corte /ut, non rijpfr 
dendo fé non adeffo ad hna lettera fua del i8. di Decembre, con la qua- 
le fi congratula meco della promot ione; ma attribuifica la tardità, al tardo ricapi- 
to delta lettera mede fimo, che non mi Hata refa fie non vltrmamente . Dettai 
promot ione io mi perfuadtuagià, che !/.$• baueffie (entità piacere non ordinario* 
tanto per il fino "Xjelo herfio tl ben publico, & verfo il feruitio di Santa Chic fa* 
quanto per la r ùa priuata afiettione httrfo di me, che conficco d’ batter defide ra- 
to fommamentc quello fucceffò; Nondimeno bò goduto tanto più della fua cor- 
tejfe congratulatione, quanto più fi gode ordinariamente diognifeg/io deltamore 
iti quelle perfine, che s' hanno in lì ima , & la ringratio dell'offitio ; Ma perche 
tauro daringratiarnela r on t opere, fi n haurò facoltà, & modo, ricordo àpr.S* 
eb'eUa può efercitare giustamente ogni larga , & libera confidenza meco . Et 
me le ofletodicorer \ 

• > •• -VvV.-»'. ìUoU » .Vmwuh*:.« ’ -I *• 
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Al Signor Duca di Poli . 

I L Stg. Cardatale PrattUo di V .E. bà trovato quel tempo <? adempire con 
me gli vffity della fua humanità, ch'ella dubiti, che f offe per mancarli-, & 
sè in conjeguenza lon gratulato meco arila prom ottone, della quale è ben giu. 
80 , che [tota piacere, oltre a quello, che deue Jentire , thtefiudtojo della digni » 
tà, & del jeruitio di quefla Santa Sede, perche in tanto faranno le jatisfattioni 
mie privati , in quan to m'hab Uberanno a /bruire aU'tfìefo Signore . AVE. 
propria dòlegratie, che le contendono del juo torteje offitio . Lt le bacio le 
mani* 

k\ "? n \ . # ,, 

1 Al Signor Cardinal N. 


S *Ho veduto fin qui e fermi poto nere furio >1 rettificare à V.S. lUuttrif. f 4 
piena aUegrei^a, ih' io prefi del fa Cardinalato, unto più mi farà lecito 
dì rimetterlo bora nelgiuditio di lei, che fauirendomi con offa/ della tua cor - * 

te/ìa,fà che me ne rallegri più per obligo particolare . Tfon commemoro tu- te 
lecaufedel mio contento, per non offendere /a modettia di V. S. JUuflrif. ma 
io me ne rallegrai injfetieptr la fua ejemplar bontà , & 'Virtù , ben note alle 
perfine anche lontane giudicando , che quanto il grado bà convenienza co'i 
fuoi meriti >tanto maggiore fia per efjert il benefit odi Santa Cbiefa , al quale 
ì inferiore ogn' altro nfpetto . oì V.S. ittuflriff dò grotte dell' honor , che hà 
"Voluto farmi con la lettera fua, certificandola, che farò dìfpoftiffuno Jemprc à 
renderglielo cdl/eruirla. EtbumUmente le bacio le mani . 

Al Rè di Francia . 

I O vedo t ec ceffo dtU'human ita, tbtV.M. " \fa meco communicandomi 1 * - 
contea fentita da lei delle cofe di.. ...& glie ne rendo infinite gra - 
tic -, Chefe bene la M .V. bà caufa di rallegrar fen e, tome di propria opera fua, 
tbt cumula ifuoi meriti, & la fua gloria onofeo nondimeno, che il fattore, 

eh* mi fà è fegnalato, &-ffngefaie. C onofeo ancor a, che la M^.doppo Iba- 

trenta i obi igatoc o'I procurare la quiete di niffun'obligo maggiore poteva* 

impormi di quetto; co / quale andando del parila mia dtuvtrone yerfo iffuo 
Reai fervido, non mire fta più che dcftdcrare,fe nonjh'clU fi degni di tener - 
infere Hata . Et bumilmente lt balio le mani . ' , 


AtSignor Principe di Stigliano „ 

D Et parto felice della Signora Dttcheffaron acqtàfìoct'Vn FigHo mafebh', 
io mi congratulo affettuofàmente coti Vottra Eccellente, La quale fr co* 
me batteva gjan caufa di deaerare la gratta, che Dio le bà eoa ce /?] , tot ì non 

Potè. fa 
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potcua communio aria con perfona , ohe {offe per raUegrarfene pià di mecche 
ptr ragione dell bferuan^a >cke le porto , pretendo b battere la parte mia irta 
ogni Juo auuenimcnto . l{i»gratio f E.V > del fattore , che l'è piaciuto di farmi 
con l'auuijo. Et baciandole Umano le prego nupuo aumento di pro/periti. 

A Monfignor Patriarca dclllndie. 

R I cono [co per fauore , che V.S. llluflrifl. mbabbia voluto partecipare con 
lettera tanto officiofa,il nuouo importante carico , die è Slato pronedu /• 
fi e lU fua per/brut ; del quale fe bene mi rallegro {eco per l'bonore , eh' elU ne ri- 
cette, cono/co nodimeno di douermene rallegrare in primo luogo, perii cornino - 
do, & feruitio publico . Della corte fe eshibitione di y. S. Ululi rifi. mi Valeri 
nell occorrente, affinché babbitt da comari dare all'incontro à me con ficurtà par- 
ticolare . Fra tanto vedrà y.S. llluflriffi. dal Breue qui aggiunto , & intende- 
rà da Monfignor Nuntio, che 7^-S- fi come l anta con affetto paterno ,&CQ- 
nofee il fuo Calore, così J ente con molto piacere ogni Juo aevref cimento . Et U 
/bacio le mani. 

Al Signor Cardinale Sforza . 

D EUa ricuperata folate di y.S. llluftrifima,hh {entità tanta confolathne » 
quanta non mi poffibtle d'ejplicarle. Et Jè bene bò procurato d'baueme 
auui fo, & fkurexxa da altri , per reflituire à me Slejfo la quiete, che mi toglie- 
ita la fua indifpofitione ; le rendo nondimeno affettuoffiffìme grotte del fauor fat- 
tomi co'l certificarmene per fe flefia. Le medefime rendo anco d V -S. lUuftrif- 
fìmatfbe fifia degnata di fmrticiparmila deliberatone prefa da lei , di ritorna- 
re in breue à {{orna, doue farà così offitio mio di feruirla in ogn’occorrenz^a, co- 
me /ito deurà ejfère di comandarmi in ricognitore del domin io , che hà (opra 
di me, il quale potrà fempre efercitare liberarne n te . Tfhò data parte à ~t\.S . 
in conformità dell ordine di y.S. llluilriff. confatisfattionc diS.B. Et le bacio 
bumilmente le mani . 

Al Signor Cardinal Maffci . 

V S.llluflrìff. hà quietato "V» mio defiderio molto particoUre , co'/ dar- 
* mi parte dell'arriuo fuo à Cbieri con falule ; la certezza della quale,& 
della continuatone delU fua gratta , è la più efficace conJoUtme , ch'io riceva 
nella fua lon ta nan ^ a, & le bacio le mani del fauore . L'ifiefio confido , an*j 
pretendo, che y.S. llluftriJJ. debbarinouamifpeffo co'l comandarmi i perche 
fi come non è ordinaria la (uà autorità, nèlavoluntà, che io tengo di feruirla, 
coti non conviene , che refii otiofa nèf ima, nè P altra, nèmi fia negata qke- 
Sla cortejia da lei. Et me le raccomando aff'ettuofamente in grafia . 


2 )/ Complimenti varij . 
AlSignor Duca di Sauora . 
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A 7^. S. come à Padre commune . ira A«i conuenicnte , F. neti la 
fetale dcfiderare la parte,chegl’hà data del negotio del Matrimonio , mà 
con me, che non porto altra perfona»cbe di fuo dinoto jeruitorc > ella ha eccedu- 
to ntgCatti della Jua humamtà » communicandomi l'tjlcfio Juccefjo ì & la furu* 
fatisfatti one nell' iileftò tempo . M'i così difficile il dar grafie a y.A. del fatto- 
re, come l’ esplicarle la mia allegrerà, i quali offitq però ,non pretendo d'adem- 
pire affatto , ne affatto preterire i mà doue Ji tratterà del feruitio dell' Altezza 
Voftra , mi sformerò di farle cono/cere con l' opere , eh' ella fan ori fc perforine > 
che n è capace per ofieruan^a , & per diuotione , & thè nifjuno partecipa con 
maggior affetto di me , degl' aumenti della Sereniffima Caja . Et all' Altera 
Voflrà bacio le mani . 

Al Signor Duca d’Vrbino . 

M I farei refo poco meriteuole del fauore , che V. A. Jì degnò di farmi co’l 
mezo della lettera fua > & della perfna del Signor’ Abbate Brolet- 
ti t nel capo della morte di.... s’hauefsi difterite per altro di ringratiarnela,che 
per ligiufìi impedimenti , che vi fono flati . Adì offitio così donato fatis faccio 
bora con tutto l'affetto deli ’ animo , confcffando che da altra parte io non potcua 
riceuere confolattone alcuna più- efficace inrn trauaglio così grande , ne mag- 
gior rifioro della* mia perdita , di quello , che hà trouato , & riconosciuto nel 
fentirmi rapprefentare così triuamente la fua affettione, & grafia , la quale Ji 
come cuiìodirò con lo /limarla, fommamente, così meriterà f or fi, fc V.A. m'ho- 
norerà de i fuoi comandamenti • Et perche della vera, Cf perpetua feruitù 
mia , deurà batterle fatta nuoua fede fiflefo Abbate , per quello eh’ io ne dijfi 
à lui nel poco tempo , che hauemmo di trattare infime , non m emenderò qui u i 
altro . Et le bacio off ettuof amente le mani.. 

Al Signor Cardinal Santa Cecilia . 

• • i ' . • ■ • ' 1.*^ ! 

A , Compagno f aggiunto Breue,ial quale vedrà V.S. lUuiìri fi ima con quan- 
ta conjolatione d’animo habbia intefo Bf. S, il felice fuo ingrtffo in Cre- 
mona. Et. come fono accompagnato da vn continuo defiderio di fruirla, così 
le ricordo » che riceuerò per grafia , eh’ ella mi dia occafione di metterlo inatto . 
Età V. S. lUufirijfima bacio humtlmcnte le mani . 
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• Al Padre liutai Alyaga £ 

Q Vanto è più importante il Carico, nel quale' viene impiegati V olirà 'Ma- 
ternità dalla Maeilà del Rf, tanto maggiore propor tione tià coti la 
v-' virtù fua , & maggiore è la fatisf anione / che ne f ente la Santità di 
JV. 5.' la quale fi come gradi/ce con benignità particolare l’auutfò , cheta V.V, 
s' è m affa ad’ 'mutargliene \ coti le ne dà quei /igni , ch'ella ne menerà to’/ B9e*. 
uc qui aggiunto . Lamedtfima virtù di V. P. fr ilmedefimo paterno animo 
di Sua Beatitudine tfpreffo nel Breue , deunto persuaderla , eh’ io l’ami , (3 fli- 
rti, (3 fta difpojìo à compr obarte l’ affettane , & la flima con f opere di fuo 
feruitio ; Tuttauia vengo à rappresentarle , & offerirle ben largamente la vo- 
lontà mia » afjinch’ ella intenda ,• che farà fempre in . arbitrio Juo il darmi ma- 
teria di ridurla in atto , an^i intenda di più , che io haurò vna p articolari (finta 
confidenza in lei, per tutte lf cofe mie ^ €3 C efer citerò nell’ occafioni, per 
più eccitarla à valcrfi di me nelle fiie . Et le frego profperità continua • 


>■' Al Signor Cardinal Arrisone. ^ \ ' 

R icetto grafia particolare nell’ aaui/b , cbeV.S. Illuflrift. hà voltili) darmi 
della Jua giunta à Beneuento con profpero viaggio , perche fé fii'rifguark 
da alla mia ofieruanza , & aHa confidenza > che tengo nella fiia bimamtà , nifi 
/uno hà forfè più interefie di mtnellafua perfona Per i mede fimi rifpAti {aràT 
certa V.S. lUufìriffima di fauorirmi tante volte , quante occafioni piglierà -di 
farmi intendere della fua falutc, & qualificherà più i fauori , difponendofi di 
comandarmi fecondo la fua auttorità , & fecondo il mio de fiderio , al qualora 
fatisfarò di quà per me flefiò , durante la fua affenza , fé haurò materia di fer- 
irla , fenza affettarne a/tr órdine da lei ; & bumihnentde bacio le inani . • 

. . t’\ . ' '■ • ' 

A Monfigrror di GìòfrgemcK 0 

L . Annona dell’ arriuo di V.S. àValcrmo,m è fiata tanto accetta, quanto è 
grande laffciùonc, chele porto , & l’intereffe ) chehò nella fua perfona ; 
augi l’hà fentita volentieri 7^. S. ifleffo , al quale io n hò data parte . Del Si- 
gnor ^Marcbefi di Viglièna ,fr dada fua volontà , & tot tefiaf iioit diceva 
V,S* cofa , che nonfofie già nota ; Et benché nell' ignorare la f ua perfona , fi 
debba credere , che babbiano parte principale li prqprii meriti di lei , io ne ac * 
tetto nondimeno! obligaiione in me,affinthc Sua Eccellenza fappia ebefe gl’ oc» 
crefee ogni dì auttorità di comandarmi . A. V. S. ricor do, che in nifiuna enfia 
mi efier citerò più volentieri , che nel far feruitio à lei > la (juale cono fierà fempre 
da gl’ affetti , che l'amo , (3 fimo , & gli defidero ogn aumento di beve . Et 
me le afferò di core. 


Al 


Di Compliménti varéj. 
.Al Sigiioir Duca di Sauòfa! « 
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* 
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E Udmanìià dtV. X ch'ella fi degni conferuarmi nel pojjeffo de i fini fattori , 
i quali fono ben conferiti in per fona » che fi come gli fi cono fiere , & /li- 
mare i così defidcra fommamente di meritarli co'lferuirla . Che alt A. V. fio. 
piaciuto di communicarmi la confolatione del matrimonio della Signora Trinci* 
pefia ifabella fua figlia col Signor Principe di Modena * le rendo grotte tanto 
affcttuofc , quant è l’bonore , che ne ricetto , al quale cenifpondt la contentez- 
za,, eh' bò prefa dd fucctfio, obliandomi la mia feruità ad' intendere le cofe 
file col fenfo mtdefimo , che fono intefi da lei, (3 portando vna ferma opinio- 
ne ,che le confiquenge debbano ejfer ogni giorno più felici ; il che fà, eh’ io mi 
congratuli con l' A .V. in v n ifteflo tempo , & deVupref ente prò fatuità , & db 
gt aumenti y che giallamente fe n hanno d' afpettare . In queft' offtio hòpre- 
gato nondimeno il Signor Cónte a rappre fintarle à bafian^a l'animo mio , anco 
per la parte dilla nuoua obligationc » che V» m‘ impone \ £t affettuofa- 
mente le bacio le mani. V., >v 'Vv ' *' \\ V.. T, 


A 


^ Al Signor Cardinal Doria. ' ; • , * 

:3> l u 1 .IBI P ■ . ». . • -M.M 

L oi lettera di V. S. lllujirifi. con Cauuifo- della- niiehta partìt+di céfii dd 
Signor Martbcfi d' Aitona mi portò vgual fauore , & contento , & 
ne rendo motte grafie. Giunfcjtoi bieriS. B.'la prefenza della quale ci ralle- 
grò zmiuerfalmente tutti y mà io ho forfi hauuta caufa di rallegrarmene più 
d’ogn altro» come quello , chemifonopropoflogià vn pegno fd di feruiré alt 
E.S. & n afaettauo però il tempo con qualche imp attenga i & fi come della 
mia volontà , credo £ batterla già afficurata fuffic'tentemente, cosi la medejima. 
attenderò di comprobaxle di mano in mano con l' opere » caligandomene majfimc 
anco più il tefiimonio * chemifà y.S. lUuftriffima di quella dell’ ifìejfa Eccel- 
lenza* & congiuntone de gf animi Uro ; Et qui lebactohumilmentclemani* 


Ì'W* 


Al Signor Enzo Bentiuogli. 


P Oteua r ep ut arfì obli gota V.S» à dami parte della fu* giunta à- Ferrara con 
folate fe rifguarda al deftderioych'io teneua d'hauerne nuoua , fondata nel- 
la vera affettione , che le porto , ò alt infilato ftto di moSìrarmeJt amorevole , 
Soffitto fa ; mà per ogn altro rifpetto » non concedo , cb‘ ella nhauejfe obligo 
alcuno » & la ringratio del T offitio , come di nuoua fpo ntanea figmficatione del- 
ia fua cortefia , aUa quale > fi come corrifaonderò Jempre con l'tmpiegnmi in» 
fùo feruitio* doue ne haurò modo »> così mi farà più cara la fua perjona qui , 
quando arrivi il tempo dell’ Ambqftieria per batterne occqfione maggiore ,& 
più continua» Et. rejìo offerendomele di coro ì. )■ ;>> •< » 


•vi»# Vu 
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Al: Signor Confi di Yerruà. 


M 


Matteria fauorito molto V. S. illujlrìjjlma con Skuùffamifoledt fci& 
della fua falutc , mà co’l darmi parte di quella anco del Signor Du- 
ca , & de i Signori Preucipi , m'bà dupplicato il fattore, & i'obligationi, <*T 
ne la ringratip . Con "bf Signore bù pafiato Tvffiùo impoHomi da lei , con moU\ 
ta fatif attiene di Sua Santità . Quanto al refio , fata ragguagliatdV. Si ltitt* 
firìffima , coinè credo , dal fegretario Ter fiotto , che non fole ho corrifpofio alù 
fua confi dentato' l. férutrla nel particolare della mut aitane de i Monaci di » 

(2 della foprauiuenza , mà ch'.eglihò trouata in me vna volontà tanto fupcrio* 
re alToccafione quant è inferiore Toccafienc me de fimo ài meriti di V . S* lUu* 
Sii ij fimo • Ette bacio Umani • > ; t .'l.K i Mei ìUqMHN 
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L ’ c^irriuo di V. £. à Ciuitavcccbia con jf alate > è nuouk fetiaffimape* nc-> , 
che nìfiuna cofa defidero più , che di J'eruirla di prefenga, S" dar principio . 


à comprobarlc con l’ opere la mia fingolar volontà , ér ofieruanga . %All' E. V. 
bacio le mani del fattore , che Tè piaciuto di farmi co’l darmene auuifo > Et prc - 
fyQip^tbele-twfptriffmprt.i'v.y v w\r,ìy Và .? ;S y.-mi! y. T 

<.j;\ 'ù i <>Wrttw» .v.T-i ;tn tw .t. v- 


AI Signor N«' 
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V ! £. mi cumula femprc di nuoui fauori , de i quali nondimeno pretendi 
• d’efierc capace per l’infinito desiderio , che tengo di feruirla . Della fua. 
giunto in . '. mirallegro infinitamente , per l’intercjft ebereputo £ batterci 
nella fua per fona » & Jalute . Nel negotio non entro l per chetò > che V .È. I hà 
fommamenteà cuore , mà la ringratio ben tanto più della parter che le piacerti 
promettermi della fuanegotiatiove » quanto ptifonat ri [petti » che me ne rendo* 
no deftderofo ; & confejfo , che in ciò riceuerò fingolar gratia da lei , alla quale 
non mancaua altro , per configuire vna Iqude , (S-glonà perpetua , che f bone- 
re vn occaftone così grande > di mofirare la fua pietà , & il fuo valore . Et qf 
fcttuofamentc le bacio U meni*:.? \ -w .. . i y j>valÒ(f 

s . r m i » a ' )lt ( l .u. . ' . ito, J 

... ' Al Signor Conte N: 

L iA parte , che V. £. hà voluto dami della fua giunta con falutc aUaCorte * 
ènuouofauore > ch r ioriceuo dalla Jua certcfta , la quale fi come fimo gran- 
demente , tosi baurò Siimelo di meritarla coll feruirla in quanto mifauorbà di 
comandarmi ; CoT Breue. qui inclufo , rifonde <N. S. alla lettera dell'£.V t 
che gli pr’efcntò vltimamcnte il Signor N-, Et fui baciandole le mattile prègi 
ogni profferiti più vera • 
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. c'jApl^ofiTi^or tÀrdifófcouò di Clodia-.* * 

InT-J raHegfo',ekc y.S. fta giunta con falute alla fu» Cìnefafdòùemma- 
1YX gittp , eh' ellafoffe egualmente neceffaria , & defiierata ; Dell' èfecu tio < 
Itone data dagl’’ ordini di N.S. in materia de i frutti del Decanato , che fù prò - 
uifio in pnfena delJSiglio , hò fatta relatione à Sua Santità . Et quanto aire- 
fio » fi*ome gradj/io, d fiimo lafua afl'ettione , così le cortifpondero fimprtL» 
(ongP effetti delia mia . Et me le offendi core'».' là *’u 

A' Monfig. Vefcouojdi Giorgent^ó 

G V tritimi auuiji , cbcV.S.dadife,& dell’ arriuo fuo con falute à óìor- 
gente ,àN.S: hanno duplicato il piacere , che fuo- Santità finti de i fìt- 
titi; la quale /ente volenùerianco in particolari » che V. £. preghi per lei nelle 
fueorationi, & operi , che l'ificjfo facciano altre perfine pie , (fdiuete, an^i 
vuole’, & de fiderà la Santità Sua', che V. S. continoui, & fiatata , che U 
lontananza non le pregiudica funto nella fua grafia »> che tanto m bà commcjjo 
di rifpondcrlt in Juo nome. Dell’ animo. amoreuole di V. S. fono così ficurOy 
come del mio medefimo , Ci ella conofcerd bene come confida > thè le corrifpondo 
pienamente . Fra tanto ringratiola , che habbia voluto congratularfi meco del- 
la promotione , la quale ha veramente da piacere à tutti fucili, che amano il 
benpublieo 3 per f eminenza deifoggetti . Et me leoffero coti tutto l' animo • 


n>im i 


A Monfignor Vefcouo di Piacenza . 


: 0 * 




L * tttvifo dell arriuo di V. S» à Piacenza con profpero viaggio , & tan- 
annuntio delle buone fefte , m' hanno duplicato quel contento , ih' io haue- 
rei.prtjo dell vna , dtU' altra cofa di/giunta ; & quanto mi rallegro Jeco del - 

hi prima. » tanto la xivgratio della fitonda •> A. V.S. io hauerò da dare tutti i fi- 
gli d’vna perfetta volontà , & riceuerò però in luogo di nuoua cortefia > cb’ ella 
fi vaglia di me,& mi comandi . 

A Monfignor Arciuefcouo di Sànta Sellerina . 

*.*s : i *• • >. t. \ . j • >!f. ,’ u., Ili .7 . .» * 

A ritenuto N. $. piu benignamente , & più volentieri la fignifi catione 

inuiataglida V. S, 4 della fua ofieruanza , col tnezodella jua lettera^ , 

per là no tùia » che hà della bontà fua , il affettò della quale fa che più volen- 
tieri accetti anco l'aiuto delle fue orationi il medefimo defide> a però S.B.che le 
fia continuato da V.S» la quale s a/petti fegni particolari della fua paterna di- 
lei tiene ali' occorrenze . Et Dio la conferai • 


H 


• ♦V. - 

• L’if. 

I 
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^ Letttre dclCard.Lahfiiiinco 
A 1U 5 ignora Donna M ^dcia fdcGariciies . 

Q Vel fauore , cbe V<S. nùfd con le lettere Jùe'fattbbòduptieàto peringf 
quand' ella mi comandajfe qualche tofa difuo feruiùo , nel quale fino 
tanto più defiderofo d’ impiegarmi , quanto più obligato mene fento i Però fi co» 
mela ringhio, eh’ ella non ceffi d’e/ercitar con me la fu a cortefia , così mire- 
faterò tenuto à ringhiarla pure, sella fi difpoìrrà d'efejciiaxe fimilmente f 
torità , cbe tiene meco . Et le bacio lontani . i • ; ti . *» 


,Ù: U\ 


Al Signor Marchefe di Santa Cróce. 

C Q’l r uguagliarmi della fua giunta à Napoli con fatate* V. E» nt hi fatto 
fingolar fattore , il quale confido anco , eh' ella fia per rinouamufpeffo , 
tome lo rinoueri qualunque volta prenderà occofione di comandarmi . Quel' 
la , eh' io babbi qui di feruirla pre)ent talmente, fk coti inferiore alla mia volo**, 
ti, ehenonfolo non mi quieta , màgenerain me vn’defiderio grande , iberni 
ne fiauo offerte moli ' altre dall" E. V. La quale ringhiando in tanto delfino cot- 
tefe offitio , refio >& le bacio le mani . . . . • .* 


ì. 


Ai Signor Don Giouanni di Zuniga 


C i. Onofco f obligo, che V. S. lìlufiriffima m'impone co'l chiamarft/èruh *-» 
t di quei deboli fegni della mia volonti , & ofieruanza * ch'io le diedi qui , 
doue vorrei, che le fofie permeffo di lafciarfiriuedcre , & riferuire più d' ima-* 
•volta , perche confiderei di Jupplirt d quel de fieno , eh’ ella per foprabondanza 
di cortefia chiama ecceffo . Ringhio in tanto V.S. lìlufiriffima della memoria , 
eh' b* tenuta di farmi intendere dife , & deW arriuofuo à 7s(apoli con projpero 
viaggio , benché mi meritale forft quefio Jkuore da lei Sii defiderio , eh io te- 
neua di ftntire della fuafalute,& l interefie che mi pare d battere nella fiuta 
perfino, . Et le bacio le mani . 

■ ’ -* •«.. • 

Al Signor Conte di Salinas , _ 

L E lettere di V.S * lìlufiriffima piene di tanta cortefia , m'obligano femore 
piu al fio feruiùo, ver fa H quale però, fi come non potrei ejkt piùdìfpo- 
flo , cosila certifico di nuouo , cbe non mancherò di dame tutti i fegni poffibiU 
in ogn oecafione . Et le bacio le mani • 

Al Signor Duca di T erranoua. 

R Eflo ben perfùafo , che la volontà dì V E. verfo di me » fia quella , ehcj 
le piaciuto di rapprefintami confafficttuofa lettera fua, perche sò di c*r* 


<D't Complimenti varip. 4-J 

ùfponderle con altrettantoafcttoiEt contila flagrano t he babbià voluto teSU- 
Sa mela , fuori d'acni bi fogno, col darmi parte d ffi ex giunta con f alate à Ta- 
lermo i rati fiatò in modo cb‘ ella baurà occafwae di cwitnuavmela , ^ando fi 
difponga di comandimi . Lo conafcera fpetialmenlel £♦ V.negl, affari della 
lite c l) i Ua bàquì , ione faranno pronuffimi i miei affiti/ tnfuej erutto. Et /o 
bacio le mani . • ; { ] - 01 r^;’ ' ,ì 

,{\o ’A Monfignor Arciuefconodi Corfu* 

■ ! . ,1 • 1 . i*r> *.\ : • • • 


:;v« 

\ '-T 


’Oj, 


I N tendo con mio particolar contento , che V.S* fia giunta alla fua Cbieù 

confatale, V nò non olo per l'affettione, che porto à lei , benché fra mol- 
ta, ma per il beneficio anco deW anime , che fono commefie alla fua cura.lt con- 
tento mede fimo menerò di qualunque occqfionc , piglierà V.ò.di valerfi di me. 
Che qui fra tanto me le off ero di core . 


Al Sig. Marchefe SantaCroce. 


'ir 

; i v 


I L fauore , che V. £. mhd fatto col ragguagliami della vicina fua partita 
da Napoli conte Calere , viene così filmato dame, come richiede lacor- 
tefia , chef accompagna, Ct glie ne rendo grafie. vdÙa Santità di M-S.nhò 
data parte, conforme al comandamento dell' £. V. alla quale fi come de fiderà 
ogni profpcro facce fio, così non lafcierd di pregarglielo nell orittonifue, & 
fin tua la fua Santa bcncdittionc . Tale glie lo defidero ancb io, & per il bei | 
publico dilla Cbnfiianità , & perla panata gloria di V.E. V le bacio le mane . 

A 1 Signor Conte Ferftembergh . 

p Onofco la eortefia i che V.S. m'vfa , col darmi partedeUe nogze , & con 
V inuitarmici , conforme à quello chef con la lettera fua delli 30. di Gia- 
no . Et come accetto l’offitìo con tatto f animo , cost prego V.S. a difpcnjarm, 
che col medefmo iofupplifca , doue manca laprefenza, & a credere che biffa- 
no ooda più di mi delle fue profperità prefenti , nè piu fia per rallegrarli de i 
frutti del matrimonio, & dell’ altre felici confeguenze, che promette, perche 
non hà forfi V.S. perfona in Italia , che mi f operi , 0 nelconofcere tifo men- 
to, & filmarlo, ò ih defiderare diferuirla. riamale di pigiarne fede dall 
opere co'l comandarmi , & di confermarmi coflantemente l tfiefia volontà i do- 
la quale hà volato inaiarmi vnafignificafumc così efpreJJa,Cbe rendendotene in 
tanto U grafie , che debbo , retto , & le bacio le mani . . * ^ , 


Al Signor Marchefe Villa . 

El ritorno d Ferrara di V. S. mi fono rallegrato, t* perii luògo do- 
ue s'intende volentieri* ch’ella ftìa> & perche fefiere poiana , i»> 

li.inntim 
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Lettere del Card, [ Lanfranco 

fimmimflretàjerfì -qualche occafione <f impiegarmi in fuo ftr ditto . ifingratnla 
yerò vgua Intente , & della parte, che l'è piaciuto di darmene* & delle jue amo- 
rettoli effibitioni , delle quali fi come mi vaierei confidentemente -, quandi ocm* 
treffe \ così ricetterò in luogo di nuoua dimollratiotie di corte fut, eh' ella mi db 
mandi olii incontro . Et me leoffero di core , 

** * * . v _ r • 

Al Signor Don Virginio Orlino . 

R icetto m titolo di grafia CaHuifo , che V. E . mi dà dèlt aniuofuo à Fio- 
renja con fallite, del quale conueniua ben forfi , ih' ella non mi lafùafi 
fein dtftdàrio, . perche non pi, che altro feruitore di V. habbia pfùinterefiCS 

di me nella fuo, perfina , ne per merito di volontà , (3 d'ofseruanza è pilf 
capace de ifuoi fattori. Joafpetterò , cheV. £. mifauorifea anco cqii le lettere 
di pia mano , che mi promette , delle quali haurò caufa di Ignorarmi più , Je mi 
porteranno qualche feto comandamento . Et ringratiandolafrà tanto , ihe coro 
le nuoue di fe Hefia , habbia congiunte quelle della partita del Signor Paoli 
Giordano , refio , & le bacio le mani . 


A4 Signor Francefco Capponi. 'T 

• ■ ■ • « i ' % J * ) j 

N E ifutcejfi felici di V. S. reputo dibattete la mia parte , per ragione del» 
la noftraamicitia , àgi' officij della quale non fono per mancare in occub 
ten?a alcuna purcb' ella fi vogliaferuiredi me con la confidenza , che polfono 
fomminiftrarle non meno i meriti fitoi , & quelli delli Signorifuoi figiuoli , & « 
M onfignor Teforierofpetialmente , che qualche firn ifi catione riceuuta della. 
mia volontà in altre occorrenze . lo mirallegro fra tanto della fentenza , thes 
hanno pronunciata li tre Auditori di Fpota in/ito fattore . Et affettuolamente 
me le raccomando « 


-HI 


Al Signor Cardinal Doria . 


M I rallegro tante più aficttuofmente con V. S. lllufiriffma del nuovo ca- 
rico di Vretettqre del Fsgno di Napoli , ch'ella hà battuto , quanto me- 
glio collocati fono tutti gl' honori, che fi conferifcono nella Jua per fona; Et ce- 
rne ricono foo per fauor e , che lefia piaciuto di darmene parte ; così lette rende 
par tuoi arijfime grati fi • <411* Santità di N. S.hòpre fintata la lettera diy.S. 
lUuflrijfi manilla quale rifponde cq'I fiuue, che farà qui aggiunto. Et hamfi- 
mente le bacio le mani . 

^ - « »•» - • v • Il . . < . • *i» v . i- \ • * r -; 1 

Al Signor Cardinal Farncfe, ^ * .>•>*» 


(V. 


WitH’l 


V Edo nuovi effetti dell' bumaniti di V. S. lUuRriffima in tutte Voccafioni\ 
la quale r ingrano grandemente .che fi fia degnata di participarc con mela . 
rifolutione prefa di cónferirfi à Fiorenza, & di dar il titolo, che dà all' ojjfitio, 
benché fiq afo lutameli te tutta corte fio. il Signor Cavaliere Caranditw, per mero 
dpfqttalc ho ricettato ilfauore , rapprefenterà meglio tofiligo^ff l’animo mio à 


• muro» 


à y. S. 


SD/ cpmplimenrìVartj . 


47 


iV.S. lllttHrìfì . come dewà pure r apprestarle vtia mi 4 inalterabile determi- 
ttatione diferuirla in tutto quello, che fi Jifporrà di comandarmi. lo pofio allegar- 
ne qui vn tefìimonioybenche debole , rifpttto alla mia volontà , il quale è» ch'ha - 
vendo fùpplicato à T^.S. della tratta per il S. Duca, fecondo f ordine di y.SlUn - 
ibrijfima, ì’bò ottenutdper cinque mila rubbia digrano » da efiraberfi dalla Tro- 
uincia delia Marca , Et le bacio bumilmente le mani . . • ■ 


•«*} fM 
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Al Signor Conce di Verma 


ìISlW 




; il i! 


On concedo , «fcf f'. S. lllufìrifsima habbia alti oblìgo con me di coni*, 
manicarmi le cofe fue , che quello , che r impone la Jua cortefta, dall*. r 
quale ruonofeo confeguentcmcnte , c/tf le fta piaciuto di participarmi bora Ia* 
Jua andata in l/pagna. lon'bò dato cantoàìf.S. conforme à quello > che Jìdefi- 
dtraua da lei * con la quale , fi come efer citerò liberamente,. occorrendo , la con- 
fidenza , che reputo ejjcre già flabiìita firànoi', fenga diftinguere ve, luogo , rie 
tempo ; così pretendo , chela libertà iilefja , Labbia y. S. lUufh fisima da co- 
mandamitCr noie cofe proprie, fS-né Hdliene . Et te' bk(ii ternani. 

AI Signor Cardinal Valentn 0 ’ - 

< t ì '(«‘«i ti'ii. . ' V.VXV ; rj\ ,'A y 

( Vói piacere, che 1 ^.S, kàUrcbbe fcpfko ddfcmplice auufio dell’ arre di 
i\ , /*. S. lllufirijs. àTiieui, argomentando il (no proprio , dal de fido io , 
s * m ~ y cbcmoflròde/ld licenza , /ente doppiamente per l a<quifio,cb‘ ella di' 
ce, ihauer fatto nella fallite la quale non freme poco a Sua Santità , effondo, 
molta l'affettione , che le porta . A me hà fatto VìS. lllufirijs ima fmgolar fatia- 
te col darmi le medefime nuoue di fe, ches'e moffa à dame àS x B.&le ne bari 
ciò le mani » E fe la vicinità lefuggeriffe qualche occa fiore di comandarmi , non 
mi refterebbe che defidtute mqutfla^arte, & bautei caùfa di reputarmi tanto 
più ficuro dell' amore di V. S • lllufìrifsima , (3 delta Jua gratin, nella quale af- 
fetuofatneìuc mi raccomando* - 





^•% v ' r . Al Signor Cardinale Sforza . 

... 

/■"* O'I Ragguagliarmi delfico ritorpo mfalfttcà Piano , continua, VA.lUu- 
JÌrJfì‘sC.on Megli offici} della fina immanità, alla quale notinolo non mi può 
nncreftere difettimi più obligato, ogni giorno per nucu e tauje , mà goderò de fi 
obligo, purché V.S, lUufìrfis.mbabilitiperfaparte^hf tocca à lei àfatisfarloi 
& confeguentemeruemi comandi . Del nuovo favore, dr bonore,ebe ricevo da 
lei,, le ronfio fra tanto affettuofe grafie , le quali, reputo nondimeno tanto pifi^ 
infùfficienti non rendendogliele con gl' effetti, jpt colferunla . quatto efie non 
corrfiponderei intieramente all’animo mio , con gl 1 effetti mcde]ìmi\je‘ncn folle-' 
ro ben fegnalati, fi come bò detto in voce più à pieno al Signor Loughi Maggior- 
domo di V ,$.lllufbijs.al quale riportandomi però, refio, W le bacio bumilmente 
Umani- ' M ' 


j.8 Lettert del fard. Lanfranco 

. • 

Al Signor Duca di Modena . 


; > r uUv.n n 


\r 0 
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Humanità di V. A. che le piaccia di communicarmi li fai auuenhnenti , 
ju, & le rendo gratie però della parte datami » che la Signora Donna Leon* 
rafua figlia , habbia eletto di vefthrfi Monaca nel M otta fimo di Carpi . Rio* 
gratiol* ancora , eh' ella habbia prefa materia di comandarmi per f occorrenze, 
della medefima Signora , alla quale fé bene hò procurata da >(. Signore la 
facoltà deaerata da lei di tenere apprefio dife per lofpatio di due anni la gen- 
tildonna , che l' allenata ,nonmè riufcko nondimeno i ottenergliela per f m, 
che per fei mefì , & è fiata efiraordinaria la difficoltà, che ci hò battutaci 
fcriuo però la lettera qui aggiunta all'Ordinario ♦ con le commiffioni. &fa 
.colta, che fono necef arie , al quale fi Jcriuefimilmtnte dell’ rfodei pararne* 
ti delie flanze , & di qualche argentarla di feruitio • Et all' A. V. bacto af- 
fettuofamente le mani . ' ••• " 

Ai Signor Cardinal di Cofenza « 

C Onofco tanto meglio , che il fauort fattomi da V.S.IUuftrìffime con Fautù- 
fo deli' effer giunta felicemente in Caldarola , tni viene dalla fua buina- 
tiità , quanto meno conofto in me cofa , eh' habbia potuto mouerla ad honorat- 
mene ,fe noni forfi vna vera ofemanga, ch’io le porto i della quale , fi come 
fono difpofhffimoà darle ogni poffibil fegno co'lferuirta , coti ritmi pure » 
luogo di nuouo honore , qualunque occafione ella prenderà di comandarmi; Re* 
do frà tanto f molte gràtieà V. S. iBuRriffima dell’ offitio , & burnì Imente ku 
bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Millino i 

S Ingoiar gratiamhà fatta V.S. IUuflrifsimaxo'lnm tenermi celati gr ta- 
nfi , che mi porta la letterata detti y. ne i particolari di Modena , (S 
Mantoua; Mà quelli di ManfouaM letti fpecialmente confommo gufìo , rite- 
nendo vna nuoua atte fìat ione coti efficace dell’ amore del Signor Cardinale Con- 
riga verfó di me, & riceùendòla da lei, la quale defitto però , che inogn oc- 
tafìone, che n’haurà ò pef lettere , ò in ditto modo , etrtifehi all’ incontro il 
fadetto Signore , chi di nifiuna perfòna potrà difponer piu liberamente , che del- 
la mia in tutti i tempi . Da Modena sè battuta parte delle rifpofle de i Eretti , 
che ir. S. lUufìriffirn i prefentò à quei Principi, & fi dourà hauereil refio con U 
rifpofle fìmilmente di Mantoua. lei' bacio affettuof amente le mani, pre- 
gandole ogni ptofpetità perfètta . • 
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otiti « «team : w 


Al 
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Di Complimenti hjarìj. 




. .*o , {pi Signor Lorenzo Altieri. 

n ‘ '•* 

fì <A faùsfaìlo VS. ad vn mio particolar de fiderio , con Vauuifo , che mi dà 
n della fua giunta con falute i Tfqpoli , & viene ad hauemi data confi- 
{iteti temente non minore occafione di ringratiaxnela , che di rallegrarmene j eco . 
La meiefìma vorrei hauere d' impiegarmi in fuo feruitio , come quello , che prò - 
fefio di conofiere perfettamente i meriti fuoi ; onde non lafiierò di procurarla _> , 
quando non mi fia offerta da lei . Ringratiola infume del piacere , ch’ella Jenfe 
iella promotione t & della parte fpecialmente,cbe ne riferì fee al mio priuato in- 
ter effe > benché l obietto di S.’B. nel farla, fu fiato il Jeruitio publuo di Santa 
Chufa,& èV.S.m off ero di core . 




LSA 


Al Vefcouo d’Oppido . 




> 


S Ento piacere, che V. S. fi fta condotta con falute alla fua Chiefa alla qua- 
le fari tanto piti vtile co* la pr e finita,' quanto è maggiore il zelo, e talen- 
to i che Dio l' hà dato . Dal Signor Don Luigi di Mancada , hò lettere , chc_> 
" tn' affi curano della buona volontà , ch'egli ha verfo la perfona , 13 cèfi ai V.S; 
alla quale, mi dice anco d'bauerla comprobata con quale! t effètto , di che mi fo- 
no rallegrato . Et come mi rallegrerò pure d' ogni nuoua occafione , che mi fia i» 
offerta digiouarle ; così le ricordo , ebefari in facoltà Jua d' offerirmene molte , 
Et mele raccomando . 

-M • . jVj J| 

Al Signor Cardinal Conti. 

» . • 

N On s* finte fi meno Volentieri la torte fa , ò cariti vfata da V.S. lllujlrif- 
fima all' Arcbidiacono Roberti, che l’arriuo fuo cofiì , dotte Jò anco , che 
V.S. Illuflriffima i hauti animato , dr confirmato con la grauiti de i fuoi ri- 
cordi . Io hò dato conto i 7f.S. del fauore , ch’ella m’hi fatto , co'l participar • 
mene , & il fauore isleffo riconofitrò co'l feruirla, qualunque volta ella fidijpor- 
rà di comandarmi . Et humilmente le bacio le mani . 

•* IJlìIiV ‘ * * * . yjk t '-.Vi ; J * » » * *. t m\ 

Al Signor di Alincourt. . , v 

. ini < r’AU fc * 

I L fauore, eh' è piaciuto à V. E di farmi con la lettera fica di Bagnata , hi te ■ 
perato in me il difpiacere.che finto di non hauer le f oliti occafioni di feruirla 
di preferiate quali confido nondimevo,ihì ella per la Jua cortefta non fia per la- 
feiarmi desiderare nella lontananza. Io reputerò . che l’ E. V. mifauoriJccL> 
di nuouo , qualunque volta m’inuicri qualche auuifo dife, <& del Juo viaggio ; 
nef quale baurò caro d'intendere, fi l'haur anno f erutta , conforme al lor done- 
rete Gcuer natovi de i luoghi dello flato Ecclefiaflico, per dotte le Jori occorfo di 
poffare i di maniera. , chefe V • £• non bjuti battute le commodjti.di Bagnata , 
i . G & di 


y 9 Lettere dèi Card. Lanfranco 

£jf di Capr arota , come non è qua fi peffibiU d' haucylc in altri luoghi , nei» 
altri, ibe dalli Signori Cardinali Me» tatto » &jarnèj e , ottimi efiimatort 
de i meriti fuoi , non Jìa almeno pajjata in tutto da vn diremo alt altro . Et 
prtgandbla quid tonfai armi ilpojficfio deità fua gratta , le bado (e mani , 0“ lt 
defederò feliatòtaUinua* , \ ■ / .. 5\aii\ -'iVi. I l 

tv' IMMISI 

V E do la corte fta di VJEL. nella memoria , che tiene di confolarmi con le Ut - 
terefue,! vltima delle quali è di Loreto. lobo procurato nondimeno d’ba- 
H(r altre nuoue di lei » & ubò battute di quelle , che fona affai recenti % con mol*. 
to mio piacere ; Il quale farebbe anco maggiore , rio fapejfi , che veramente^* 

C E. V. haueffe battute quell' intiere commodità , durante il fuo viaggio nello 
flato Ectlejìafìico , che fi contenta dì ftgnificarmi . Con S. bò paffuti gl' offi- 
ci, ch'ella bà defiderati da me, con fatisfattione non mediocre di S. B. la* 
quale cònferua la fotita paterna valuntà ver/o di lei , anco nella lontanatila » 
In me viuerà in perpetuo quel de fiderio , con che l' EV mi lafcià di feruirla , e 
tanto mancherà di metterlo iu opera", quant ella reflsrà di comandarmi . Lt la 
bacio le mani . 

Al medefimo . 

v t litóY SLlit: • Wf '\v 'loiV 

T (.Aliti fono i fluori > cbericeuo da V. E. quante fono le lettere, che lepiote 
diferiuermi ; an%i ne riceuo più in vna lettera fola , comefuccede di quel- 
la in fipetie di Fiorenza > dotte dandomi nuoui auuifi di fe, & della continuatió- 
ne del viaggio , fi rallegra meco delle gratie , ibe 2^. S. fi degna di conferirmi , 
in che riconof co la f olita fua bu inanità , & cortefia . Io pretendo bene , c/jc_» 
lE V.Jc ne rallegri con confa , perche Lauro da feruirla fempre con tutto quello % 
thè farà in me, maffime , che uifiuu mego più efficace , ne più ficuro del fuo , so 
che non potrei baucre , nefperare , per ejjèrc con/eruato nell ' opinione, éf gratin 
di SM- Cb(i(liajiiJJìma . Et le bacio le mani . 

• «>• • • • ' 1 . - 

Al Signor Duca di Lorena . 

C Omparut il Signor Barone di Beatro , dopo » che 7q^S. s' era condoluto con 
'V. t A. & l'hauea con folata della morte del Signor *Duca fuo Padre, che 
fio in gloria » Et benché fi perJuadeffeSua Santità , ch'ella foffe fucceduta coti 
nella pietà , (£ nella riucrenza di quell’ ottimo Principe verf a qucBa Santa Se- 
de , come nel Principato , si nondimeno rallegrata fenica fine deli ‘ ejpreffa te- 
limi amanza , che n'hà riceuuta da lei, col mezo del Barone mede fimo, & della 
lettera > thè gl' bà prefentata , alla quale rifpor.de co' l Breue , che farà qui ag- 
giunto . Io per la mia parte renio gratie ali' A. V . di quelle , che fi degna di 
conferire in me per ordinario , & conjcguentemente deli' offitio >• eh' bà voluto 

pagar 




Al Mcdefimo . 
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V©/ Compimenti <varij «\ $ 1 

p*j fa bieco per nte%o del Signor Barone dal quale tonfidando,ihe per l'inflan- 
ZA fattagliene daipc* le farà rapprefmato l'mfinita defidtrioaht tengo di for- 
nirla , mi refia filo difupplicare V. A. tbe le piaccia di non tenerlo in otio , & 
di non lafciarmi in perdita di quelle occafioni , che Je l'offeriranno di comandar- 
mi, Et le bado le mani . 

• t - i . - ; i- j sj • x à 

, ... - Al Signor Don Virginio Orfino. * «: 

$ Om> molti i fattori , ch'io riceuo da V. E. con la lettera fua del li fei del prt - 
fente i ma non ne flimo forfè più alcun altro , della teflimonian^a fatta. * 
da tei à quelle A A. della vera, & inalterabile fernitù mia i & di quefio in par- 
titolare le rendo molte gratie , le quali mi reputerò pur tenuto à renderle , qua-' 
lunque volta ella mouerà le predette uiA à comandarmi , (3 mi comanderà 
bEV. per fe medefima . E Immanità del Signor Cardinal del Monte , cIìclj 
S.S- lUuflrifi. mi faccia tanta parte dell' amor fio , quanta y.E. me nc riferì- 
fid, & Ut ricono feo pur parte da lei , che bauràfiputo r apprestarle meglio 
la fomma ojfrruanga , che gli porto , di quello > eh' io haueffi potuto fare per me 
fiefio ; M a vedo , che tanti fino gli honori che mi vengono dall' E . V. quante 
fino le co fe , che mi l'auuifano da lei; de i quali però non hò da pretendere^ 
di rmgratiarla con altro , che col feruirla . Et affettuof, mente le bacio le mani . 
t vj' 1 . ' ìdtfù -t-lat , '3V-\'h mfyViV nv» » .u «Wìc >Yw VAii. » C* 

Al Signor Cardinal del Monte . 

L *A lettera di V- S. ìRaHriffima hà grandemente accrefciuta in me la con - 
filatione ch’io fintiua delle nuoue felici bauutcdi lei , dopò vna infer- 
mità così lunga, & così grane, della quale prefi tanto di/piacere , che mag- 
giore nòlo prefe forfè il proprio Signor Cardinale Montalto,fi non inquanto tur- 
bano più i mali , che fi vedono , di quelli che vengono riferiti . V. S. lllu - 
ftriffima rendo perciò ajfcttuoje gratie del favore , che s'òmofia à fami, il quale 
fiimo talmente, che non mi curo , eh' ellahabbia preuenuto con la fua h umanità 
r offitio f che io penfaua di paljar con lei, in congratulatione della fua J alate, per 
del rito dell' ojferuanza, che fé torto , majjìme , che fupplirò co' l feruirla di pre- 
fenza,s'eila me ne darà tosi ri modo , come io n'bò > C ne conjeruo vu continuo 
defidcrio . Et humilmentc le bacio le mani- - . -\. # / 

t . - . i ■ m 

jg* . Al SignorCardinale del Bufalo r * 

■ 

I O nonintendo fenza difpiacer <f animo l'impedimento V che V. S. JUuflrifs . 

hà battuto nel fio viaggio di Loreto , & la necejfita di differirlo ; perche -> 
non jò , eh’ alcuno defidenptu di me la fia filate, & peri' affbtt'me, che fi di- 
gita di portami, babbiapiù interejfc nella fua perfona \ Afa in ogni modo , le 
rendo gratie delle nuoue, che lò pMiuiifl d’inuiarjni di fi > per favorirne!’ eficr- 
uanja , eh' io le porto , hàuendonc muffirne concepita vHa ferma ffreranz* u'm- 

G i tende- 
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Letterati Card. Lanfrarìco 


tendere anco in breue* cb' ella habbia ricuperate intieramente le forze * Rittri 
do intantoà V.S.lUuflri/s. ch'io mene Ròà difpofttione de ifuoi comandamene 
ti . Et bum: /mente le bacio le nani . • • V 


o-‘ 


Al Signor Cardinal di Siuigfia; 


'IR 


D 


I E fiderà tanto più N. S. la diuturnità della vita di V. S. IHuRrijfima % 

quanto meglio conofce la pietà , & virtù fua ; & dell * auuijo però bauuto 

da lei della fua recuperata falute bà pre/a quella vera confolatione , che le rap - 
prefenta per fe ftefiaco’l Breue* che farà qui aggiunto . De i particolari , de i 
quali bà trattato con la Santità Sua in nome di V.S. lUuftriffima il Signor 
Cardinal Zappata * vuole la Santità Sua * eh' ella intenda la ribotta per me^p 
dell' iilejfo Signore ; Onde reflerà a me di dirle filo , che ft come * maggiore f of- 
feruanza * eh' io le porto » de gl' effetti * che n bà veduti fin bora , ben eh io 
habbia de fiderato , & procurato di feruirla in quel poco eh" è accorto , coli mi 
riputerò fauoritiffimo d' ogn oc cafone eh ’ ella prenda di comandami . Et burnii • 
mente le bacio le mani • 

Al Sig. Antonio Vico . ‘ " 

S direbbe fiato più confarne al mio defticrio, tti V. S • haueffe confegdìtOV» 
carico più proportionato al merito del fuo valore ; ma poiché l occaftont 
non era forfè preferite , & nel fuo effer definata di nuouoal luogo d Abruzzo* 
cadono confiderationi più f limabili del luogo iRefio,mi doglio meno.ch ella mon- 
eti per bora dell' ornamento * che le conueniua . *Al Signor Viceré io rendo fi 
gratie, ctiVS. bà bauuto per bene* che le fieno refe ,& con S. £. & con chi 
bifogneràr mouerò i primi offity * & procurerò , che fieno rinouati da 7q_‘S. quan- 
do ella giudicherà , che ne fio tempo * & ne forò auuertito infuonome\ perche 
l'amo di core , & de fiderò * che la mia affettione produca opere degne dife Reffa. 

Et Dio la profperi fempre . 

‘ 

Al Signor Viceré di Napoli. * : ^ 

Onfrfso * tb'io defiderana divedere cf aitato il Signor ^Antonio Vico 1 

nuouo carico maggiore dei primi ; màpoithe V.E. hàtìfòluto * thè ritor- 
ni Abruzzo * & moflrata particolare confidenza dell' integrità * & virtù 
fua * reputo in ogni modo * che ne refìi bonorata la mia inter ceffone , & lene-) 
rendo particolari gratie . Lemedefime confido di dettale rendere in breue per 
nuoti f nuoti * eh' ella habbia conferiti nel Signor Antonio * ò più tqflo in mcj 
Refio nella fua per fonai per la quale* comporterà l'E.V. eh’ io reiteri i primi off 
fiitj quando mi parerà , che ne fa tempo * pereti hanno forza più cheordinaria 
in me il fuo merito , & l'affetiont ch'io gli porto ; e fi opro tale inclinatone ùu 
JV.f. verfo di lui*cheptr quefia tanfi priucipalmcntefarò coRretto à rinouarli. 
£tà V.E, bacio le mani, «• . -* * * 

. .1 i o Al 


c 2)/ complimenti V artj . J s$ 

Al Signor AlefTandro Barucci. 

E Pure di Modena la prima lettera di V.S. deUi 30. d’iprite ; della quale 
fi come non hòprcfo minor piacere y che delle prime ; cori non ne ricettori 0 
piccolo aumento gl oblighi , in che m'hà già conflituito , tanto più ,uhe oltre i 
particolari , che intendo da lei ,fra i quali ne vedo alcuni di momento , vedo di 
più , ch’ella hà voluntà fuperiore agl' effetti , che ne riteuo , batch' io gli reputi 
grandi, Quello, che dico à V.S. in Stima della fua officio fa cortefia , è detto anco' 
ra in dimoftratione del defiderio,che tengo di giovarle \ onde refleràfola, the~> 
me ne fieno offa te loccaftoni da lei • Et me le rat comando di buon core , 

T . « s t v ' • •• '[t ■ omttttV. rWto* 

AlSignor d’Alincourt. 

. . V ii'iU' i .«tlH X ( *'■» ICm ’V'^i ,»f* 

Hp Poppo mi fauorifce V.S. IUuflrifflma con lefercitar meco gl ofiauj della fua 
l cortefia anco nella lontananza. Io laccu/o la lettera fua di Fontanablco , 
<£• mi rallegro altrettanto con lei, ch’ella f offe giunta in Corte con falute,quanto 
la ringratio dell ’ auuifo che tè piaciuto 'et mutarmene-, il quale non pretendo già, 
che mi fofie douuto da lei , perche non riceuo fatto altro titolo , che della fua Im- 
manità >i fattori, ih' ella fi contenta di farmi 7 mi pretendo bene, chefia di con - 
uenienga,tbcnon fi lafcino defiderare le nuout della pnfonafua , èchi la Stima 
fingolarmentCyCome sò di fthnarla'io.Gl’offitifi che V ,S . lliuSirifs. hà pa fiati con 
la Maeftà del Rè, fono flati quclù,cbe N .S. s'afpettaua da Iridila quale rifpon * 
de S.B. medeflma co'l Breue qui aggiunto . Da quelli , che riguardano alla mia 
perfona , riceuo vn fegnalato h onore, & certifico V .S. lUuSìrijfima;cbe procure * 
rù fempre di confermare congt effetti la teSìimonianza , ch'ella hà refa à S. M. 
della diuotijfima feruitù mia. Delle fue tJJìbiùoni,mi vaierò , occorrendo , anco 
perche V.S.llluflrifs. mhabbia da comandare alt incontro. Della falute di Ma- 
dama, fpero altrettanto di fentirnuouè felici in breue, quanto ne fono defiderofo. 
Et à V*S. llluShi fona, ffy à lei medeflma bacio le mani , 

Al Signor Paolo Sauelli. 

A , L Cafleliano non può mancare vn efatta cura nella fua infinnità Bando 
in cafa di V.S. llluflrifs. della quale è propria non meno la carità , che la 
cortefia. lo la ringratio,che habbia voluto auuifarmi deUo.flato Juo, della dir 

ligenza che fi pone in procurare la- fua falute . Et le bacio le mani .. a 

’vi, •» \ 4 4 V MU'.ì» ‘ \ 

... » . . . • ■ ■ 


Al 


$jf. Lettere dei Card: Lanfr anco 
Al Rè di Francia. - 


I Lfauore, che V.Mf. tè degnata di fare al Sig. Michelangelo Tomi mio À*- 
dnore , nominandolo alla pori ione di S» G tonarvi Lattrano , thè poffedeua 
il Signor Vauone , è fatto principalmente à me , tbe amo il Tonti con f ingoiar' 
affètto, & reputo, che fi aggiunga a me flefio tutto quel bene, che fuctede à 
lui. V.tngo perciò à renderne bumilijftme gratiè alla M.V. tf.à coniìiluirvù 
feco in vìi, obligo effraor dinario per qttefla nuoua confa , il quale riconofto af- 
foltamente fermio , & come mio prò tur ero di fot is fare . T ut tanta non debbo 
tacere, chetale è il merito, & la virtù del Tonti, ctale/afua diuotione ver/o 
il l{ea/ feruitio di V. M. come ben fà // Signor d’Alincourt , & so io meglio 
<f ogn altro, eli ella fi può compiacere del Benefìcio , &dcll' honore conferito io 
lui, anco per le proprie, Ò" particolari tonditioni della fuaperfona . Et ritte - 
rentemente le bacio k numi » \i\ kqi ' Y? 
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AI Signor Francefcò Capponi 
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• A Monfignor Te foriero vonhò datialtri fogni dell'animo mio nelle occhi? 
L\. renze fue\ éf delia Caja, thè inferiori all' animo ifiefio , onde 
col ringratiarmme , fatisfà più tuffo aliafua corte fia » thè ad obltgauom alcu- 
na j Accetto però l'ofjùio / nimipalmente in quanto può obliarmi à continuare 
d’ impiegarmi in feratihfuù\the fitome vi fono,&farò dìfpò/Hffimo in perpetuo , 
é osi ne darò ogni fegno nella caufa fpecialmcnte , che s'agita qui ,che come ve- 
do l’importa , &■ preme tanto > majfimc procedendo meco I'tfleffo M onfignorecon 
termini così efatti d'antorertoinga , ch'eccita in medicontimo gli limoli, non 
meno della gratitudine , che d’vna vera*ffcltione , che gli porto . J \efia , chtue 
che y.S. non fi ritiri dal comandarmi perla fua patte ; che qui fri tantame iej 
offe ro con tutto l'animo »4M \ ouìg a ; Ah nj). «MfcvJ/tttwV.l *,. v 

AMonfignor Curionc. 


I O deftdcraua d'intendere di V. S. & della fua fallite nuouediuerfe da quelle , 
che me ne porta la lettera fua Nondimeno /pero > che co'il’ripofo , èr con—, 
vn e fatto buon gouemo, fupereri il male, & jiton/eruerà anco lungamente à 
fe medeftma > (fi i gl' amici. In tanto febone accetto la renimi ia del Gouemo , 
non faccetto però Je non con animo di procurare àV.S . molto più di quello , che 
lafcia, fe piacerà à Dio di concederci vita . Et me le raccomando . 


iti. 




Al 


c « Di Compuntemi vari} À 

Al Signor Vicerèdi Napoli, 


SS 


I O conofceua prima, (Cbauer fatto meno verfo il Signor Don donarmi , & 
verfo li Signori fuoi f ratelli i tinello , cherithiedeua il imo debito , (jf il 
merito loroima la intona lettera di V. E- drenti rapprefenta la lorocortefe tela* 
tione, & ilfi*9 guflo ,fa ch'iogindichi qua/i d'tf]eic fiato tepido ,beiuh’ io /ap- 
pi* d' batterli bonorati almeno con l'animo , in quanto m’è flato pvff.bile . Rtjli 
però perfuafa f E V. che rutto fobligo è dalla mia parte , anco per quello , chc_j 
macerale foffitio , ch'ella sé degnata di reiterai meco-, & Jra fu ut a , chea lei, 
Ó" alli fuddetti Signori , Jeruimjempre contini' affetto, quanto non sò ej prime - 
re con parole , & perfuadajijimilmente, che la volontà di Sua Beatitudine, non 

£ otria (fiere, ni più affettuofa , nè più paterna ; Che qui finendo , bacio à V . E • 
: mani , CS prego ogni pro/perifà più vera . 

AI Signor Cardinal di Sauoia . 

F V debole dimoflrat ione dell’ infinito dejiderìo', ch'io tengo di/eruireà V. S. 

Jllufirifc. quella, che feti per la fitta auttorità ver/o il Vefcouo di Sa/uzzo, 
impetrandoli da N. S. li cinquecento feudi d' oro., i he deurà.poi batto it pagati 
Monfignor'fjunlio » Vero fi cornei. S. lUufiriffìma col dar J'egno di gradire le 
cofie anco di poco momento , ni obliga più alle grandi , coti viene fupplicata da 
me àfiauorirmiperfieuer antemente defuoi comandi , majfime in ouajioni grani, 
affinché l' opere della mia feruitù non fieno inferiori al debito, checonofeo d' ba- 
ttere con lei . Et humilmente le bacio le mani . 

, tVirtxjW'.si y ? 

Al Signor Francefco Capponi . 

S Ono così ben collocati gl' bonori nella perfiona del Signor Cardinal Capponi? 

che ne refi* anco honorato chi bà parte in procurarglieli , &■ re fi a liberi - 
V. S. confeguentemente da ogrì obligo di ringratiarne altri , benché le Jìa pa- 
dre . lo hò defiderata ardentemente la fua promotione al Cardinalato , & del 
mio defi derio , mi fono dichiarato più jpeffo con N.S. che con altri ; ma noiu 
pretendo in ogni modo d'hauer fatto Je non quello , à che m obligauano i meriti 
dell' ifteffo Signore , & la mia affcttionc , & ofittuan^a verfojua Signoria il - 
lufiri/jftnta i dalla quale tà d'bauere vn largo conti ac ambo d'amore, 0“ di do- 
uertaene afpettare tutti gr effetti r chepcflo promettergli del mio . La conten- 
tezza di V*S. fdib’ io goda più del felice auueniracnto ; anzi l'effetto mede» 
fimo produce in Sua Beatitudine 1‘ offitiofa lettera di lei, alla quale mbà com- 
meffo dì accufarla in uomefuo . Et me l'ojfeto di core . ' 
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jnf Lettere del Card^hanfr anco 

Al SignorCardinalVifcontd. 

T L Signor Lodouico Nipote di V.S. lUufhìffima merita per fi fleffit ma U 
* rifletto di lei, & il mio de fiderio di feruirla poterono obiigarmi à confiderà* 
gjfyoterrflì funi, come intereffi miei propri/ nelle controuerfie , cb' egli hebbe col 
Contado , Ò“ in vitina à prenderne penfiero di pacificarli infime con intiera ri - 
putatior.e di Sua Signoria . E benché l'opera fia Rata tanto inferiore alla miaj 
• volanti , & all' ofjeruanza,che porto à P S- Iliuilrifsima, che nèàfpettauo nè 
pretendono d'ejfeme ringratiato da lei ; accetto nondimeno * eh' ella abondi meco 
ne gl' offici/ della fua corte fia , con fperanga » che fia per abondare anco inanelli 
della f ua auttoritd , & per comandami in ogni occorrenza . Et humilmeutele 
bado le mani , 

Alla Signora Contesa di Beneuento. 

H O fatto quel ch'io doueua,bonorado,& [emendo li Signori Figliuoli diV.F. 

nell' andata loro alla Madonna di Loreto ; md non bò fatto però tanto , cht 
non fia Rato inferiore à i meriti loro , & al defiderio mio . Sento gran piacerci 
nondimeno , che V.E. fé ne chiami fatisfatta, & moftri di conefcer nel poco l*—* 
molta mia o/fcruanza ver/o di lei ; la quale hò feruita co’l pajfar' in fuo nornHj 
ton N.S gl' offici imponimi dalli E V . che fino Rati grandemente graditi. Ette 
bacio le mani * . ' 

Al Signor Viceré di Napoli . 

M I fauorifee foucrchiamcntc V.E. co'l moflrar/ì tanto feruita di quei pochi 
honori , eh’ io potei fare qui al. Signor Don Gìouartni,& alli Signori 
fu oi fratelli , & fouerchia è la modcRia , che vfa , mentre accetta in titolo di 
cortefta quello , che feci per obligatitne : ilche fi come m’ accrefce defiderio di 
firuire all' E. V così fa-, eh' io la [applichi àtton tjftrmifcarfa dell' occafioni , 
thè me ne può offerite. Con 7q.S. bò adempito i'offttio impoRomi da lei , la quale 
è giufloy che s’ ajfpctti da Sua Santità dimoRrationi d’amore , & di Rima in ogn 
occorrenza , dicendola Santità SuaiRtfa-, che così richiede il fuo merito * Et 
le bacio Le mani. "• \ 

.. • A . ^ . r. •' : *;» 

Al Signor Don Francesco di Caftro- 

G OdeN-S.cheV.E- cenofea la patema volontà , ehetienfeco, cemento • 
fìra di conofcerla per gl' ritirai fauori , che haueua riceuuti nella perfino . _» 
particolarmente del Vadrc Mondezza. } mà nondimeno Rima per non necefiqraf 
lifuoi ringraziameli, che tanto m'bà commefio di rifponderle in nome fuo . AU' 
E.V. (i alla Signora Contcffafua Madre, in via S.B.vna larga benedittione, Et 
qui per fine io le bacio le mani, pregando il Signore , che le feliciti , C$ conferui • 


v'jDlCowpItmenùvartf . -1 yy_ 
AlSigriòf Granduca di Tofcàna. 

S Ono lòti determinato di fctuire àV.LA. in 'tutte f oeeafioni , che erederei il 
commettere vnnotabil mancamento co'l pretermetterne alcuna; Però fi 
cornei' A.V. ringhiandomi ,eh' io le procuraci l'amphatione delle facoltà, che 
tè ottenuta perii Canai ieri di SJSìe fatto, mi ringhia di cofa, eh' io reputane 
già più che debita dalla mia parte i cori fà , eh' todefideri per nuona caufo— , 
eh' ella mi comandi più fpeffo ■, in ricognaione del fuo dominio ; il quale hà . 

efiere così libero , £$ affoluto , corne e (ingoiare l'humanità , che P.A. ft degnai 
ìvfar meco i Mà perche mi fono allargato più in tal materia co'lsignor Imba - 
bafeiatore Tficolini, che mi farà corte! e (Cetplicarle meglio l animo mio, fe Pure 
fi può efp licare con par ole i non dirò qui altro - all' A. F. fe r o» che h auro tanto 
maggior penficro , &■ Slimolo di conferuarmi la fica opinione , Agrafia con Sa- 
pere de a a mia feruitu , quanto più me n honoro 3 (3 In J limo . bt a fatuo) àmen- 
tele bacio le mani, V i>: < v •»■••• 

A&VWf \ u ■ .. • M- 

Al Signor Cardinal Farncfe. -.4 

N On fà V.S. lUufirifs. >far' mediocrità in favorirmi', di che fi come le ren- 
do infinite gratie , così la certifico , che di nijjuna cofa farò più fludiofo , 
che di meritare i J'uoi favori ,, purché io n habbia facoltà, V modo. Confido, che 
anco nell' allegregyt,^-. feSte di Tofana, fi degnerà 1/ .S. lUufìriffima di cott- 
fintar memoria della mia feruitù, permetterla in opera , quando farà refluiti ta à 
fe me de finta, anzi pretendo , che quella debba effer' opera propria afiolutamen - 
U dell' bumanità di lei , la quale co'l conftderare per maggiori, che non fono, quei 
pochi fegtii, che m occorre di dargliene alle occorrente , come fucccde bora dell* 
traba filata , che Ir fece il Signor Curtio CajfareUoin mio nome , m'obJiga à 
defiderqr più lifuoi còtti andamenti, per rendermi meno incqiiale alla ccrtefe opi- 
nione , eh' ella porta di me Et àVjS lllufltift. bacio bumilmente le mani . \ • 

Al Sig. Don Giovanni di Zuniga . 

V S> lUuflrifùma m'obliga altrettanto co'l fauorire gl’ amici miei , quanto 
• m'oblighertbbe faUotcndo mcflefo . Però fi come le rendo gratie di 
quella , che l'èf incinta di fare a! Dottore Horatio Gcrucci,ncl negotio della fuo . _» 
nominatione ad vita pialla di Configlierey così le ricordo » che fentirò vna^- 
pariicolariffirtia contentezza di qualunque oc cafone mi Jarà offerta da lei di ri— 
fornirla . <A 'SfS. non hà lafciato di darne conto , poiché S.B. medefima racco- 
mandò il .Getti cci.d VÌA l ifttfirifs , & in firma particolarmente deli offitio di Sua 
Santità, è flato fauorito da lei, alla quale bado le mani , & le prego ogni projpe* 
rità maggiore . 
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A! Signor Arciduca Alberto A 

I Elio Spontaneo fattore ,che V.A.s'è degnata di conferire in me, co l diebid^ 
rarmi Protettore di Fiandra fin luogo del Cardinal Colonna pia memoria », 
le rendo affettuofe grotte ; Et ancorché io mi conofca molto inferiore al car ice^? * 
ad altri j oggetti del Sacro Collegio , nei quali poteva f A. V. collocarlo con più 
fer vitto delle fve Trottimi e , procurerò nondimeno con ogni mia indurirla di nto- 
Jìrarmenc non indegno, & difoftenere il cortefe giudhio di lei, ht quanto mi fa- 
rd toncefto dalla tenuità delle mie forge,fr confi derìhcbefia per dar loro qttatb' 
vigore di più la fatisfattione , che per la fua bcnipiità verfo di me f\ ente N.S.in 
vedere , eh vn Principe di non minor prudenza, che grandezza, & egualmente 
antat o> & filmato da fua JL babbia penfato da fe fi f fio à i miei bonari » Per af- 
figurar più/ A.P che non fono per mancare al mio debito, nè verfo lei , nè ver- 
Jo le Provincie , mi baderà et aggiungerle , chefò cono/, ierto perfettamente^ , 
oltre che mi volerà forfè apprefio di lei per vna non infu /fidente ficuregfiL» ». 
a uilcb * efperienza bauuta fin qui, dell'infinita ojltruanza dt ustione , che 

te porto -, Et affcttuofamentc le bacio le mani . 


Al Signor Cardinal Farnefe . 


•m 


E sìmile alt altre grafie, che foglio ricevere dall h umanità di V. S* lUu- 
flrift- quella, t he s’è degnata di farmi coU ritorno a Roma del Signor Cur- 
ii*) CaffareUo , il quale m hà date le nuove di lei, & della fua falate, ch'ione 
dejtderaua grandemente , & tedi fica tanti la eovtmmtionc della fua gratta . Io 
ne bacio le mani àlf.S» lUudri(fima,eome di fauore , che fupera ogni mio merito ». 
& fi può forfè paragonare folameute con Fofictnanza , & diuotione , ch’io porto 
à lei ; della quale fi come le darò fempre con fommo piacere tutti queifegni , che 
petrannovfcire da mr,casìfupplico P.S-lUuilrijfima à pigliarne fede fpeffo dalli * 
operp, coll comandarmi. Et le faccio affcttitofifitma riueren^a * ,j t \ 


Al Signor Cardinal Pio 4 


e- ■ --n • -, ./!* 'i>Y Tf 

I O riconofco la corte fa di V S Illuilrifs. anco nel filxnùo ,emi chiamo Confi- 
guentemente favorito da tei » benché non mi ferma, con la [lentezza chèbh 
della fu a giada. Fauoìitijf'mo mi reputo deh' vltima lettera fuadeUi y. Iol* 
quale non mi dà materia di dirle altro in rifpoSta , Jfi non che alla fua confidata 
za, che,tome vedesdi nuouo le piace d bavere in me, corrifp onderò fempre con* 
UtttigF effètti pofiibHi della fcruitù mia* Et bumilmente le bacio le mani •. 
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*/ !D/ Complimenti r varij . j p 

. . Al Signor Cardinal Madruzzo .'A 

•T } Rata jke mi capitaffe là letterato V.S,lti*Hrìfs.di7^.sera iutefo per Urrà 
X via (accidente, che (haueua coflretta à fermai/ in quel luogo ; Et fi come 
dorranno quieta/, anzi compatirla quei "Principi , che la defiderauano ,& ai 
quali era de firmata ; così f vua co/a, Ó l’altra fà la Santità di N.S. tr àV. S. 
JUuflriffima hi ampajffìone principe Intente del /nomale , &dclt' incommodo , 
tbeue /aitata .Jojpero nondimeno £ intendere , eh’ ella Jia poi refiala libera da i 
dolori della Cbiragra , & fé con queflo auuifo , riceuejfi qualche comandamene 
todi y.S. llluflrifiima,riceuerei anco doppio contento > & doppio f attore. Et 
bmilmente le batia le mani . 

A Monfignor l’Arciuefcoaadi Pifà . 

* 

ripcrfnadegià T^.S. che V.S. conferai confiantemente l'antica o/femanza > 
•3 eh' è fiata /olita diportarli \ con tutto ciò ha veduti volentieri quei nuoui. 
fegni, eh’ ella s’ i fatisfatta (finuiarglene con la lettera fra ì & giudica, ch'ella 
fi renda più degna di nuoue grafie , con lo Rimar tanto quelle , che riceue. Nell’ 
offitiopoi , che y.S. ha voluto pafiar con me in particola) e , io riconofco vnaj, 
fuaabondantt tortefia , alla quale farò fempre tanto più difpofio di corri/pondcre 
con (impiegarmi iàfro feruitio , quanto più eminenti fono (altre parti di bontà, 
& di valore , thè fi congiungono in lei . Et me iofiero con tutto l'animo . 

l'.t ? !VV.|«H! - V \ '. .'■•V •“¥* 

Al Signor Don Tomaio d’Aualos. J 

T editi la corte/a , che V. S. Ulufirift.vfr con me in materia della . . . che mi. 

toglié la facoltà to ringratiarneUi bàfla/r^a, benché ne la r ingrati/ quan- 
to poffo. io u hò dato cohto à lfi. vedendo, che nell' vfare quefla liberalità , 
bà battuto per fine principale , come bene era donare, .il gufio di fra Beatitudi- 
ne t la quale sò , che ne eonferuerd memoria , & ne darà ogni jegno alle occa- 
sioni; Mà fi come non pretendo di trans ferire il debito , che V. S. lUufiriffimt 
impone è me medefimo , così farò difpofliffimo à fati sfar/o con tutto quello , i 
tkt * effonderanno le forge mie ; (fifa la volontà , che per prima haucuo fcco, 
tbì io accetti liberamente ogni fauore da lei , per accrefcn le piu la confidenza di 
comandarmi, & pcrafficurarla, che prcuenirò lijuoiofficy ,fe cono ' cerò per me 
ficfjo in che poterla feruire ; Mà perche mi fono allargato più co’lòignor Ci- 
notti in quella parte, non Aggiungerò qui altro à y.S. lUuftrifs, fe non che non fr 
le tominuifee punto (autorità di difporre della . . . & goda (asperelle puffi nella, 
mia per fona, anzi ebe ( ifiefia difpofitione baurà di tutte /’ altre tofe mie,& co’i 
valerfene, fcgnalcrd, & qualificherà più la gratta, che mhà fatta . Et le bacio 
temoni- . n ■ > • il : 
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Al Signor Marchefe di Santa Ciòce. 

I L favore , che V.E. perfeuera di farmi con U lèttere fue \ corrifponde aUrt, 
molta humanità , che già ) coperfi in lei , la quale farà però conueniente, ibc 
la memoria meiejima , che tiene d'obli gannì, tenga fìmìlméntt di comandarmi 
' nell’ occonenze di fuo feruitio • R ingrattola fra tanto , che babbia voluto inui - 
tarmi à. mettere in opera la fu* cortefia , con le nuove eftbitioni , che Ci piaciuto 
di farmi i In cambio di che * Supplicandola ad tf erettore l' Minorità , che tiene 
meco , re fio , & le bacio le mani . - . > > , 

• e ’\?j> Ò c * • - CMfc libili *ù * \ 4vt£ 

t Al Signor Don Giouanni Viues* i; ■ > 1 - 

C Onofce la Santità ifi^Sr che legratie, chef fanno à V, S.lUuflrifs . ò ve- 
ro alti fuoi , fono ottimamente impiegate -, onde non riceue forfè minore. j 
fatisf attione, di quella, che dà à lei . In quello"', che tocca à me , io l'haurò deu 
Jeruire indifferentemente in tutte tocca fiorii >> an^i fi come è fiata inferiore òlla 
mia volontà, quella del Canonicato , che fu conferito in perjona del Signor fuo 
Figliuolo , ££ della reduttione della penfione ; così riceuerò per fauore,ibc P,S. 
J Uusirifs. me n ojferifca dell altre , Et le bacio le mani . 

«... . . vi: 4 e • I > rtU J. I vili * (Iti I 
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Al Signor Cardinal Santa Cecilia . 


IR 


Al Signor Cardinal Gonzaga. "*■ 

T ulle è la cortefia di y.S. lllufhifs. che le pare di difpenjarla con fcarfiti » 
doue anco la difpenja largamente , come mi riferifee 7).Tlacido Chierico 
Regolare, ch'ella fi fia degnata di far feco, fauorendolo più volte , mentre hi 
predicato cotti ; In che, fi come mi rendo certo , theV. S. tllufìrijs.hamà vjpf 
luto favorire principalmente me, che glie lo raccomandai , così né U\f tngraiio 
Con tanto affitto, con quanto nferuirò àtei , sella m'bonarcrà di comandarmi \ 
Lt humsimtntc le bacio le mani . ■ 1 • > < « . 

-t.’JlO h 0 

I H Superfluo, che KS. llluflriffima mi ringrati/ quando tafano , perthe ma** 
a cherei al mio debito co V non jeruhla. A 7 q.S. hò rapprefentato il dubbiti* 
ohe nafet nella gratta concefia da Sua Santità à if.S- Jlluflrtfs. à commodo dei 
Canouifit che faranno ad oprati da lei perii legato ^ che difponejcbe non goda, 
tiènon ferme attualmente al Ch oro, le non farà impiegato in feruitio del Capito - 
lo. Intorno à che, fi come non fi rilolue la Santità Sua di venire à diebiarationt 
fer quello, che pottjfe appartenere ad' altri ca fi, così nel cafo particolare di f^.S. 
iHuiln's. vuoiti ebeti Legatomedcfimo non pregiudiclnàiCanoniiicbe fatarne 
no adoprati da lei,ò ponga in alcun dubbio la fudetta grafia , mà che la- godati* 
in tutto, & per tutto Jen^a alcuna forte di definitone , per il tempo , thelefk 
iA c H concefia 


' . Di Complimenti rvarij A *r i 

tonte fa con vrì offra lettera mia . Ben haurebbe taro Sua Santità , che ei con- 
torrcfe anco , fé fi fie poffìbile ,"tf con enfi del Capitolo . fi bene non baurà da 
concorrerci tome tieicffki io . Et àV.S. lUuflrifs. bacio kumilmtnte le mani. 

Al Signor Granduca di Tofcana. 

I L Breue qui aggiunto* che è rifponfìuo alla lettera fritta da V. A. à N.S. 

) ringratunàolv di Uà facoltà-ampliata a i L aualieri di San ì> tefano, fataifn 
nuovo teftimonio delia paterna effettuo/ a volontà di S.B verfo lei \Ja quàlar 
fe bene può conferitala con li Juoi merui , hà nondimeno da perfuaderf , ib’to 
debba effer fempre mftrumento dì aumentarla , fe pure refla luogo all' aumento . 
Et aU' A.y. bacio le mani . 

"saetti «V •>£<>'*> ,ZS\ iWinr 

Al Signor Duca di Sauoia. iV oi 

T jtnto reflerò di fervere à Vòfha \Alte\za 0 al Signor Cardinal fio Fi- 
gliolo , quanto non n'haurò occaftone , & forza ; Però fi come l’^lltc^- 
Za V offra rin^> aliandomi del Breue procurato alfuddetto Signore , mi r ir gratta 
Ch'io babbi a adempitala mia obhgatione ; così m'ob/iga tuttavia più à defi do- 
rare habilità , & modo ditorrijpoudcr loro , con effetti più proportionati aUrtu 
vera , & otiuota feruitu mia \ ér afupp licore in confequenzìa V. *A à non fc- 
feiar/a otiofa per là Jùa parte-, fopra di ibe effendomi allargato più co'l Signor 
Conte di Polonghera i che vii farà cortese dì efpjicarlt meglio lattino mio > non 
m’ emenderò qui ad altro. Et affettuofamente le bacio Umani. V • > 
li . V tw ». \cu\» wv ftuftUttuVsù 

Al Signor Cardinal Borromeo. 

• orli eh 7 ’J» nDiiCT io n s&JJt 

E Soprabondanza dì immanità, che V. S. lUuflriJfima mi nngratij dì quel 
poco, che è v cito dame m hónore dèlia membr ia fitblimt del.Sig.LaìdXi 
S.VraJJedejChe flà gl or io/ amen te in Cielof eri beltà fatto queUo,cb'io doueuo,<ÙT 
fi (offe fiata m me alcuna cefo di piùjfr I bauefii pretermefja,mi farei refi degno 
di molto biafimo ; lo non accetto però il tanefe offiùo di P.H. JUufìrrjjimo , fe 
non m quanto accrejiepiù il mio debito di prima i al quale , la certifuo , che 
non mancherò per quello, thepotefe beton ère da qui innanzi, fi tome nè anco 
mancherò al particolare, <& proprio feuutip di lei, iella, tome mi fauorifccj) 
così fi degnar à di comandami .. Et bumUnttntele bacio le mani » 
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Al Sigiar Regepte Caftellerti . 

N On feci altra dìmoHrat ione verfo il Sig. Marchefe Figliuolo ài V, S. qùado 
jù quì,tbe inferiore alla tqia volunuif^a.1 meriti Juoijie’quaU conji/erai 
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etneo quelli dilei;Vervfi come il r 'uigrcuiawi del poco J fiato'vrì abligamimofa 
to, cosi certifico IT .5. che filmerò grandemente ogniopportunità,cbe mi fu con * 
ceffo d' impiegarmi in loro commune jeruitio. Et me fa raccomanda con tutto 
1 animo . 

"> • m» f . _ g 

Al SignorCio: Battifta Spinola . 

. Ki^kr mìv?.j \u\ :v •' •'.;>>) >.*. ■*■)** mi tu r 

VT Ella per fona di Monfignore Fratello di V S.coneorreuano tali qualità,c§f 
XN beufarendeuano degno del carico della Vicelegatione , thè hàhauutoi 
sperò tanto minor confa haueuaV.S. di ringratiarmene, quanto maggiore Infarti 
fain me l'offitiofuo * fa volontà , che già jo portaua al medefmoMonfignore ; 
la quale fi come s eflenderà à tutta la Cafa , così far cLcf eccitata dame in Jeruitio 
fpecialmentc di V-S. s' ella Ji difporrà dì offerirmene f occajioni . Et me le offe- 
rodi core . ,f> [tr.'‘i : . 1 T IO' t ì\ 

Al Signor Cardinal Maftei vv„r.j\„ m>.np 

T. s l‘l\ ‘"'i . % *o'i .))0 fc’t ! ' ‘ 1 iUOlfl'.l ’l. t JL 

N Onpofio dimenticarmi del/eruitio di V. S. Jfikfiriffima , battendo fatta* 
vita determinatione così ferma di procurarlo in ogni otcafione ,come fimo 
détcrminatiffimc d ofjeruarfa in perpetua ; fiche con ofwtà ben Jcrnpre V.S. Ulne 
fitifi. per quanto farà in me, da gf effetti iftefsi . Et come fono troppo deboli fo- 
gni della mia volontà , quelli che V. S. lllufiriffima dice dì batterne ricattai. di 
; i tuono per mego del Signor Marcantonio Tofcatidla ,'cost riconofco più i ' hur 
inanità fua nel vedere , che le piaccia dbauerlim qualche confUer ottone li & 
più obligato mi finto à defiderare fa continuatane de i fuoi comandamenti . Et 
bumilmentc le bacio le mani . . 

.osinone. 3 . ubuD i A *ot 


Al Signor Duca d’Vrbino 


? \ tait.'li 
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I L Signor Emilio Configliene diV~A. mhà prefcmtaìal Ni. del quale filasi. 

degnata di fauorirmt -, Et ancorché fi ri cornificano debolmente con le parolt 
quei fattori, che confidano m fatti ; io vengo nondimeno à renderne grafie torn- 
io maggiori alt t A V quanto, (berrei ricevere dimoHratwni detta fua tottefia, 
thè j interpretano pure, per dimofhaùoni dii juo giuàitto , ricetto vn honorem 
eflr aordinario « Vorrei che fofie tal facoltà in mey quaì e la volontà che te i* 
gover/ò il feruti io dell' V. mà qualunque fi fin, la certifico , che non reme- 

rà otto fa , dou io baurò occafione dì epa citarla , fe muffirne, ella non mt fafcfat 
rà defiderare ifuoi comandamenti . Et affcttuofamtnte le bacio le mani . 

' ì' '1*0* -, : a U’&jÉfijB 

* Al Signor Duca di Modena-. 

N Qn pretendo , che V..4. mi ringratèf , quando m impiega in Juo'fcruitiof 
perche opero fecondo firmo debito • & defiderio > éJf acquifioafiai co Ime- 


Di 'Complimenti vari } . 




tifare , eh', ella mi comandi Uberamente . Nella perdona dì Motfignor N fi 
prefuppottgono già le qualità * che ricetta ilgrado ,"al quale V. Al f bà f ano- 
rito, (3 per la /uà auttorità viene promoffo ; Et fi come il tr mandarmi più irta 
<Oua occorre rr^a,tbe in vti altra , bà da effer metà eietiioné. dtk\A~V.t otiti 
medeftmo horror e riconq/cerò>& la medefima prontezza àimofircròin ciaf cuna • 
Et affettuofmerue le bacio le mani, 

’ Al Signor Conte diSalinas. ■ -■ . . ^ 

a Vel fauore, che V. S. lUuflrift. mi fà con le lettere firn* mi fi duplicherà 
da lei qualunque volta piglierà'nuoue occafioni di camaudarmiiperchc 
''noni. ordinario il de fiderio, ch’io tengo di Jeruir la, nè tale può e fiere, fa 
deuehauer proportione coi fuo merito eminente » come è giufio , cheli h abbia, 
Ringratiola in tanto del corte feoffitio , che di ntrouo bà voluto pafiar meco con 
le lettera delli 1 6. di Marzo. Et le bacio le mani . 


»5 J 
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Al Signor Don Inico di Cardenas . 


y, » 
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V.S.ìtiufrrifs. rendo grafie del fauore , che Pe piaciuto di farmi conica 
due lettere Jue delti 16, dell infrante, delle quali hò data la /olita parte 
àT^.S. con fatisf attione tanto maggiore di fua Santità , quanto maggior gelo 
vede congiunto in leiconilfuo valor e Al SigA/f-* proprio, tu’ bà poi ragguagliato 
con molt' humanità della fua giunta coflà ; doueprejuppongo , che fijia poi tira - 
la tanto più innondila negotiatione , che perfoue di tanta prudenza » ne pt cuc- 
cieranno facilmente tifine ; al quale refrerà che fi venga prefio , perche con Inc- 
ulerà rejt deluderà nnole.. , . Gl' anni fi nel refra m'obligano pure à ringratiar 
lacortefia iiV,S,lJlufirifr. alla quale , & alla Signora Danna Myccìa bacio lo 
puntar egando ion dalSignore ogni felicità più vera ; .u. , 


fc-4t ' ) Vi* 
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Alla Signora Donna Myccìa di Cardenas . 

M lfà refa vltimamente ima lettera di V.S. delti 19. di Maggio , con la 
quale le piace di rapprefentarmi la memoria che conferà* di me 1 
continuatone dall' amoreuolc animo fuo\ diche U rendo molte grafie. Et benché 
io mi perforila , che V.S, comfcendo fefiefia, & il proprio merito , conofca an- 
co in ogni fua lontananza il defiderio mio diferuirlafia certifico nondimtnot che 
non riccuerò minor fonare d' egri occafionc , ch’ella pigli di comandami , di. 
queUo>tb' io babbitt ricevuto bota della fignificaimeinuiatami della fua cortefut. 
Etile batto le matti, < t‘. . 1 .1 
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E Tenuta V.S. à volermi bere » pergiuro cambio deD'affettione, cb’ io porto 
a iti; M à quanto di più ella fi meco , è fua corte fta* la quale ob/iga me , 
l’baucrei da riionofcere con f impiegarmi in fuo feruitio, quando anc ellau» 
non me ne richiedeffe. Dell' offitio però farà mia cura , & mio debito di ringra - 
tiar V.S. con l' opere » Et qiianto alla, (uà confidenza > come pretendo , che mi 
fia debita , così fono difpolhflìmo à non permettere , che paffi otiofa occafiontu 
alatnd'ò che soffi tifi a <t adoprarla , £$ Ignorarla ; maffime, che promouthdb, 
il fitò deftderio , faprò di fare il feruitio di N. S. che già conofce non meno Ihcl- 
bilild » (he la volontà di V S. alla quale prego profferita continua . 


A ccetto come corte/è , & non debita la fìguificatione , che V. S. lUuflrifs . 

minuta della fita, volanti i la quale fi come fiimo , così procurerò fèntprC 
di meritare con gf effetti della mia ; È t le rendo intanto molte fratte deli offitio. 
%A V. S. Illuflrijs. ho fcruito con /' impetrarle da 7^.5. la licenza ch'ella defidc- 
ra per il "Padre FauHo; al quale però fari lecito ditrattcnerfi con lei nel modo, 
thè vi fi tratteti eua prima > fino à ttuou ordine di S. B. in contrario .Eie bacio 


Xj oblìgjnni in perpetuo ; però h come la rtngratio dell offitio amoreuole » 
chef è piaciuto di pafùrmcco col megodel Signor così crederò d'cfjer tenu- 

to à ringra tiar/a anco più, fella mi comanderà , e mi darà oc capone di confir- 
marla nella fua voluntàjXongl'effitùdclla mia; la quale laràtdntopiu tofiante, 
quanto più la reputo debita per quello > che hò intefo dal Sig. mcdefimojuo' 

fi delle ***** VnfFrrn rnn tuttn /* /ìtuntn _ 


N On debbo ringratiarmeno V. S. dell'opinione , che porta dì me , che ralle- 
grarmi della fua giunta con faluteà Ferrara, che Je l/enefeppi giudicare 
in poco tempo, ch'ella mqritaua molto , & co’lgtuditio và congiunta vna ve- 
naffettionc, & fiima verfodi lei, della quale mi è perciò forfè donnea ogni cor- 
tìfponden^a, ricetto nondimeno , & ricono feo per dono della fua cor tefia , tutto 
quel più, che le piace di concedermi , & attribuirmi ; diche h come fento inconfa -» 
giunca obligo particolare à V.S. così le ricordo , che à mffuna co/ a fono ptù dia 
J'pofto, che à satisfarlo con f impiegami in fuo feruitio. 


Al Signor Don Giouarvni Viues . 
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A Monfignor Vefcóuo di Ferrara . 


*S 


C Oh molto bep collocate le pitie, che fi tonfrrifcono in V. S. la quale non ver» 
O rei però, che coni’ attribuir troppo ime ,& alli miei offitij , togliere à fe 
flejfx,& 4 inuriti fuoi.Io baurò dà impiegami per lei in maggiori occafioni,che 
nonfù U procurarle C v/o continuato deli' opera del Sicario, & del Eifcalè^, che 
ktueuano altri oblighi perfonali ; Et come de fiderò , che V.S. fia ben pèr/uafa, 
di quefia miavoluntà , cosi mi fati carifrimo ; eh' ella ite dia nuoui Jegni coi 
tornandomi , £t mele offero di core. 


;:r<6 : 


Al Signor Conte. ^.iAngofcioIa. ; 

H « A fatto qualche torto V.S, al/uo inerito co'l credere , eh' io non conferà 
uajfiogni viua memoria di lei deftmmoreuole volontà fua , della 

quale fono flato co fi certo per la mia parte » che m’è par/o di riconoscerla anco 
fccJ/ìlentio i lo vedo nondimeno , ch'ella non tè ingannato, fenon perche giudi- 
ca troppo modeflamente di feflejfa \ ilchefi come m’obliga pile à desiderare oc - 
cafione di cortiprobarle con l' opere la fiima, chefò della fua perfona,così mi ren- 
derà più accette tutte queUe,cheF.S .fi compiacerà d' offerirmi. Ringratiola in- 
tanto dell' offitio amoreuole , ch'ella hà voluto paflar meco, & delle nuoue , (he 
mi da di/e medefima, & del fuo acca/amento . Et me le raccomando di core • 

,n\jT . go unrA> Utl <n.ìst«[v. sij i.v’ h.u 

<• Al Signor Gouernatore di Terranoua . 

P Rocuraivo/entieri àV.S. illuogo, douefitroua , per feruime alla Signora 
Donna l/abella Pallauicina, mi volentieri ancora per il prop) io merito 
della fua per fona , del quale fu argomento efficace appreffo di me , l'hauer ella 
vna promotrice tale ; 'Pero fi come continuerò in nuoue occaftohi gl'offitij chcj 
ho cominciati à fare per lei, cori farà in facoltà fua d’ offerirmele , & di va- 
ler fi di me ; che r ingranandola intanto delle fine corte/è eshibitioni , rciìo , & me 
le raccomando • 


Al Signor Manfredo Rauafchieri . 

I Lprefente de i frutti , che V.S. hà voluto inuiarmi, mi tedi ficaia fua abon- 
dante corte/ta; la quale m’obliga ad’ altro , chea rin gradar la con parole j . 
ì ha hauuta , & gradita la parte defilatali da V.S. verfo la quale , fe bene • 
non può cre/cere lamia affettione , & fiima, defidero nondimeno, che l' vna , 
C? l'altra ella mi dia materia di dichiarare adogn'vno con 1 opere ;Et me le offe- 
ro con tutto l'animo • 

& < ‘.'vii matti*» li. v v-* : - f 

~W. >, » j " -,k „r, > vd»si> f Dftwv.i J t i. . 
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Al Signor Cardinal Arigonc'. A 

Otrei non replicare aìT vU'ma Intera di V. 5. IUuhriffitna giunto alla nè* 
ceffità; ma non conjente la mia /ingoiare ofieruanza verfo lei A' io ni con* 
tenga in vnaffolutofilentio; Et vengo però à r ingranar la del fattore , ch'elio 
mijà con f afftcurarmi della continuai ione della fua grafia. M'bà detto il “Padre 
alcuni particolari d’Jtf. dei quali bò battuto caro deficit informato', md 
degli bave fé ardito di toccare la per fona di VS. JUuhiifftma , precludeva à A 
ftefio l’adito di parlarmi più ; augi mi rifvluettò facilmente dalla notitia bevuto 
della poca fiat, sfamane, che hà di fa, di fargli dire , che non capiti alle mizj 
ftanze, benché fogltono ejfer libere , fr aferte df ognuno . Et butuilmente icj 
bacio le mant. G ^ 

, -- ■ l.-H 

, ** n ** «.-»« *i IS i. r» H i. . . » c.t. ■ >4 . «... . 1 .. .. . . . . f . 

A 


bacio le mavì. 


aj 


. " V ; i . . . ... \ 

AI Signor Dna di Lerma 


ri ’ v.*) 

«l«0 . . .W 
il i\tr» titoli u'if 


■ . P • ** V ‘**1 ip,, 

N.S. è Slato cosiaccetto ilpre/ente, cbe v.E. hà voluto mandarglieli 
ritorno del Signor Cardinal M illino , com ella vedrà dal Breve qui a *• 
nefio ; mi accettiffima è Hata in particolare à Sua Santità la tehimonianza ^ 
fattagli dal? ifiefio Signore della fvq continuata afettione,& off eruatga, benché 
non habbia intefa co fa , che le fia nuova; lo poi reho con ebtìgo infinito all' EV, 
detta parte , che fi compiace farmi della fua grafia, detta quale procurerò, ch'oDé 
babbia caufa di reputamipiù degno ogni giorno, con l’bonorarla, (f feri, irla con 
f animo, & coni opere; vedendo muffirne t che V.E . non lafc'iadi favorire di 
continuo le mie interceffioni , comefuccede di nuovo nella perfona, & pretenfip- 
ni del Signor Francefco Roberti, Et le bacio le mani . 


-J.X ,<y ■ 


Al Signor Duca Dell’Infantafgo - 


hi 


mr 


P Et la rondinone della per (ima , ir de' meriti di V.E, N.S. hà gradita & 
1 firmata più la dimohratìone d' offeruanza , eh' ella hà voluto paffar feto 
con V opportunità del ritorno del signor Cardinal M illino ; muffirne bauendo an- 
co intefo da Sua Signoria lUuflrifs. che 1 E.V. fia fiata f olita di favorire i negai fi 
pertinenti alla fua carica , & in confeguenza al feruitio di SB. la quale fi come 
è per confèruame gratiffma memoria , & perdane ogni ('egnoàtT deca fioni, co- 
sì le ftgnifica intanto la patena fua volontà co'tEreue, che farà qui aggiunto • 
Et le bacio le mani, 

Al Signor Licentiaro Valfodano * 

• • L' i I * » • C . • 

Ebbe già X-S. le pietre di Bezzoar, chtpiatque à V.S. dimandarli , & 
benché l' babbia gradito, & filmato i batterebbe nondimeno voluto, cb'eOn 

no» fi 

0 


H 
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non fi fofifie prefio Vn'incommodo tale ; che tanto ni bd tortine fio di rifponderle 
per fua parte. Ideile per/one delli Signori /noi figliuoli^ gratificherà Stia Santità 
à Iti ttefia nelfoccafioni, che s'offeriranno, che tanto pure le rifonde la Santi- 
tà Sua per mio mezo; an^i lo farà tanto più Volentieri , quanto più è perfua- 
fa, cbey.S. 'yielnferire il merito , &X b abilità loro, non jilafci ingannare daK 
amor paterno . Et Dio la prqfperi fempre. . 

AlSignorJDuca d’Oflfuna. 

L A refatione, che hà^.S. dall' Arciuejcouo di podi fuoNuntioin Fian- 
dra della figliale qfieruanza, che V. E. li porta, è (lata tanto più accetta 
à Sua Santità, quanto più eminente sà, che.ètil nrerito di lei, alla quale però b} 
Volutofignificare co’ l Erette qui aggiunto la pati colar fiati sfati ione, che ne 
finte. Dell' orca ftone, ch'io hò d' inaiarle il Breue mede fimo , mi Vaglio per 
manifeftare à V.É. Vna tacita afferuanza, che le hò portata fn qui, congiun- 
ta convn dejiderio molto particolare di Jeruirla; Del quale pregandola però à 
pigliar fide dall' opere co l comandami » retto, & k bacio le mani . 

AMonfignorVefcouo.di Como. 

/ refe ia lettera di V>S. il Canonico mandato da lei alla Viftta de i Li - 
* 'mini fiacri . £ benché dèlia corife fua volontà, non potejie cadere in 
me iubi fattone alcuna’, ringratio/a nondimeno, che le fia piaciuto di teflifiicar- 
mela dinitouo, affienandola, che le corri/pondo , (J le corrifponderb femprej 
co'l farle ogni fieruitio . Con la madefìma lettera ho riceuuto il Compendio del- 
la re/atione fatta. da V.S. della fua Chie/a ; & fi come mi retta folo d' in tende- 
refe l'opera mia fia necejfiaria, & opportuna, così Tetterà, che il Canonico me- 
defimo me n'auncrti fia, Et À lei fra tanto m'offero di core ... 

■ sto , . *. w. ,,'v . j» • s, ;? t \. v.‘ \ 

Al Signor Gio. Battila Muzzarelli . 

'•O* • ‘ • i • > ’ * I ! T i» • 1 , *'t ‘ * ‘ . T ' ** ' ; * * * 

S Eppi da Màn/ìg. Vicelegato la corte fia, eh' era piaciuto à V. S. d' Sfarmi 
in occajìone di quel Quadro ; E come duplica l'obligo mio il vedere dalla 
lettera , che mi refaiqe,con quanta voluttà me l’babbia Vfata.^ cosi ne la rin- 
gratiocon molt'affetto, & l’afficuro , che con altrettaiito-m impiegherò in Juo 
jeruinò , s'ella fii ciifiporràdi Valer fi di me ; Chequi finendo ,■ me lè.r oc cornai 
Ad, & offendi corei. \ : 1 mv • . - . . V 5 * • 

.... a Monfignor Vefcouo di Parma. 

> il. % ^ ' 1 

D FUa traslatione di V S. dalla Ch'iefa del Borgo à quella di Parma, mi 
rallegro tanto più con lei, quanto piu giudico conuenire ogni aumento 
di bene , & d honore alla Jua perfona ; alla quale m'haurebbe potuto renderei 

I z a ff et ~ 
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afielt ionato il proprio merito fuo, quando tale non m'haucflc refo il rifletto del 
Signor Duca; Fo.b fi come io la ringratio del fuo corte f e complimento , cosila 
cenifii o./Jne la mede [ima parte , (he m'i occorfio d bavere nel negotio , per fa - 
vote fattomi da S.tA. cbem impofè alcuni offtty,haurò fempre volentieri in 
«gn altra cofa pertinente al commodo, & fermtio di lei^Alla quale fri tanto mi 
raccoman do , & offero di core . 

Al Signor Leandro Spinola. 

H ji honcrato volentieri N.S. laperfona del Sig. Card. Fratello di V*S» 
per il merito de'i firuitij fatti da lui à quella Santa Sede , fr per ld-> 
vera ajfeltione , che mofie Sna Santità à portargli già *Vb pexjtjfà la "virtù 
fina > T^on dimeno fi compiace anco più delf bonore conferito in Sua Signoria _> 
llluliriJS. per la parte , che ne ridonda ne'i fuoi, & in V.S. particolarmente. A 
La quale, fi come rendendone grafie à Sua Santità , s'babìlìta più à nuoui fa- 
uori, così potrà giallamente afpettarfeli dalla Santità Sua in nuoue occafionii 
Che tanto rifpondcndolc in fuo nome , refto , et me le offero di core . 

Al Medcfimo . 

N On hb fatto minore Slima dell’ofjitio amoreuole , che V.S. ha voluto paf- 
far meco nella promotione del Sig. Card. Juo Fratello, perche fta flato 
tardo; antimi interpreterei in bene la tardità, quando anco man cafie d’ogni legU 
lima fcufa, bauendo formato Fifleffo concetto di lei, che del Sig.Card.in quatta 
to alla (or commuti e corte fta; la quale riconofccrei però anco nel filentio. L’ho- 
nere conferito nell’illejlo Signor e,conueniuaà i fuoi meriti, er f erutti/, fy da 
lui , (3 dalla benignità di T^S. in primo luogo, bà da riconofcer V. S. il nuono 
ornamento, che ne riceue la loro Cafa ; Et fi come quella parte, cb io pur con - 
fefio d'baucrci battuta, non tbà da obligare ad altro , che à promctterji larga- 
mente di me, dà comandarmi, così de fiderò, thè nell ifteffo modo fa riceuuta 
da V-S. la quale confeguentemcnte me dia materia di moRrarlc con l’opere bu 
vera affettane , ch'io fino per portarle in perpetuo. Et me le offero dì core • 

Al Signor FrancefcoSenarcga ; 

H O già rmgratìato V.S. dello fpaccio del Sig. Card. MiUmo , che le piati- 
qu e di mandarmi anco con ine ammodo fuo , e ne la ringratio di nuouo • 
K ln gratiola fimilmente della cortefia , chefcopro nelle lettere fue, ebe mi fo- 
no capitate dipoi, alla quale corrifpondcrèfcmpre col farle ogni fcruitio . Et 
me le raccomando» 

■ ars M v .UH ih'.: 1 


Al 
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Al Signor Cardinal Gaetano . 

D Ella caccia trìhà fatta V.S. llluflrifi. troppo gran parte co'l Ctruio^hc 
li piaciuto di mandami , il quale accetto come dimottratione delia fua . _* 
cortejìa, noti d'obliga tiene alcuna , ch'ella habbia meco ; & ne le rendo gratie. 
lo defederò , thè V . S. Illuttriff.goda la ricreationc della càpagna con intiero 
gatto; ma non orrei, che la rendefle manco memore della Città , et di chi h’c 
rollalo con fommo de fiderio di feruirla . E t humilmente le bai io le mani . 

Al Signor Manfredo Rauafchieri . 

C ommendai le cofe dolci, che F.S. mandò f anno pafiato , perche coti me - 
rifatta la loro perfezione, non per metterla in oblilo alcuno . Che le fia 
piaciuto di mandarne pur quett’anno > è Hata cortefta , che hà ecceduto il mio 
papero ,& ne la ringratio con ogn affetto , anco perche la qualità , non meno 
che la quantità hà fatto piu [limabile il prefente ; Ma non intendo già di con- 
ttituir V.S. in alcun debito per lì tcriipiauuenire; fe bene defederò ch'ella fap- 
pia , che con of co ti mio, & chebauero ttimolo particolare di fatisfarlo, quando 
fi di/fonga d' impiegarmi in fuo feruitio . Et retto, offerendomele di core . 

A Monfignor l’Archidiacono Filippo N. 

D EI merito di V.S. è teftimonio indubitato t batterla nominata la M. del 
Rè alla Chiefa di Lanciano ; Onde fi come è obligato ad amarla, chi an- 
co non la conofce , così doppia ob/igationc fard la mia, per Quello, che richiede la 
cortefe voluntà, che l'è piaciuto di manifcjìarmi ; Mi riferito perciò di moftr ar- 
ie con gli effetti quella, che porto à lei, quando verrà in quelle nottre parti, an- 
Xj di farlo prima, s’ ella prenderà qualche occaftone di valer fi di me', Che rin- 
tanandola intanto dell' amoreuole offitio, refto, & me le raccomando • 

Al Padre N. 

D A che mi capitò la lettera di V.R. delti 1 3. d’ Aprile, non ho bauuta occa- 
fione di ringraziarla delle nuoue fignifecation i, che minuto con effa delitti 
fica amoreuole “VoluntXiCtquctt’offitio faccio però adeJJo con tantomaggiore af- 
fetto , quanto più debito s' è refo con la tardanza. Le nuoue della /unità ri- 
cuperata dalla Signora Contesa di Lemos, mi fono fiate di confluitone grande, 
perche niffuno mauany^a in deftderarela conferuationediS.E. nè in portarle 
ofieruan^a . Al Signor ‘Don Francefco di Cattro feruirò jempre , iti—* 
torrifpondenxjx dei fauori, che, come in tendo dalla R.V. li piace di farmi , & 
in /lima deifuoi meriti eminèti; Et offerendomi à lei medefima, prego qui il Si- 
gnore, che le conceda ogni bene. 


Al 


7 o Lettere del Card. Lanfranco 

Al Dottor N. 

’ v’’"' ’ >5' 

I O pretermettati dì rifondere al/a. lettera di V. S. delti is. dì Dicembre. j 
prejupponòndo, eh' ella douefie efiefin Mette a Roma. Ala poic/if non la . j 
iWo compatire, che uafceri forfè dall' impedimento di qualche /irò nf gotto , bi 
‘Voluto non differir ptù di ringratiarla dellacortefe {voluntàtfbe L' è piaciuto di 
manifestarmi , nome pur ne la r Digraderò più pienamente ut "Voce, nè di dirle, 
che le fatiche , ih' cita fi prende nel negotio del Sig. me l'obligano talmente > 

che più non me l'obhgartbbe qualunque cofa ella face fé in mio p articolar fermi • 
tio; onde mi farà canjfma ogn'occafione , che m'offèrifca V.S, d' impiegarmi in 
fuo commodo. Et Dio la profperi femprct^ v v U'y - .«i<> 

t * * *V ù \no* •'0-*5r»Vrj<\owt ■ iVh * ~ 

Al Rè di Spagna. 

S I perfundeua-giàT^-S. che il ^tg.èdrf. Militilo h.iucffedxld ognifàùsfat^ 
tiuiie a V.M. durante il tempo della T^joi tintura , perche conofce la fua 
prudenza, (f virtù, & da Ini era cqnojcùita la mente di S.B. in quefia parte; 
'blondimcno ha fentito vna particolarijjìma contèntcT^a , che COSÌ affermi Po- 
tila Maefld medeftmacon lettere lite ,& { per quella caufa , "Vuole , che fiano 
maggiori aptneffo di fc » meriti éelCàrdikale . \JUa fàV< rifponde Sua Santità 
me de fimo, i }ì ta ^ materia quella , ch'ella fi degnerà di federe per il Breue ,diC 
farà qui aggiunto. Et bumilmentc idlè bacio le mani: 

Al Signor Cardinal di Gioiofa. 

■ ; ■ 1 

.<M* »• A YilV ^ •vlt'np* y. uTtrroiiaj*. aoi* - ^ vài hiv : r+ltfi 

A Lia . Santità di 7<f.S. è fiata così accetta la lettera di V.S. lUuflrìffima, co- 
molla vedrà per il Breuequì aggiunto, che èia tifpofla, che lofi la 
Santità Sua ; la quale è per continuare tanto più cojlan temente la fua pater- 
na affcttionc verfo di lei, quanto conofce ifferlt più debita per nuoue cagioni. 
Io non baur'o che dirle qui , fenon thè riceucrb fempre per fauore , & honore, 
ch'ella mi comandi. Et a V.S. lllnfiriff , bado bumilmetìte le mani. . k ✓! 
>j... .. ‘ : \ a . h . V 'htit'.: • -VvA*. ■: ’c*»t 

Al Signor Cafdirtal N» < ' 

: 

N S* che conofce la pietà di V.S. lllufìriffima,sà di poterf valere di lei nel 
• fnàitio publico di quefia Santa Sede.,. Vtjfan te anco ogni fua esbibitio- 
nci tuttauia ha \eduta con particolar conWatione quella , che i’è mojja à farli 
per mio meX^o, Gliele dà vna piemjfima laude', Et benché non fi rifolua per 
bora di fcriuere in .. .... pere be il Sig» or Di. />a impiegato nelle t ofe di.... nelU^a 

quali non tiene , che bi/ogni altro . che pcrluafon:, & t fftif , ci penferà nondi- 
meno in filma del consiglio di V.S. Uluflrifjma ,& della perjona del Signor 

Duca , 
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Buca ; itila prudenza, (fefperienza del quale ha S.B. vn antica cognitiotie , 
& vorrà in ogni cafoch'clh meriti feto in haucrlo proporlo con vn obietto così 
degno dcljùo zelo. EtàV.S . I Uuftriffma bacio bumilmente le mani . 

Al StenorDuca di Modena. 

C Ome piglierò volentieri ogn oceaftonc di feruire àV.*4. cosile ricordo il 
dtftderio , che nc tengo con quella % che bora mi s' offerifce a inaiarle 1 an~ 
tuffo Breve di 7{.S che e in ri/pofla dilla li Itera fua,con la quale hà data parte 
iSua Santità dì hauer eletto ptr majìro del Signor Principe Juo figliuolo laj 
per/ona propoftale a tal' effetto dal Padre Generale de i (jieiuiti . M y. A. io 
bacio affettuojamente le mani , prt guidale dal Signore profptrita più vera . 

Alla Signora PrincipelTa di Stigliano . 

T A Santità di T^.S. erodici di/po/la à fauorire V.E. & lifuoi affiti/ in ogn 
JL» 0 ttafione; mà tanto piu difpofia hà potuto renderla ÌE.V. coti la lettera. 
fuaprefentatagli vltimamente dal Signor Lodouico *4ngelita, quanto più grata 
ella fi dimoflra del fauorc riceuuto in perfona di Donna M aria di Sauoia. Tau- 
tohà voluto S. B. ch'io le rifponda da jua parte . Et affittuoj unente le bacio le 
moti. 

Al Signor Don Inico di Cardenas . 

L ui lettera di V.S. lUuftrìffma delli 1 8 . d'Ottobre , mi rapprefenta la [oli- 
ta fua humanità , alla quale haurò da corri/pondere col feruirla in quelle 
occajtoni , che le piacerà dì offerirmene, il S. Don 2\(. farà arriuato » ò poco lon * 
tono, (fi refia > che s intenda il frutto de i fuoi offiti / ; del quale habbiamo da _» 
fperar molto » fe fi confiderà » che faranno congiunti infieme i configli di due Mi- 
niflri di tanta prudenza, mà da fperare altrettanto per altre caufe.A. V.S lUu- 
flrifs. & alla Signora Donna Myccìa bacio le mani, pregando loro ogni profpe- 
ntà più vera . 

Al Signor Don N. 

R itornò il "Padre & mi refe te lettere di Voflra Eccellen tjl , la quale mi 
fanorijte doppiamente , (fi co'l tejìificarmi la fua continuata afjettiore , 
& co'l comandarmi . lo pretendo d' auuifargMtfemplicemcnte per hor<L> , 
rijerbandomi di nfponderle co’l primo ordinario, (fi d'inuiurle anco la rifpoiìa 
di Noflro Signore, il quale ammeffe Jubite il Padre 1^.(fi viiolfe intendere mol- 
ti particolari dà lui . Intanto defidcro , che alla pietà , (fi prudenza di V.E. cor- 
ri/ ponda il refio . Et le bacio le mani . 




Al 
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Vi» C2 

Al Signor Principedella Mirandola, mi .. j ' 

^ U A j$ ;Uo li W' • C . » i* V3 «C* C^m lìi' 

A l Signori della Rocca Ferrata non poflo quafi corrifponder con honorem 
pari à quello , che ricetto da loro , & per loro rifpetto da V-E- mà procu- 
rerò lene di feruirli , fé me ne daranno così occafione come me n hanno obliga- 
to coi loro cortefi offitij . Co’l conofcerli diprejenza , reputo d'htuernc acquie- 
to molto', mi fi come crederò, che V. E. qualifichi più l'acqui fio con l'habilitanm 
à meritarlo, & inconfeguerrga co' l comandarmi, così ella mi duplicherà il 
fauore , che m hà fatto con la lettera fua , fomminijbrandone loro ognificurtà*. 
C confidenza . Et le bacio le mani . 

Al Vefcouo di San Seuero. 

N On fono confiderabili , in comparatone della voluntà , che tengo con V.S. 

gl' vffici, ch'io feci à J^apoli per lei, & perla fua Chieja, procurando la ri- 
cuperatione delle decime, chele fono donate ; onde poteua non ringratiarme- 
nc, &efferftcura , che baierei defiderata , non che accettata volentieri ogni 
nuoua occafìone dì impiegarmi in fioferuitio . Inpropofito di che m occorrevi 
dirle , che fi come penfo alla fua perfona , & al fuo accrefiimento , forfè più di 
quello , eh' ella fi, ole ho mani f e flato fin ad bora, così ho procurato , eh' ella* 
Jia transferita ad’ altro carico vicino à Roma , doue l'vùlità , Ù'I'honoreuolez - 
za nuderanno del pari , & doue sò eh' ellaflarà volentieri , con intentione anco 
di non fermarmi qui ; del quale nuouo carico le /trinerò più chiaramente afidi 
preflo . Scia in tanto di buon’animo, & fappiad'efiere amata afiettuofamente 
da me . Che qui finendoreflo , &me le offero di core . 

1 Stirpe \ y '•"> \ fi ì * ìli- v 1 iw! / 

A Monfignoc Arciuefcoiro di Siena ; 

D Ella vita, & profpcrità di N. S. & dell' ingrejfo nel quart anno del fuO 
Vontificato , debbiamo rallegrarci vgualmentc tutti. Mi io ringratio in 
ogni modo V.S. che concede al mio priuato rifpetto tanta parte del fuo contento , 
quanta me ne rapprefenta con l’offitiofit lettera fua ; la quale io vedo bene in che 
obligomi conjlituifcafeco. ^AUt perfine , che mi faranno raccomandate dee* 
V.S. ò per fua parte, giouerò fempre, doue n'haurò modo , & non dubiterò del 
loro merito , mentre, che bauranno il fauore , £s> la protettone di lei i alla qua- 
le prego ogni felicità più vera . 

4 • .V* ' i 

A Monfignor Vefcouo di Reggio . 

A Ccrefcono non poco f obligo mio verfo la perfona di V.S. i fegni continua- 
ti , che le piace inuiarmi della fua amoreuoleg^a, & che hò pure riceuuti 
di nuouo con la lettera fisa delli io . dell’ infante , & co’l figlio , che v'era in- 
fetto. 


^DFCotfyliméttìì <umì) iì . 1 
Al Signor Giouan Bardila Mattei. 

C O’/ dare opera alla propria fallite , fà V.S. quello » che de fiderò più cf ogn 
altra iofa \ la quale fi come ne.obligcrgtd yv pe^o co'lfùo merito a fli- 
maxla ,così m'obliga ad amarla col rapprcfeotarmi la jua affettione ; -onde mi 
farcbhcroncuttiflìmc tutte le commoditd , che. mi fnficro offerte da lei di com» 
probar/e la mia, ufi megera dell opere. Però quanto la ringratio del corteje offi- 
tio i che l’è piaciuto di pafjdr meco con la lettera fua,altrettanto la prego à pren- 
der qualche occupane di firutrfi dime. Et me l’ afferò di core . v 


A Monfignor l’ArciuefcouodiTarantafia . 

* J~j 4 ! - ’ * r j ^ j # ‘ ‘ r j i / - 1 f ' f 

L * ^moreuole^za di V . S. produce fempre li fuoi effètti , i quali fe bene non* 
k nti fono nuoui , mi fino nondimeno cari, Ci me l'obligano. Ringrariola , & 
dell’ ultime nuoue di Turino , 0 dei complimenti , che l'era piaciuto di far per 
tue , 0 col Signor Duca Sereniamo , Ci con li Signori "Principi fuoi figliuoli » 
ver/a li quali procurerà fempre di corrifpoadere con f opere della miajeruitu al - 
la fede» che V ,S. nhà loro fatta & all' humanità x cht dimoilrano , corri ella-* 
dice j verfo la mia perfètta, corrifponderò fnteramenie con vna vera offeruan - 
%a. De gi bonari poi, che fi fono fatti aQapcrfonadiP.S. io mirallegro , come 
diditnofiratiam ben conuenienti a i meriti fuoi > Ptreftando coti d<ffiderto,cb' ella, 
fi vaglia di me , finifeo qui. Ci me l' off ero di core . . . 


Al Signor N. 


ii'V 


. W) 1 1 c . (.• i, ■*%>(, Xt-vC^»^\ 1*1» v* T 

n Timo quanto denota continuata cortefia , theV.S.fi contenta dfvfare coita 
O tue , c che bà ruonofeinta di nuouo nella letcera fua dilli 1 6 . di iAprthL*> » 
rendendola majfitne di più merito la curioftàdellc cofe , eh' ella auui(a , 0 può 
auuifarementrefi tratterà in Lombardia ■ Di qud non hò % che dire à V- S. . fe 
non che non patirà » ch' ella defidert gl’ effetti della mia gratitudine , s haurò oc - 
cafone di impiegarmi in fuo fermilo . Et Dio la conjerut. 


ù . r. ic.'tj.T iìna i Al SignoriN. -\ft 

!l X i iifpiate del f affetto tonceputo da V. S. eh' io mi foffi mutato di voliti $• 
«XVI. td coniti , percheron fono facile di miaìiatura d limili mutatmi , 0 
meno facile poteuo ejfere con le perfine , che amo perii merito loro , Ci della* 
cortefia delle, quali hò cognitione , & efperien^a antica. Però fi come verfo 
V£- conferito * 0 fono per coùferuare coftantemente l’animo di prima’, così mi 
fard canffmo » ài ella mi dia occafionedi compì obargliclo con gl effetti } tanto, 
più che l'ifiefo dubbio , ch'ella hd hauuto del mio dijguiio , Ci che per ogn al- 
tro rifpetto mi difpiace , mi piace ip vn certo modo, come teflimonio eh’ ella fil- 
mi la mia affettione , che veramente non è ordinaria. Et DtaJa profpmJi mpte, 
iA, ' £ Al 


77f Lettore dèi Card. Lanfrdkco 

Al Signor Carlo Maffettì • ' ‘ ' 1 * 

’jihi'U flr .. jV V vfc « o&’tt ■> .? ."'A \ , i.U» rncvnl» VO 

A Llayoluntà amorcuole, che Vi f. si mofiaà manifeBami , corrifpou- 
devo con L'impiegarmi per lei dotte n'hamò facoltà ,& occafiont ; le 
quali fi come defidero , che mi fieno offerte fpefio , cori bò accettata volentieri 
quella, che l'è piaciuto di porgermene adeffo, & perfe, & per mez o di Monfir 
gnor Goccino , & ottenuto da Tf.S. il luogo di Referendario nella Signatura di 
Giufiitia per la fua perfona , con dotttr poi ammetterla in quella anco di (ira* 
tia . Et Dio la profperifempre . 



J indegno con l’ opere dell' humiliffma. 

anzi di valermene fecondo ilferuitio di S.B. La voluntà , che tengo con V.S. 
è molto affettuofa , & più affettuofa vien refa da lei , con le fignificationi , chi 
nìinuia della fua , & co’l dichiarar fi di nuouo con me nell' occafione del mio oc» 
crefcimento,della confidenza, che tiene nella mia perfona ; della quale potò 
patire tanto meno, eh' ella deflètti quegl' efietti,ch io farò habilcà fagliene ve - 
dere, quanto, che le /orto debiti anco per altre cauj e . Et me le off èro contatto 
l'animo . 

Al Signor Marcantonio Capra. 

I O mi rallegro , che V.S. trouafie il Signor fuo Fratello in buono flato di con- 
ualefccn \a, dalla quale confido , che farà p affato all' intiera falute » tir mt 
ne rallegro tanto più , quanto che non alterandoli le cofe della fua Cafa , reftaLt 
più libera V.S. À fe fiejfa , & all' occafioni , che fi potè fiero offerire alla giornee* 
Ut . Con la Santità di l'f S. hò eommunicata la lettera di V S.& la fua ne ceffi* 
tà di trattener fi per qualche mefe coftì', di doue ricordandole , che farà in facoltà 
fua divalcrfidi me,non meno ebe t ella fofie prefcntc ,rcflo , & me l' off ero di 
core . 

Alla Signora Lauinia T urea Eftenfi Tafsona • 

\ J Ondhaun quel meritoapprefio V.S. con titolo levitino dibatterla ferini- 
tà in cofe dimomentoiebe le piace d'attribuire à quei deboUfegni , -chea 
m è ociorfo darle della mia voluntà, della quale procurerò bene , ch'ella veda a 
effetti più degni dife Beffa in nuoue occorrente. Et fi come baurei già fatto raf- 
fino, eh' ella defidera da me d fauore di D. Giulio Valla , che pretende la Cut * 
d'vt i C omento di Monache in Venetiafe f offe giunto Monfignor l'Eletto Ven- 
ir amino j coti n'haurò quella memoria , & quel pen fiero , che richiede il ri/pet- 
to di lei, & l'auttorità della fua intcrceffìoM, quando egli giunga , che denta tf- 
fcrcin bene. Et me t off ero con tuttofammo.* - < ; < ì, ... 

1 i i» Al 


Al Magiftrato di fòrràra. 
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N ’>& hi giudicato iapicrMonfgnor Guidi Brntiuogìio dell htmorefch'cj 
» gtba fatto, & coi titoliti freon U Tqnntialura , confiderai*, così la 
perfori* , cornei Natali; tutraùia c’hà bauutapurla pòrte fua il rifpetto della 
patria, tu preuedUiafailif attiene delle SS.VV. le quali riconoscendola con 

Uni affitte, jf rendono piu degnai tht'fia loro continuata in ahreoccorren^e , 
& in altri f oggetti , che tanto m'bd commeffo Sua Santità di rifpondet loro m 
fuonome. Al mede fimo Monsignori npnpotcu* mentati' T opera dì vna mia 
ottima volutiti > nata in me da che cominciai à conofccrlo , & crejciuta con la 
pii tenga notiti a hauutà He meriti fuoià i quali bò procurato tanto più volen- 
tieri, e f auori , & occafioni di propagarti y quanto che rifpondono dineeeffità 
nelle SS. W* gl’ ornamenti della fini perfona i cheèqutMo, che debbo dittar^ 
pet\ mio p articolar contento . Et albe SS tu afferò con tutto l'animo . ' 


\ y*vw«r 


m v. 


Al.li Sauii di Rauenna. 

. ^r> otìtttFf ITOCI ion^ IA« *.V « 

L E Signorie Voflre hanno caufa di rallegrar fi, che il Signor Cardinale Cat- 
tano debba ritornare al loro gouemo, per tire, óltre ogn : altro riJpTtttT, 
col determinare di rimandarlo , hàpretefo di dar loro un rnditio mólto 
grande della Jua paterna iilettione . Saranno le parti delle Signorie V oflre di 
tdèrifpondergti con ia fòlita diuotione » & fede , ebe tanto rifondendo loro in 
nume diS.B . IfieJJà , rcflo , e prègo il Signore, che le conferai * •'. » - '* ; 

.V.V-, ) .'.r \, r; 'OtKim'av . >»$tu v.mw.0 

Al Signor Gouernarorc di Terni ; 

«_ . ® \t .\' «ili) 

H rA meritato tanto più V. S. co'l feruireal Signor Imbafciatovedi Tran* 
eia nel fuo pajjeggie percofià , quanto più e fatto è flato il feruirio , dei 
quale io con f e fio dì batter riceuuto parti colar piacere, anco perche ihauer egli Jc- 
co Madama fua moglie con poca falute , richiedete* , che fegl' vfafie la cortejìa , 
che à punto fe gCè vfata . Ricordo à V.S. ch'io farò Jerhpre difpoìloàgiouarle . 
Et me le raccommando . 

Al Signor Mafsimiliano Caffarello * 




i <iUu 


N On ottone , ebe V.S. riti ringratif dì cbfa aleurku tM io facciiper tei, effetti 
do inferiori tutte alla volontà , che tengo fecoi della quale procurai poi 
tanto pii volentieri, ìf/elld VtdeJJè gl' effetti ndlaperfena del Dottore Htredik 
fuo Giudice , quanto maggiore mi fu prefuppoilo il merito diluì mede fimo R 
fieri, eh’ ella perfeueri in valerft di me i Che qui fri tanto me l' off ero di core,& 
le prego ogni vero bene . 


K a 


Al 


1 7 6 Letteti dii Cord. Lanfranco 

• Al Dottor Herédia. [\ 

E Per il nitrito del Signore Maffimiliano C affateli»* tepcrt opinione ch't^f 
porta di quello di y. Sfeci volentieri te parti dì intercefiore co'iSignorvi- 
ecrè , affirub' ella fojfe confirmata nel carico di Giudice di Barletta i Et fi come 
per le mede fine caufe legiouetòpur volentieri in altre occafiont , cori farà fem - 
pre in facoltà di V*S. I offerirmele » concertata di farmene piacere . Et Dio la 
tonferai . 

- >*• - Al Signor Caualrer Anfidei . ; 

^ i V • > • j' i. : usi •» « i»* mv >«f v. '*» 

"P foeureràfempre volentièri ogni ffitùfattiane di V \ Sa & glene farò autore 
in quello , che dipenderà da me , perche conofco altrettanto il fio merito , 
quanto.!' amo . Me farà caro d'intender à fuo tempo, che il Sig. Pompilio fia 
venuto àferuuè , fi come cariffimo to’ è flato in tanto fauuffo delfine , c beltà 
hauuto il male di IS.S. la quale Dio Ts{.S. conferiti , & contenti . 

. r r«f! 3 ::r>f iL ìj n( «• ili A 

Al Signor Don Filippo Gaetano. 

S. conférifce volentieri i fuoi favori nella Ca/à di V. S. perche è certo di 
* conferirti con fuo-laude , per ilmerito eminente de i /oggetti , & io.sà 
che là grada iufpetie dellarinuntia dell' Abbatta di S. Leonardo* non fu fatta 
con minpr. gn fiorii queikr,, co l quale viene rictuuta . Le mie patti hanno da* 
efiei e di feruir perpetuamente al Signor Cardinale, & à lof altri Signori , ef- 


N 



co faitrifuìmi mólto più che non pretendo j. cori farà ficurà di fauorirmi in qua- 
Ittnque occasione prenderà di comandami • Et le bacio le mani . 


lt i . 


im ■«* jn • •». »: i *- .. . : t-t; «in- 

Al Signor Francefilo Bel tramino . 


S TimaV.S. con giufta cauffi i ffiuori , che ha riceuuti di qua , non filamenti 
perche N.S. è fiato quello, che gf hà fatti , mà perche gl' hà fatti volen- 
tieri. o* Sua Santità t'hòrtfi grafìe per patte fua, le quali fono fiate beni- 
gnamente accettate, tanto più che V.S. non dice coffi di fé, ò della fua voi unta f 
che noti fìa reputata veto , & ftncera, <$ della quale non ft prometta ab ondati- 
temente S^B. gl' effetti . Io non debbo dire àP.S. qua f fa lamia particolare^ 
Opinione , ma, ne darò bene ogni je^o editarle ogni Jeruitio . &bonoredoue 
» baurò facoltà, & occafme. Et me l’ojfero con tutto l’animo • 




Sì 


IA 




Al 


X 
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y* . : Al Signor AlclTàndroBarucci. • . 

A VéS. rtflo tanto più tenuto de i particolati , che mi fortifica con P ifc 
tima lettera fua, in materia del Matrimonio conclufo frà il Signor Trin- 
tipedi Mcdena , ér ; la Principeffd fecondogenita di Sauoia , quarto thè non 
potevano eficrc.pih minutamente efpreffi . lo non debbo pregar. a delta contU 
unationc perche mofirerei forfè di conojcer male vna qualità, che fimo molto 
nella fua cortefta ,ibeè l’eflere fiata fin qui fpontanea,& volontaria;ma le dico 
bene, chele corrifponderà col farle ogni fetuuio, quando me ne venga offerta^, 
qualche octqfione . Et me le raccomando . 

« « ». • • ■ $-U i 1 • ■■ - s . wy> 

•\ ! '•■•*■ AlSignorGiulio della Torre. ’ 

fy O'I Signor Conte di Fuentes , fofìenga pure V. S< l' opinione , che già mi 
V-> fauorifce S.E. di portare della miajeruitù , percheio farà fenica perìcolo 
il piacere , ch'io ne riceverò, /ara più che ordinario i anzi far a poi anco 
maggiore , s ella ecciterai' E-S. à comandarmi fpeffo. M onfignor ‘Eelcredifa- 
(tua appunto inflanza che glifofie permeflo di partir di qnà per Lombardia—. , 
quando è comparfa la rifpofla di V.S. con la quale in mano fé gl' è detto, che può 
partire , Ci ricordata la quiete, con ogn altra cofa opportuna . Et poich' egli 
mofirapure difpofitione dì accomodarli con i fratelli , fatta opera veramente. _i? 
Cbrtfliana il procurare di fìabilir quefì' accommodamento jrà loro . Et à VS. 
mi raccomando. 

_ , . « V 'j ' • I ni 

Al SignorConte di Verrua. ; . 1 

' . . . . . . . v\’ »>■' ■ »- 

C omporti V.S. Illufiriffìma , eh' io replichi all'vltima lettera fua, poithe pre- 
vale in me lofiimolo del nuouo debito , in che ella mi tonfiituifce,al rijpet'- 
to, che deurei bavere di non occuparla . lo diffi , & dito di nuovo à V.S. Ili » - 
flrifs. cheftimai tanto la dimoftratione, che fi degnò di far meco il Signor ‘Duca 
Serenifftmo , in materia della . . . come fef offe venuto il cafo,& f offe fiata dì ogni 
gran valore -, Et perche fvltima lettera di S*A. che è piena dì vna efiraot dina- 
ria benignità , mi rende più defiderofo ,the cosi l'intenda ancoJ’A.S. & inten- 
da di più , che la mia feruitù ò non fi può (Sparare , ò fi può comparar (olamente 
co la medefima fua benignità, cb' è infinita\prego V.S.Jllufìufs ad cjjcrmi cortefc 
d'efplicarlel , vno,& 1 ‘ altro punto, meglio di quello, cb' io fappia cfplicare 
à leiflef[a',& la.prego fimilmente à ricor dar fi del defidcrio in che rcjlo di jferuirla 
nelle fue particolari,^ proprie occorrenze . Che qui frà tanto le bacio le mani , 


MA. . 


Ari oii’j.Cjh -i'jt 

1 1 ..»* 0'. v 1 * v > < *>'» • 1.^ oì Vy^w.* 


Al 


7* Lenire del Card. Lanfranco 

Al Signor Aiobfo ddlaCueua Boncouidesì 

F V così conforme al de fiderio iiTg.SltheV.S. Ittuflriffima fitfie defluiate da 
S. M. ali' Imbaf ernia di ... i in quefli tempi , che per quefla fola confa 
è ben conuenicnte, che la voluntà fifa verfio le cofe, frfcruilio di S.S.fia quel* 
la , eh' ella s'i mafia à rapprejentarmi . Alla Santità Sua hò communicatalé 
■propria lettera di If.S. lUuitrifs. della quale hà ritenuto imo piena cqnfolatione i 
non penile non s' afpettafie già da lei nelle materie publiche tutti gl offitij , che 
promettono la fua pietà , & prudenza, & il luogo, chehd di M ènifìro d vii 
Rè tanto congiunto con fua B. (£ con quefla Santa Sede ; ruà perche fi gode or- 
dinariamente della confirmatione delle cofe , che piacciono , benché fi reputino 
certe . L'occafione , che, V. S. IUufìrifis. hà di meritare , & di fegnalarfi , ì 
grande * quant ella vede , ma non è minore la confidenza , che S. B. tiene in 
tei ; delle lettere della quale fi come mi reputerò fempre molto fiauorito > 'tósi le* 
rendo gratie di quella , che vltimamente hò riuuuta , & le medcfime mfp arerà 
d' efier’’ tenuto d reiterare , qualunque volta V.S. lUufiriJr. fi dijporra jU té*, 
mandarmi. Et le bacio le mani, -• -■ ■•••> ; «' 5 ' '• >.“** 

, . i : i > 

Al Signor Cardinal Pio . 

i . . ■ , •’ • - \ 

F Auore particohriffimo m’bà fatto V . S. IUufìrifis. con la lettera fua diBo* 
logna ; il quale {limo principalmente per le nuoue , che mi da dife medefi- 
via , & per quefla caufia in primo luogo glie ne rendo gratie . L iflefie le rendo 
pur anco de gl altri auuifii, de i quali fie ben confefio di de fiderare la continua - 
tione ; non ardifico nondimeno dì granamela , anco per lafciare più largo campo 
alla fua corte fta . Io fono ficuro , che il Signor Cardinal Giuftiniano baurà ho - 
norata la perfiona di F.S.lUufìrijjimitcon in pieno fino guflo, pèr il /ingoiar bici 
rito di lei , che non può J'e non ejfiere ut grande JUma appreso ad vn Signore ai 
tanto giuditio al quale io hò da effere grandemente obligato , ciré fi filarti oflratO 
di vn iflefia cortefie Voluntà verfio di me con V.S. IUufìrifs. non tanto peri he io 
nonne fo/li già fi curo , quanto perche mi parerà , che l'vno per l'altro babbitt» _ 
da conferuarmela pili collantemente ; majfitne , eh’ io procurerò di darne loto, 
ogni occafione comi' opere della mia fornita , & ofjeruanza . Co rt V.S . / Uufìriftc 
fiimo t di potermìr allegrare d'aie fio , cbejìa giunta à Ferrara , poiché i> a aj 
così vicina -, ricordandole , che in nifj'un modo più conforme al mio defiderio mi 
fauorirà , che col di/ftorfi di comandarmi . Et humilmente le bacio le mani. 

Al Signor CardinàiDoria-. - 

E Sficndofi fpedito il Breue della facoltà di teflare per V . S. lUuflrifftma , bi 
voluto effer io quello , che gle lo mandi , come lo mando qui annefso , no* 
perche ni acquifìi maggior qualità il debole fio uitio , che m'è/uccejjo di farle i» 
i.. occafione 
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ettagone tale » mi perche conofccndo più rittamente V. S. lUufirìfs. anco da-, 

bonorarmi più 


*» Ól»rj\ 
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•®i complimenti Varij . 

. ... rebe conofccndo più rittamente V. & w 

quello , il guflo » che riteuo quando opero per lei, habbia da 
JpeJJò de ifuoi comandamenti . Et bttmilmente le bacio le mani . 

i i WM ? Ìn>»(B . « v 4 v# svi r>r-?v •»', v'- -\*jj 

Al Signor Viceré diiSJapoIi. 

G 7k»A il Taire frà Domenicùfiglio di P.E. il quale fofienendo Concitatori 
publiche , in occafione del Capitolo Generale , che s'è celebrato pochi dì 
fino , hà fatto tale honore i tè, & alla fua Religione , che mi dà la medejma 
materia di congratularmene con l E. V. che hò battuta di rallegrarmene cotu 
iHeftefio , che volfi efietlti pre/ente . Dedicò il Padre le Concluderti à 
che per Citabilità , ch’egli hà poi moftrata , hà gradita, <2? haute t a cara doppia* 
mente ladedicatiove'. Et fi come per le molte parti, che hò cono] cinto nel fog* 
getto , oltre à quelle ,vrA* le vengono dal nafcintento,m è re fiata ima aff'ettuo/a 
voluntà d' impiegarmi in fuo feruitio , così mancherà filo » eh' io n habbia il 
modo. Et alt E. y. bacio le memi • 


uiv, 


AlIaSignoraContefifa di Beneuento. 


C ornee giuHo, che V.E- fi rallegri cf bavere partorito alla Chiefavn figlio 
di tanta virtù , quanta fitte fcùpre nel Padre frà Domenico ; così non 
bò potuto contenermi di non raprefentarle il J ingoiar piacere da me [entità , che 
tiHeJfo Tadr e, fofienendo qui publiche Conclujioni , habbia fuperata i età , & 
honorata vguahnente la Religione , laCafa , CS fi medeftmo . Ione pojjo par- 
lare > perche mi trouai prefente alla difputa , anzi pojfo dir di più all' E.y. 
che con la relazione , che feci à N . S. del valore del Tadre , aumentai non poco 
in Sua Santità la confilationè , che già haueua prefa delle Concluftoni , che-» 
come dedicate alla Santità Sua, erano già fiate nelle fue mani . A V~E. bacio 
affettuofamentc le fue » pregandole ogni mona contentezza . 

AI Signore Stefano Riuarola . 

P Rocttrerò tanto più volentieri , ebe il Signor Domenico Fratello di V.S . 

conofca dall' opere la molta affettione , che li porto , quanto maggiore farà , 
per quello ch’io vedo dall' offitiofa lettera fua , la confolatione di lei fìeJJ'a ; la 
quale > fi come montando vna gratitudine tanto abondante,doue non hà riccuuto 
altro feruitio , che di parole , m’obliga più àgi' effetti ; così farà fuma di farmi 
piacere molto accetto, quan do fi difponga di vaìerfi di me nelle cofe anco alient 
ialla perfina del Signor Domenico . Et Dio laprojperi Jempre . 
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Al Signor CardinaiMillino . 
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fero in i . ... . 

to paàicotar della fua perniili . %A Bologna fu ben cbnueniente che V.S. !uu- 
ftrtfftma intendere i hifo'gni della fua Chiefa , alla quale non èra più fiata tentò 
vicina. , & fù per confcgttenga impiegato ottimamente quel tempo, eh ’ ella rifi 
trattenne . Io ricetterò pari confolatìone , & fattore , che V. S. ■ Illufìrifiitna^ 
tninuij ituoù\auuift di fe, (T del fuo viaggio , qualunque voUa potrà coturno* 
riamente farlo : N è altro m occorre di Aggiungerle qu),fe non che N. S. per re-t 
J pirare dalle fue grautffime cure > è. venuto à godere per. quattro Ò fei giórni fa 
recreatione della Campagna . Et bumilMcnte le bacio Ir mani»-: •> a t <> 


A Monfignor -Verallo . 1 
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’ abbate Carbonenfe, m hà detto motte sofie, & della vohcnrà amoreuofa 

t di V. S. verfo di me , & della certezza \ cti ella tiene della mia , mà non 

me ne ha péro delta alcuna , che mi fiatala nùouu ilo pretendo, che ghfietù 
fatano dalla mia patte per tutto quello , ch’io poteffe prometterlo mouamente di 
me, & del vero amore , che le porto i & dalla fua , pretendo, che non fi mol- 
tiplichi in complimento . Ter quefla caufa mi contento della rifpofia , che bòfat - 
ta al fuddetto Carbonenfe .benché non corrifponda micramntcà quello , tbehò 
nell' animo. Et me le off ero di core. •«. ' * , - voi 


Al Signor Conte di Vcrrua 


ài 




S Timo quanto cenuicneilfauore, che V.S, lUuHrtffima m hà fatto confa 
lettera fua di Bologna . della quale fenon haueffi prefo contento grande _j» 
, . per quello eh' ella mi dice dell' hofpitio del Signor Cardinal Giuftiniano , & del- 
la fatisf anione , che n hanno riceuuta i Ser enfimi Signori Principi , Fiuterei 
prefo per il teflintonio , ch'ella mifà di per/euerare in amarmi , il signor Cor * 
dinaie bà feguitato F infuturo fno. Itoti orando i Signori Ttincipi , in quanto hi 
potuto , e? fò, thè riconofce particolar ventura nell' occafione ; mà s alcuna co- 
fa di più gli fffe Plato poffibde d' aggiunger e,non Fiutar ebbe per certo S.S. lllu- 
v. f ìnfima preterita , effendoli noto l'animo di Tlfc S. in quejla parte ,• il quafa 

non bauria laf ciato S.B. di moftrare,anco negl’ altri luoghi de’fuoi Stati , fa 
- loro fofie occorfo di pafiare più oltre ; » come già fe n hebbe fptmnga . ot Sua 
Santità hò ricordata , & rappre fintata la fo/itaofferuanza di V.S. lllufln (finta, 
la communicatione della quale, bà f entità molto volentieri . 7 fi reflo non hi 
che Aggiungere à V.S. lUuflrifs.fe non che non mi laftiarei mai perjuadere,ib' 
ella fi Me mutata di volontà con me, percheoltre ogn altro ri/petto, è imnnt- 
^ l\ (abile 


Di Complimenti Vttrif. 


Si 


ubitela mia ,fi come procurerò fetnpre eh' ella conofca da gl' e fati in ogn acca* 
[medi fio feruitio . Et le bacio le mani . V.’*'. ... .■ -.i"*. 

‘ * V AÌ Signor Cardinal MafFei. 

N S.jd gratin alla per fona proueduta da V.S. lllojlrifs. de' i Benefitff fempli- 
• ci , che vacauano à Bucchianico , di quella parte de' i frutti , che n'haue fi- 
fi potuta pretendere la Camera , & al Nuntio di fi{apoli fe ne [crine la lettera . j , 
che viene qui inclu fa , affinché non la molefii per tal conto . Il Signor Taolo 
Maturano » non può hauer fatta relatione tale à V.S. Jlluflrifsima della mia-» 
fduntà verfo il fuoferuitio , che non fta inferiore alla voluntd me definita ; mi 
ben procurerò di comprargliela con i opere in ogn occorrenza , anco per meri - 
„ Utrelacontinuatione della fica* della quale godo, 13 ni honoro grandemente . 
Alle lettere,di cbeV. S. llluftrijffìma mifauorifee, rifpondo à i fuot tempi, quan- 
do n hanno bifogno , & fono delli 3 . 9. 13 10 . del prefente l'vltime , eh’ io mi 
trouo . Io non vorrei intendere accidente alcuno , che perturbale l'animo di V.S. 
Illufirijfima » ò la rende (le meno quieta nel gouerno della fua Chiefa ; md fe per 
li difpartri » che cominciauano d nafeerefrd lei, 13 li mìniflri fecolari, haurò 
daferuirla , ne farò tanto più difpofio ad ogni ordine , che me ne venga da lei » 
Quanto fono più [curo della fua moderatone , & prudenza. Et humtlmente le 
oaciolcmani. 

A • • • • j > c ,< v v 1 j 5 1 1 , 

I O hébbigid le due Maddalene di Titiano dipinte in vii ifleffo panno di fe - 
ta ,13 bò poi hauuta la fattola antica del Vittore Fiamengo , che à V- S.i 
piaciuto di mandarmi , & dell' vne , 13 deli altra la ringatio con ogni affetto - 
Fedo , che la fua corte fta non hd termine , & che l’obligo , eh' ella cominciò gid 
va pezzo ad impormi , riceue vn aumento troppo grande ; onde fard ben giu- 
do , che V.S. vft moderatone infauorirmi , ò penft à comandarmi più fpefio » 
muffirne , che non fapendo v farla io nella dilettatone delle pitture , nè accom- 
modwrmi confequcntemente d ricufare quel più, che V.S. come dice, mi vd pro- 
cacciando , bifogna , eh' ella faccia in modo , ch'io pofia rt cenere i fuoi continua- 
ti [onori, & non ambirmene , Et me l'ofjero con tutto i animo . 

Al Magiftraro dei Sauij di Ferrara . 

N EUe SS. VV. abondano le parti , che fi ricercano in chi bà da portare in- 
carico come il loro ; 13 è modeitia la diffidenza , che dicono hauer di fe 
flejjc. Haurò tuttauia daimpiegarmi in quello, che mifaranno intendere , che [ut 
di lor Jeruitio , perche oltre gl altri rifpetti > me n' obliga l'amor paterno , 
che 2^. S. porta loro, del quale non credo , che alcuno fia piu informato di me , 
ttmerì obligaanco la lor confidenza, Jcgno indubitato dell'amore, che fi com - 

L piacciono 
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fiauionodi portarmi , del quale fi come m'bonoro , così non patirò , chèli SS • 
VV . defiderino dame gl' effetti d'vna vera, corrifpondcnza . Et nioffpro loro con 
tutto l'animo . 

Al Signor Dom enico Pcrrone . ;• * ^ 

lfjunobà compatito à V. S. più: di mene' i fitoi lunghi trattagli, de'i (piali 
procurai >- ch'ella rettafie libera ncU'.ittefio loro principio , & ne fanno 
fede li molti , (f continuati offitij , cb' io ne bò pafiati , & reiterati con diuetfc 
perfione , fi per diuerfi mtgi ; talché può ben V.S. per/uaderfi , che nè anco al- 
cuno fi fia rallegrato più di me della fua liberatane . S’ io mitaffi al mio pertico - 
largii fio , la vedrei volentieri <fuì , poiché ella inclina à venirci -, mà per altre 
confiderationi , fi giudica più espediente, eh' ella non venga per-adefio > augi 
per le medefìme io m attengo dallo fcriuere di prefente al Signor Viceré , non-» 
ottante i istanza , che me ne veniua fatta da lei . Scrino bene al Signor VrefiAen" 
te M ontoia , ringratiandolo del fanore , che le hà prcttato , & pregandolo à 
continuarglielo fecondo , che richiederanno li fuoi bifogni ,• Et me le raccoman- 
do di buon core . 

Al Signor Prefidente Montoia . ì 

5 V Uì* .‘Hrt UflA $ i. 4 1 j? ivojiv; ^ ^ > i r i V,* -Vi"- t li V 

H O fatto quello > che mi conueniua , Gf eh' io nenpoteua pretermettere firn 
7a mancamento , con l'intereffiarmi nelle pretenfioni di V.S.& promouer- 
le , f£ dar loro ogni calore poffibi/e , & riceverò piacere non inferiore al fuo, che 
il fiucce fio fia felice . Del favore , che V . S. hà prcttato al Terrone , io le finto 
tanta obligatione , quanto efficace indica > che fia ttatoà'eficrfieguita la fua libc- 
ratione , dopò le gratti , & lunghe difficoltà , che hà patite . Io confido , che V. S, 
non Inficierà di continuargli l'ittefio favore, fé vedrà , ò intenderà , che n habbia 
hijogno » nondimeno , perche confefio di defiderarlo,& di premerci ,gle lo racco- 
mando di nuovo à tal effetto* Et à lei m'offero di core . . 

Al Signor Luogotenente della Sommaria . - 

I L Terrone deue bauere vn grandi obligoà V.S. per il fauore,cbegl' bà prefla- 
to ne' ifuoi travagli , ma non minore deuo hauerglielo io medefimo per fio 
rifpetto , e fendo ficuro , ch'ella vi fi fia riscaldata più , per fauorime la mùu 
interceffione . lo lo confeffo , in tettimonio del dtfidtrio, che tengo di faticar- 
lo , & in confeguenza , che V.S. mi comandi ; muffirne , che fie bene ceffaffe que- 
tta tanfi, vi farebbero * meriti delfuo valore , & le cortefie, ch'ella m hà vfi- 
te in altre occorrente. Fra tanto ringratiandola dell' àffettuofa lettera fitta refio, 
me l' off èro di core, 

>*♦.* »V» Ù' «<no\l» rt'WO’. 4t r- v *s.'' if '/ > 
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r Di ComplimeMÌ'varìj . " P* 
Al Sig. N. Ì-. 
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Q Ento molto piacere , che V.S. habbia continuato Saluto, ti fauorfuo al Ver» 
ÌJ ro ne ; mà non minor lo fcnio , che per quello , che fi fcuopte ftnhoraci fio. 
confa di reputarlo innocente . A monfignor l\Arcìueftouo di Salerno , che mi 
/crine d' baiarlo purfauorito , & protetto per amor mio , defidero , che V. S. ne 
dia grafie da mia parte ; fi come defidero , eh' ella non fi dimentichi di valerft 
di me > come di per fona, che tono/ce la fua bontà , Q f le porta affettione • Et me 
le raccomando * i - : ’ ' - ' O 

Al Signor Francefco BafFati . 

M I fono capitate diuerfe lettere diV.S. in diuerfi tempi , le quali hò bauute 
care , & Stimate ; mà perche m accennò con la prima cb’ ella non era per 
bauere altra Slinza , che breue in N. lafciai di rifpondcrle » CJ’ così bò poi con- 
tinuato , fé bene non lafciai di dar conto al Sig. Cardinal 7f. della fua offitiofa 
amortuolezza , anco perche ella intendejfr per mego di S.S. llluflrijs. che le let- 
tere erano capitate bene . llfi/entio tenuto con V.S. mi cofìituifce però in obligo 
maggiore di r in grattarla, come ejfettiuamentc la ringratio della briga , ch’ella s’è 
prefa diferiuermi , & di lignificarmi molte particolarità , che forfè , erano habili 
pochi altri à penetrare ; il ebefà > cb’ io dejideri tanto più d' bauere occapone di 
far per lei, & di renderle la gratitudine, cbclcdeuo. Me le fento obligato fi- 
nalmente della relatione in Slampa » che l'è piaciuto inviarmi delle fefie fatte co • 
fi per le nozze del Serenifsimo Trincipe. Et fDio la conferai, 
h ' »4**, •• • .-W .,»«•' !.. . «vvltv «k . |y-: : . t> 4 • J* ■ • 

« AMonfìg- l’Arciuefcouo di Salerno. 

A Lia Santità di 7 ^S. de fiderà V.S. con ragione falutc , & vita , perche . _> 
occupa nell' amore , & nella grafia di Sua santità quel luogo , che ben 
conviene al merito fuo . Che le piaccia di defiderare fimilmente la mia con/tr - 
milione, è effetto della fua corte/a , la quale fuome Stimo, così haur'o da ricono - 
fcerla co' l fornire à V.S. obliandomene maffme anco l'offitio , ebepaffa con me 
in dimofiratione del piacere > cbeSbd apportata laprouifavefeguita. nella mia _» 
per fona della vacanza di Tf. di (he le rendo molte gratie . Le medefime le renda 
del f nuore, che l’ è piaciuto di prestare al Perrone per fauorirne me mede fimo. 
Et me le offero di core. 


Al P. Generale de i Minori Conuentuali di S. Francefco. 

C ome è molta S affettione, che porto alla perfora di V.P. così non è fiatai 
poca la contentezza fentita da me degl'auuifi , ch'ella m'hà inviati della 
fua per fona , & di quello > che baueua paffuto col Signor Cardinale Vifconti à 
Macerata , ilcbe cotrifponde alla bontà del medefmo Signore , & al merito di 
. A . L% lei. 
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Iti . lo godcr'oiogn altra buona nuoua , chedV.V. piacerà di darmi difefief- 
fdy la quale mi perfuado bene tatuo pin fermamente , che debba corrifpondercj 
con f opere al carico, che porta, quanto fono maggiori gli flimoli della virtù nelle 
perfine conftituite nel fio grado, e fendo maftime continuità di più la "P. V. hu 
vn oblilo precifi di foflenere ilgiuditio, che tè fatto di lei ; Et ricordandole , 
tbe farò fenpre di/potload impiegarmi in fioferuitio , reflo , & mele ràteo- 
mando . 

Al Sig.Duca d'Vrbino. ' 1 

S E non conofcefsi già l obligo, che tengo di feruireà V.A. baflerebbeàfir* 
melo conofcere perfettamente il vedere , che anco lecofe tenui fieno giudi - 
tate da lei fiperiori dfe Slefie , che è tefiimonio d' vnaeflr aordinaria corte fa, 
Però fi come debbo più toSlo dar gratie all' » che fi fia degnata di gradire 

il ritratto , già congegnato qui al Signor Emilio , che accettarle da lei, cosila j 
Jupphco, a comandarmi in occafioni più proportionate alla vera'efferuanza, cbt 
le poito . Et le bacio le mani . 

A Monfignor Patriarcha diCoftantinopoli. 

C E P" *1*™ rifpetto non m'hauejfi portata confolatione grande la lettera di 
, £ » j • diurnamente mi fu confegnata, grandijsima farebbe fiata per qutl- 

la,che ha rueuuta T^.S. mede fimo della fia , alla quale rifponde col Breue, 
thè fard qui aggiunto . lo dò gratie tanto maggiori à T)io, che habbia eccita- 
to m V.S.loJpinto , che l'iHefle lettere rapprefentano , & hd rapprefentato in 
‘Voce chi l hd refe, quanto, che promette altrettanti beni la fua congiuntìonexon la 
anta Clueja l\omana , quanti mali hd partorita la feparatione , riconofcendo 
mafumc V.S. il fio vero capo in tempo d' un Pontefice d'immenfa charitd, & 
pietà, che lariceue , & abbraccia con fimma alacrità d'animo, & che hdot» 
timo concetto deOaperfona , & virtù fua , per lerelationi, che già n baitene 

rr Ut ?; f 4 me per 1 occorrettze » f he nomeranno , baflerd , che V.S. manifefli 
ijuoi dcfidery , con (icurezza, eh io fia per procurarne l'effetto con ogni dili- 
genza, & audio-, md perche mi fino allargato più in quefta parte con chi mhd 
parlato in fuo nome , farebbe fiperfluo , cb' io meaendefsi qui ad altro . Et 
me le raccomando , & ojfero di core . 

Al Signor AleflandroRò.. t 

B ASla il merito di V.S per difporre J^.S . dfauorire la perfona di fuo figliuolo 
all occa/iont , & bafla , che fia nato di lei, per chef e n habbia da fper are, 
d da credere ogni bene . lo hò tuttauia participato con Sua Santità VattcEatio- 
nc iuuì at ami da V.S. della fia habilitd , & virtù, la quale gli giouerd non poco, 
&rende S.B. tanto più difpofta d farli gratin . Età V.S. mi raccomandodi 
buon core . 
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S I fono menate di man » in mano le lettere di V.S. tongl auuift, chef è 
piaciuto £ mutarmi , del viaggio delia Serenifsima Spofa , dell' arriuo deh 
la quale con falute in magna , non potrei dirle quanta contentezza fi fitu 

prefa qui da tutti noi , ejjendoft mafsime intefo di più, che S. %A. v’habbia lanute 
quelle commodità , & quegl' bonori , che concedeua la condi tiene delpaefe . A 
V.S. refio con obligo , che babbia vjfate tante , CS cosi continuate diligenze , le 
quali non faranno paffute fenza in cornino do fico', anzi la certifico , che N olirà 
Signor me de fimo l' hà gradite , perche io l' hò communicate continuamente con 
S. B. la quale hàpure hauuta nctitia della ccrrijp ondatra , eh' ella teneua co'l 
Signor Cardinale Cadano, (S con altri, ad effetto dt feruime ad effa primi * 
palmente . £t à V.S. rh off ero di core . 

A Monfìgnor Vefcouo d'Adria . 

S I fot io lette con particolari/simo gufìo le lettere di V. S. di mano in mano', 
(S ì Vvltima , che mi tiouo , detti 1 8 . dclprefenlc . A N.S. piace gran- 
demente, che la Serenifsima Spofa, PS il Serenifsimo Arciduca, fi chiamino 
contenti de gC bonori , che fi fono potuti far loro in l{pmagna ; ne' i quali , fi co- 
me baieranno riconofciuta meglio la voluntà di Sua Beatitudine , così fe «t_* 
deuranno promettere effetti maggiori in nuoue occasioni , & quefla ficurez^a 
potrà V.S. dame all' A A. loro « Da Fiorenza habbiamo auutfi più frefehi con 
la relatione dell' entrata , (he fù fatta atti io. la quale hà pur anco accrefciute 
le uofire confolationi . Età V.S. offerendomi di core, le prego ogni vero bene . 

*.»? •. ‘ ' . , .. k v > . ' .*\ , j . i.; . . 

Alti Signori Priori di Spoleti. . - 

N EI procedere la Chiefa di Spoleto in per/ona del Signor Card inai Barbe * 
rino, 7q.S. hàpretefo effettiuamente di fauorire le SS. VV. (S honor ar- 
ie ; & riceue però anco tanto più volentieri le grafie , che gle ne fono refe d/ij 
loro , quanto meglio viene interpretata la fica intentione . Dal giu dit io di S. B. 
(S dal merito eminente del medefimo Signore, hanno le SS.VV. dà riconofcere 
principalmente queflo bene ; mà fe io c haueffi quella parte , che non prefumo 
d'haucrci, crederei bene d'hauer dato vn fegno cfficaciffimo dell' affezione , chcj 
porto loro » le quali mi perfuado fermamente , che nconcjceranuo il fauore di 
S. B. con l'offequio in fpetie , (3 con la merenda verfo il Signor Cardinale . j • 
Et mi raccomando loro di buon core . 
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Alli Canonici^ Capitolo della Cathédrale di Spoleto* 

I \EBàproMÌfiouc àditi loro Cine fi fdtta in perfona defSigmr Cardimi Bit* 
s beririo ,'è ben giuSlo , cbe.leSignoritVofire fi rallegrino, &honorino t 
perche hi dimoflrato Ì^.S. moltofegnalatamente la paterna cura > che tiene di 
boro i le quali fi comedkbiarandofi di tono f cere il benefit io , aumentano in fu 
Santità il piacere d' bonario lor conferito^ così non Inficiano dubitare » thè non 
fieno per mettere ognijludio di meritarlo) & muffirne col rendere ogni forte d'of- 
fequio al fndettoSignore.L’eJferfi toro ottenuta di più la continuatione ne i primi 
carichi del Vicario , & del Cancelliere > è pur tejìimonio del penftero » che s bà 
qui della fora fatis fati ione , & quiete'] la quale fi come io farò difpofio per U-> 
mia pane à procurare in ogni nuoua occorrenza * cosi mancherà fola, eh' elle fi 
•vaglino di me qualunque volta ne faranno prenotate dal proprio bifogno . Et 
Dio le [conferai . 

Al Signor Conte Alfonfo Foricàtaella. 

D Ellaprefenzu dW, S. fi farebbe riceuutaquì vna contentezza ben prò* 
portionata alt affettione,cbe le porta tutta quetla Cafa { mà la medefrma 
fentiamo inogni modo , ebe V S* non fi parta dal fernitio della Sere«iffìma-t 
<Arciducljefia„(e muffirne confideriamo la caufa , benché fipreacdefjegià , chei 
meriti fuoifofiero per effere conofciutt perfettamente in pochi giorni . 2^.5’. che 
l'hà amata prefente y l'amerà anco lontanai & ne darà volentieri ogni fogno all’ 
occorrente . Et fi come à me non refia forfè altra memoria più cara , di quell, u 
della fita cortefia , & del lungo efi.crcitio in che f hà tenuta meco , da che comin- 
ciammo à trattare ìnfime > così non patirò , eh’ ella defideri da me l opere d'vna 
vera affettione , & Slima , purcb' ella fi difponga di comandami . Et me l’of- 
ferodicore. • ... . ! : ? 1- . ? i v|> 

Al SfgnorCardinal Lante . 

I O bò forfè defideratx più la prefenza di V S. lllufìrifs. ch’ella non hà deftdera- 
ta la Stanza di Rpma,doue afpetto però di ferri irla prefentialmente , con- 
tentando fi IfjS. cb’ ella fé ne ritomi j Et come nella fua deìtber aliane » & neh' 
efierle piaciuto d'efplorarela voluntà diS.B.per miomegot reputo » che V.S. 
lllufìrifs. babbia voluto favorirmi , così le rendo gratic del fattore t & le ba- 
cio burnii me ut e le mani. 

Al Signor Conte Don Vittorio Priuli. 

I L Signor Cardinal Datario difpenfa li fuoi fauorì con tanto giuditio , cibo 
r batterlo V -S. battuto per promotore ne gl' bonari da lei confeguiti da Sum 
Santità » è argomento cbiariffìmo del merito fuo ; il rifpctto del quale largameli- 
•. tete- 
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te tonificatomi poi anco dal Signor DmAkfiavdro dilli Montini come m’intti- 
tauagià à de federare occafiortj digiouarle , €3 d' impiegami in fuo Jeruitio , cosi 
reputo , che me n oblight l ajfetttone,cbc l'c piaciuto di manifefiarmi, congiunta 
tnajfime con le fue ani ore noli ojftrte ; onde fata in facolta di V. S. il valer fi di 
pte in ogn occorrendo . <A Sua Santità hà(apf%efcntata fra tanto la Jua ojjer- 
nanga , & diuotione . Et me le raccomando di buon core . 


Ittft ».i' ài. Vi J ,» vt; 't V; 
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A Mbnfùfd’AbiV * 

L * Auuifo mede fimo, che mi dà y .S. di fe y &fielfuccefo y che bs battuta 
la cerimonia della berrettafist hauuta ancora dal Signor Cardinal Barberi - 
no r & n- hò fatta la relatione ,-tbe contee urna alla Santità di.Ni Su lacuale fi 
tmebd intefo da me particolarmente le diligente di V.S. costò hà gradite, ($ 
ne fente fatti f anione ;,Et febene pre/appongo , che non fa per difterite il 

fuo ritorno in l talia , ho voluto nondimeno abondare in ac euforie la lettera Jua . 
Et me le r accomando di core . 

-r. Al Signor Abbate Galliamo 

I OMMpenJauo di rifpondete alle lettere diV S. prefupponenio » che fofe piti 
vicino ilfu&ritorno ", mà poiché intendo da quella di Ferrara , cb' clia fcf c_j 
per pafiarfene à A4 i/ano, bò voluto non lafciare àr di) le, che da i propri/ Signo- 
ri Cardinali , ahi quali ella Jù inuiata ft Jono basati attui fi pieni delia Jua dili- 
genza , con fatiifattione di 2v(. S. Refla , cb ' ella procuri di ritornar fana & fai- 
na > che qui frd tanto me ler accomandi* '■ 

* MMMV vjU^.vWl 

Al Giudice , 8C Magiftrito di Ferrara ; 


|l VT S. hà giudicato tanto più conforme alla prudenza delie ; 
J* .* tione del Signor Enzo Bentiuogli in loro Imbuf datore pc 


SS.rK l' elea 
per rifedne à Ro- 
ma, quanto più qualificata è la perfora , la quale , fi come ama il beneftio della 
patria t eaì non fi dubita » che non fiimi lì fuoi bonari , ni pare - ptrò., che redi 
luogo ad alcuno di perfuaderli , che accetti il carico dcU’lmbafceria ■ In quanto 
al carico mede/imo » potrà il Signor Engo cominciare adifcrcitarlo d San Tie- 
ne profilino venturo , che tanto dtcefua Beatitudine iftejja . Et alle SS. yV. mi 
raccomando di core» 

» . . lOv v * ' ; p\ ' . \ . ... 

. A Monlìgnor Vefcouo di N, .... 




M Onfgnoril Tatriarcha d'tAquileia » hà fatto quello , che conucniua i 
Trclato di quella Santa Sede , còl procurare d'bonorare in Vdine la—» 
perfora di y -S. che anco meritaua gl'honon per fe Re fiamma dall'altra partes , 
ella dotte a non prendere deliberatone diuerja da quella > tbébà prefa per gli ri- 

/pati. 


SS Lettere ad Card. Lanfranco , 

{petti, che accenna con la lettera fica dell i 16. di Gennaro, quanto per ridjtrfipiù 
prefio à quella parte , dotte è più ncccffaria la fua per fona ; che cjfendo quello j 
che m' occorre qui, retto, Ct me l'offcro di core. * 

* .. n X, ,’>*.%+ ; J. ’i ) . . -4» *-*V^ 

Al Signor N. j 

L * ritinte lettere di V \ S. fono [late participate da me con N.S. conforme i 
quello , che feci delle prime ; &àS.B. i piaciuto d'intendere di nuouo , 
eh' ella habbia continuato , & continui tanto piti conflantetnente le /olite fati- 
che , quanto maggiori , & più lunge le fono riufeite . Per quello medeftnto ri- 
[petto io haurùda impiegarmi con tutto quello, che fard in me, per feruitio di 
V.S. s ella me ne darà così Coccafioni , come mi dà eaufa di defiderarle . Et Dio 
“hfSJa conferai - i.i , •. -, . 

Al Signor Cardinal N . a 

D E/la deliberatìone fatta per f auttorità dìV.S. llluilrifs. dal Signor fio 
Fratello di lafciar il feruitio .... N.S. hà riceuttta la piena fatiif anio- 
ne , che deurà [igni ficarie il Martméllo fuofepetkriò', la quale è anco maggio- 
re , per quella, che giallamente dice di fentirne V-S- lUuflrifs.et la fua Cafa .Da 
Stta Santità egli sbatterà d’ afpctt are ogni effetto di vera paterna dilettioncàna 
flima muffirne della per fona di là ; la quale, non fi dubita , che procurando ho- 
vore al Marche/e » non procuri feruitio alla Santità Sua per fbabilita , eva- 
lore del / oggetto , che per ciò fi vedrà di non lafciare otiofo . ^tV.S. llluftrifs . 
io ha uro daferuire con tanto maggiore studio in qttcfla , Ù in ogn altr occafmt , 
quanto più Prettamente fento ouhgarmene dalla Jua confidenza* Et bumilmeu - 
te le bacio le mani . 

; -n vf?*}' T \ Al Signor N> , - .. 1 .tu ! . - * 

L deliberatìone fatta da V.S.di xiiurfi à Cafa fua nelle. ... per reflar- 
fene À difpofitiane de’ i comandamenti di. N,S. è tanto più degna di lan- 
de , quanto che la preferua d’ ogni mancanza , & le dà riputatione pari al con- 
tento , che ne riccuono quelli , che nel' hanno perfuafa . A Sua Santità , che ne 
ìtaueua già hauuta notitia d' altra parte, è fiata così accetta, come conofcerà 
y.S. dall' opere nell' occupane, che offeriranno dì farle fauori , & grafie . 
Et fi come nel refio io accetto volentieri!* parte, che le.piace f anni della furu» 
affettane ne la ringratio , così l' affeuro , che le corrifponderò fempre cara 
gli effetti della mia ; lacuale le era giàdouuta per offeruanza , che portoni 
Signor Cardinal fio Fratello. Etnse le raccomando di buon core. 


Al Signor Gran Maeftro di Malta 


• * 


• . » * j ■ ■ • 

Giunto vltimamente di ritorno di cofià Monfignor Diotafitui , il quale bà 
, rapprefcntatodfyS. la pietà , 0 ofiemwì* àiV.S. Ifiujlrifs. vefo la. ». 


r ©# Complimenti V arìj ; A y 

Sua Santità; (j T ordinario fuo infiituto di darne ogni fegno nelle perfine de' i 
fuoi miniftri : Et benché la Santità Sua ne fojfe già perfuafa , & fi ricordaffe d'ha - 
uernericeuute altre tcHimonianze , s' è nondimeno confolata , & compiaciuta i* 
grandemente di qutfta\fr vuole, che V.S. llluftrift. fi perfuada tanto più ferma- 
mente di douer riceuere all' incontro fauori particolari da S, B.m ogn’occorrefiza , 
quanto maggiore è C aumento, che ricette ogni di il merito fuo. Tutto queflo rispon- 
do à V.S.lUufirifi.per ordine,che daS.S.nehò battuto, Et qui baciadolc le ninni 
le prego ogni profperità più vera . ; . ( ; 

Al Marchefe d’Anzi . 

rfR;!': • * ••'' '! ' , < . . ; ' ..•■li * h 

M Erita tanto più V.S. per la\larga eshibitione, ch’ella se mofia à fare à 7fi- 
fbo Sig. negl’ accidenti .... quanto più habile la giudica Sua Santità 
à mfirmarla con l’ opere', Vero la memoria iflcfìa , che ne eonferuerà la Santità 
Sua per valerfene bi fognando , ne confinerà parimente per rendergliene grati- 
tudine in ogn occaftonc, che tanto mbà.commvffo di ri/ fonderle m nome fio . 
Et le frego profperità continua. • > . . 1 • i. 

. ^ _ t Al Signor N. 

L * Eshibitione di V.S . è fiata così accetta à fyS.eome era conueniente chefof • 
fe, tanto perii valore di lei,& della natione, quanto perii numero' de "t 
Soldati , eh’ ella offaifce , & per ogn’ altra caufa *, Ne eonferuerà però memo- 
ria Sua Santità , & per valerfine bifognando,& per riconofcerc in ogni cafo la 
fila diuotione,co’ l fauorirla all’ occafioni ; Et com io reputo , che la confidenza 
Lanuta in me m’oblighi àgiouarle in tutto , così la certifico , ebe me nemofirerò 
Jempre di/pofio . Et Dio la confini . 

A MonfignorT Abbate Poflìnfchi . 

I O riconofco la corte fta di V.S. non meno nelftlentio , che negl’vfftfi , (y fi 
per alcuna caufa hauejfi douuto de fiderare lettere fue , non faria fiato per af- 
irò, che per intendere della fua falute , della quale però debbo riagratiarla,ch'eUa 
va' Labbia voluto auuifare. De’ i fauori , che l’ hanno fatti il Signor Viceré , & 
■la Signora Viceregina, hò pre/b molto piacere, mà io gl' haueuo ben anco prette - 
iuti prima, che intefi, perche fanno le lore Eccellente efercitare la corte fta con 
giuditio i & nella perfona di V. S. fi congiunge più d’vn rifpetto da meritarle 
ogn honore . ^tl mio non concedo , che s attribuita tanto , quanto pare à V.S. ' 
di volerli attribuire ila quale hà dàperfuaderfi, chela mia voluntà ver fi lei 
< farà la medefima , (S in ajfenga, & in prefenza , & che i mede fimi effetti ne 
vedrà,per quanto farà in me, conforme à quello, ebehò detto più pienamente 
al fuo Segretario ; Et me / ojffero di core. j. 1 

MA 


fi o Lettere del fard. Lanfranco * 


A Monfignor Arciuefcouo di Rodi. 


H xA ri cernito N.f.più benignamente > è* più volentieri la. ftgnificaùont 
mutatali daV.S. della Jua ofieruanza cbn l'oceaftone ... per la nottua , 
ibc bà della fua bontà % H ri/petto della quale fà,, che più volentieri acietti au- 
to l aiuto delle j, ite or ationi . Il mede fimo defederà però S. £. cbelefea conti - 
1iu * t0 d* ki * la quale s qfpettifegni particolari della fua paterna dilettioi io 
ali occorrente. Et Dio la conferai . 


A Monfignor Vefcouo della Caua . 

P Rocurai volentieri che àV.S fojfe reflituita la fua libraria » perche mej 
ne perfuadeua "ugualmente Vaffettione , che le porto , & il fuo Cafo ; mà fi 
come non feci più di quello , che à proportione fono per fare in ogn altra occor- 
renza cosino» pretendtuo £ efferne ringratiato da lei ila quale rcflerà , cbu 
perfeueri in valer fi di me , con ficurtà più proportionata al merito fuo i Fri 
tanto le prego dal Signore ogni bene . 

A Monfignor Ludouifio Arciuefcouo di Bologna, 

N S. non fi dimentica dell’ antica ajfettione , che V. S. è Slata [olita por - 
• tarli % nè in Sua Santità hd patita diminutione alcuna quella , che por- 
to tempre alci. Ha però veduto con benignità particolare , & la lettera fua , 
& la perfona del fuo fegretariotcb’ è venuto alla viftta de * i Limivi fa cri, & con 
la benignità iSleffa le darà fempre tanto più volentieri ogni fegno della fua pa- 
terna dilettone, quanto più degnamente ella fofliene la fiuà prouincia con feruitio 
dell anime commefee alla fua cura i Et affettuofamente me le raccomando • 

A Monfignor Vefcouo di Troia . 

c ' »> * 1 • • 

"j^T S. fi come ama la perfona diV.S. così le darà volentieri ogni fegno all oc- 
tr * cafoni > maffime , ch‘ ella riceuendo , & riconofcendo lif avori di Skoj 
S antità con la r inerenza , &• affètto j che dimoflra nel negotio della difpenfru 
matrimoniale , fi rende più degna diriceuerne de’inuoui . E tanto rifpoude la 
Santità- Sm alla lettera di V.S.permio mczo » Et ajf ettuof amento me le racco- 
mando. ' >v "" » ‘ ; ‘ * 

A Monfignor Serbelloni . , • 

D ’ Ogni cortefia vfata cofìì al Signor *Don Francefilo di Cafìro hò fentùo 
tanto maggior piacere quanto > eh' io riprendevo in vn certo modo ino 
flefjodi non haucr avvertita VS. prima, eh’ e gl’ era per capitarvi ; T^on du- 
bito, eh’ ella nou habbia compito abondantementefeco anco nell' anguflie del te *- 
A f® * 
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fo i Et come ricotto fco ila lei Cimare > che ne ridonda in me ReJIo , così la cer- 
tifico > che ne confemerò parti colar memoria .Et Di ola pro/peri fempre • 

* L ..." i "- 

A Monfignor Gouernatore di Perugia . 

T 0 baucuo già faputo per lettere d'altri , che' al Signor Marche/i di Santa . 
^ Croce j S’fua Compagnia s erano rifate cortefie non ordinarie à Foligno, & 
* f medefime non dubito > che non fieno per ricevere in AJJìfi , conforme à quello , 
thè mi dice V.S. con la lettera fica ; la quale non fi pretende nondimeno , che 
t'mommodi più di quello , che le concede il carico , che tiene . A V.S. ricordo 
lamia /olita affettione yjiS mel'offero di core • 

A MonfignorGouematore di Foligno . 

M Erigano bene il Signor Marchefèdi Santa Croce , CI quegl ” altri Signori 
ogni larga cortefia ; mà non vorrei però , che V. S. fi [offe prefo troppo 
mormoda nel riceverli . Io vedo fin di qua » eh' ella hà battuta intentione. 

Ì bonorar me in particolare , & ne confefio l'obligo , che lene devo ; i l quale fi 
tome baurei procurato volentieri di fatisfare nell' occafione del luogo , che vaca 
à Bologna , per la morte dell' Ex coloni; così mi duole, che mene da preclufa 
la via, effendofi de Rinato il carico ad' vn' altro , fin quando s'inteje , eh' egli 
era in temine da non viuere lungamente , Et Dio N.S.la contenti . 

* . .* . r o v. ■ ■ . . . 

A Monfignor Vefcouo di Buona • 

H Auro caro d'intendere, che l’Abbate Fratello di y.S.habbia ricuperata. a 
I intiera finità , anco per confo lati one di lei ; la quale amo al /olito > 
bencb' io non habbia occafione dtcomprobarglilo così frequentemente con gl' e fi- 
feti . Fù vera la morte del Sig. di 7(. CI attenda pure V.S. à procurare^ 
tTeJfer nominata dal Signor, Vicetè, ebe di quà fe le farà ogni fauore in Spa- 
gna , dove manderò la lettera à dirittura per minor perdita di tempo . Et me le 
raccomando . 

A Monfignor Serbelloni . 

¥ T 0 fentito contento ,cbe V.S. babbia vfata al Sig.Don Trancefco fin' alT vl- 
timo * la cortefia , con la quale lo riceuè quando ginn fe coflì . Et come re- 
t Mo eh' ella n babbia fatto gran piacere à me medefimo , coti non patirò, eh’ ti- 
lt n e defiden la gratitudine , eh' io le ne debbo • Et Dio la prof peri fempre . 

A Monfignor Vefcouo di Coymbra . 

T L favore , che V.S. fà à quelli , che m'occorre di raccomandarle , fy coìtfe- 
guentemente alla mia propria intcrcejfmc , iti accrefce quel de fiderio diri - 

M a Jeruire 
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A Monfignor ArciuefcouodiRodi • 




H xA ricevuto N .$ . più benignamente , d? 4 . più volentieri la. fignificatuMt 
inviatali da V S. della fua ofieruanza tbn l’oceafione ... per la notitia • 
thebà della fuabontà , il ri/petto della quale fà., che più volentieri accetti an- 
co l'aiuto delle fue orationi . Jlmedeftmo defederà però S. B. chele fia conti- 
nuato da lei -, la quale s' affetti fegni particolari della fua paterna dilettionzj 
alt occorrente. Et Dio la conferai . 

A Monfignor Vefcouo della Caua. 
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P Rocurai volentieri , che àV S fojfe reflituita la fua libraria > perche dkj 
ne pervadeva ygualmevte l'affettione, che le porto , il juo Cafo ; mà fi 

come non feci più di quello , che à proportione fono per fare in ogn altra occor- 
ren^a y cosmon pretende uodfeffcmeringratiato da lei ', la quale refterà , chea 
ferfeueri in valerli dime , con ficurtà più proportionata al merito feto i Ftc 
tanto le prego dal Signore ogni bene , 


A Monfignor Ludouifio Arciuefcouo di Bologna, 


N. 


S. non fi dimentica dell ’ antica affettione , che V » S. è Slata folita por- 
' tarli, nè in Sua Santità hà patita dhnirtutione alcuna quella , che por- 
tò tempre à lei. Ha però veduto con benignità particolare , & la lettera fua , 
& la perfona del fuofegretarioycb' è venuto alla vifita de’ i Limini fiacri, & con 
la benignità iSleffa le darà fempre tanto più volentieri ogni fegno della fua pa- 
terna dilettione,quanto più degnamente ella fofliene la fua prouincia con fieruhio 
dell anime commefee alla fina cura •, Et afficttuof amente me le raccomando . 


A Monfignor Vefcouo di Troia . 

S .fi come ama la perfona diV.S. tosi le darà volentieri ogni fegno all oc- 
■ . * cafioni , mafifìme , cW ella ricevendo , & riconofcendo li favori di Sua» 
Santii à con la riverenza , & affetto y che dimoflra nel negotio della difipenfaj 
matrimoniale, fi rende più (legna dir iccuernc de’ inuoui . E tanto rifpoude la 
Santità- Sm alla lettera di V.S. fermio mezo > Et aff'ettuofameutà me le racco- 
mando. 

A Monfignor Serbelloni . • • ^ 

D ’ Ogni cortefia vfata coSìì al Signor ^DonFrancefco di Caftro hò [entità 
tanto maggior piacere quanto , eh' io riprendevo in vn certo modo mtJ 
flejjo di non hauer auuertita VS. prima, eh' e gl' et a per capitarvi ; t^on du- 
bito, cb’ ella non babbia compito abondantementefeco anco nell' angufiie del te*- 
A po » 


Di Complimenti 'vari/ 




fo i A come riconofco da là Cbonore , che ne ridonda in me ìle/ìo , così la cer- 
tifico » che ne confcmerò p articolar memoria . Et Di o la pro/peri fempre • 

# * 

A Monfignor Gouernatore di Perugia • 

T 0 baueuo già faputo per lettere (Coltri , che' al Signor Marchefe di Santa - 
— Croce j S‘fua Compagnia cerano rifate cortefìc non ordinarie à Foligno , & 
‘ e medefimc non dubito , che non fieno per ritenere in Aflìft, conforme à quello , 
l be mi dice V.S. con la lettera fina ; la quale non fi pretende nondimeno , che 
t'incommodi più di quello , che le concede il carico , che tiene . JtV.S. ricordo 
la mia /olita affcttione mel'offcro di core . 


A Monfignor Gouernatore di Foligno 

M Erigano bene il Signor Marchefidi Santa Crocei & quegl' altri Signori 
ogni larga cortefia', mà non vorrei però , che V. S. fifoffe prefo troppo 
incmmodo nel riceuerli . Io vedo fin di qua , eh' ella hà battuta intentimi 
£ honorar me in particolare , & ne confefio l'obligo , che le ne devo ; il quale fi 
tomebaurei procurato volentieri di fatisfare nell' occafione del luogo , che vaca 
à Bologna > perlamorte dell' Ercolani ; così mi duole , che mene (ìa preclu fa. 
la via t ejfendofi defìinato il carico ad' vn' altro , fin quando s'intejc, eh' egli 
era in termine da non viuere lungamente .Et Dio N.S.la contenti . 

( jl • , - , / . r . \ ' i \ • 
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A Monfignor Vefcouo di Buona . 

r\ * » *1 " Vi * ‘ ' •?* 

H Aurò caro d'intendere , che l’abbate Fratello di V.S. habbia ricuperata . j 
f intiera finità , anco per confolatione di lei ; la quale amo al fòlito , 
beaci)' io non habbia occafione di comprobarglilo così frequentemente congl'ef- 
feti . I brutta la morte del Sig. di 2(. attenda pure V.S. à procurarci 
d’ejfer nominata dal Signor, Viceré* che di quàfe le farà ogni fauore in Spa- 
gna , doue manderò la lettera à dirittura per minor perdita di tempo . Et me le 
raccomando » 

A Monfignor Serbelloni . 


H Ofcntito contentOiChe V.S . habbia vfata al Sig.Don Prancefco fin* avvi- 
tano » la cortefia , con la quale lo riceuè quando gtunfe eoftì . Et come re - 
puto eh' ella n habbia fatto gran piacere à me medefimo , così non patirò , eh' eU 
l* n e defiden la gratitudine , eh' io le ne debbo .Et Dio la prof peri fempre . 


A Monfignor V efeouo di Coy mbra . 

T L fauore , che V.S. fà à quelli > che m'occorre di raccomandarle , & cohft- 
guentemente alla mia propria inter ceffone , m'accrefce quel de fiderio diri - 
2u M a Jeruire 


/ 
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feruire à lei, che nacque, & crebbe in me già vn pezzo fi per il merito eminen- 
te della fua virtù , & perfona . lo lo reuoco in memoria à v. S. con occajìoncj 
d'auuifarle la lettera fua del primo di Maggio, che mi refe vltimamentc il Dot- 
tor N. afjin ebefappia , che farà fempre in facoltà fua decornandomi, &Jap- 
pia di piu , che della voluntà , che tengo , (3 intendo di conferuar con lei , Icj 
darò fempre ognifegno nella perfona anco dell ’ iftefjo Dottor Tg. che amo per 
me tteffo , & giudico maitcuole d’ ogni bene . Uà bauuta, & graditala Santa 
tà di ifs. la rifpofta fatta dà V.S. al fuo Breuc » Et me l’ off ero di core • 

A Monfig. Vefcouo di N. 

» ì »-. . , * . -, *1 • ' 4 

D EH' affettione , che V. S. fi contenta diportarmi, €3 del nuouo tettino- 
nio , che me ne hà inaiato con la lettera fua , & co'l megzo del Dottor 
%Alonfo , lo la ringratio altrettanto , quanto me n'honoro , che è à propor no- 
ve de' i meriti della fua perfona , & della pietà , & virtù , che riluce in lei , 
Del cambio, che le ne rendo , de fiderò ch'ella faccia efperienza co'l comandami -, 
che fi come non ho laf ciato di dame qualche fegno ad' ejfo ne' i negotij , che ba- 
ueua à carico fuo il medefimo Dottore , così non patirò , che V.S. de fidai l’ope- 
ra mia in altre occaponi di fuo feruitio , purch' ella non lafci d'efer citar 1 la con- 
fidenza , che per ogni ragione deue battere in me , che fra tanto le prego profperi- 
U continua* *, t> . / •. ' •• ’zu o»vr > V. « 


Al Signor Mardiefe Villa . 


! - c • • 

N On hò così poca notitia del merito di V.S. che non de fidai di far pala 
anco più di quello , che ftgnificai à Monftgnor Ifuntio ; Taò fi cornea 
ella non bà dà ringratiarmi dì vna dimofhatione di parole tanto infaiore all 
animo mio , così dette perfuadcr fi , che accetterò fempre volentiai tutte Vocta- 
fioni di comproharglielo con l'opae , fe fi difporrà confeguentemente ad offa 
r irmene molte. Et me le raccomando dima. ■: 

si jw uikv.-l •••*' 1 1 " • . a vwf > u ?. 


AI Signor N. 



H Ebbi la faittura di V.S. 13 la viddi volentiai come tefthnonio non me- 
no della virtù fua , che del fuo gelo ;& fi come pafvna , & pa l'al- 
tro , & per l'obligo , che ella m’impone per le fue reitaate offate » ì tauro d*-* 
farle ogni fauitio , cesi manchaà fole , che me ne fumo offate l occafioni da leijf 
alla quale fià tanto mi raccomando . 
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' Al Signor N. 

H O Rimata l'opera, e fcrittura di V.S. -per le caufe che la rendono Rimabi 
le apprcfio di tutti , & J limata di più la fignificatione della jua corte fio*, 
conia quale tè piaciuto d’ accompagnarla , & dell’ vna, & dell’ altra la riti - 
patio i Et fi come le corrifponderò fempre co’l giouarle dotte me ne faranno of- 
ferte l occasioni , cori fatuo di prefente à Monjignor Nuntio con l'auttorità di 
T^ofiro Signore, che veda dìleuarein ogni modo l'impedimento che fi dà alla 
fimpa dell' opera ifteffa . Et me le raccomando • 

Al Capitano Gambino Brunamonte . 

L A eshibitione di V.S. è Hata molto accetta à 7^S.& ella merita con S.Sa • 
tifai la quale fi come difegna valer fi della jua perfona , & d' impiegarla » 
coti la vedrà volentieri» quando fi difponga di venire à Roma » & haurà ca< 
ro , che venga in effetto ,&mele raccomando . 

Alli Priori di Rieti. 

S E bene N offro Signore non fi prometteua meno delle SS. W. & della loro 
diuotione verfo ilfuo feruitio,di quello che gli rapprefentano loro Refe per 
occafione degl ... hà nondimeno gradita con benignità particolare la loro eshi- 
bitione . Et fi come ne conferuerà memoria per valerfenc bifognando » così vuo- 
le» che le SS. W. meritino feeo in ogni cafo. 

A gl* A nfiani , & Confeglio d'Afcoli . ; 

A T^.S. benché perfuafo della fede, & diuotione delle SS. W. verfo ilfer - 
uitiofuo, è Rata così accetta l eshibitione fattali dà loro ne' i preferiti 
publiei bifogni, come conofceranno da gl effetti delia fua patema benignità aV 
occorrente . Et come vuole, ebe le SS. V offre, meritino feco , ò che fua* 
Beatitudine fe ne vaglia, ò nò ", così ne conferuerà in ogni cafo la medefima gra- 
ta memoria . Et Dio le conferai . 

VCt;‘.,rn \ ' v; v.*,. . - , y ^ \ 

Al Signor Carlo Naldi . 

t J .. r * '?*'•* I k « . ^ • V r • i , 1 . - • W • f % •» 

C Onferua memoria N.S. delle prime eshibitioni di V.S. per valerfene bifo- 
gnando ; nondimeno fi come fi riconofcono le feconde dà vn affetto più ebe 
ordinario di diuotione verfo il feruitio di Sua Santità, così à V.S. bauranno me- 
ritato non poco con la Santità Suà, alla quale io l ho rapprefentate ; Et DÌO 
la conferai. t iY : 

• • : Ì* • , ' 

Al 
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Al Signor Giacomo Muratore 

A T^.iS. è Slata tanto più accetta P offerta fattagli da V. S. della perfona del 
Signor fu o Fratello, quanto più vera hi dà riputarla per la'jnotitia battuta 
•prima della fua diuotionever/o il feruitio di quella Santa Sede; Però fi cornea 
S.B. ne conferuerd memoria per valerjene bifognando ; così la conferuerà pl_* 
ogni cefo per renderne loro gratitudine all' occqfione. Et Dio la profpcrifcmpre * 

Al Signor Conte Celare Mofti. 

P retendo , che Monftgnor Vicelegato eferciti J la fua antica amoreuth 
legza verfo di me co' l darmi materia d' impiegarmi in feruitio di perfona 
di tanto merito , quanto è V,S. la quale fi come mi ringratia perciò con poco bir 
fogno delle lettere , eh' io fcriffi vltimamente à Milano in fua raccomandati o- 
ne , così potrà valerfi di me con ogni confidenza , & fenga alcun mezo in nuo- 
ve occafiojìi, & efier fteura di farmene accettìjjimo piactre - Era tanto mele» 
afferò di core , pregandole dal Signor ogni contento . 

Al Sig. N. 1 

S EV.S.ft difporrà di mandare quella parte deli' opera fua , che come auuifaj 
bà in e fere, la vedremo volentieri qui , doue > Ò" per ilfuo valore , (S per 
la qualità della materia è nato , & cresciuto vn defi 'derio non ordinario di ve- 
derl a tutta perfettamente finita . Hi dà effere nondimeno con ogni commodità 
di V-S. la quale fà , cb’ iofenta più ogni giorno Jojlimolo della gratitudine, che 
le debbo , Et me le raccomando . 

Al Dottor N». 

H A veduto ty.S. la rifpofla , ò replica , che V.S. fà alla lettera, tb'io lej 
fcrijf già per parte della Santità Sua, la quale , fi tome l'ama , così in- 
tende volentieri • che ella continovi ttella f olita offeruanza, (3 diuotione verfo la 
Santità Sua, (ideila fua paterna diletiione,ne le darà all' incontra ognifegno all 
■occorrenze . t A V.S. io gioverò fempre , doue n haurà modo , Fffentirò piacere 
confeguentemente , eh' ella fi vaglia di me, che ringraziandola in tanto dell an- 
nuntio deUe buone fefie ; refio, & me le raccomando. 

Al Dottor Benigni . 

N On mi capitato fé non bora il duplicato d'vna lettera di V.S. detti » I .di 
N ouembre, ch'io non hò veduta , con la quale rapprefenta i buoni indrig; 

Zj , che ella bà dati al Dottore AgoSlino Bruno per f ojfitio di ..... Etfe bene 
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PS 


w pareua già dì no douerni prometter meno di leifitendo nondimeno con tnoU 
to piacere , cb’ ella habbiacomprobàta così largamente la mia opinione coru 
f opere j Et per quella caufa , farò più dijpoflo à giouarle , dotte n'baurò modo , 
& occafione » Et Diala conferai . 


Al Signor Luigi Ortiz * 

R i [pondo per parte di'hfS . alla lettera di V >S. delli 27. tf Ottobre non per-* 
venuta , che ultimamente alle mani di Sua Santità , che la Santità Sua 
prouidde volentieri la perfona di Don Francefco Doria del Canonicato di Fa- 
gliadolid , & de’ i benefity J empiici della ‘Diocefe di 7 T. & per rifpetto di lei , 
& per la memoria del Signor [uo Fratello, che fia in Cielo , & perche crede , che 
la grafia Jia bene impiegata per le proprie conditioni del fogetto. %A F.S. infpc- 
tie darà fempre S. B. ogni fegno della fua paterna dilettane » <2 à Juoi Tqipoti 
majpme EccleftaHici,fara grane all’ occasioni , delle quali non farà le non bene , 
che V. Sfaccia avvertire, quando nafeeranno » ancorché voglia S. B. che qui 
f* (enfimi memoria di loro \ Et Dio la profperi fempre » 

Al Signor Don Diego Centurioni. 

L E nuoue , che VS. s’è mofia à dami àife , & delli Signori fuoi Fratelli, mi 
fono Fiate accetteper l affezione , che porto loro , & più accette ancora^ x 
come fegno del cambio, che loto piace di rendemene . lo farò la mia parte con 
l adoprarmì in fcruitio di F.S.Jptiialmcnte ,fe me ne faranno prefentate l’oc - 
cafoni da lei j la quale farà all' incontro la fua ton F offerirmele in effetto ; fi- 
nendo mafftme in quella corte vna memoria così recente , & così honorata della 
perfona , & del merito di M onfignor fuo Zio , che quando non baueff da procu- 
rarle ogni bene per cauft private, mi parerebbe d'ejjemc tenuto in confderatio- 
te delle caufe publiebe ; Età F.S. mi raccomando di buon core . 

Al Padre N. 

'■ ' t ‘ » ' 1 ’ \ ‘ * “ * * i 

"Ifcfr S. bi veduta volentieri la lettera diF.R. detti 1 3 .d' Aprile, con la qua- 
* Iole rapprejenta la fua continuata oferuanza , & diuotione , giudican- 
dola maffime tanto vera, quanto viuamente è efprefia dà lei . »AUe perfine del 
Centrale , & di M alito Gregorio , fece Sua Santità i fauoriphe V.R^Jà , anco 
per f tornirne la Religione, dove faranno fempre figgetti degni d' e fere tjl aita- 
ti . fe faranno fimili à lei gl' auuertimenti della quale , per il Capitolo gene- 
rale già finito , convniuerfale fatisfattione , non ftfono communitati da SutL-t 
Santità co » altri , che co'l Signor Cardinal Trotettore . Tanto m’hà tommejle 
USantitàSua di rifpondere à F.R- in fio nome , & Dio la profperi fempre • 
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Al Signor Don Pietro Dezza . 

L jl medefnna voluntà eh' io ho moftrato vna volta verfo le cofe, & fetuU 
tio di V.S. inoltrerò , & e/erciterò in ogni nuoua occaftone , che mi fi pre- 
feriti di farlo , perche conofeo quella , che le porta S . ifleffo , é" conofcofi- 
milmente il merito fuo . Penfi però più folio à comandami , che à ringrattar- 
mi, & fratto quefli i fogni del cortefe animo fuo rappref ematomi dà lei con tanto 
affetto i che offerendomele di core , refto , & le prego ogni vero contento . 

Al Signor Don Andrea Maftrillo . 

N Ort ricetto come nuoue le ftgnifi cationi, che V.S. rti inaia della fua corte- 
fta, della quale io baueua già concepirla vna larga opinione ; màbenle 
ricetto con tutto l'obligo » che mi conuiene , & con animo di riconofcerle colfin- 
Jeferuitio in quanton'hauròmodo. Certifico intanto V.S. che il titolo dell Ah* 
batta del Varco , non poteva cadere in perfetta di maggior mio gufo , che nelhu 
fua, & perche foche faremo fempred accordo, & perche le continue occaftotù, 
che haueremo di trattare injieme , deuranno femminiflrame molte à lei di valer • 
fedirne , come defidero » (S la frego £ adefio , che le piaccia di fare . Et me le 
raccomando . 

A Metter Ottauio Ferretti . 

H Aurò in confideratione l'offerte , che mi fate delle perfine de’ i vofbrt fri’ 
telli , quando vi fta occaftone d' impiegarli, & à quello in particolare,ch 
è bandii o , procurerò digiouare fecondo la volita intentione , fe vedrò dibatter* 
modo . In tanto mi raccomando , pregandoci dal Signore ogni (omento . 

Al Signor Bamabeo Crifpo. 

N S. hà letta volentieri la lettera di VjS. con Fduuifo della perfettione , cht 
• baueua bauuto il negotio della Croce , (3 Comenda del Signor N. (j to- 
me volentieri farà gr atte, & fattori pure à lei , & à fuoi figli; cori hà cortmef- 
fo , che fi tenga memoria particolare delle fu e domande , &• inUanze . Io per U 
mia parte corrifponderò alla confidenza , che V.S. fi compiace d' bavere in me » 
£t me le raccomando . 

Al Signor N f 

M * è capitata la nota del titolo , & della Comenda deflinata al Signor N' 
fr ringratio VA. della nuoua cortefia , che m'hà vfata ; alla quale fi co- 
me corrifpondo pienamente con l'animo, tosi procurerò di corrifpondene anco co» 
gl’ effetti in bette fitio particolarmente della perfetta del fuo primo figliuolo» cb' 
ella mi raccomanda . Et Dio le conceda ogni vero bene . 

L- Al 


■ ( Dì Ctmplmfattvarìj'ì' Ip? 

. l^'Tulvr - ■ ' ini’à V 

v ^ aó,.. ^^ALSignor Duca N. .. .a . , 

- ,1 ,, ; , ■ , . 

EU ' punto » chcs’è hauuto auuifo , che V.A. fia rifiuta diconfe - 
1 ^ riri i a..., fi f pedi f ce fi Ferrara vn ordine àquei M inifiri , che la fer- 
M«o, à- bonorìno, come in luogo , & in paefe dou ella haurà da comandare 
uberamente. Et Jì come io reputo , che chi fi troueràà feruirla vjurpi tvffuin 
w», perche à me toccherebbe di farlo t più eh' ad ogn' altro , fe mi /offe per - 
nefjodi lajciar la perfona di fina Santità così bò voluto rapprefentarle il defide* 
rio'» che ne tengo y e farle r inerenza di qud , & aff, curarla , chela feruo , & 
mi compagno con l'animo, et con preghiere affettuof e , ciré li fuoi pij conati fta no 
fauoriti da ‘Dio N.S. Chi prefenterà quefia mia all’^t.F. le prefenterà i/nJ 
Breue di S.J3.& refio baciandole affettuofamente le mani» 

. ù r.t . .'jf* in S\ - >.v’> „ . ilj n \ i?. il 

Al Signor MarchefeN. 1 

C O /«0 aV .E. fi Ferrara ter baciarle le mani , poiché in quel luogo mi fi 
~ prfupponè , eh’ ella debba capitare in fieme co’ l Signor Duca 7S(. di pafi> 
faggio per . ... mà non le ferino tanto d nome mio priuato , quanto di N. S. 
medeftmo , che amandola teneramente, hà voluto / aiutarla per me%p mio. Nel 
uegotio , per il quale vanno , è perfuqfa Sua Santità che l’ E. V. fu per farL> 
Mbondantemente la fua parte, et ficome la Salita Sua hà aperto l'animo fuo con 
mfolita ingenuità nelle co fe, che fi trattano , così confida , che da S. A. & da_> 
*i propria fi farà lo sforzo tanto maggiore . Intorno à ebe douendo dirle altri 
particolari à bocca il Signor Cardinale Spmola,a Sua Signoria llinflrifs. miti - 
folto t CS a V. E. prego profpcrità continua . 

Al Signor Marchcfe di Viglicna. 

I lqtefi il felice arriuo di V. E. à Vaiermo ne i primi giorni, che fucce fie , & 
hebbi animo di rallegrarmene feco , ma giudicai poco necefiario l'offitio per 
U certezza, ch'ella bà della mia ojferuanga-, la quale Pobliga à credere, eh' io le 
iefideri fomma profpcrità in ogni cofa . Con vna lettera dell' £ F. aellt 1 6 . di 
Dicembre , ebemifu refa 6. giorni fono, ho riccuuto l'iHe/lo auuifo , del qua- 
le mi reputo tanto piùfauorito , quanto, che fono congiunti Jeco altri inditi/ mol- 
to efficaci della continuatane dell* fua gratia , di chele bacio le mani con cgn 
affetto . Vn altra lettera dilli ij.di Gennaro hò riceuta nell' iflcjfo tempo , che 
e piena della fua {olita Immanità , della quale , fi come accetto più volentieri le 
dimoHrationi , perche fono difpoHijffimo a procurare di meritarle col fruir 
V ' E. così preferirò ad ogn altro f uofauore, eh' cllaji difponga di comandar* 
mi. La rijolutione dilla Maeflà del Ranelle cojcdi... è Hata quella, i/;o 
già ciprometteuamo della fua pietà , et FE. ci hà ben giu/i mente Lfua parte 
pergC ojffiti j , ch’ella fu folita di fare con pari merito , fi laude } de i qual 2^.$. 

N non 
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non è per perderne la memoria . Col Breue qui aggiunto rifponde Sua Sanùli 
alle lettere dell' E. F. che l'Ità pre fintate Monfignor Quefada, quando bà rtfti 
me le mie *, Et le bacio ajfettuof amente le mani. 

M • m t « ■ ' X I / 


Al Signor Principe di San Seùero * 


hnoiou 


Giunto il Signor Carlo Fratello di F.S. lllufirifs. il quale bl veduto tanto 
j più volentieri F{. S. iriiffo , quanto che s'è ricónofciuta nella fua per fona la 
ve! unti , che porta al feruitio di S. Beatitudine-tutta la loro Cqfa » benché fcj 
ve ricevano nuotai fegni di contìguo da Monfignor il Patriarchi d’^Alefandnai 
li' ijleffo Signor Carlo farà affienata la fua carica *,con Jìcurezza , eh egli 
debba corrifponderc all' afpettstione , che di lui maone la virtù fna . Et fi comi 
non commemora V. S, lllufirifs. la fua particolare dipofuione d‘ anpiegarfi eoa» 
li Signori fuoi figliuoli in fcruire a Sua Santità fenza aumento del fuo merito » 
e di quello , che hanno acquiflato al predetto M onftgnore le lunghe fuefatitbr, 
Così ne trotterà fempre vna piena corrifpondenza qui, doue io non patirò fpe- 
tialmente , che defideri effetto alcuno della molta fiima in che la tengo . Et la 
bacio le mani. . '■> • 7 (» 


Al Signor Don Alfonfo d’Efte . 


tua. 


Alla Signora Donna Myccìa di Cardenas. , j aJ 


Ivtl' K \ t '* 4 \ ( V. >> ' I ■ ^ 

T{ifponJìua la lettera di VS. lllufirifs che riceuei auanti Inerii nondimeno 
me ne fento così favorito > che f octaftone.che non ho per altro di replicar • 
Impiglio di ringraziarla della piena dimorirationc , eh' ella fà meco della fua cor- 
tefta . Debbo anco rallegrarmi con V.S. lUuririffima > che ne i M onafiery di Te- 
dotta fi vedano frutti dell' opera fua,con l'ofieruauza di quanto da Iti è fiato per - 
Jiiafo con pari virilità, e pietà ; la quale haurà vn premio eterno in Cielo. Et qui 
baciandole le mani , le prego dal signore ogni vera contentezza . 


i 


C O'l moflrarfi perfuafa V.S. della mia voluntà , £ 5 * fatisfatta di quei potbi 
fegni, che m'occorfe darglene nel negotio della Commenda di Bologna j » 
ella mi rende più obligato à feruirla , bencb' io non nepoffaejjere , nè più vr 
Icntorofo , nè. più difpofto . Così mi fono dichiarato co l Signor Cavaliere? 
fuo Fratello » & procurerò di mofirarlc con gl' effetti , fe n'haurò occaJioni> 
& forge pari al dcftderio ; del quale douendo certificarla il Signor Cavalla 
mede fimo > £> rappyefcntarle la molta rima fatta da me de'i fuoi amorevoli of- 
fici) > io non mi fenderò qui ad altro » chea dirle, che N. S.ficomehà ricevuti 
benignamente quei fegni d' o fi er vanga ,cbeV. S. s'è moffa ad inviargli , così bt* 
vignumente le rifponde col Breue qui aggiunto. 


Et le prego prof perita cout » 


Al 


' ’ 7^ 

•Si ■ Ytfl 


t/v ^ìcomflimérittVàrìj^ 


■•'■M ì 


Al Vefcouo di Bifiers . 


»<*<< 


D v /* 

Al Signor Cardinal Barberino t'hebbevn largo teflimonio della voluntà 
di V.S. verfo ilferuitio di Tg.S. quando ella parti dalia Corte di Francia . 
llmedefimo reiterato da V. S. ifleJJ'a da Bifiers con la lettera , che m'hà rimef- 
Ja il Bicafolhduplica il merito fuo , del quale fe ben hauctia T^.S. tanta notitia , 
ine baftaua per inclinarlo à formare vn honoratìffxmo concetto di lei , fy per di- 
fyorlo Àriconofcerla coiifauori particolàri all' occafioni ; le farà nondimeno fia- 
ta di giouamento non mediocre appreffo Sua Santità la lettera predetta ; ltt_, 
quale io hò communicata con la Santità Sua, come [dritta non meno ad efia , che 
ime t vedendo, chequeflaera lafuaìntentione,etcbe così conueniuà per ogni 
affitto', lo Jò, thè nelT occorren^efnoflrerd S.B. d'bauet gradite le Jne of)crte_> 
tolvaler/ene » & hà da perfuaderfi all' incontro V.S. che di qua , £ 5 " da me^r 
filialmente dia baurà fèmpre ogni fegno d’ vua vera afj'ettioìie ì Et me- It^, 
uttomando di-core . 


Al Signor .Cardinal Valenti. 


. 


nòli*. 


£,• 1. 

On riconofca V.S. lUujlrifs. più da me-, che daaltri,ilbeiiè\ che produce 
( cofii il Bando, co l quale s è prohibita l Hoflcria àgli h nomi ni coniugati ; 
rnà perfuadaji bene , che preuenirei tanto volentieri ogni juo dcfidcriofe fificj 
poffibile, quanto volentieri eseguirò Jempre ogni Juo comandamento . Et a V.S. 
lUuftrifs. bacio bumilmenteie mani. ’ v\- - \ ”.v. ' \ -, ; 


aut -a 


y.-; A MónfignorGouernatore d’Ancona. 

i 0n P ret ^° meìtere in dubbio la buona voluntà d i V.S. mà per il tiro - 
1 ^ £0> (be tengo, pretendo bene , ò almeno defidtro , che in certe occaftoni , 
come fù quella deW arriuo cofii del Signor Cardinal di Gioiofa , me fi diano le 
notitie , <he mi conuengono per far meglio il feruitio di T^.S. P inter efie del qua- 
le , & non attuami moffe ad accennarne qualche cofa à Monfignor di Mol fetta. 
Di [criuermi fenzabifogno, non accade , che V.S. fi prenda briga \ baurò ben 
tanto pili caro , che prenda ogn’ occafione di valerfi di meyquanto, che balla à 
farmene de fiderar molte l'amoreuolegga, ch'ella dice dibattere con l'Eccelìen- 
ùjfimo Sig. Ciò: Batti Ha . Et Dio la conferiti . 

* * ,; **‘*' t * ‘ ’Vi\ ^ 1 !., i "\i . . \ 

Al Signor Duca di Feria . 

H O data la fua parte à 7\ {.S. dell’ auuifo inaiatomi da V. E. eh’ ellajtrv» 
deflinata à rendere P obedienza a Sua Santità in luogo del Signor Duca 
fuo "Padre , che fu in Cielo . Là Santità Sua fi come haurà caro ogn occafione 
tCbonorare in lei la memoria dell' ifìefio Signore, così s'è rallegrata di quefla , & 

H, » [effe r 
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rejfcr così proffimafà che fia maggiore il fuo piacere , & affetterà però con de- 
fiderio, che f E-V. venghi ; La quale farà crtta , eh' io la feruirò con particolarif- 
mo mio gujlo , perche quello, che non faceffi fer li meriti fuoi , & propri/ , (f 
fatemi, farei tenuto à fare pet l'obJigò, che m impon%oh<r£t offiàf deUafùatói^ 
tejìa. Et le bacio le mani. > \ ' ur.- 


Al Sig. Conte Guido . 


R Ejla pnfuafo 7^.9. che la voluntà di V.S. verfo ilferuhie di S. B. Ò" di 
quella Santa Sede fia quella , ch’ella rappre/enta, perche oltre ogn altro 
rifpetto-, ella non può quaft non imitare gl' efempi frefehi d’altre perfone delfico 
fangue. Però fuorr.e nell' itteffo tempo gradifee la fignificatione , eh’ ella i èmof- 
fa ad inaiargliene per mio mego, Ù ammette la fua legitima feufa j così farà 
dif polla à darle all’ incontro ogni fegno d’vna vera paterna dilettione , & repu- 
terà , che V.S. pur meriti feco » continuando di feruire à S. M. Cattolica 
fiandra . Per quello, che tocca à me , io Jò per quanti titoli mi conuenga amarla, 
& Himarla‘, à i quali aggiungendofi f obligo , che deri ua in me dall' offitio , che 
l'è piaciuto di paffar meco, & con la lettera fua , & con la viua voce del Ferra- 
ri, riceuerò p articolar contento, ch’ella prenda ogn' occafione di comandarmi . Et 
me l'offero di core ; " , v '\.v x t. TjflS 

AI Rè di Francia. 


L ’ tìonore , che V.M. mifà con thauer in confider atrope quel foco%tb’io oprai 
à fauore del Vefcouo di Lufion, eccede tanto più il merito mio , quanto è più 
rifoluto apprefio di mi, che il feruire alla M,V,dfbba tffer.mio particolare , & 
perpetuo offitio . Terò ficome le rendo humilijjtme gratlc , cn ella fi degni di 
chiamarfene fati-sfatta , coti la fupplico à ere dite, -, che ni maggior contento, ni 
maggior fauore io potrò riceuere all' incontro , qbe scila p cefi aererà di coman- 
darmi . Et a V.M’ bacio riuerentemente Umani . 


Olitila 


Al Caualier Guarini. 
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N On Irà altra obligatìone V.S. con me, che quella , che T impone la fua cor-. 

. te fiat per effetto della quale ricono fio, eh' ella habbia voluto inuiarmi nuo- 
ve di fi, V delle caufe , che l'hanno tuo fa à trasferirli à Ferrara . Nella fuaj 
a fi toga mi farà carijfimo » eh’ ella mi dia fegno della prefenz.a dell animo,col 
feruirjì di me , che amandola àproportionc del fmgolar merito della virtù fua , 
non vorrei > che le fófie inutile la mia affcttione,ctflima •, Et me le afferò dt core. 

I * ' ’ \ ' ] 


Dì Complimenti vari/. ? 1 101 


Al Signor D.Anionio defedici. 

E Cortepa difgiunta da ogn oblcgo quella, cbcV.E. vfa meco dandomi parte 
di douer vfeire con /' armata mar it ima del Sig. Granduca . Di che fi co-; 
me le rendo particolari grafie , così mi rallegro feco dell' occaftone , che le viene 
effertad' dccrefcere il fuo gran merito con feruitio publico . Et quanto mhonoro t 
eh' all' E. V. piaccia d' amarmi, Cf à' inaiarmi fimili fignificationi, tanto mi repu ? 
ferò fauorito all' incontro, sletl* fi di/porrà di comandami . Et le bacio le mani . 


D EW indifpo fittone di tacere, come 

sà il Sign. Card. Ciuftiniano , al quale lo r apprestai più d' ma volta . 
Ma non mi contriftò tanto il male, che non mi conjolajè più rauuifo , che poi 
renne della fua falutc, ò conualejcenfa i Et fri l'vno , et l'altro, ha partorita in 
nera' altra con/olatione di più, il vedere, che in ogni accidente y.S.lttuSlrift. 
confetua la /olita fua corte fu verfo di me, et nell' imbecillità delle forze corporali 
fi fu motivata piu vigorosa in favorirmi U V.S. lUufirifs. le ne rendo però mol- 
te grfltie i & quanto al ntgotio , mi bajierà di dirle » che peonie Simo infinita - 
mente Cantore del Sig. Cardinale,così gli eorriip onderò Jempre con l' ofiet nanfa , 
che profejlo.di portarli anco per altro , &. nonpatirò d’ ejjer Jupcrato cU'Jruontu 
voluntà > bencb' io ceda nel refto ^ il Signor N. fervendo a V-S. lUuSnfi 
finta bà adempito. le. mie parti, anzi direi, che l hauejfe vfurpate, s'iofofi 
fiato in luogo più vicino. Et di quello, che Sua Signoria ItiuSriJs. hà fatto in ma - 
uria del grano, l'ho già ringraziata, some di cortefta vfata à mefieflo.Et le ba • 


do •>& impiegando la perjona di M onjignor l'Amuejcoua ai ito dt , con 
ripprt fintar gli Infiala quale Sua Santità rinuouerà tantopiùvoltntitri in lei , 
iolrinouare i favori almedefimo Monfignorc per.lloccafioui, quanto ìpjù per - 
fuafa, eh' egli debba portare il fuo carico fot inlitro feruitio dtqueflafantaSe- 
de, che è quello , che fi pretende . Da V.S . accetta benignamente S .B. le grafie, 
epe gle ne rende , le quali dice nodmeno,doutrfi rendere da lei in primo luogo * 
Dio benedetto, che le habbia conceduti figli ben degni d'tjfer fluoriti dal loro 
•Principe con fica propria laude. Et le batto le mani. ■ >’r 


Al Signor Gonte di Vèrrua . 
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. iAl Signor Cardinal .dì Pero nè 14 

I O bcntd'bónorar il marito del Signor di Freni nelle per /ine dc'i TE 

jitoì fig lino li i mà.per nifittn ri/petto h aurei doto loro più volentieri oonift- 
gno d menerà affittitone , che per il comandamento di fidi. lUuflrijs attenuto 
da me in luogo di Ingoiar favore . tyr bò hauuta tuttauia più volontà, thej 
Decapane , non gl battendo Ceduti fé non dopò che s' erano /pedi ti da Wf.ff 
in luogo anco fnotiji Frafcati, doue.Jwn t^ètfato concefio d'vfarg/i lecortefit, 
che loro conuemuano. Diche fi come mi fono /bufato con loro Sìcfii, cosimene 
/tufo con V S. Ihu/h i filma uertificatidofit , tbefinp/sund qojafono più difpoflo , 
che aferntrh ,&<bc quella dtfpc fittone farà in mè co/lante , & perpetua . Et 
immi/mente U bacio le mani'. ' \ *.«. t V;-».:.'. f • 

Al Signor Cardinal di Cioioià* 

Là t ctftnTn. J j; ù «rii» il '*2. v 

H Ebbi la letterali V.S» llluflri/s. di Fiorenga , della quale nonrhbparue di 
poterti mutare la rt/poflaaltroue^be in Frxucta,con fu u re? za Mrka- 
puo,nelmotodtlfitozn m iò^ (dora eh' è giunto ifrempo d«U' Ordinari», fen\ 
goa/ingratm Ve S<\Uéaflrifai del fattore, che riceueida leUod foniUtùé,' chi 
mi diede difi tlefia rviajfime, che le fiimuieosì buona, tonte fù inditi* di buo- 
na Jan uà la ■ r/folàitoVe prefa dimettevi m camino coti lungo in flagioncfcb* 
cominciata' u d tffère affai ftrutda 1 * ^de fiderò , che fio fikttrtnofpero, et felice ;■ 
A V.S. lUafirtfitma mndrrò,eh' fa m'hablùa Ufiiato dijpof Ufiimo à f/Jirla • 

V Z th l P 7nT ng a'’ ibe ** fU terta > le dirò b ™ • che ne finn fono pi* 

e fitta te. dell afta affetnoìfc,ct gratta crederceli ricevere, che fella fi fonerà di 
comandarmi . Con TyJ S. bò communicato la lettera propria di V. Si lllufìrifs . 
dotte hd letto ciò eh ella fignifca. & crede delle co[e di... .& {entità pran- 
di fimo contento ± che fiverifiehiilgiàditio dt (eh, la quale non vede S.B men 
volentieri m Francia-, che iti Italia , finche fi promette , che debba e/rrcitarc 
ll i H °7 ° m ° Sni '“o&Oy'rictUerHiu» ìfic/ìo , eh' fa fiotdua fare alla Sedcj» 
cAptfohca efiendoi ^ccorren- 
Ziy & hi{ogno . Io bacio a K S. I ùuiìr fiima bumibnente /e mani, pregandole' 
dal Signore jeltata continua.. \ r * 

*'JeI- B: è tif Frati cii ^ • 
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R I ceno trtmefiejfo il fattone ,{che V.M. f Sdegnata dì fare al Signor Tibe-' 
no Muta mio Mailro di Camera concedendoli la p or t ione di S. dottarmi 
luterano , & vengo confegnntmMe' à rendergliene humiliffme grafie , & à 
cofieflarle la nuova obliguttone, thè lefentoperquefia caufa ; la quale fi come 
non reflerò di fatte fare fc non per mancamento d' acca fiotti, coti riceuerò in luoto 
di Jommo bonore , che mifia accennato in che deuròferuirla , & obedirla E ri- 
ucrcnteme le bacio le mani . * * " 

A . Al 


c %H'C ornati mentì 'vartf&X 103 

.3 ; ' Almedefimo. 

P iacque alla benignità di ìf. S.<dicrearmi Legato d**AuignonenelT vhimft 
Conrijìoro. Et fe bene a MesMv, debbo effire^ptìpeiuo fttu itora , &" con j, 
la Legai ione > & feruti nondimeno battendo ricettato quiffUonoit in luogo*» » 
dotte pur efermi acce e fiuto nolabrlmenteda lep i.fiare fibe aha niaferuitU' 
s aggiungano nuotti vincoli , tir ricercati mio debito » eh' io<nedia particola* 
ragguaglio alla M.V-la quale io fupplico nell' ifìejjo tempo » thè dottando < fiera 
quel carico in per fona tanto dinota alla fua . , e ihe vuol vaio fi di/oggetto de •> 
fendente da lei in gouemare quello Stato » fi degni' di comandare à i fuoi mi - 
uiftri là vicini , thè trattino con tanta cortefia virfo i miniflri della Lcgationc-r 
quanta mene promettono gl’.éjempi » cb' io ha della fotspiq. benignila Cella M-jt*» 
Et riuaent cruente le bacio- le mani . \ «w vb. * » *.;• * •>. >v v ri 

Al Signor Cardinal S. Giorgio. 

,• »•« r. V , \ \ . .1 - V , % 

i«iM| ■<« v j i 4!) : ’OJ ‘ jO 

S A V'S.lUuHrifs. fauorirejìngolarmente anco nelf afjcnza>& è attod'hu- 
manita no « ordinaria,^ ella rallegrandoft meco così affettuofrmente della 
Legatione d'^Auigrionc, dia titolo di difetto di' ectefio » cb' locorofeo ne U ’ offi- 
fitto , del quale le rendo molte gralie . Altrettante gle nercndo delfino corte Je^» 
giuditio > doue farei inhabile ajfolutarnente à foilenerlo , procurato d'halili- 

tarmenein parte con l’hauere V.S» lUuflriffmaàn efempio , come l’bò in riue- 
renza grande ; della quale fi come fono dijpoflifiìmo à darle ogni fi gno co'l fr- 
uirla, così l'baucrei feruita fpetialmentè co't confi mare il Dottor G iulio Leone / - 
linei carico d' .Auditor Genti ale , fe il negolionon fofie già nel temine , ebiLj 
bò detto al Sig . Al aferio in vote ; al quale bjò detto fmlmenlc , che ab' t [le fio 
Leonelli gioucrà I'auitorità del cotuaudamenlo di V. S. lHujhifi. nell' inflativa, 
fattami da lui in fecondo luogo . Et humilmente le balio te mani . 

■ ** . * f • ■ » ' ' • 

AlSignorGranducadi Tofcana. 

I O bauea gran caufa d'honorarmi della fpontanea gratin fattami dalla benigni- 
tà di 7^'S- della Legetione £ Attignane . Tfonamienol' e fierfimofja y. -A- 
à congratularfene meco con pari tonefia, C? afitfto,mi duptua l Lonoie ; del 
quale fi come ritorni fio volentieri qucJU parte da lei, così non lauro maggior per,- 
fiero , che di procurare di rendermene non irti mar il tu ole eo'lfetniila > & ohe - 
dirla, tanto nell' oteafioni, chepoteffe portarmene la Legatorie ifiefia , quanto 
nel re fio . F^ndofrà tanto infinite grafie all' uì.V.delt human fimo fuooffi- 
tio i Et affettuoj amente le balio le mani . _ - 


Al 


Lettere del Card \ JLanfrddco 
Al SignorCardinal Vifconte. 

S Ela legittime tf Atùgntne mi darà commodità di mofirar meglio * V.S. jf# 
luSìrifs . co' If emula, la { ingoiare ofieruanza , che le porto , mi parerà di dò* 
nere ftimar doppiamente l'honore,che me ne viene, loia ringratio intanto della 
fuacortefe congratulatione ; la quale fi tome me l'obliga , coti mi rende de fide- 
rò fifiimo, che ft.Si l Uuftrift. dij ponga di me-, & mi raccomandi . Et h umilmen- 
te le bacio le mani. 

Al Signor Cardinale Aldobrandino* > ^ 




N EIC attribuirmi , £$ fauorirmift conferma più tofio Vi S. lDufirifs. con li 
fua Immanità , che co’l mio merito , in-òtrtù del quale io non boatti ard& 
to pretendere la Legation d' *Autgnone \ Ma fi come hò. douuto accettare con. j 
alacrità la fpontanea grafia , che ti degnato N. 5. di farmene , così con la me- 
deftrna accetto la cortefe congratulatione di V.S. lUuflrifs. ne la ringratio 
fenza fine ; certificandola , che Stimarci doppiamente la Legatione , fe m’hafiù 
iitafje à feruirla i & ella bà giuda caufa di desiderarmi qualche aumento di 
forge, perche non poffocrefcere di voluntà* &offeruanga verfo di lei. Et bu - 
utilmente le bacio le mani, r:'< -v,. r .\i\. 


R 


Al Signor Cardinal San Ceiàrio , ■> ; . *\ 

\ , 4 * •* ^ * vJl * *• - y - • ( « 1 «v.UJ i 

Eputerò , che la Legatione d' Attignone mhonorì doppiamente , fe mo- 
biliterà più à feruire a V.S. lUufirifs. la quale non può defiderare altro in 
me, che qualche aumento di forze, Vanendoli fuo cumulo la mia voluntà , & la 
Vera ofieruanga , che le porto i Ringratiola intanto della nuoua frgnificatione 
della fua bumanità , che t'-è degnata a inaiarmi co’l rallegracene meco . Et ha-, 
milmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal di Cofenza . 

E l^uouo fauore quello , che V.S. lUuflri/s. mi fà co't rallegrar fi meco della 
Legatione d' Auignone , (S riputarmene non indegno ; Diche fi come lej 
rendo infinite grafie, coti la certifico , che la Legatione mi farà più cara , fL> 
m’h abiliterà più à feruire a V. S. lUusìrijfima ) anzi nefiuUa (ofa farà in poter 
mio *, la quale non fiia à libera di fpofitione di lei. Et bumilmentc le bacie le 
mani. 


Al 


«t&Dfàomplifnenti vari / . 
,< Al Signor Conte N. 


io s 


N Ori rifiondo di mia mano alla letterali V.S't llluSbrifs. defli lé. d' Ottobre 
per l'impedimento, che ricetto da vn freddar grande , & per la medejima 
uufa ri/pondo breuemente al proprio Sig.Duca. yedo la ftta continuatione in 
favorirmi, la quale meriterò co' Iferuirlafcne farò habile , & forfè la merito 
in parte da adefjò , perche so f limarla quanto conviene , (ir mi, rendo ben fieni o , 
eh' ella non ftap er fi ancar fi . il Cardinalato delSig. Principe M auritio non 
preme forfè più ad alcuno, eh' à me , che ben conofco la qualità dell' acquiflo, & 
confiderò tutti t tempi ; nondimeno farà nccefiario , che afpettiamo vn poco pile 
per le ragioni , che ferine N.S ■ iftefio al Signor Duca , & le dirà più largamen- 
te in voce M onfignor Nuntio ; le quali fi come fono legittime , così ci Jeruiran* 
no à comportare l'indugio con minore impatienza . In S. A. io sò , che V.S. il « 
luflri/s. mi farà cortefe di mantenere , & confirmare l'opinione deli ' ofieruanga, 
(S diuotione , ch’io le porto; Et à lei rum dico qui altro , fé non che s’e (limata^ 
molto l'opera veramente buona , eh’ ella ha fatta nel particolare dtll’ lnquifi- 
torei nel quale rimettendomi al Judetto MonfignorT^untio , refio, (fi le bacio 
le mani . 

Al Signor Duca N. 

VT On afpttta V.A. medcfma con più de fidcr io di me il giorno della pronto - 
JlN tioncal Cardinalato, del Signor Principe 7^. ma trouandofi N.Sig. 
nelle difficultà , eh' ella vedrà per la fila rifpofia , (fi le dirà il Tjuntio à bocca » 
lo non puffo piu oltre, che afficurarlaxome l'afjicuro di nttouo, tire farò follecita - * 
tore continuo del negotio,altrettanto perfatisfare all' animo mio,& al mio de- 
bito , quanto per feruirne à lei , come perpetuamente farò in ogn occorrenza . 
lo confido, che nè farà lontano il tempo , nè parerà grane a V. *A. vn breuc_> 
indugio ; malfarle e fendo tanta voluntà , e tanta flima in S B. verfo la perfino, 
di lei , eh' ella deurà comportarlo più volentieri, anco per quefia caufa ; bt leu 
bacio ajfèttuoj amente le mani. * r ^ 

Al Signor Cardinal Valenti. 

OtArfifempre facile à V.S. Illuftrifs. di. pervadermi , ch'ella non babbia^ 
i3 altr animo, che di fauorirmi , perche ne fono già pct fuafi dal de fiderio t 
che tengo di feruire à lei, & dalla particolar nottua , (fi ejpeucnza , thè hà 
hauuta fin bora della fua bumanità ; per effetto della quale fi come riconofio, 
ch'ella fi fta prefo penftero di rap presentarmi il fatto delle Monache , & la jua 
intentione permego del Dottor Butio , così la rendo certa, che l’bà fatto fenza 
Infogno , (fi chea niffuna cofa farò più dijpoflo , che à darle Jegno della muu 
pfjeruanza in ogn occafione . Et bumilmente le bacio le mani . 

V A* 
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AI Signor Cardinal dìSauoia. 

I O hb cominciato à feruixeà V.S. lllufìrifs. per continuare mentre, che tauri 
vita ; Et (e bene feopro dalla lettera fua refami dal Sig. Abbate Scaglia , | 
eh' ella ne ftà fuffìcientttnente perfuafa ; bò voluto nondimeno certificamela di 
nuouo con toccatone d'accompagnare il Breue , che fard qui aggiuntoptr lei ; 
dal quale vedrà , che 7^. S . non potria amarla con maggior tenerezza, ò mag- 
gior affetto . A V.S. lllufìrifs. io rcpeterò tante volte , quante m occorrerà di 
fcriuerle, eh' ella non è per battere Seruitore alcuno , che mi fuperi di volanti , 
d'offeruan^a, & l'ifiefio deurà pure efierle con firmato di nuouo da Menfgner 
Tquntio, & dall' abbate ; nel quale non J limerò meno da qui innanzi il nome , 
e titolo, che V.S. lllufìrifs. gli da di fuoferuitore,di quello, che flimaffi prima 
ì'eflcrnato di Tadr e pieno di meriti, & cb' io amo grandemente * Et burnir 
mente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal di Perone . 

V S. lUufì riffima m'hà fatto vn fauore tanto pii fegnalato co'l dami ntiout 
__ * di fecon la lettera di Lione , quanto\che app.meneuano,per la fmgolart 
efinuanga, ch'io le porto,alla mia quiete > la quale ella mi ftabilirà anco pii,fitA j 
mi darà nuoui fegnì di con/eruarmi la fua gratia,co'l dijpone di me , €5 coma »• i 
darmi. iA chi ha honorato V.S. I Uuflrifs. nel viaggio d'J talia,conuengono lau- 
di pii tofìo di giuditio , che di corte fta ; & per la parte , che tocca à i Minifin 
di quella Santa Sede, io poflo anco dirle , che hanno fapnto di conformarfi tatto 
meglio con l'int entione di TfS. quanto più larghi fono flati gl' honori ; fe bete 
quanto al Scardinai Giufliniano,è propria di S. S. lllufìrifs. la maqnificenga. 
Supplico V.S. lllufìrifs. à tenermi per Juo vero feruitore anco nella lontananza . 
Et b umilmente le bacio le mani. 

Al Signor Duca di Parma . 

C O» V.A. mi rallegro grandemente^!)' ella f offe giunta à Tarma con falutei 
ma non meno la ringratto , che fi degni di perfeuerare ne gl' vffity della 
fua Immanità verfo di me , che ejfendole feruitore di tanta ofieruanga , (limo in 
infinito tutti i legni , co' i quali ella dimoflra di riputarmi tale.Frà gl' altri fli- J 
mero nondimeno in primo luogo quelli » che-l' A.V ■ fi degnerà di darmene co l 
tomai» dami . Et le bacio le mani . 

Al Signor Principe della Mirandola . 


I O haurei defi derato pii , che V. E. baueffe fatto acqui fio d'vn fighe mafehio, 

& così cominciato à fiabilhe la fua defccndenza i M a poiché le frninzj 
fono anco doni di Dio,mi congratulo feto di qutlla,cbe l'ì nata , moffime che non 
folo non ef elude lafperanza di maggior contentezza , ma più lofio l'aumenta • I 

Tifila 
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Nella patte tbc fE.V. hi voluto damenefficonofco la J olita fua abondante cor- 
fefia, alla quale corifponderò femprt còl feruirla .Elle bacio lemani . . 

AMonfignor Vefcouodi Polignano. 

I Nttfi con mìo piacere , che V.S. fojfe desinata al carico di Vicegovernato- 
re di Benevento , perche haueuo intefo prima /{vali f «fiero le fue condizioni, 
& quali in particolare l'integrità, & il valore . Il mede fimo piacere mi rinno- 
va la lettera di V.S. con la Jigmficatione inviatami della /va cortesia, alla quale 
fi tome carrifpmderò pienamente con l'impiegarmi in fuo fermilo all' occasioni , 
tosi defederò, che i occaftoni iHefic mi fieno frequentemente offerte da lei . Intana 
to bò caro > eh' ella habbia cominciato à metter le mani ne’ i negoty , che pen- 
dono. , come in quelli, chea punto richiedevano f opera di per /ona prudente ,(jr 
gelante della confcruationc delia giurifdìtione, della quale,sà V. S. che nifeuna 
ce/i preme più à i Vrincipi . Et Dio la profpcri fempre . 


- 


A Monfignor Caracciolo . 


D EH' amoreuole animo di V.S. fono cori perfuafo, che non nc pretendo nuo- 
vi tefìimony . Vero quanto era meno neceffario quello , che l'è piaciuto 
d' inumimene con la lettera fua delli 13 .di Settembre , tanto più ne la ringratio, 
et Raffittirò , che ne la ringratierò , & le renderò la debita gratitudine con I m- 
piegarmi in fuo fervido , s’ella sì difporrà così di valer fi di me , come le piaccia 
iobligarmi . E me le raccomando di buon core. 

Al Signor Cardinale Aldobrandino . 

T 'Amor paterno, che 2 ^.S.r per dimolhare ver fola perfona di V.S. lUuflrifi. 
JL con C opere in ogn occorrenza , le teflifica bora Sua S. co’l Breve qui ag- 
giunto ,che è refponfeuo alla lettera fcrittali da lei in annuntio delle buone Felle . 
lo l'accompagno pcrl'offitio mio; mà niffun altro offitio crederò conuenimi più , 
cheli ferurre aV.S.l llufirifs. s ella mifauorirà r et m'honorcrà di comandarmi . 
Et bumilmente le bacio le matti • 

Al Signor Don Giouanni Viues . 

W • W • è 

C Onofco la [olita eortefia di V.S. lUuflrifsima nelle lettere , che le piace di 
fcriuermi. Et fi tome il ringraziamela fcmplicemcntc con parole j offitio 
troppo inferiore all' obligaùone, che lefento j coti de fiderò dipotcmela rinpra- 
tiare co l feruirla j & riceucrò in luogo di nuouo fauore , eh e me ne fieno offerte 
Foccafeoni da leiyilla quale baciandole mani, prego dal Signore ogni profpcritÀ 
più vera . 


tè 


0 * 


Al 


/ 
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*^«.1,-. Al Signor Duca di N. 


S * Io farò habile à meritare i fattori , che mi vengono dall' bimani tà di V.*A, 
come ne fono dejìderofo * ér come li fimo , £5“ meri honoto fenza fine-»* 
ella conofierà bene di non batter più vero fcruiiore di me > nè più diuoto . lt 
Signor Conte di N. m aiuterà, come confido * à dar gratie à V olirà AL* 
tegza di quelle , cl) ella ss degnata di farmi co'l fuo ritorno * poiché io non. » 
pojfo darglele fe non in/ufficienti * & la ragguaglierà della pieniffima confo- 
lattone, che bà riceuuta T^.S. dalle lettere* & dagl offittf , ÌS dall’ eshibitioni 
del! k^ì. V . la quale farà fimilmente ragguagliata da lui de' i lunghi ragiona- 
menti , che fono paffuti frà noi fopra le prc/enti occorrente . Io la certifico fo- 
to * che premo quanto dcuo nell' aumento della fua gloria, & che in quella* 
parte fpetialmente non patirò , che y offra Altezza defideri gl' effetti della. * 
feruitù mia ; fi come la certifico ancora , eh' ella haurà fempre vn' affoluto 
dominio di quella Cafa , in ricognitione del quale pretendiamo li Signori miei 
Zij * & io, eh' ella ci comandi perpetuamente. Et con ogn affetto* farine* 
senza le bacio le mani . 

Al Sig.Duca d’Vrbino. * 


S Arà imponibile, eh' io manchi dell' affilio miodoueft tratterrà delferuitio di 
Vofira jeltegza . M a quanto attribuire l' A. V. adì altri nella buona prò - 
uifione * che hà fatta 7 goffro Signore della Chiefa di Montefeltro , tanto toglie 
à fe flejfa,percbe à lei principalmente hà hauuta intentione S.B. di fatisfare * e 
tanto le nfponde*col Brcue qui aggiunto . Il merito, eh' io nou ho con V. A. per 
quefia caufa, diffiderò ben d' acquietare con effetti della mia feruitù in altr ocea- 
fiòni* ìS don/eg«eiitementc,ch' ella fe degni comandami . Et qui fra tanto le ba- 
cip le mani. . ^ |K : 

1 Alli Sindici, & Eletti'diMol fetta. 1 • 




«*•' 1 * ‘ # > 31 * 

N s. cono fendo Ubi fogno* che tencua cote (la Chiefa d' hauer "Prelato * che 
* la gouernafie con gelo , deliberò di conferirla nella perfona del fuo prò * 
prio Thcologo , nel quale fon parti eminenti * di bontà , fa di dottrina ; Ma 
effendi poi fiato proceduto dì vff altra Chiefa nella fua patria, bà pur continua- 
to Sua Santità nel primo propofito * fa dato alle SS.VP.vnV efeouo qualifi- 
cato* fa, per lettere * et per ogn ’ altra. conditione , & s'attende à punto adefio à 
fpedirlò - llpenfiero, che così paternamente fi piglia S.B. di loro , f obligaà 
renderfi tanto più obfcquenti verfo il lor Prelato , fi come io reputo * che obligbi 
me à far loro ogni piacere la confidenza * che fi dichiarano dì bauer nella mina 
perfona* Et Dio le confluì . 


VT' 


2)/ complimenti V ari / . io ? 


A g l'Amiahi di Faenza . 

i f** Re/ce tanto più il merito delle Signorie Voflre con S. quanto più 
^ efprejjamente rapprefcntano à Sua Santità la loro diuotione , et fede ; del - 
U quale ftcome è efficace tefiimonio il confirmar loro con tanto affitto le primeva 
i offerte , che già fecero per occaftone de gl' accidenti , che p affino , cosi non hò 
», >lafciato di dar parte alla Santità Sua di tale confirmatione ; & co’l mede fimo 
r animo , che procuro auan^amento alle Ss. Vy. nella gratin di S.B. procurerà 
i loro ogni commodo , 0$ feruitio all' occafioni . Et Dio le conferui . 

IjM. 

Al Signor Don Inico di Cardenas . 

* N ° n *"* ^ rntt men ° f au r t0 da V ' S lUu fi ri f s ' P er e JJ n frette del /olito U 

f " lettera fua delli 6. dell' iiìante,nc meno obligato a ringratiarla della correr 
t fia ch'ella m'vfa . Con la medefima hò riceuuto gl' auuift di Conftantinopoli che 
» l'è piaciuto di participarmi ; Et fe bene del negotio principale non è poco quello, 

che habbiamo intefo qui dal Sig.M arebefe d'iAitona,io afpetto nondimeno d'in- 
t*ndere.molto più dalle prime lettere di V.S»llluHrifs. alla quale , & alla Signo- 
ra Donna Myccìa bacio le mani . 

Jp •' * Al Signor Conte di N. 

t ■ ■* *' ‘ <• *• • v ' ' ,-v 

N On debbo accrefcereroccupationi di V E. ma nò anco debbo diffimulare il 
nuouo fauore di ellam'hà fatto con la lettera fua delli 6. nè lafciar di ren -, 
i iergliene gratie . Il Sig. M arche fe d'^itona Kà communicati ,& conT^S, (S 
: con me quei particolari, in che l'E.V.sè rime/sa à lui, Et per che al mcdcfimo Si - 

, gnore si detto anco per la nofira parte quello ch'è occorfo , io non foggiungo qui 
§ altro , fe non che S B. non potria efler più perfuafa di quello , che V. E. teftifica 
. di nuouo dife, & deUafua volumi ; con la quale Jà già eficr congiunto vn 
eminente valore. Et le bacio le mani . 

• 

Al Medefimo. 


v; 


H Aurà già hauuta V.E. la rifpofia^ che fece il Signor M arebefe alle let- 
tere fue , che portò il Conierò eflraordinario di Penar a . L' ifieffi Sig . 
t'hà data vitatamente la parte de Amataci dall’ E. V. della continuartene dei 
Juo negotiatojtel quale è già certo T^S. che in qualunque Jucceffi habbia , fi fa- 
rà vfata , & ef eccitata da lei -una prudenza tanto grande > quant è grande** 
toc cafone. Et le bacio le mani . 


ilo 
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Al Signor N, 


G 


i I{an cauta butirri di Har contento , quando P. S . fltiflfiffiwu mi pronti- 
Vi tefie foto <£ attui farmi in breuc il fine del negoìio , ma col promet- 
termi di più, ò darmi Iperanza ferma di qualche buono effetto, ella mi duplica 
la contentezza i la verità è nondimeno , che quanto confidiamo nel valore il 
chi trattavamo diffidiamo della.... di maniera ^efucceitndo alcun 
fuperiore ad agni laude il merito , del Signor 7f.& dt^.S. ìBuftr fumatila 

quale bacio le mani , & prego dal Signore ogni fclicitapiu vera . • 


Almedefimo. 


E bene i 




L A lettera diV.S.IUuflrift.deDi}.bò comunicata conTf.S. conforme al film 
che fé bene è relatitia ali antecedente, & contiene poco-, voglio nondime- 
no,ihe Sua Santità veda di continuo la parte , eh' ella fà in fetuitio delle cojej 
fue, affinché non perda vn punto di merito appreffo la Santità jua l*-* 
anale non potrei dirigiamo Ria contenta , & fatisfatta di lei . Piaccia a Dio 
che tentiamo in breue tifine delnegotioM quale s’èpur difcorfo lungamente di 
mi otto col Sig. Marchefe ... &à V.S. lUuffriffima bacio le mani . 


Alla Signora VrfinaVolta Campeggia 




Al Signor N. /i 

e non hò coffa particolare da direà V .E. non so nondimeno' contenermi 
xD in vn ajloluto ftlentio ; & le dùco però’, che non ho laftiato diparticiparej 
conN S lalettera fra detti j . benché non contenga coffa di momento , & fare- 
mifTiua nel Signor Marchefe Tf. al quale mi rimetto anch' io ; & aggiungo, 
che Sua Santità non deporrà fin all' vltimo la confidenza , che tiene m lei . A 
Sua Santità hà prefentata il P. x Antonio .... vna lettera dtP'.E. che gite lo 
raccomanda per vna penftont . Gl' offitij dell' E. V. fono /limati, come e gtuflo, 
& è eliffpofìa la Santità Sua àfauorire il V. Antonio per nfpetto di leu U quale 
conuiene nondimeno , che fi contenti dellavoluntà per bora ,non efftnàociocca- 
fiore di comprarla con gl' effetti Che tanto m'ha commejo S. B. di rifon- 
derle in fuo nome • Et àV •£• baciole-mani. 


N Onricufo le corte fìe, che piace àV.S d'vftrmi, ma ben defidero, cb eh 
mi fi m offri corte fe più tosto col comandarmi, che in altro modo.Qel pu- 
tente, che l'è piaciuto d’ inaiarmi,, le rendo grafie, conte quali nonpretendonon. 
dimeno di fatisfare aU'ubligo, che m'impone . Però refto con de fieno tanto mg 
9 Ìorc,tbc V.S.mi dia occasione di \atisfarlo con Vopere,quanto eh erano già fal- 
cienti lifuoi meriti à farmela de fiderare, &ad obhgami àferuirla . Et le pre- 
go dal Signore proferita continua . 

r i v . i * 


Dì Complimenti vari ] . iig 

• ‘ 

A Monfignor Patriarcha d’Aquileia * 

V Onei così bauer meritata la corte fta vfatami da VS. con 1'inuìami l'ope- 
ra di "Paolo V tronefe , come l'bò Stimata , & la fiimo grandemente ; ma 
godo in ogni modo d'tfier in obligo con y. S. per eh' ella deura darmi materia di 
fatisfatlo co' l comandarmi , & io verrò à fatisfare in vn‘ iSleJJò tempo ad vn 
particolarijjimo deftdcrio , che tengo d’mipit gami infuoferuitio, per /’ effetto y 
che già produceua in me il merito , & valor fuo . Ringratiola intanto affetiuo- 
fornente del dono . Et me l' off ero con tutto l’animo « 

A Monfignor d‘ Adria * 

E Conueniente , cheV.S., Siimi la gratta , che 7\(. S. le hi fatta , ampliando 
l'indulgente , che le concejje , mà non hà gii da confiderare Sopirà i»i«_ , 
fé non come inferiore alla voi unta , che tengo./ eco, della quale non patirò , (b'eUa 
defitti gl' effetti in occafione alcuna La ringratio intanto del fuo cortefe offiùo; 
& prego il Signore, che laprofpcri fempre - 

Al Caualier Guarino . 

D Emeritcrei la cortefe volanti > che V.S. fi contenta di portarmi , quando 
non ne defideraffi nuouijegni ; Tuttauia confcfio di filmar quelli, che _> 
mi vengono da lei comeJpontanei,i proportione della molta fiima , che faccio 
della perfona,SÌ virtù fua\Ringratiola in conjcguenza con molt' affetto deli ama- 
reuole lettera fua , nella quale m haurebbe V . S. accrcfciuta non poco la confo- 
lattone, che ordinariamente fuole portar con fe, quando mbauejfe offerta qualche 
occafione d' impiegarmi in fuo feruitio. Et Dio conceda à lei ogni profpe - 

riti più vera . 

* "ù ;- Al Signor OttauioRenghieri . 

C On ragione fi promette y -S-dime nelle cofe , che appartengono al bene- 
fitio, & ornamento della fua perfona, et Cafa. Però fe bene nel panico- 
lare del luogo del Reggimento , non pofio prometterle quello , che non è in mia. 
mane , l'ajjtcuro nondimeno , che è ottima la mia voluntd , della quale non pa- 
tirò covfegpenteme, per quanto farà in me , eh' ella defidcri i' opere in occafione 
alatila -Et me le off ero di core - 

Al Rè di Francia* 

Pw i * ‘V* • * rv 

f i •'»%' » i » • ♦ * y \ , , 

I L Conte Ferrante Bofchetti Cameriere di tf.S. che porta la Inetta per il Si- 
gnor Cardinal di Claremont , porta anco Breue di S.B. per V.M . & ardi- 
ne diveltarla da parte fua x SS di tefiificarle viuamente la fua fingclare pa- 
ti) & terna. 
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r vma affittirne congiunta con altrettanta ftimaynel quale officio farà ben giuHoì 
che la MV. rìconofca lo fpirito Hìeff'o di S.B, lo la fupptìco à dtgnarfi di fen- 
tirlo anco volentieri in quello , che le dirà della riunenza , & diuotione infini- 
ta, che io le porto, perche nè dell’ ma, nè dell' altra baurà da desiderar gl* effetti, 
s‘io farò habile à fcruirla,& sella mi giudicherà non indegno d'efferfauorìtu de' i 
fuoi comandamenti .Et humilmeate le bacio le mani . 

' • ' ' ' * ‘ ' * 1 ' 1 * l 

Alla Regina di Francia. 1 ^ ‘ 

N On fono habile ad cfplicarc t offeruanza » & diuotione, ch'io porto aititi 
perfona,& feruitio di V.M. tuttauia debbo dargliene queifegni , che mi 
vengono conceffi per ioccafioni.^tl Conte Ferrante Bofcbctti Camerino diT^.S. 
che porta la Berretta per il Signor Cardinal di Claremont , & porta anco vn__j 
Breue di Sua B. pcrFoflra Maefià, con ordine di vifttarla , hò fatta inflati- 
va, che le rapprefenti l'vna , & l'altra , per defidcrio , che la M- Voftra fi 
degni abbatterla in qualche confidcratione , & di lenirla ejcrcitata per quello , 
chele prometterà di me la mia poca babilità-» Et a lui riportandomi , rollo, et 
le faccio bumilmente r inerenza . 

Alla Signora Duchefla di Mantoua . 

D Euo ben rallegrarmi conV.^i, della promottone del Signor Cardino? fm 
figliuolo per rifpetto di lei , ma debbo rallegrarmene anco per rifpetto mio 
proprio . A quett' ofjitio bò creduto nondimeno , che fta per fuccedermi di Jup- 
plir meglio col mezfi della perfona del Conte Altff andrò Rangoni Cameriere di 
2^ S.cìie venendo à portar la Berretta al Signor Cardinale con Breue di S.B. an- 
co per y.A. le r appresterà il mio conunto , C£ l' àure/ cimento , che riceucj 
dall' irnaginatione deljuo. Teròjupplico l' A.V. à degnar fi di fentirlo con U 
/olita fua b umanità , & àperfuader fi d'hauere pochi feruitori , che m auangi 
no d'ofleruanva verfo lei , ò ftano più difpoilia mojlrarfi tali con l’ opere . Et 
qui fra tanto le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Gonsaga . - "• + -In 

N i. fpedifceJ V. S. lOuflrifs. la perfona del Conte Altffandro Rangoni 
* fuo Cam. riero con la Berretta Cardinalitia , il quale le renderà il /olito 
Breue . Le farà anco riuerenza da mia parte , & le rappre/enteràF infinita con- 
tentezza > ch'io fento di vederla aggregata al /acro Collegio , che di tanto l' hè 
richiedo’, benché mi fatisfaceffi affai pienamente in quella parte col Conierò , 
che finuiai il proprio giorno della promotione. £t d lui riportandomi però , reflo , 
et li bacio bumilmente le mani. 

mt 

. ; -ii-.v fc „ . • J.*rV . .* ì. /r* k. >i 

V v Wh'* Al 


Di Complimenti vary. nj l 

v Al Sigadr Principe di Mantoua* 

I Telando N.S. il Conte cAleffandro Rangone fuo Cameriera à portar è 
Berretta al Signor Cardinale >io f ho richiedo à baciar le mani in mio nome à 
V.A. alla quale mi reputo oh libato à darenuoui fegni della mia fcruitù in ogn* 
ocujìonc , batch' io mi perfuada , eh' ella ne fra fempre certa , farà conforme 

al (olito della ) ita bumanità , che le piaccia di gradir l'offitio - Del Cardinalati 
del fudetto Signore non fcrijfi alt *A.V .parendomi di (atti far pare con lei ferven- 
done al Sereniamo Signor Duca, & che doueffe rfferle coti nota la mia allegre 
za, come note, & apparenti erano le caule . Me ne congratulo tuttavia ad èf* 
/operali' bora, rendendo certa Voftra Altezza, che in neffuna còfa , m’efer- 
cilerò nè con maggior contento , nè con maggiore fludio > che in Jeruir e alla Se- 
rtniffima fua Ca/a, & per quello , che occorrerà , alla fua perfona . Et le bacio 
Umani. 

^ . .1-, . Al Signor Duca ii Sauoia . 

« ;v# ì'.imV'' di v.itii*.' i'a tV,0 

V iene co/ti l'abbate Vifconte Camerino di ’bf. S.con la Berretta per il Sig «> 
Cardinale , con la quaf occaftone gli bà S.B ■ commeffo , che vifiti Vo^ 
(Ira Altera, à fuo nome in credenza del Breue , che deura conlegnarle. S' io 
pretendevi dà rapprefentar intieramente all' *j4.V. la conf'olationc , che fento del 
Cardinalato del fudetto Signor e, pretenderei cofa impojfibtle-, ni bafieria , ih’ io 
haueffi commodità di ferverle ogni giorno v, fer ciò mi vaglio di quella à farle 
riueren^a fempliccmente,& i certificarla di nuouo, che mia ofieruanza verfo 
lei, & x>erfo il Signor Cadinale , & il mio defideiio dimojìrarla , (3 efer ci- 
tarla con i opere, è tale, ch'io non ammetto d'tffer fuperatoda altri in queSìti* 
parte » conforme à quello , che hò pure richiedo l' ^Abbate , à dirle più piena*, 
mente in voce. Et all' A. V. bacio affettuofamentc le mani. ^ .-,•»■■» s » \ 

i “ini: : 

Al SignorCardinal di Sauoia . 

P Orta à V.S. lìluflrifs.la Berretta Cardinalkia l'Abbate Vifconte Cam eri ero 
di Tfofìro Sign. il quale le prefenterà il (olito Breue , & adempirà Pol- 
tre commijjìoni , che tiene . Teflijfcherà anco a V.S. lUuflnjma l affetto della 
mia fcruitù la quale fé non fojle grande , & e ilraor dinaria per altre caufe , tale 
deuria efj'crc per la proportionc , che deuo bauef io co' i meriti di lei,con la qua- 
le douendo fupplirc più à pieno l' Abbate fudetto , refio , & U bacio bumil- 
mente le mani . 

- -v - 

. ( v :, •. * 4* U .vi.) %* i* /. t bii'J ftK? waV- ' )-hì 1 •' ^ 
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Al Signor Principe del Piemonte . 

T 'A venuta dell'abbate Fifconte Camerino di 7{.S. che porta la Berrettaà 
jL Signor Cardinale Fratello di V.iA. mi porge occafionedi rauuiuatmc nel- 
la [uà memoria , et gratin ; la quale io non lafcicrò di meritare così con! opertj 
fornendola , come pretendo di meritarla con l'ofieruanza dell' animo ,ft non per 
mancamento d'oscajionc . Nel fudetto Signore , io vedo il Cardinalato con fon- 
mo piacere , perche fra P altre caufcfarà vtt naouo vincolo della mia feruitù con 
la, Sereni finta loro Caja ; < la quale m'bonarcrò grandemente , che F-A-ft degù 
£ eferdtarc per la mia parte . Et le bacio le mani .. <r» . • . , . ; 

AI Signor Contedi Vademont. 

D AI Breue qui aggiunto » & più pienamente dalle lettere del Signor Baret- 
ti,vedrà V.E. la confolatione » che hà prefa N. S. de' i nuoui inditi/ di 
pietà , et d’ojferuanga , eh' ella bà minati àS.h. la quale non fi prometteua tut- 
ta ni a meno d'vn Principe della Cafa di Lorena,omato di tanta virtù , & amati 
da fe con particolare affettò 1 . Verfo la perfetta dell' E-F.crèfcc però tanto l'ama 
paterno di Sua Santiià,quanto crcfcono i meriti di lei , alla quale , perche deurì 
ftriucre lungamente ii/udetto Signor Baretti *àme non refta , che dirle di più > 
fe non che ritenere pèrfauort % eli citi, prenda qualch' occafion e di comandarmi . 
Et le bacia in mani*' ur Mflp 

or Honprato VHconte . 

l-sh* u\\ V!i r »•-. u> vV . i* 

F V vero , che al Signor Cardinale di Santa Cecilia diede buona intentione 
T^.S. di peeuedere F.S . digouemo ; ma non deliberò già di prouederla per 
bora di quello di 1 e fi, doue 1 poco tempo , ebefitroua M onftgnor Curione Fer - 
rarefe . l^on pofjo accettar perciò l’vffitio , che F. S* s' era mafia à pafiar meco 
per foprabondanza di cortefia ; ma accetto bine lafua afjettione, con animo di 
corrifponderle in perpetuo , Ò 1 di mollrarglielo con l' opere in ogn occafionedi 
fuo feruitio * Et me l'offe'ro di core • 

, . ; Al Signor Marchcfe di Vigliena. 

M I cumula V.E. nuoui fauori di continuo , de' i quali haurà ben taufaii 
reputami non immeriteuole quando io babbia così occaftone , come bò 
deftderio di feruirla , & corrifpondano all’animo Chabilità , & le forge . lo le 
rendo grafie , che fi fta degnata di congratularfi meco della Legatione d'Auigno- 
ne, collocata fpontaneamente nella mia perfona da T^^S.nella quale tiene l' Eccel- 
lenza V . vn dominio così libero , & ajfoluto , eh’ ella bà da Himare altrettanto 
fuo, quanto mio, ogni aumento > che rie tua . Et le bacio le mani . 


tìiiT 


AMonfigii 




Dì Compiimeli *VArij « 


trj 




va tvti.^'k o' iV ^\ubu' fs cr 1 \ b v, t ' ; 

#•*)•■• 1 < '‘ 'Al Signor Duca di Sauoià *' 

ii * 

I O Rimai tanto il favore , che V.A. fi degnò di farmi nella venuta à Ruma 
del Signor H onofrio Muti, che mi fono ricanofciuto obligato à rendergliene 
nuoue grafie nel fuo pttfente ritorno « Da luiintenderd l'Altezza Polir *-, , 
che più per la qualità , che li communica l'ejfcrfuo feruitore , che per agni altro 
rifpetto , non bò mancato di dar quell'aiuto alle cofe fue , che è flato in mia fa- 
coltà di darli . Ma ft comeccmfefiodi noirbauer fatto co fa , che habbia pro- 
portene alcuna co'l de fiderio, & debito* che tengo di feruire à lei ; così rice- 
ucròin luogo di fommo honore , che V. *A. perfeueri di comandarmi , et refìi 
perfuqfadinon hauerperfonain quefia Corte, della quale poffia difporre.pià libe- 
ramente , che di me . che qui fra Untole bacio le mani . ? 


1 ■ *■»'/» vw * ' ■ » ì •« ’ v. . i« 4* : i 

Al Signor Duca d'Vrbino. 


Kilt 


|0ì 


Q Vei /igni* che non dò à V.A. d'vnavera, et J Ingoiare offcruanzajafiio 
ài darle per mancamento d’occafione, non di volere :, Maxime non 
pretendo d'ejjer ringr aliato dì quello , che faccio per mio debito, così non accetto 
loffitio dall' altezza Polirà , fe non come effetto della fua foprabondante coi - 
tefia . lo ringratio ben lei , che fi degni d'bauere in qualche (lima ogni dimo- 
Arnione anco tenue della feruitù mia ; la quale fi come farà la medefima iru 
tutte le occafioni , coti. procurerò , che riefea maggiore di fe ftefia in quelle Jpe- 
lealmente, che più premeranno all' ^Altezza V offra ,e tanto bò detto più a 
pieno in voce al Configliere Emiliq , quando m'hi refa l'humaniffma lettera . _» 
fica. kA V.A. bacio conciò le mani ; pregandole profperità continua . -, 

•5^ i‘i 5^» eli» 

r Al Signor Cardinal Doria. 

V orrei poter indouhtare qual fia f mtentìone di V. S. lllujlriffìma in tuttC-y 
le cofe , per efequirla , non affettati li fuoi comandamenti . Il negotio 
delle M onache Dif calze finì in bene , come vedo per l'vltima lettera di V s. Il - 
luftriffima , c h' ella ha poifaputo ; la quale non pretendo , che mi ringrarij con 
altro dì cofa , ch'io faccia per lei , che col difporre di me in ogni occa ftone . Io 
non abbandono il negotio del Signor H or at io Doria , benché non manchi delle 
fue difficoltà , & potrò facilmente auifare V. S, lUuflrijffma con le prime, de Ha 
finale deliberatione di 2y {.S. in tanto le bacio h umilmente le mani, pregandole 
ogni felicità più vera . 

Al Signor Cardinal San Ccfario . 

L Signor Mar chef e Sannefio m'hà duplicato con la viua voce il fauore , che 
è piaciuto à VJ.lUuftriffima difarmicon la lettera refami da lui,di che US 

P a parti - 
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particolari grafie. Al medefimo Marchefe m'è parfo d'bauer dichiarato così 
bene F animo mio verfo li fuoiintereffi, ythe fniconuengadi la (dare, cheV.S. 
jllufhijfma n'habbia relatione più tofìo da lui , che da me ; che fé non Camaffi 
d'vn affettione antica , che hà le fueprécife caufe , l'amerei ,& limerei gra *■ 
demente per la fola dependen^a , che tiene con lei-, & ne darei tutti li fegni p ofi 
[bili y come fono per dame effeuiùkmcnte in quello* che paffa . Et bumilmmte 
le bacio, le mani, ■ r VI 


>» 




J.lj 




Al Signor Cardinal' Farrrefe v 




D EI nutrito fattore > che V. S . lllufiriffima s'è degnata di fami eoi mezo di 
Mon /ignori’ Abbate Farnefe, le rendo affettuofe gratie , perche non tanti 
mhonora , quanto mi confola del difpiàc&e, che per la mia ojftruanza mi con- 
uiene fentire , di vederla allontanar più da E^oma . Io reilo con ma volontà 
tosi ardente di fieruirje à V.S. iduflrifsima,, die non pofìono ejfermene offerte oc- 
caponi così grandi , che non le pano inferiori . Et fi come m ingegnerò di pene- 
trarleper non lafciarne paffare otiofa alcuna , così è fuperfluo , ch'io dica iV. J. 
lUitlìri fisima , che riceuerò à nuoua confolatione , & nuouo honore, qualunque 
Tolta ella mi comanderà . Etbumilmente lebacio le mani. . v 


AMlè di Francia . 

«Jlt hi a'o\t,vO'> ti < MW iUSrtUJ I.lVjb ,*JH < \\ 

N On baurii dato poco aumento' aB! affettione , tbc 'bf.S. portaua già al Sig, 
Card. Barberino il teÌìimonio,chehd riceuuto da W.M. della fina, fr della 
Jdtisfattione , ch'egli hà data di fe nel tempo, che ìià rifeduto nella Jùa Corte . il 
che hà apportato à S.B. la confolaticpe,c b ella vedrà por il Breue qui aggiunto, 
*4Ua M. V rendo molte gratie di quella , che s'è degnata di fare all’iflefio Sig. 
reputandola fatta à pie, flejfypèr i'intcrefft t che hò uedafua per/ona , & le me - 
depme le duplico dell' honore, che conferisce in me medefimo col moilrarfi così 
perfuaft , et così pcura deQà mia diuotifrima [entità , some m'bà detto in voci il 
Sig . Cardinale . Et le bacio r inerentemente le mani. ”v >w 

ji, i y ' kìVj ,,v.r. . r .i t i » 


;l;r 


Al StenarC arditale Sforza. » •- ' * 

ei ... o«' ìtiRsifl ■ c» « : . \t.'. i; « -V > «. '• i 

D Elìa t&rt epe volontà dlV.S. JUuflrijfima verfo di me fono tosi [tauro, eie 
mi pare dir UonofcerlaànCo nel ftlentio ; Et fe per alcuna confa bautffi 
pretefe,ò de fiderate lettere fucila che ella parti di I{oma , non faria Slato per 
altro, che per riceuere qualche fuo comandamento. Hingratiola però, che le 
fi a piaciuto di fauorirmene adefio,& di qualificar più il fattore, co’l darmi parte 
delle fitto felice del negonato co’LSig. Coi di S. Secondo, del quale s'io non hautfi 
fe pur data parte à7^ S.per l'ordine inaiatomene da V. S.l Uufirifs l'haurei fatto 
per il de fidìerio , che conobbi ir > Sua Santità, da i primi auuiji deB accidente, di 
cedere il fine, che bora ti hà iute Co con vn piacere non ordinai io . Con V.S.llr 

litflrif- 


tWm fWJ ,-i‘ . . . « 

2)i Complimenti 'Vartf . > / ? 

hfirjffima io mi congratulo,& della quiete , & della fatìsf anione , che gliene^ 
Tijulta » & le ri tordo , che in afien^a , (S in prefen^a dourà ejjere così proprio 
/nodi comandarmi, come ne bà vn auttorità piena , & a Boi uta. Et bumil- 
mente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinale Sfondrato. 

I fattori ix y.S. llluflriffinta hanno tal forzai di eonfolarmi , ch'ella negando* 
meli,moflrcria forfè di curar meno la quiete d'vn vero fruitore ; Ma io co- 
nofeo bene , che il farmeli è feprabondanza delia Jua human ita -, fr in quello ti- 
tolo, & non allrimentericcuo queUo , che mi porta di frefente la lettera fua di 
BcÙagio ì del quale fi come le do infinite grafie , così la certifico » che procurerò 
di tendermene non immeriteuolt, sella Ji degnerà d'efer citare l'autorità, che hd 
tome, & di comandarmi, come ne la Supplico, & di prenderne fpeffo nuout-r 
occafioni . ConlfS. hò adempito l’ojfiiio impofiomi da V. S. 1 llufìrijsima con 
altrettanta fatisfattione di S B. quanta è la fu a paterna voluntd ver Co dì lei » 
£t b umilmente le bacio le mani . 


Al Signor Cardinal Lanti. 

K Eflogià perfuafifsimo , che V .S. 1Uu(lrifsima mi conferai nella fuagra- 
tia anco in afienza , perche s'h non lo meritaci per altro , lo merito per 
la flma /ingoiare , che ne faccio ; V orrei bene, eh’ ella me ne defiefegni piufpefio 
co l comandarmi , che in tal cafofarebbonopiù perfetti i faoi ‘ fattori, & mi fi ren- 
derebbe mena difficile il tollerare la priuatione della fua pre(enza,bencbe mi t?- 
pert tal dijpiacere la certezza con che viuo, dell' amor fuo, & quella , che argo- 
mento in lei drU.' infinita ojjcruanza , che le porto, la quale produrrà fempre ef- 
fetti non inferiori à fe fle/ìa , purché corrifoonda in me la facoltà alla voluntd , 
thè ho , & baurò perpetuamente diferuirla . it kumilmme le bacie le mani. 


Al medefimo. 


N 


E IT viiimo Concifioro, che fu. aitanti hieri, goffro Signore creò Car- 
dinale l'Elettto di Strigonia , ilVtftouo di Clarmont , Il Generale di 
S. Domenico, Il Vrincipe Maurilio diSauoia , & 2). Ferdinando Gonzaga , 
& ter compiacere à quei Trineipi , che hanno def derata , & procurata la lem 
tfaltatione à quefio grado , (3 perche con l'ef aitarli Jià creduto ai fare il feruitio 
di Dio , fi di quefìa Santa Sede - A V.S. lUultrifs. nedò parte per finterete. 
pkblico, & perch' ella intenda , che tanto re fio d’ efercitar fico la mia portico - 
larifsima ofiuuan^iu , quanto non ne hò occafione , ò modo . Et humilmentt 
le bacio le mani . 
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/ Al Signor Cardinale Aldobrandino . . 


L iAfcio , che il proprio Marchefe Sannefio t eìli fichi à V. S. lUufirifi. qiuR 
fieno fiate le mie parti nel Juo negotio ; nel quale hò rapprefintato di conti- 
nuo à meflefo quel vino defiderio di V.S . Uluflrfs.di vederlo terminato in bene, 
thè conobbi à punto nella lettera fica delli 14. d'Ottobre . Il fuccejìo, chehù poi 
bauuto , fard già arriuato alla notitia di V.S . IUunrift. per altra via i Etili U 
baila di dirle , & di certificarla, che potrò più tofio mancare ad ogn’ altra afa, 
che all' of fido difuo vero feruitore. là che confejfo di fentirmi tanto ptà tenu- 
to, quanto più fignalato è il nuouo fauore , cheV.S. lllufirifs. ti degnatati 
farmi vltimamente co'l mezo di Monfig. Benino,^ della lettera refami da lui\ 
Di ebe rendendole ajfettuofi gratie , à V.S. lllufirifs. bacio humilmente le mani» 

y ' ‘ri- 5 u <*' g vM*. .I-mO? 4 1 ) • r 4 ** | 

Al medefimo . 


M I duplica V.S, llluflrifs.il fauore, else mi fece quando comandò eh' ìt 
la fcruijfi negl intereffi del M archefe Saune fio, co'l chiamar fi contenta» 
dell' opera ch'io gl' hó prefiata ; con la quale non pretendo tuttauia dì batter fatto 
più di quello eh' io dottata , ne pretendeuo in confeguen’ga d'efieme r ingranati | 
da lei , che gradendo , J limando le cofe piccole , m’obligapiù alle grandi là" 

■obliga Je Rejfa ad honorarmi con nuoui comandamenti in nuoue occorrenze. Din 
Viflefio in quanto all'aumento del mio debito per quello , che appartiene alla va- 
canza del già Dottore Honorato Mar che fi . Et humilmente bacio à V. S . lllu- 
firifs. le mani , ripregandole felicijfime le proffime fefle,con ogn altra profperità 
più vera . 

Al Signor Gardinal di Perone . 

T roppo fauore mifà VS. lllufirifs. co'l ricor dar fi della mia feruità» la quale 
baurei nondimeno dcfidcrato » eh' ella hauefie honorata anco co'l coman- 
■darmi . Ch' ella f offe giunta confalute alla Corte , mene rallegro fommamentcjt 
douendo majfime la fua prefen'ga e fie\ ui così vtile , come vera defiderata , & 
me ne rallegro ancora,poiche mi perfuado , else la cortefia che V.S. JUuflrifsitua 
ufi mecfrpe» l'ordinario , le farà piaciuto dì vfire fpcxidlmtnte col, confirmart ‘ 
nel f{è,con la granila del fiso tefiimomo,l' opinione -, che come credo porta di giù I 
dell' infinita mia diuotione . Supplico V.S. lllufirifs. i continuarmi la fua» 
grada, ihe afpet tondo con auidità le lettere di Tarigi , che fi degna di promet- 
termi, refio . Et le bacio bumilmentole mani. 

AMonfignor i’Arciuefcouo di Salerno; i 

N On è poca confoladone la mia , che V.S. habbia giudicata la vofuntà , che 
tengo feto , quella , che veramente è t perche non cedo à perfino alcuna» 


2 )/ Complimenti V artj , n ? 

m amarla , fr firmarla, & defidero di feruirla in tanto , che mi pare d' e fiere me- 
novtilcàme Slefio, mentre che fono inutile à lei; Mà non poteuano certo ba- 
ttere ai tr' efito di quello , che hanno hauuto le ccfe della pr omo tione, anco con li 
cinque luoghi -iAy,S. io haurò da feruirfempre , come procurerò , ch'ella co - 
nofca dall' opere', & quando non lo faieffi per il fuo merito, & per gl òblighi, che 
m hi impofiicon la fua cortefia , lo farei per ciarle occafionc di continuarmi 
l amor fuo > del quale mi confalo , & honoro grandemente . Et me l' ojfero di 
tare. 

All’ Inquifìcore di Turino. 

S E per Voffitio in che V.R. fi troua non mi /offe facile il giudicare del fuo me- 
rito » potrei giudicarne, fen^a pigliare errore , dall' batter cominciato N.S. à 
Volerli bene già vn pe\zo‘, Ho perciò dejìderato di giouarle prima , eh' elice* 
m'bahbia manifestata la fua affettionc,can offerte di tanta amoreuolezza, quan- 
ta n'hò riconofciuta nella lettera fua , delle quali fi cerne mi vaierei occorrendo* 
coti mi fard molto caro , eh' ella fi vaglia fmilmente di me » che ringratiandol a 
idcortefe of fitto, retto , SS me le raccomando, 

AI Signor Giannetto Spinola. 

R lconofco la cortefe volontà di V. S. anco nel filentio , onde non accetto , 
come necefiaria la dimoSìratione che l'è piaciuto di farne meco con la let- 
tera fua • Za ringratio bene co m tant affetto, quant è la Siima in che tengo l'ef- 
Jer amato da lei’, la quale certifico * che trouerà fempre in me vn a piena corri, 
(pendenza d'animo , Ò" per quanto mi farà concedo dalle mie forze , dì opere , 
Etnie le raccomando di core > pregandole fallite , & contento , 

Al Signor PrincipePerctti . 

1 O hò ( entità per ogni rifletto la lunga offenda di V. E. da Roma, ma Phò 
1 fentita fpecìalmente per le caufe » le quali mi rallegro , che fieno ce fiatai » 
& eh' ella mi dia fperan^a così propinqua del ritorno , perche rifiorerò il danno 
to'l (eruirla , ò almeno co'l farle conc/cer meglio da vicino la particolariffima. * 
voluntà, che ne tengo . A y.E. dò grafie in tanto del fauore , che l'è piaciuto 
di farmi con l'officio fa lettera fua, SS muffirne co'l rendermi più memorabile^ 
la jollcnniià delle prtfenti feJle,con il lor corte fe annuncio ; In cambio del quale 
pegandole ogni profperità più vera,reSìo , SS le bacio le mani . 

Al Signor Don Carlo Doria. 

D Elle profperità di V.S. lllujlrìfs. ferito la mia parte dell' allegrezza at 
pari d'ogn altra perfora più affettionata alla fua . Et come nijjuna mag- 
giore patena forfè futcederlc di prefente di quella % che Dio le hà conceffa, co n- 
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cedendole vn figlio mafchio ; così me ne congratulo affettuofamente ficco, com» 
defiderio d‘ baucr' occafione di rir.ouare fpcjjo fimtli offittj con lei ,& per lime- 
dtjimi , &pir altri felici au ucn unenti . tijngrntiola intanto , chefejia com- 
piaciuta di communicarmi la fua contentezza . Et le -bacio le mani . 


C Rede y.S. llluflrifs. quello , che è vero , credendo , che le fue prosperiti 
mi portino vna piena contentezza • fra le quali fi come reputo molto prin- 
cipale l'acqui fio del nuouo T^ipote » che Dio le ha conceffo , coti me ne congra- 
tulo f eco con ogn affetto maggiore . Co'l medefimo ringratio V.5. llluflrifs. & 
della parte > che zi degnata di darmene , & dell' opinione, che confcrua delta 
mia ofieruanz* » (3 feruitù . Et humilmentele bacio le mani. 


I O non ammento > che V. £. mhabbia obligo per cofa alcuna , che fa vfeita 
da me nel negotio dell' accaj amento del Sign. Marche fefuo figliuolo con leu 
Signora Diana mia Cugina ; mà ben mi danno matei ia di rallegrarmi doppia- 
mente del Juccefio gl' offìt] pieni di corte fa , ch'ella hà voluto pafjar meco in 
qnefta oc c afone \ la quale reputerò più felice per me, s' haurò tanta habiliti 
di feruirc à lei , & al Signor M archefe, & alla Cafa > quanta autorità , & con- 
fidenza s'acctéfce loro di comandatmi-Rendo intanto molte gratie all' E. Palelle 
larga offerta, che mi fà della fua affet rione ;alla quale fi come fono per corri fpon- 
dere pienamente , così f haurò da meritare con altro , che con parole, purcbc-t 
le forze /sabbiano gualche proportene con f animo. Etrcfio baciandole le mani, 
(3 pregandole pro/peritd continua . 


' A L contento , eh' io fentiua dello I labilhnento del matrimonio conclufo frà 
V*B. (3 la Signora Diana mia Cugina , hà dato notabile aumento la., 
cortefe letteradi lei, con la quale dimoflra d' hauer fatto nella per fona mia, 
l'acqui fio, ch'io conofco dì hauer fatto nella fua. lo fento per vna parte , quel che 
poffa il vincolo della Varcatela ; (3 sò per l'altra d'bauer portato à K. E. vna, 
vera ,fe ben tacita ajfcttione,prima anco d' hauer hauuta occafione di manife- 
starla in alcun modo . Vero fi come honorcrò fempre in lei co l feruirla quel me- 
rito , (li vna volta bò giudicato degno dìeffer honorat o da ogn vno; così rice- 
tterò per fauore , eh' ella cominci da adeffo à difpor di mi , & à comandarmi . 
Et le bacio le mani , 


Al Signor Cardinal Doria . 


AI Signor Principe della Rocella . 


Al Signor M archefe di Cafteluetere . 
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Al Sig. D. Carlo Carafa 

N Ella perfori* di V .S. io ho da con fiderare non foto le qualità , che fono hi 
/ci » come communi alla Cafa > ma quelle di più , eh ella riconojce dalla 
"torti 1 jfàyche fono cqnfeguenze Jue proprie , & pai molari Terò f come haurè 
da adoprarmt in feruiiio di V. S. per caute anco aliene dalla pai er, tela > che i è 
con fratta frà noi , (fi il Signor Marche (e fuo fratello , così pretendo , che da—, 
édejfo ella habbia vna libera confidenza di comandai mi; la quale fia poi in fa • 
cóltà fica d'efercitare per l'oc cafoni, che fi pre/enteranno Ringratiola in tanto 
della fignifi catione , che hà voluto inuiarmi della fua volunta ; la quale io re- 
puto bene altrettanto ~\era,(fi finterà, quanto è amoreuole, (fi c orteje , Ette - 
fio, pregandole dal Signore ogni piena contentezza . 

Al Sig. Cardinale Spinelli . 

N Afcfi dalla J olita human ità di V.S. lllufirifs cb' ella fi congratuli meco 
deuaccafamento della Sig. Diana mia Cugina co l Signor Marc heje di 
Caflelueiere, & le ne rendo grafie. Et fi come /‘intendere che fra V.Slllu- 
fìrifs & l'iftefio Signore pajft vna congiuntone così flretta di I angue, & d'amo- 
re, fà cb' io habbia da bonorarmi più della parentela ; così mi lento più defide- 
fofq per f iSlcfli caufa et eferfauorito da lei de'ijuoi comandamenti . Et burnii» 
mente le bacio le mani . 

AlSig.D. Cefared' Aualos. i» 

t j ” • oj •< •’ t. v.\ y ìA'ì t t» o ;<> ì 

D E ir accafamento del Sig. D. Gìouanni figlio di V S. Jllu flrifs. con la 
Sig. AndreanadiSangro, mi cor, gratu.o tanto più affettuoj amente con 
lei, quanto maggiore / copro t fiere la Jua propria / atisfattionc ; alla quale dt fide- 
rò, & prego M timi accrejcimenti ogni giorno Ringrat/ola intanto del Jauote., 
che l'è piaciuto di farmi con la participatione diljuucfjo; la quale mera forfè 
douutafe fi confiderà l'affetto, eh’ io pongo nelle cole / ut, leni he la ricouofca i 
& rueua per dimoili mione iella Jua abbondante tonefia. kt le bacio le mani. 

. 

Al Rè di Francia. 

E Inferiore ogni dhnoftration e eflrinfeca, dii' allegrezza , che deue fenifie. 

intrinjecamente ogn'vno , che Dio N. S. habbia (labilità v eglio lajuc- 
cejsione di V M- co' l fecondo fglip , che le ha comefio. In mt fi ongiut gono 
con le caufe publiebe le priuate della mia (ci uitù , & diuotione , (S c unpcf li- 
bile pcròycb'io leefplnhi la pienifsima contentezza* <&* n'hq fieni ita . 1 cj]o ben 
■JuppltcMie la M b . à credere , che nifiuno defdtri.p.ù din eie Jti, piòjpeiitào 
•4tn%J nelajuppiito con ionio maggior confidenza,], quanto più ciJpJlo io, fon; 

*■ • l * v <à ' * ' d i 
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di non lafciarmi ausare da alcuno in procurare il fuo Realfcruitio , sella 
fi degnerà di comandarmi .. Et bumilmenttle battale mani . 


,;o . .Alla Regiaadv Franici «ìs y[ 

En*o à congratularmi ( onV. ^ ty-M wouo dono , fh&°.¥ 
più lei, che al mon do nel fuo felice parto* onteàrib/f 
r r X a imi non mi cono/co- iumctente a rappc- 


Corona di Francia già frlitemente Mobilita to' l mt\o di V M- fi a, per mentri 
Mabiiimeato ancct maggiore ricor do alla. M K- conogniriuegr'Za >« 

dtlla me definì a f*i frfrfr tjC ?. * tn ~ ? OT ^£' 

le, fiocinerò fetnpre di darle ogn altra Jcgno io l fermio, tt libavo bumhjfi- 

inamente le mani . 


Al Signor Cardinale Aldobrandino . 


heneheàlfauore, <bt r,<e*opfH V#a>v f CT *. 

maio difra nere qualche eda, & frufr tU rie oreria* con tutte l °P n r e ^- 
bili della vcntfauuù,& oficiM^a ^cht U pioto . Cosi ho detto alSigpor 
Cauahere » (3 confirmato al Signor Cardinale , V confermo qui a V.S.W 

.m a • f • . _ _ J . AA.r* i * fi e\l ut a At mmetìiA/tììtll • Ì)À AT?( 0 Tm 


Caualiere ,u> conjirmawHL ~ . 

finti illetia ila quale hauendo autorità afiolutadi comandami , ha ancora 

J„c il L tendere «*»<*&*: •'fi*** ‘ «*> 

inumo la tiffoila , ila le fu '{■$■ “i »w‘ ì u ‘ £ ' bmulmtm*. 

Uditole metnji. \ ...... 

v.t> Al' Signor Paolo Sauelh Principe d Albano. V 


-tS. 


«».»»*; 


U-f\ 


*0« hanno maggtf obligo V.E & U Signonfuoi Fratelli con altnfr * 
l ’V Con fé Hrffi , & co i rkeriti propri (, doppo ^.S- delle g> atte , {h ' u 
Santità conferì fee in t orafi quali fi rendono piu Ugni delle pur grandi con lai* 
ntkr ramo Ir medioeri. il Gouernó di Spoleti loUmaurm M oufignot e,lm^ 
•» Su*. ri i? la Oerlona di Sua Signoria ; la qua* 


N 


muriamo irmeawert .ti uv*rr»v »rvw*. r7'°: , „ >, 

voti VT'VO il Hr.it» itila Saniti S.ayhelaMou d, Sua Statata; Uju* 
fi bevi hatvia battati pronti Imiti otfnf tu ogn altra OU afidi t il fuo « n, J 

J .% • jl .a j fa."***»** mavì A rinati n {ver Oun tiunui ztifttMU* 


/e bene batftia hauuti pronti i* jnioivijiy j j # . .. 

ro riM p.o'.r* , ér più debiti faranno nondimeno per quei nuout ejjeM* 
pi odaie in me la certefr lettera di y>E.Et le bacio le mani. - , V 


A Monfigor della Corbara . 

b y.**j» >ii » • ^ , .» » 1 MI Mi* ‘ , ■ ' ■ \ - 

’ Jt lèttera di r. S. itili ». di Marino-, è la prima , che mi capitata Jopfo 
j la Capar, Ha di Ruma . Rm^mM. all. wrJjS, 


lJ la fu* partii a at noma \ tungraiioia , vu T*r L 1 • jj, a , 
me, che già mi prometteua Ufua amorcuoic^a t & cbc< ben 


) 


: Di Complimenti <varìj . \ 12 $ ' 

buona volontà , eh' io le torto i la quale Jì come non è ordinaria > cori produrrà 
li fuoi effetti, fePcS.mi darà materia d' efercitarla in fuo fcruitio ; Intanto atten- 
da à dar nuoui aumenti al fuo merito » che qui per fine me le raccomando • 

•ir; * : J *V’ .*>*•’• 1 * i, • 

Al Signore di Frenes. 

I O ioueua ben deftderare , & procurare occqfioni di feruire à V. S. llluflrijt; 

poiché ne bòhauute tante diconofcerelafuapietà , & virtù , & la fua af- 
flinone verfo lecofe di 7q.S. nell' vltkne occorren^a,onde l'bauerdato qualche 
picciolo fegno di queflo defiderio nelle perfone de i Signori fuoi Figliuoli , ni 
meritaua le grafie ch’ella me ne rende* nè s' haueua da con fiderare altramen- 
te , che tome dimoflratione inferiore al debito , che tengo con lei ; la quale ha- 
uendoloperò voluto aumentare con offitij di foprabondante cortefià , deurà anco 
babilitarmi alla fatisfattiouc co'l comandarmi fimpr e. Et à V .S.llluflrifs. bacio 
le mani, & prego prof perita continua . r 

Al SignorDoge di Venetia . 

■\yr’OM<g< più V. Serenità à tutto quello, che potrà vfeire dame in fuo 
IVI feruitio*co'l moftrarft tanto fatisfatta de gl inditi) ritenuti fin' bora della 
mia volontà, quanto ho veduto dall offichfiffima lettera fua , & intefo dal Si- 
gnore lmbafciador Contarmi. Etfcbenenonconofco in me le parti, che la Se- 
renità Voftrd m attribuire per farmi gratta ; feopro nondimeno in 7q. S. tanta 
affetti one s e tanta flima verfo di lei , che pirla parte di Sua Santità, mi far 4 
facile il mantener frà loro ogni vera , & buona intelligenza ; la quale mi pro- 
mette anco la prudenza fingo! are della Serenità Polirà , che fia pfr efierlcj 
così cara » come i è piaciuto di fignificarmi . Et le bacio le mani . 

Al Generale della Mercede . 

•• * ' . f. • , OT 

P Arìò con il Signor Mar chef e d'Aìtona in conformità della lettera di 

y. Taternitd,rapprefentandoli il fuo Zelo , & la cura , eh' ella ha pofla > 
Cf pone in adempire tutte le parti dell'officio fuo . Et fi come fente volentieri 
S.B. ebe V. P. corrifponda al giuditio , che formò di lei Papa Clemente Santa 
mem: nominandola Generale, così è difpoHa à fauorirla in quanto richiederà il 
bifogno, affinché la difeipiina Regolare fireHituifca intieramente , & fi con- 
fimi ne * » fuoi Frati , & fi tolgano di mezp tutte le coft , c he fono babili à par-* 
torire contrario effetto ; & tanto hà voluto , ch'io rifponda alla 'Paternità Po- 
ltra in fuo nome, & le dica anco che afe aiterà fempre benignamente tl Procura- 
tore Generale ne' i b fogni di lei , & della Religione . A PP, io m afferò con 
quell' occ afone , & prego il Signore , che la profperi fempre . 


ifi 


fi L » 


Al 
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<^«M«v.tr 


Al Sigierò Ówg&wanni * 




» :'• ■)* - \ ». }'»;> r\> i 'K.iW II !‘^ir;i .1 1 si* 

V I do dalla lettera di V. S. l'impeto , che le fa là fua corte/a, polche hd an- 
ticipato di tanti giorni ad' inaiarmi l'aanuntio lucile buone Fcfiejiel qua- 
le la rin gratto tanto più, quanto più vera , & più [incera reputo ladimofirati» » 
ile . Rjngratiola anco dell' offitio,che pafia meco per le comedi. ...con prefup- 
pofno , che fi a vicina la conditone dell' accordo. Et come bò da corrifpon- 
dcrle con altro , che con parole , cori fono difpofìiffimo d procurare l' effetto del 
fuo defide , io nel particolare della Compagnia della guardia « EìàV.S. m' af- 
ferò dicorc , r ’ • .À’it.. .. m *■;}.>• mi«U 


Alla Signora Contefla di Beneuehco.- 

* ;\;.v V.WiAOìi v) j>\oni: 

D A V.E.riceuofauori così fegnalati , abenon fi difeernere biotte nffì 
più obligato , ò più confu/o, & gliene rendo afltttuofe grafie. Mi fo- 
no fiate prefentate vltimamcute in fuo nome alcune Cafstttc con diuerfe cojt » 
eh' hanno maggior conformità con la fuà corte fa , che co l mio merito ; perchcj 
fe bene l* ofieruo fommamente , & fommarivnto defederò di fruirla^ non bi 
tuttaaia hauuta fin qui nè facoltà y nè occafnne di darne fegni tali ,cbc potè fi 
fcro mouerla ad, esercitar meco la Jua humanità con tanto etcefjo. "E eròfi co- 
me Con feffb il mio debito r coti certifico VoSlra Eccellenza , che a niffuna co/i 
farò più difpoflo , chea faticarlo-, s ella fi degnerà di comandarmi iA*7j uu 
fupplico precifarnente >à non lafiiami J defiicrare quell' honore » affinch' il 
habbia da godere con titolo più legitimo quelli , che già l è piaciuta di farmi* 
Et le bacio affettuofamente le mani.. * . v ‘ t j 

. . ' . JV .*- v.hr «.•«/. w >: ri.:» 

A l Signor ACcanio Carafa^. * 

1 0 sò , che è bene impiegato tutto quello , che fifà perla per fona di Monfi- 
gtior Arciuefcouo Fratello di P-Sl la quale fi come hà bauutu caufa di a* 
dere , che la mia voluntà vetfo di luifia ottima , così bà Jimilmente d’affettar^ 
ne nnoui effetti in nuoue occasioni , perche non haurei procurato di vederlo in* 
carico di tanta confidenza , & importanza -, fe non con quefia intentionti muf- 
firne , che mi prometto anco fermamente , eh’ egli fia per portarlo con tanta fuo* , 
laude , & mia,rifpetto alle cofe publiebe , che N>. S. approuerà maggiormen- 
te ogni giorno gfoffity fatti da me per fua Signoria , & le mie atteftationi .U 
V .S. haurò caro di poter jncflrare in occorrenze fue proprie , che merito l affa > 
tione, eh’ ella hà voluto manifelìarmi ; la quale fi come accetto » & Rimo , cosi 
laconferuerò, & cufiodHìalmm col corrifponderle pienamente . Bine Top: 
fero di care*- • :v ' * u *i * 


' ®f complimenti Vari} . i ìj 
Al SignorDuca di Mantoua . 

L A mtàefima notrtia, ch’io hò battuta de’ i penfieri di F, ^A. in torno alla per~ 
fona del Signor Don Ferdinando , haura bauuta,come t redo , /’ t AV. del 
particolar mio dr fiderio di ftruirla in procurarne Pejecmione , (jr l'effetto , per- 
che nhabbiamo difcorfo più volte infume il s>g- Magni, & io . Dell' ijlcffo de- 
fiderio fono così tenace , come fio determinatijjimo di moflrarmi vero fornitore-» 
dell' A.V i in tutte l' decorrenze , & di premere più in quelle , che vedrò ejsere 
fiàà core à lei', Alla quale douendo rapprefentare più difief amente l'animo mito 
USigncr Commendatore Latigcfco,à me refieià di dirle fole , che fi nmericono- 
feo per molta ventura, che fta venuta vn’ oecaftone tale di mcflrarle t effetto 
della feruitù mia y così cercherò Idi [valermene , con la più piena fatis fattice- 
ne dir. A. che farà pcffibile , anco perche conofca da ogni circoniianza , che 
merito la fede > che fi degna dibattere in me , & la continuatioae della fua gra- 
tta . Et all’ i . y. bacic^affettuojàmente le mani . 

Al Signor Granduca di Tofcana. 

B En conofeerà V.A. dal fu c ceffo , che nella nuoua proni pone della Cbteftu* 
di Pija,hò hauuto pen fiero di fruirla pari alla fua confidenza , In tanto » 
ebehaurà per ArciuefcouoilVefcouo di Montepulciano fuoS ucce fiore in 

Montepulciano farà il Signor Roberto vbaldini,\ che pure eradefiderato dall ' 
*A. y. & bada efierle caro per molti titoli , & rifpetti ► lo verrei , che bocca- 
porti, che s'offcrtfiono à V. A . di comandarmi, foffero fmprt felici', ma in « 
agni cafo farò vitalmente difpoSlo all’ efecutione della fua voluntà , quando la 
fenetrerò , ò mi farà dichiarata da lei", A Ua quale bacio le mani, &■ prego pro- 
fferiti continua . 

Al Rè di Francia. 

D iede fine al negotio il Signor di Bi eues con T autorità di\ Vofira Mat* 
ftà, alla quale egli n’Jhaurà inaiato fubito l’auuifo . A 7q.S. non con- 
Jla più chiaramente d' alcuna cofa , che di riconofcere dalla M. V. quel bene _> , 
tbe porta JecoJoflabilimcntoprefentc,& con vn fuo Breu e, le dàgratie,& laudi 
deU’ hauerlo procurato con tanto Audio, lo & comeperftma più inteteffata^ 
£ ogn altra nel feruitio , & ripofo di S.B. & come Cardinale, mi sforzerò di 
vingratiame V. M. co'lferunla in ogn occorrenza , la certifico intanto , che 
mts'ì duplicata la conjolatione delfucceffo,perla particolar gloria, che n’acqui- 
tfU la M • V.AUa quale bacio riueiaitmcntc le mani. 


ì z <f Lettere del Card. Lanfranco 
v ■:■}■: AMònfignorN. f 

L A carità ài S. non s‘ altera per alcuno accidente, (3 f efercita S.B. fan» 
più volentieri , quanto la giudica più necefiaria. In V. S. hà trouato aboif 
dan temente Sua Santità quel gelo, ihebà deftderato in altri, (3 ne la commen- 
da, ère per tenerne memoria con la benignità ijlefia , con che hà veduta viti- 
inamente la lettera Ina, che gli refe il Bruno ; il quale le hà rappre fintato molto 
diligentemente di mano in mano , non meno l' opere fue , che i Juoi pen fieri , <jp 
configli . Io debbo poi ringraziarla di quello , che i è piaciuto di fcriuùrc à mcj 
fiefio , (3 delle cofe publiche , & della fua priuata affettane verfo di me, laj 
quale ella conofcerà bene , eh' io merito , $' haurò così forga , come hi voi** 
là di feruirl a . Et a y.S. mi raccomando , & afferò di core « 

Al Signor Cardinal di Santa Cecilia. 

T Roppo larga ricognitionericeue da y.S. lUuSìrifs. la mia feruitù,mentrcj 
cb' ella fi degna di credere che fia , come veramente è,ajfettuofa , & dino- 
ta , maffime che fe per ilfucceffo delle cofe di Cremona me fi douefie obligo al- 
cuno, io crederei, ciré i debitori fofferolegitimamente i Cremonefi , perche è 
loro , & nona y.S. lUufirifs. s'è proueduto ; fe bene la mia interceffioncfuu 
fiata indrizzaea all' bonore , & fervi t io di lei ; alla quale rifpondendo piena- 
mente Ì^.S. co'l Breue , che farà qui aggiunto,non reila à me che dirle per quel- 
io, che tocca à Sua Santità , fe non che la fatisfattione , che feopre in y. S. lUu - 
Jlrifs.dà notabile accrefcimrnto alla fua- Benedice la fua Confecrationc,& al Sig . 
Lofchi hà detto quel più , che y.S. Jlluilrifsima intenderà da ejjo del finterò 
amore , che le porta j dal quale mi fauorirà pur d'intendere qual fia , & deter- 
minato , che debba e fiere in perpetuo la mia ofieruanga verfo lei . Et refio In- 
aiandole bumi/mcptelc mani. 

Al Signor Cardinal Bandini. 

S E bene iofiauainparticolarfoUecitudinedeUaJalutedi V.S. lUufirifs. èr 
in queUa curiofttà d' intenderne fpeffò, che richiedeva la mia ofieruangtu 
ho nondimeno ricevuto in luogo di [ingoiar fauorel'auuifo, che à lei medefima 
è piaciuto darmi d'hauerla ricuperata , (3 le ne rendo molte grafie . Nonlt di- 
co la mia contentezza ,fapendo di poterla rimettere al [ho giuditio , & non ef- 
Jtndo chi non cono, fica, che quando non fo[e grandiffima peri mici privati rif pet- 
ti, tale conuerr ebbe , che [offe per quello , che importa al publico la conferva- 
tione di y.S. llluUti/s. Della volunta , & affettione della quale , fi come repu- 
to , che mhabbia portato vn J, ingoiar tefiimonio lofficiofa lettera fua > cosila 
cert ifico , che cercherò di mcritarlajempre , & che la meriterò almeno con lo Ri- 
marla infinitamente. Et le bacio humilmente le mani • 

A 


Al 


Al Signor Cardinale AMrobafldino * 


127. 


m 

\lflfauori{ceV*S. llluttrifu con tanto ecce fio* che mi letta la facoltà d 
J WX'Wder lene grotte . le rendo le, maggiori clfìosò ,.& della nuova tetti* 
radi Loreto* & della, parte fattami ddlei delle fite arationi in quel Santo Luogo,, 
deticqualipojfooa impodimi H frutto folamatte le mie imperfetùoni;Etfi co- 
me fanno hf avori di^VS. ifiuSlrifc.clì.io defiderifjtmpre più di militarmene.* 
non indegno, coti confiderà , (fa’ ella non fia per Inficiare otiofo in tutto il mio 
iffiitrio., jt non perdaci Pier fio ^ che non è in me > per quello almeno > ch'io 
bonoro fingo! amen te in leii Alla quale bacio con ogni riuercnxjclc mani . 

• ' ’i' : V Mi * • ‘ ‘ f~ 

Al Sig. Paolo Sauelli Principe d’Àlbano , 

j-v'v. i.*v> ' ' Jvl li Vi^c.ìr ! sii ovtfli i^v \ ìtsb isirt • ' 

N O» fhÀ da rallegrare V. $• filarne» te , cbeUfuadefccndcnKafifi^ 
Stabilita meglio col fecondo Figlio , che Dio le bà co» cefo, perche nel - 
le famiglie di' nobiltà tanto eminenti non muhiplicano i {oggetti Jen^a nota- 
bile fcruicio publfro.y maio confrfio bene d'haueme riceuuta la nuota conjcm - 
me piacere, pr>, ragione anco di priuata afftttjone. A V .£. dogratie , che bah* 
bia doluto partili pai mene* col mede fimo affetto , col quale mi congratulo {eco 
del felice auucnimento . Et come Slimo la corte fia , così fono difpofhjfimo à 
ren dcr gliela co! fruirla in ogni occorrenza .Ftle bacio le man i . 

AlMedefimo. 

I L Signor Federigo Fratello di V E . fai intejo da me in voce, quale fia la mia 
- yoluntàverfo la lor perfine, et Cafa • lo debbo però dirle quietamente, 
che mi farà tanto più cara ogninuoua occafionedi p><* urare le fodisf anioni, et 
gli aumenti luro,qi*anto piume ne obligano,con fibauere in minor confiderai io- 
ne i loto meriti, mentre confideranoper maggiori , che non fono, quei fegni, che 
m’occorre dar loro della giunta medefima; la quale defidero particolarmente, 
tbe V tenga efercitata per lafua parte . Et le bacio le mani . 

Al Signor Lelio Giudicami, in nome dell’Autore. 

1 

I L Squadro , che fi rimanda àViS- l'ho accettato in quante all obligo, ebe 
m’impone, ma deue reftart in ogni modo apprefio di lei, anco per eh' ella ag- 
giunga alguSìo di prima,quel di più, ciré vedendolo pub venirle dal rapprefen- 
taye à fe fltffa latto della ua liberalità; la cui laude non deurà diminuire il 
mio poco merito ; maffime che procurerò di mofir armene più capace, fe V . S- 
mi darà coti il modo dìi» piegarmi in ognifuo gufilo » come mi dà occupane dt 
defittalo . Et me le offero di loft * ii\ 
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A Monfig. V e fcouo di Foligno • • w 

^ »■ 

D sÀl Signor Ducati Tarma hà N. S. ripofte piene ti quella affettiwe\ 
(4 ofieruanga , che F.S.teftifica d' bautt e trottata injua »Altt%JCà, là 
quale kà pur anco ripoRo ante tonfiti golar corte/ia ; Della per fon a diV.S.CS 
delfico "piaggio fi Jono inteft con molto piacere gl auutjidi Sari Seconda ,dido* 
ite prefuppongo, che Jota pafjataà M i/ano per /esultare di là il camino dtVO* 
Ionia , gli incommodi del quale, ella haurà caufa ili Jentir meno , perche traudì 
ia Frouim ia reflituita , ò vicina à rcflituirjì all ' amico ripojo . Et 
profperijempre • .» - mu;» ».«*» 

,A1 Sig, Abbate Vifconte . 

H ò MA 

O pure dal Fejcouo di Sauona il ragguaglio medefmo,the porta la lettera 
diV.S. dilla cerimonia della B netta fatta a Turino, tt della fatitjaitiò* 
ne,ch ella haueua data, fr ritenuta in qtulla Corte , eh' è confo me all' optnio* 
ne, che già fé nera t onntta. lo n'hò fatta relatione à "lsf S. con pai titolar pia- 
cere di Sua Santità-, appreso la qualenon è accaduto fiufarladella tardanza 
del viaggio , òde IT auuifo , faràndola pur troppo imah tempi > che babhiamo 
battuti qui, da i quali ft giudica di quelli di Lombaì dia . bt a F- S.miraito* 
mando. i j\- 

Al Sig. Cardinale A cquatriua. * 

A Monfg Tg. fi commette di nu otto » che non mandi più in longo la /pedi* 
tione della caufa del tumulto, C4 èta/ela lon.m filone ,c Le deurta ejjere 
efeguìta da lui fetida perdita' di tempo , e firn dogli mafjime noto quali he rijt>cé- 
to, che non ammette nuoue dilationi. Sia f ur certa V S. lù ufi tifi che Ji bà in 
tutta la confida atione, che conuiene , no foto fin terefie della /uà ( otte , ma 
quello della fila quiete ; & quando io non doutfii preti ere nel ntgo'io per Icj 
cau r e puhlicbe. Ci fremerei par il priuato feruitio di V.S lUnftrtf.dei quale.» 
farò fludiofffimo Jcmpre . Et buri Unente le bacio te mani . 

Al Padre Generale della Mercede . 

' .s ‘Oh- :-i l ' > ‘n j ! y ■ * 

P Articolar eonlblatione bà ( entità 7^ Spedendo per la lettera di V ■ P.la cu* 
ri , th’ ella h'à d' adempire tutte le parti dell' affilio f no, in quello mafi mf, 
- che app artien e'dH 'a redin tione dei Captiui,& l'eforta alla f etfiueran g*—* * 
Vorfo la fuaperfòna, Religione, non lafcierà Sua Santità di dare ognijegnè 

tvna paterna dilettione , che tanto m’hà commejfo di rifponderle da Jua par* 
te » (4 per quello , ibe appartiene alli Religio fi di/coli , non patirà , che F.V . 
deftderi le fàtitfattioni,rbe le con uerr anno, fi come tè detto più à pieno al "Pro- 
curatore dell’ Ordine in *\oce . lo frà tanto me le raccomando, pregandole dal 
Signore ogni contento. 


Al 


Di Complimenti vari)* 12 $ 

j .1 

A JFrà Pietro Egittiaco. 

D Alla lettera di V. Ri ho ricettata doppia confolatione , per quella , cbcjj 
fette bà prefa 7f.S, mede fimo , co'l quale Vbò communir ata , e/ìendomi 
K P ar f° tantopiu conuenicnte di farlo, quanto, che era più folio diretta à S. B . 
che à me,fe fi umftderano gl' auuifi , che mi vengono da lei . stila SantitJ Sua 
è fiata cariffnna la relatione , che V . R. hi fatta alle M M. del Rè, & della , _ 
Regina deli' abondante paterno amore , thè toro porta, & che al Ri fpecislmcn- 
te ,eUa hahbia riferito quei particolati , thè le furono impofìi à bocca da S. B. 
quando partì per Spagna , & non meno cara larìfpofiadi S- Ai. della qna ! o_J 
però refta grandemente confclata . Della perfona mia, non basirà pofjuto V. Ri 
parlare fe non fecondo la mia tenuità , ma jaranno bene fiate tanto più conformi, 
al vero le parole,che ella bauràfpefo in tetti fiat la mia diuotione verfo il P v eal 
, fetuitio l oro , quanto faranno fiate più larghe , & più afieueranti . 7^ el retto 
’ /«* V ,R, veduta qui c on molto gitilo di tutti noi , qualunque volta /' occorrerà 
' diritornarui j Et offerendomele con molto affetto , le prego dal Signore ogni 
ytro bene . 

[ ! Al Signor Conte N. 

* T ' 'ultima lettera di V.S. Illuttrifs, to’ hi portato pari fauore, & contento , 

* «Li & per il tettimonio , che ricetto della Jua coflante affiti ione , & per quel - 
lo , eh’ ella mi tocca delle materie publiebe , & per la propinquità delfuo ritor- 
no. Rifpondo qui brevemente , effondo incerto fe la mia rifpotta debba più tro- 
ttare V.S . iUufirifs. à Turino , & certo della commodità , che banremo di trat- 
tar pienamente qui in voce > douefi [entiranno tanto più volentieri quei par - 
. titolari , eh' ella accenna , quanto maggiore fperan^a habbiamo di quel benebbe 
' la pietà de' i Principi procura con tanto Audio . U V.S- lUuftrifs. potrò anco 
’ dimottrar meglio di prefenga quanto io tttmi la jua cortefe voluntà , & quan- 
i to determinato io ffa di non pretermetter cofa alcuna , che fta in me,oet meritar - 
i ne la continuationc . Et le bacio le mani . 1 

t :V,.; »£: ■> .• . ioA-. •.«» .» . * . ; v •. . v h . t , ., V .,I 4 

Al Signor Duca N. ' * 

I L Signor 7{. baur aferitto più pienamente à V E. col precedente Ordinario, 
che nonjgli fcriffi io , & datole, parte delia difpofttione , che trottò in N.S. 
i di fati sfar la nelle cofe cbiette da lui in juo nome . Le nfponde bora Sua Santità 
- *o’l Breue qui aggiunto ; doue ella vedrà , che. la Santità Sua, fi come è per- 
JuaMma delt affettione di V. E. verfo dife , così hi vna ferma confidenza 
nclfuo valore ; ma intenderà anco più difimtamente per lettere del Judetto Si - 
\ Z uore > ciò cfce S.Beatitudine difcorje à lungo con lui [opra le materie trattate da 
effo per parte dell' E.V, come hò fatto aneli io circa il viaggio del mtiefrmo Si- 
g*we. sprona Sua Santità l' opinione di lei intorniai retto > nè à me occorre 
l: ' R, dire 
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dire altro per bora à V.E fc non che ci porteranno confolatione grande le lettere 
fue qualunque fi pano giauuifi, perche nijpina cofa ci può quafi tfier più moltfli 
della folpenfione , et longbe^za . Et à V.E. bacio le mani, & raccontandomele 
in grafia. V. v i. /'I 

Al Signor Francefco Maria Sagri. • <s - 

N On so, fe le lettere mie fieno per trouar V.S. in N. poicb' ella prtfup- 
pone coti vicina la fua partita di là. per M ilano ; ma in ogni cafo non 
ho voluto lap iare di replicare alla fua dalli i. fante, chefe bene m è capitata 
la fcrittura nuiatami da tei per la via di Tarma . non me nondimeno capitati 
l'ahtt , delia quale fent dottata riceuerc l'intelligenza‘,di maniera , che co Ino* 
batterle tutte due , pofodirtdi non bauerne alcuna j Forfè mi farà incarninoti 
per via più lunga % arr iuorà à fuo tempo .Età F.S> fra tanto mi raccoman- 
do di buon care . • j u i , ♦. . . .. ’ l l? 

Al Signor Conce N. 

; ,t, 4 1 »* *-»••% «l • Ut • • > f • • • C i,. #, /■ m 

N E' i fauori , che non fi riccueranno dal Signor 7^. conuerrà credere » che 
S.E babbia qualche difficoltà non ordinaria, perche è folita d' v fare ogni 
cor te fila verfo di me , quando intercedo feco per altri . Trattandoti delia perfora 
di fe.S debbo confidare , che anco per il merito di lei , non concedendo vna co- 
fa , fu per rinnegare l'altra-, Ma perche la medefima Eccellenza haurà forfi 
rifpetto di no» impiegar fi nella diibributione de i Carichi militari fuori d' occar 
foni, t& di tempo, ò può efferfi impegnata con altri ; mi fono rifoluto di fari- 
uere a l Trepòfito Torre, che fi chiarifica bene di quelcbepafia, & Je crede , do- 
mandando il Carico delti f oo. Mofchettieri per V.S. d' ottenerlo , lo domandi n» 
mio nome, hauendo opinione contraria , men auuifi, affimi io poffa dar ri- 
góre a/V officio di qua , di done,fi come faria piu conforme alla mia dignità, 
die non fi far effe altra diligenza, quando non fofje con fperanza probabile di 
conferir quello , che fi pretende , così prefuppongo , che Tailencrfcne in tal 
cafo douefie effer più conforme ali' intentione di F.S. che m am* » & di ciò pu- 
re faremo auuertiti dal Vrepofito con la rifpofia della lett&a , che inuio qui ag- 
giunta per effo . A lei frà tanto mi raccomando di buon cor e, pregandole dal Si- 
vnore ogni contento • 

Alla Signora Duchefia N. 

A 7J. S. & à me è flato prefentato ultimamente il duplicato if vna ietterà» 
che V. E.fcriffe doppo,chc le fu rifpoflo , & auuifato diquà , come Tertu 
fofpefala Difp enfia , che pretendeua Don per contrahere matrimonio conia 
Signora Donna Liuia. Replico à V.E. che in quello negotio fi procederi c* 
tutta la riferua , che merita per la fua importanza onde haurà ben confa i 
tonofeere, che s'hanno in confideratione le fue inflanze, & che io perno unti 
-nel fuo (mimo, quanto mobhgaà premerci il merito di lei r et lofuafonfiit» 
fa . Et le batto /emani . * 1 1 l - ^ 


rv. •• .* V)i* ìjv . • 


• *Bì Complimenti r varì}\ 

Al Signor N. 


“.V-l'-t ».r 


D I tutto quello , che mi fcriue V.S. per occafione della lettera mia commu- 
nicat ale dal Signor Cardinal Legato con alcuni annerimenti di 7 ^. S. hò 
dato parte à Sua Santità ì la quale fi come ricorda volentieri quello , che giudi - 
caconuetmre alla reputati onc de’ i fuoi Minifiri , fr al feruitio fuo proprio , doue 
anco ne pre/uppone poco bifogno ; così t'i confolata di non fentire altra cofev , , 
che corrifpondente alla fua ajpettatione , & fi perfuade fermamente , che la con. 
folatione medefima le farà confermata da lei di mano in mano . Et refio offeren- 
domele di core . 

AMonfignor N. 


L A lettera farittami da V.S. doppo il fuo ritorno da Milano , communi - 

cata da me con Tf.S. è piaciute tanto più à Sua Santità, quanto l più co- 
piofa . Del Signor credeuagià la Santità Sua,fr fe n afpettaua ogni mag- 
gnrbtnei mainogni modo, non poffonofe non giouare gl’ offici/ fatti da V.S» 
&con S. £. freon altri. 7^on entro qui in altri particolari , anco per fcar fi- 
li di tempo » & reSlo offerendomi à V.S . & pregandole ogni vero contento . 1 

tj* 

AlCàqalierN. - 

A Ccufo à V. S. la lettera fua dì la quale mi porta nuoui inditi/ 

della fua amoreuole voluntà, da effer però riconofciuta da me co'l giouar - 
'fe in ogri occafione,come l'afficurOìcbe ne farò fempre difpofìo. Gli auui/i, chele 
piate d’ offerirmi, mi faranno molto cari, (S più cari me li renderà anco con la fre- 
quenza, & con non tenermi celate le cofe più importanti, poiché non le mancherà 
come dice la comm oditi di penetrarli. NelSig. Don Tornalo dr fiderò ch'ella con- 
ferai il cortcfe animo fuo , certificandola , che da me ne baierà fempre la de- 
bita corrifpondenza . Et quanto al grano > habbiamv raufa di ringratiarla della 
ethibitione , ma e fendo fi già fatta prouifione fufficicnte , ò almeno incamina- 
te le pr attiche , non le ne darò Àltra briga per adefio ; ma cono fiera bene , c/;c_> 
confido in lei ,fe mi verrà oc cafione d' impiegarla . Le rii pondo pervia del Ca- 
nonico 7v{. conforme al fuo auuertimento ; Et prego il Signore, che la pro- 
ceri fempre . 

Al Signor Cardinal Xauiero. 


G J linfe il "Padre 1 fidoro con buona falute , il quale refe à N. S. & à me le 
lettere di V-S. llluslrifs . che portaua.Da S.B.fù veduto con la benignità , 
che come credo , le fignificherà eglimcdcfimo , & dame liebbe minor dimofira- 
tione dell animo illefjo ; ma sò bene , che non baurei potuto vederlo , nè af col- 
tarlo più volentieri > per quello muffirne , che mi diffe della perfetta , & falute di 
V. ifLuEriJjsma , & della fua perfeueranza in portarmi affettione i di chef e 

R z bene 
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bene mi reputo nonimmeriteuole , in conftderatione della [ingoiare ofteruanty t 
che porto à lei-,gle ne rendo nondimeno affettuoftfshne grafie . Del negotio, per il 
quale egli venne coflì , & del quale mbà portata la rifpoSìa nel fuo ritorno, mi 
rimetto a quello , che ne dkà 4, V-S. lUuflrifs. Monfigtror Tinnito , per partu 
tosi di S B. come mia iA lui mi rimetto Pure nell' interejjè particolare delfidet - 
to Taire , il quale, fono confilo <ime tlejjo, che uifl'uno rn hà auanzato in de- 
fiderare di vederlo esaltato in quefta creatione del nuouo Generale dell Ordine > 
tfia non è flato poffibile di far più per la fuaperfona di qucllo,che s’è fatto, fi ione 
le riferirà più pienamente il T^untio à bocca .'.Et ricordando à y.S. lllufirifs . • 
eh' ella non bd [tenitore alcuno più vero, et più affé t lionato dimc,rcJlo , et /o 
bacio humilmentc le mani. . . .«m 


V.A. (fi della fua ajffttione veifo la Santità Sua, le cojc diqucSla San- 

ta Sede , quanto per la relatione fattagli del fuo negotio i’Jngbiltep-a . vAll 
cyi. V. risponde S.B. col Breue qui aggiunto , dou ella yedra d'efier corrifpo • 
Sìa da lei con vna vera patema dilettione, ò" vedrà iùftemc la piena confiden- 
za , che tiene , che per opera di V. *4. fieno per conferuarft le reliquie miferandt 
de i Cattolici in quel I{egno , & farebbe fuperfluo però , che io dicefi qui alcu- 
na cofa , ò nell' vn particolare » ò nell’ altro , fi come nèancohò che dirle utili-» 
materia, della quale Jcriue /’ Altezza yoSlra à Sua Santità, & le hà parlato il 
Barone in fuo nome , poi che le rifponde la Santità Sua quanto Soccorrevi • 
JJò ben da ringhiarla , fi come la ringratio con ogn affetto , dell' opinio- 
ne, ch'ella porta di me per Jua corte fta, (fi della parte, che mi fa della fiat 
gratta , conforme à quello , che mi rapprefentano le lettere fue, et to’ bà rapprc - 
fentato il Barone in voce , certificandola , che l’vno , (fi l’altro procurerò di me- 
ritar fempre co l fcrnirla . Et le bacio le Mani . 


Al Signor Duca di Lorena . 
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LETTERE 

DEL SIG. CARD. 

LANFRANCO MARGOTTI* 




Di raccomandatione, & ricerco . 



Al Rè di Francia. 

V> t Vw\ • - • 5 i\.v. 

Onfignore il Vefcouo di Tul , che viene cofiì per affari 
della fua Chiefa , ft perfuade , che V. M. fia per far» 
gli ogni fattore , come quella , che fuole non lajtiar de~ 
fiderare gl' effetti della fua pietà in occaffone alcuna . 
Nondimeno perche confida, che più volentieri ella—» 
debba motlr arie l'humanità Jua in virtù de ila mia in- 
ter ceffone ; io la fupplico humUiffmamente à confir- 
mar/o nella fua confidenza con l'operi > rendendofi f- 
. v cura , ch’io fia per par tic ipar d' ogni? gratin, eh' ella 
fi degnerà di conferire in lui ; In raccomandatione del quale ftriuendo alla 
M V. T^ S. iflefio , non farà necefiarìo , ch'io ni eflenda qui ad altro . Et ritte* 
rentementc le bacio le mani . 


Alla Reginadi Francia . .. .> o v.,* 

« • . "»■»** • j \ . Vc’i i *;**\r. Viti Mi* • 

A Zia M.V-cht s'efercita coti volentieri ne gl' atti della fua pietà-, farà poco 
neceffario , eh' io raccomandi il Vefcouo di Tul , che viene coflì , & lf~* 
renderà la pref ente . Tuttauia perche mancherei forfè all' offitio mio, fe mane affi 
di raccomandarlo, venendo per intereffe , (Sferuitio della fua Cbiefa , fupplico 
V.M. à degnarft di non negargli il fuo fauore doue intenderà , ebe fa neceffa- 
rio, con fcuregza di farne grafia à me medeftmo ; anzi di darne partieolariffi- 
mafatisfatione à 7<(.S. che pure glielo raccomanda con vn fuo Breue , & defe- 
derà grandemente , che fieno protetti dall'autorità della M. V.&il "Prelato 
& la Chiefa. Io le bacio qui riuerentemente le mani , pregandole ogni felu 
cità perfetta. 
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I &sò per quanti Moli fi pojfa promettere il favore H V.A. nelle cofefuc par- 
ticolari, & in quelle della Jua Cbiefa Monfignor il Vefiouo di Tul; Tuttt*ii 
' mofio altrettanto dada voluntà paterna che feopro in N. S. ver/o di lui , & 
/coprirà l A. V. da vn fuo Breve, quarto da quella , chele porto permei 
Slefio , vengo à raccomandarglielo con molta iuflanza , à certificarla , tbt 
reputerò d'hauere la parte mia nelle gratie , cb' ella fi degnerà di conferirei * 
lui ; nel quale ho amate molte qualità veramente amabili , & stimabili ; mà 
ntffana hò bauutacaufa d' amarne più, che l'bauerto conojciuto deditiffimo al 
feruitio di V.^t. Fd quejla medefima caufa , ch’io giudichi fuperfiuo il raccontare 
darglielo con più parole , & refio però baciando all' A.V. ajjittuofemente /o 
mani . 


Al Signor di Villeroy . 

V * S. IDuHrifs. hd dato tal fegno della fua pietà in ogn’ occafione , dotte 
muffirne l 'è trattato dell' intere ffe delle Chiefe , c//jo mi rendo ben certo t 
cb' ellafia per favorire abondantemente la perfona , & l'bcConenge , di Monft- 
gnore il Ve [covo di T vi , che viene cofiì per negoty pertinenti al fuo Vefiouato . 
J o lafupplico nondimeno d contentar fi di moflrarfegli tanto più fauoreuolc , an- 
co per mio ri/petto ; Che fi come al fudetto Monfignorc de fiderò ogni bene per la 
buona voluntà , che tengo /eco , così gli defidero poi particolarmente ogni fi- 
tisf ut ione negl' affari del V e feouato predetto , anco perche sò,che il de fiderio 
medefimo è commune alla Santità dib^S.Onde farà ficura V.S.ìllufìri/sima di 
farmi molta grafia con effierli cortefe della fua protettone . Et le bacio le mani. 

sAia :Qfclf9lW<J\ i ’ .V\ * MlJilvJ Tt \ 

* jl • Al Signor Gran Cancelliere di Francia. > r : K - 

C Ome defidero di feruire à V.S. llluHrifs. in ogni occafione , coti non pofio 
non confidar nella fua cortefia , che anco per altro m'è molto nota ; Pre- 
golaperò con particolar iniìanza, ad bautte in raccomandatione la perfona, Fi 
gl inter effii di M onfignor il Vejcouo di Tul, & quelli della fua Cbiefa , & a fa- 
vorirgli con tanta efficacia , quanta è l'opinione , che si concepita della fua pie- 
tà da tutù quelli , che la conofcono ; perfuadendofi , ch'io fia per fiate a partei 
fico d’ogn obligatione. Et le bacio le mani . 

Al Signor di Geaurè. 

■ > 

vr Qn confi domeho della cortefia di V.S. perch’ io non labbia hauùtaocci- 
IN fiqpc fin bora d impiegarmi in fuo feruitio, tanto più cbefentrdijpvfiiffimt 
ad accecare tutte quelle , che me ne faranno offerte da lei ; la quale io pi ego peri 

Ili * ton 


ut raccomanaanone , fcf ricerco • / 3 y 

con particolare affetto à fanorir,e la perfora, & l'occorrenzedi Monfignore il 
VcfcoHo di Tal , & quelle principalmente , èie appartengono à gl' interrai del- 
lafua Cbie/a , perfuadendofi di fauorimc , '& d'obligarne me flcjjo . Et mele 
raccomando con tutto l'animo . T , a' 


^ • ' » v 

Al Signor Cardinal Gondi. 


i « :'.hì. 


T L Signor Pietro Pjcciardelli Fiorentino d'origine , mà Perugino di patria L» y 
1 ritorna coSlì per tratteneruift in compagnia del Vefcouo di Tul ; Et perche ì<. 
altrettanto meritatole , quanto povero, & miperfuado , che debba e/lerbtne__> 
collocata ogni gratta, cheficonferifcainlvi ; lo raccomando ben caldamente à 
VS. lUuftriJs. affimhe le piaccia di prouedtrlo di qualche entrata EcclcJìaiìtctL* 
nell' occafioni di vacante, che nafceranno ; promettendofi , eh’ io debba recar- 
le grandemente obligato d' ogni beneficio ,chefi degnerà di fare al Judetto I{ic* 
(lardelli amia iniianza . Et le bacio humilmente ternani . \ 


■ivi; 


Al Signor Gran Maftro di Malta. 


I 


0 de fiderò ogri honore , & ogni commodo del Caualierc di Magliana , per 
rifpetto di perfora principale , eh' è Congiunta /eco dì f angue, & perche in- 
tendo , che merita per fefltflo ; Terò oltre /’ batterlo raccomandato altre volte 
alUmolta humanità diV.ò. Illufìì ift. glielo raccomando di nuouo con portico? 
lare infiamma , affinché le piaccia d'honorar/o del carilo della Fortezza chiama- 
ta tifala , ò del Gufale chiamato Zurio , fei luoghi faranno vacanti, & fi foffe-* 
ro prouisi i , per quando vacheranno i C btfuome mi Jomminifira confidenza, 
& animo d'intpcedcrc per il mede fimo Caualìcre l intendere , ch’egli babbitt» 
%$.anni d'babito, & \ 8. di reftdcnza , nei qualifica fempre trattalo , &■ 
portato della maniera che conueuina ; così confeffo di premere , che l'mttr ceffo à 
te ronfia inutile, effenda fondati in vn titolo così giuflo", benché il prìncipàl 
fondamento fa la corifa diV.S- iUufìrfs. & F ef per lenza , eh' io n’hò battuta, 
in diuerfe oc cafoni con particolar obligo mio . Et le bacio le mani . • ” 

-'■» , .#*'*;**♦»< Ui C > *. * _ À4 ’ 5 ** rtCM * )< 

* ' Al Rè di Spagna . 

N ' S. fi come ama il bene,& F honoreuolezga dP ifuoi Va falli, tósi ratto* 
manda àV M con l'aggiunto Breue , la perfora , & le preten fiori di 
Gio : Pietro Coffarelli Gentilhnomo Romano lo^rdifo difupplicarla pure , co- 
me la fupplico con Ogni riuerenga , che fi degni ivfare largamente la jua beni- 
gnità verjo di luitgiudicando , che debbano eficr ben collocale nella fua per fona 
le parìe, che domanda . Et humilmente le bacio le mani ; ; > . 


• f W I 


■ J£r. • s'j ;V.«3 V il'.- \ »i. 
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Al Signor Cardinal Xauiero . 

P Re tende il Signor Ciò : Tietro CaffarcUi Caualier Ramano, co’l titolo idi 
meriti de' i fuoi AnteceJJari per fieruitij fatti aUa.Sertniffma Cafa d' Au- 
' firia y come ne farà ronfiare m Corte, et della firn diuotione particolare verjfe il 
feruitio del R è, di riportare alcune grafie da S.M. dalla quale dejìdereria di po- 
tfr trasferire inper/ona del fuo. Figlio primogenito 600. feudi d' orò, che gode 
fopra la Gabella della Stia in TiapoliyVU Habitoprr il Signor Afcanio Marina 
fuo figlio , & perje flejjo il titolo di Mar chefir della Terra di Turano in Abntì^ 
jro, con la prouiftone che hebbe ^Afcanio fuo Tadredi 1O0. feudi d'oro il mcjc 
fopra la predetta Gabella dall’ Imperatore Carlo Quinto , del quale fù Taggio, 
et poi Coppiero , ér ne riporto diuerfifegnalati fauori . Alle fopradette grafie 
non fi dubita » che la M.$. non fia per mosìrarfii dijpofla > fe da V. S» lUufbrìfs. 
farà majjìme fatto; ita col calore de’ i fuoi ofifity ; li quali la [applico però tanto 
più volentieri à volerci impigare > quanto , che il S. G io: Tietro hà congiunto- 
ne di fangue con mf yV" è vna medefima la Jua Cafa } & la mia . Et le bacio 
humilmente le mani . 

v i i Al Signor Duca di Lcrma. 

I LSig.Gio: Pietro CaffarcUi Gentiluomo Romano , hà meriti bereditarif 
con la Sereni/fima Cafa d'Au/lria,come ne fard cvnfiare coftì per Jetuity fat- 
ti da' J noi Anteceffiori , & in particolare da Afcanio fuo Padre all' Imperatore^ 
Carlo Quinto di glorio/ a memoria , del quale fi Taggio , et poi Coppiero > & ne 
riportò gratie fegnalate . Egli defidereria , che la Ai- del fé gli far effe gratiaj 
di transferire in ptrfona di fuo figliuolo primogenito 6.00. feudi d’oro Tannoy che 
hà t & gode fopra la Gabella dell afta in Napoli , & d'vn H abito per il Sig. 
Afcanio Maria pur fuo figlio , & del titolo de/ UWoiche/ato per fe medefmo 
della Tetra di Turano in %A bruzz.0 , con la promfivne , che baucuagìà fuoTa- 
dre fopra la medefima Gabella della fi età di 1 00. feudi d'oro il mefe . Terò fup- 
plieo y.E. àfauorire l'honefìo defidcrio del Sig. G io: Tietro in miagraria , af- 
fieni- andola » che darà fatisfattionc particolare à N.S. thè lo raccomanda con 
vn fuo BreueàS. M.& ch'io ne refilerò con òbligo non ordinario, all' b umanità 
di V.E. Et le bacio le mani i , .? ? / r . i'\ v 

ii ; i jjy.mivi ^ tb « <vi. u e?- • 

Al'Signor Contcftabiic d 

F Arà confiate alla M. del Ri il Sig. Cio:Tietio CaffarcUi Gentiluomo Ro- 
mano de i meriti de i fuoi Anta efiori con la SercnififirtiaCafia d' A nitrici, 
«Jr in fipecie quelli d’ Afcanio fuo Padre con la gloriofa mem : dell' Imperatore j 
Carlo Quinto , al quale fieruì di Taggio, et poi di Coppiero , /editandolo nelle 
guerre , & ne riportò gralie fegnalate . Cefi titolo de’i quali meriti , & non me • 

• a . no di 


, u »» ►aV.trr i 

i Cartiglia.’ 


^Dì^ccomahdattónè , ^riderlo . ^ ^ 

HO di quello ,che glie n acquiSlaJafua diuotiore verfo quitta Corona, defde - 
randa egli , thè S\Mi li fdtcia grafia di trasferire vita ( en fon e , dii gli gode 
di 600. feudi l' annujopra la Gabella della Seta in T^af oli , in perfora del ju9 
figlio primogenito ; (Short or are efio Sig-Gio- Pietro del titolo di M or chef e dilla 
Terra di Turano, thè pofsiede in %A bronzo, con la prensione, (he hautua di tio 
'tA conio /no Padre di 100 feudi d'oro il mele [opra la mede fini a Gabella , ò* 
dt vn H abito per .Afcanio M aria pur Juo figlio ; lo frigo ir Piantemeli te V. E. 
à favorire in maniera la preterì fione del C affare Ili con laurtontà de’i fuoi vffitif, 
ch'egli ne riporti la grafia dalla ■ benignità della M . S. alla quale raccomanda il 
n f gotto S. Santità, con >» fuo Breve . Et le bacio le mani . 


Al Próuinciale di Terra Santa . 


. . i ' 


A I Sig, Duca di ferma io ferivo in raccomandationc del Sig. Gio. Pietro 
CafiareBi Gentilbuomo Romano , che bà miriti grandi con la Corona di 
Spagna per lunghi feruity de' fuoi «. Antecr fiori , come deurà farne confiate, affri- 
che lo fauorifea con S. M. la quale Jì degni di transferbre in per fona di Juo figlie 
primogenito 600. feudi di’ oro di pen fione , che gli fumo afiegnati , & gode J opra 
la Gabella della Seta in "Napoli', d'honorare efio Sig. Gio -Pietro del titolo di 
Mar chef e della Tèrra di Turano , che poffiede in Abruzzo » con afjegnargli la_, 
provi fione, che bavetta Afcaniofuo Padre di 100. feudi d'oro il neje fepra la 
Utedefma Gabella , & d'vn Habito per Afcanio Al aria pur fuo figlio ; E peri he 
sò quanto pofia efjer di giovamento il mezo , (3 l’opera di V.P. con S. E al buon 
ejitodel negotio , hò voluto non lafiiaredi raccomandarlo anco à lei la qualtut 
faprà di farmi piacere accettijfimo con aiutarlo , & favorirlo , EX me le (/fiero di 
buon core . 

A Monfignor diDamafcoNuntio in Spagna . 

S Crine vn fuo Breue N. S. al RJ Cattolico,raccomandandoli il Sig. Gio. 

' Pietro Caff avelli Gentilbuomo Romano, il quale deftdera, thè S.M. Ti faccia 
grafia di trasferire in perfona di fuo figliuolo primogenito 600 feudi d'oro di pen- 
done, ch’egli gode fiopra la Gabella della Seta in Napoli, d'honorare ffio S. Gio. 
"Pietro del titolo diMartheJe della Terra di Turano* cbcfiaffiede in Abruzzo 
conia prouifiotie , che batteva afcanio Juo Padre di 100. Jcudi d'or.o il mrfr * 
fipra la medefima Gabella , & d'vn Piatito per il Sig. afcanio Maria pur 
fuo figlio & farà confi are de i meriti de’i fuoi maggiori, & dilla fcruiiù fatta 
alla Ca/a d'Auftria , fopra i quali è fondata la fua pretcn fiore . lo prego però 
V. S. à favorire, & raccomandare il negotio fecondo, thè Slimerà nciefjariò , 
affinché ne fortifea il buon efito,cbefe ne defide r a', che à tal'effctto lo raccomando 
ai Sig . Card, laniero , al Sig. Duca di Lama, a! Sig. (.orde fi abile , Cs alPro- 
uinciale diTerraS anta. Et alci ni afferò di cure* Y 


< ^ ìi. 


1*4 


Al 


i j S Lettere del Card. Lanfranco fp 


. .. ' • . ■ ■ ’y 

Al Signor Cardinal Borromeo . 



P ietro Cafìelli da Morbegno T'erra de Grifoni , bà trafilinolo* che Affiderà-» 
di feruire à Dio in babuo Chicmale , ma non bà modo per la Jua panai A 
di mantenerlo fuori, (fi manca la fua 'Patria di Precettori /ufficienti i ter il 
qua/ rispetto defiderando d‘ej’erc proneduto dalla benignità di V S.lUufiri/s d ri 
luogo nel Collegio Heluetico cojiì in Milano ; lo la fupp/ico tanto più confidente- 
mente à fauorìrlo à mia inter «. ejfìone , quan lo piu fa marne n temi fi prefuppont, 
ch'egli per la conditione di lla famiglia , & de l pan nti Jìa per riufeire rtuijpmt 
à quii pai fi , quando habbia la commodità , che fe gli procura di Mudiate , (f 
b abilitar jì . Et bumilmente bacio à V -S- lllufnijt. le matti . 

Al Signor Cardinal Doria . — v 

I L Dottor D. Garzia M aiirillo, che hoggi fi troua Giudice della Gran.C<wtf, 

& del Con figlio del Rè nel Regno de Sicilia , defidera finire V S* lUufìrijs, 
per Confultore , d? Giudice nelle tofe dell’ Arciuefcouato di talermo , quanae nf 
farà tempo ; Et perche mi ricerca perfona di qualità , à procurargli da lei qktfii 
Carico , & queji' bonore , la fupplico tanto più volentieri , ■& più confidente* | 
mente à degnar fi di non negarglielo , quanto più caftan temente me, s' afferma, 
thè ci farà il fuo proprio feruuio , bauendo il Soggetto la Jufjicienza, & habtiiu, 
& fopra tutto l'integrità , che gli b fogna . Et bumilmente le bacio le mani. | 

V ' * ' * 

Al Signor Cardinal Ni 1 ! 


L 'Affettìone ch'io porto al Sig. abbate Tf- m’induce à far "V» pf fitto con-t 
V. S. llluQrifs del quale per altri m’afierrei 'WrwtàWi che è di fuppfi - 
tarla, ch’ella fi degni d'ordinare à i fuoi Miniilri,cbe gli paghino la penfione I 
tiferuata à fuo fauore fopra il Ve fonato di-... Egli fofhicnc molti peji dopfo 
la morte del Cardinal fuo fratello, i quali gli riufcirebbonO molto grani, quando 
non efsi\>cffe le fue entrate à i debiti tempi ; Però fi come non ho potuto mat- 
tare à lui della mia intercefsione , cosi afsicuroV S. 1 llufìrr}s. che non mancherò 
mai al fermilo di lei , della mi fauorirà di comandarmi. Et bumilmente kj 
battole mani . ? - / 1 


Al Signor CardinaleXauiero. 

L * Ardue feouo di Dama fio è Prelato di bontà, (fi dottrina,& che bà fatteti 
luridamente perla Religione Cattolica , com’egli prefuppone , (he V. S- 
Ili tifiti, r s. ne fu in gran parte informata il Rè, che bà relation e del fuo me- 
rito , non è aliti o,come s’in tende , dal prouederlo di qualche per, fion e tt defin- 
ii ita, b in Italia , b in Spagna , (fi pace , che fa fiato riceuuto molto f* torita - 


T)br*ecòmark?*ttone, (^ricerco . rj p 

niente il mmoriak , théri è fiate pie fintato à S. M . in nome fuo ; Etfenhe 
furia Strame nte-be* impiegata ogni gratin , che fe gli facefje , io raccomanda 
à V S. Ulvflrifi. d' ordine di perche ie piaccia di fauorire la Jua prète jm 
font con efficacia • JBt humilijsimatnenie le bacio le mani . . . hh 

. * Al MedcfimOé 


tJL Jf: per fona , th'ì nata nello Stato di Milano ì affai yerfata mHa Corte , 

A C? ne’ivegottj ,& bd battuta ocra fune di ' \ eder molte Vrouincie , & in 
particolare la Spagna , defidero grandemente tligiouare, pei l'affa tiene, ch’egli 
Utofba.rcrfo il f cranio di quella Cafa;Et perche ni finn giovamento maggiore gli 
potrei .far di prc/entc , orno fecondo tfu< Uo.ibt giudica tgli ftcfio,che pitturargli 
luogo , (3 jeruitio appreffo V. S. llluflrifs. la J applico tanto più (fica cenante À 
dtgnarft cChonorarnelo , (3 accettarlo in mia grafia , quanto più fono perfuafo » 
ih ella debba chiamali fati sfatta della perfona ,& dell' opera fua ; la quale egli 
no» domanda , nè pretende , che fia impiigata fe non conforme a! guflo , & alla 
yokntddi V. S.llluftrifs. efiendo di/f est od tutte le cofe indifferentemente ; t* , 
tht unifilari dola, che mi farà pai titolar f nuore » refio, & le bacio humilmentc 

lo-menia**}".'*: »>•••. , < -* •'» • *’ • ' • - l:1 

Al Signor Cardinal N. 

A fMonfignor Serra Chierico di Camera, che è Prelato molto benemerito 
J\. di quifta Sarta Sede , & è amico mio, dtfdcio grandemente di farcir 
ogni feruti io , & per rifletto Ài lui^ f?è la medtftma ~Volnntà "V cifoli fuci, (3 
[penalmente ytrfo il htg. Batti (la fuo fratello . Supplico V.S. llluflrifs che al 
mede fimo Sig . Battìi} a Je piacciagli fot quel! apatie del ino fauore\ & dcCo-, 
fua preteritone, che intenderà efierglt nei efj ària nctt'oct carenze fue \ perfuadeu- 
dofi> ib'tafiaper rueutjne particolariffna gialla . Etlcbacie Lutntlmenttiey 
mani» j> ' . r •» hi. v. *> > «wi.ht ■ . .« \>'-r 


AMonfìgnordiDamafio; J 1 

r f ritto al Sig ■ Card, 7$> fo raccoiuqndatione del Sig. B attilla Serra , periti- 
danza fattamene qui da Monjtgnor Serra fuo fratello :, che è Prelato di 
molto merito, (3 particolare amico mio . Ala perche de fiderò digiouare alle cofe 
fue per più tnezi ; lo rat comandò anco à V.S. acciò /icori tenti difauorirlo doue 
bifegnerà , & difauorirlo efficacemente , perfuadendoft , ih' io Jìa per rilettene 
aciettiffimo feruitio . Et à lei m ojjero con tutto f animo . 


;• Al Signor Cardinale Xauiero. 

. • ' 

A V.S llluflrifs. sò di raccomandare le cofe fue proprie,raccomandandc1e il 
Conuento dtUa M inerita , & di farlo fenica bifegno ) T^or. dimeno perche 
« ho pure la mia parte d'interejje , & mi dijpcnfa l'Immanità di V. S. lllttdrijs. 
u< ~ S * ad 


i£o . iLett'trt dtfààrd: Lanfranco^ 


ài ogni fòrte cCof firio -. gi te lo raccomando , affinché fi degni, di pr o c ur a rgli qtaf* 
thè fufftdio degno della liberalità del Rè ncll’mrgente bi fogno^ in che fi tfotuM 
il Vriore , & Frati del Jiidetto Conuento di riflauràrlo/ér majfimc'Yna pirica 
del Dormitorio , che minauiaruina .1 Et bunilmente le bado Umani ♦ r.-- 


Al Signor 'Cardinal Btfrromeo. 


c A le/ìdefato'Frà xAlfòn zo Cornee^ dell' Ord’m e di S, 'Bette deità 5 "Pfìoikj 
. dilla M adohna di A fon ferrato in Napoli , Wip lo rate ani art di àj% 
I llullrijt . per quel che potefie bauer infogno del (ito aiuto , . fattore » il quafi 
fupplico però l/.SJLluHri/t. àcompiaterjf di pittargliela m quelle, cofc,cbck 
parerà » che conuengaycon fuureztfadi farmene gratta paukolare-t Et h»\ 
Utilmente le bacio le matti ...vy^\ « \ . v .u-. ,X ' m;is.ìiVi Xì , aj»i 


Uvi 


\ ri *Yu .. < 0\. vurto 

1 < ! Al SignorCardiriàle Xauiero. 


Ufo botili. 

■LI 


1 


0 » 

S -4ri noto à y.S.llluflrifs.la perfora , fahabilità di D ■ *An drea Mafhil» 
Cape liana di onde non occorrerà ; cb'io le dicaci egli fta meriteutU} • 
v ò del Juo fattore . La iupplico bene , che quando ne lo g iudithi degno* le piac- 
cia di participar glielo neUé fue prete* fionit* dìe lenendomi rac< ornati dato qui 
da Tot M in iftro principale di A( S confefio , che ne riceuerò particolare ffati* 
d'alti. Et bitmtlmen tele bacio le mani'.' 1 : ' } t. 


< 




'Al Signor Cardinal A cquauiua. 


H O qttalche obfigo col- Dottor Pompeo Rottilo, per lì [erutti/ , che ricca» 
daluineUexofed'wna piccola tAbbatia , che poftiedo in I{egno , &bò 
conferitela tenten te Volontà particolare digiouargli ; Terò jupplicpFlS* Ititi* 
ilrifsima à comandare , che Jt tratti /eco con equità in ~\na caufa , ch'egli hi 
nel Tribunale de W Ar^uk [conato, f otite Fidelufiore d'vh Prete , per il qnaltu 
prefnpport e tChauer già pagato xoo feudi ; & s'è pofsibilc* non fia mole fiala 
nellaperfonà per tal conto , pervadendo fi, tb' io fta permetterne molta grati»- 
’&tbiimilmentc le bacio le mani . 1 . ; . - 0 ... /„v. 1 1” 


• 'At ' 
ìhif 1 


► > - • I • ' ' ^ ‘ - ‘ . I ^ 

Al Signor Cardinale Xauiero. 1 


i \ ' « * 

I L Sig.lorengo Mattini defidera il fattore diy.S.llluflrifi. nell » fitte prete»* 
poni, delle quali, fella non è informata tome credo che ftajinfortnerà egli 
fi e fio in ~\oce ; Supplico però V.S. I Uuflrifisima 4 degnar fi di predargli ogni 
conueniente aiuto tn mia gratta . Et humilmen te le bacio le mani . 




5, 

r.*\ 


■jy 




c L 




\ v. 




Al 


L 4 


Di ^Accomanddtìon^ \ 'tfrì&rco . iy.i\ 

• Al Signor Daca difteria.' \ 

1 1 Signor Ltxengo Mottinì , hi cotti fepretènfìmi i V. B. nòte •, deVé '/finti 
1 cgU tratterà di mtouó feto , per ritenerne da lei quelfauore , che gli biffi.- 
fra. là là fapplito pMd degnar fi di preftatglielo'fitìa quel temine* cbclept* 
tetà roHuénieme ificur* di fame gnau* panie olareà me fteffò, >£t à V. E. ha* 
tiolemahi. ' . . n .<( 




il là ’ 


Wi’Uo^AÌ'Signor Concertatile di Cartiglia . ! 


. Ì*Ut| 'jlOOaÒ il ^ 

C Onofce il Signor Lorenzq Mottinì fi f attore , chp può ritenere da V.E. 

nelle pretenfionly}h"‘egli hà cóflt } ri quale hi defherato però > eh' io gli 
procuri co’l mtxjo della mia intere effione ; Prego per tanto y. E. che in grati* 
Olia', (i Compiaccia dinon negaf.gleio\ doxinleparerà d'hàuer canueniàtte ufo do 
ii farlo . Et retto baciandole le mani , et pregandole continua pro/perità , j 
• v • ■ •*, rn • «.o . *? ,f rt • • • • . ' , , ' t X 

:JP AlProuinchle.di Terra Santa . 

Zàrengo M otti ni intenderà V. T. le pretenficmitcli egli hà rot- 
ai/- flr ì mete gitali confida - , chefia per-gìouargli molto l'aiuto*.& f nuore ài 
Iti; la quale prego però ad effergliene c ortefe doue le parerà di poter/o impiegar 
rt » faluando i jum rifpètti ; Che qui jrà tanto me l’ off èro di cor e. 


Tì 

Ca 

Ut 

i 


.1 

0' 


Ài Signor Cardinal di Cofenza . 

\ c 


Sl Ùuttrtfs. comincio già à fauorire la perfona del Signor il quale-* 

‘ V * fine ttàdl frettr.n to fiotto , quantb confolato nella fua pretensone; Tu> 
tauia perche non ceffata) quei ri/pettt , che giàmimojfero à raccomandarlo » lo 
raccomando di nuouocon efficacia non inferiore alla prima . Et a [f.S. lUuttrifs • 
bacio bumilmente le mani,, fi ..... 

s-i- . ^ viv m’AI Signor Cardinal diGiotofa. v rr 

' ? • . - 

H O tid cógnitrvne delle virtnofe qualità del Sig. Cavcxìier che minia * 

co hnlcntibri à procurargli ogni aci ref cimento d'Ixmore. lo f applico y*$. 

1 ìDuflrìft . che ncBeprimc oc caftoni di vacante di qualche carica in cottila Cor» 
’te, le piar eia di faurorir lo in modo conia fua minorità , eh' egli utfiaprouiflo y 
ton //carezza ch'io fta per materne gratta particolare daUaJua Immanità. Et 
'btmilmenttfc battole matti. ■ *> : . ■ 


« ài' 1 . . « } 






Al 


i Googli 


fortt'Lanfiwu* \(X 


AlSignorCardin’Ue XaiileW* . 

1) Rttàtde D. B létxrdmo di Montato Vrefidènte della Corner* Regia >»tt* 
X prratoriediCritX TmctfMé 

mancai &kp* etenòe tcm.gtttflotkvle^ perche hà /butto lungamente, Cf M 
papaie dai TtefìdcMatv al J&kggentato « V tntnfnt> quafi ord viario. T^S. <kOJ 
ha buone relationì del MinìSiro , & ijupplicatoà fauorìre lafuaprttenfme, 
lo r ac comanda àV.S. lllufìrìf* per mio me^o , affinché le piaccia di procurare 
con ogni forte# affitto , c b’eglitefiiconfolato, & bwwatodal luogo. Etbn- 
tnilmente le bacio le mani . 

• 3 , 'Ai vrjv.vl tòlto 

,' jf >ii' .u t o’.-» 1 j* 

.v.-.-. :mj . A OU<U w\ v -, «t «Jf W \ • ' 

1\vA LlaVittS^ncadì Recente , chevaca coftìper morta dt~Gió> forif^Jo Sic 
r /\ l amane a, a/ pira D.Brlardino di ^loatàliOTrtfideOte'deUa Carpata Rtr 
già in T^apoli , il quale bà meriti non ordinari) con S.M .come ne farà pieni- 
mente coniare. /o frego V. M. peror>dipe di N,. $• àfduarir la per fona, & 
pretensone del Montaho (che {e bene ella impiegherà la fica autorità per flt t- 
rùflrd degnodìéfier portata invanii, &f*rd Mconfiguen&a que^che ifof tt*> 
di fare ; ne farà nontiimenodipiùpiaccre mólto, aecaUoa S-B. Et Jq bacio Ica 
m?niv.- . t'.tv : ■ tr.* •» i'. o'i .1 >■;_ }-ùtv* A ■< i 

• Al Signor C ardinal di Cotenna* . ■.<: : V 5» 


uus.iv »c inani • 

.v-j ’ • '»va •-»>,« nun& 1L< u$\. h-. wiil'w iy ’ ' ^ 

Al Signor Duca di Lerma. . , . 


D E fiderà Alfonfo T^.Fmaie fc d’haucr lucgqnq iferuitqdi V SJUuflrift. 

fi s bonorcrebbc in particolare d’e/ìere accettato da lei per Cameriero . lo 
loraccdmarido però .J V.SdJlbt/h'ifsJsaf effetto /a quale potendolo fanorirt 
con fatis f attiene [ua propria , & dtfponcndofi à farlo , s ha da persuadere , che 
paniciptrò anch' io ìeJfauort . Et bumilmente le baùo Umani. • < 

. 

Al Signor CardinaleXauiero. - . ..* 


R Accomandai àF.S. llluftrift. con l'Ór dinario paffato la pretensene , eh 
hi cofìì il Signor -Principe della Roccetla,i c/cr preveduto d'i na Compa- 
gnia di gente d’ar me nel di Napoli , & in particolare di quell* , chea 

teueua il Principe di Bifignauo,cbe prefupponc c/fcre fi ata conf aitata a Jua 
dal Con figlio d'Italia . Et febene mi rei do cerio, che al S. Principe medefim* 
VS. lHuftri/s. non fio per mancare delfico fattore ; tuttauia premendomi gC in- 
tereffi fuoi per le caufe giàfgnificatele con l’altra mia , non hò potuto lafc torca 
di [applicarla di iucuo ad' cf ergitene liberale in miagratia. Et bumiUnent&J 
le bacio le mani » 


Al 


2 )/ raccomandano»? > ricerco , rjLj 

-, :js Al Signor Cardinal Borromeo. A. 


1 1 Vcfeouo di Poligono , che morì vkimamente in Napoli, ha la/ciato wtó 
A memoria cori bonoràta di fe ,,che dote giu fi amante giovare alle per fave dA 
Ji<o laHgue j tra. le. quali reflandoGiof Dottato Guenzati , (he merita auto pet 
fifiefeo , io lo raccomando aW b umanità di P-S- 1 lìufbnfu affinché fi. degni d’ba* 
utrlo in ptotcttiove,& di fargli fattori , gratie nell’ occafioni , che fi prefen* 

(fratina, té muffirne di vacanze di Benefiiif [empirci, perfuadendofi , i li io fi* 
ptrfeutirknt molta obngatione . bthunilmente le bacio le man à 


Al Signor Catinai di Gioiofa. 




KT On è (ofa , ch'io non mi prometta da V.S. llluflrift in virtù della fua cor - 
** tejia , fé della /ingoiare offeruanza , che le porto ; mà nifjuna potrei 
tonfi guitti e da lei con maggior mio gitilo, nè con maggior ob/igo , di quella , per 
nge à '/Mpplù ària di prejeàte:, la quale èrtb 'éj/efido vacato zm Canotti 
tato di bontà Maria di yeti omo in Sabina » Ji degni di farne grafia ai Sign. JV. 
fépiutofJa àmeflefioper la fua pekjona. lo amo il signor con e ih aordi* 
nono affano , (érion altrettanta gii defederò ogni bene , perdi egli n è merite- 
tole, fé deifico mento. non è chi /oppia giudicare-rnegliodi me, che perciò mi ri - 
tutelò tanto più b onorato , cbe.y.S. Ulufirifo. fi difponga di t on ferite queflo fa « 
uoreinlui’, 1 1 quale è di tal natura, & tandiiione, che haura continuo (limola 
di lorrifpondere per fi ftejjo al ber.cfeiio , che riceuerà, con gi effetti della fua 
gratitudine, & diuotione . loieplicp nondimeno à yi$. llluflrifs. che la gra- 
tta farà fatta à me medefimo , & che l'obligo farà tutto il mio , & che interce- 
do con altrettanta deurminathnédi rifiruiila in perpetuo , quantà'è la confi den- 
Ké> thè tengo drifter e ff andito, ila lei -, al/a quale bacio bumilmente le mani . 

' - 

Al Signor Cardinale Xauiero. 

F V comme/lo al Signor Cardinal M itHno, che rateowandaffe in nome di Sua 
Santità alla M del Rè , & al Signor Duca di Lerma, la per fona di Gio* 
uanni d'ibarra Jerui{Qre, antico di f^.S, affinché lo prouedefie d’vno de' i luoghi, 
th’ egli pretende, iO mi bène merito di quella G ór or a, di'Secretario di Configlio 
di Guerra , b veto di Computi fi a maggiore , ò d’altro titolo , finche fucceda la 
Vacala d’vno ce’ è fudetti . il Signor Cardinale fece l’.vffitio , & riportò , che 
Cibar™ laria flato proutflo ; Peto flante quefla buona intendane di S. Al- 
H S ha doluto, eh’ io rat coma* di In perfori a , &( il ntgotioancoà K.S. lUu- 
flnfs. L quale fauarevdola con. la fua autorità, farà, certa di dar Jatitfattiou&j 
alla Santità Sua , frd'ohligar fi barra infierito con me j c he qui fra tanto. la 
bacia bumUm ente lenoni . w i 


r trfy. . Lanfranc6\"2 

A Monfignor di Damafco Nunyo in Spagna. 

P retenderti Signor donarmi a ibarr a antico feruitore di Sua Santità , co’l & 
tèlo de diuerft feruity fatti al fi.t,dafe? & dalia fua Ca(a,d'cfter proaiif* 
d’tvn luogo di Segretario telson figlio di Guerrafiveró d'yn luogo di Compu- 
tici i maggiore , è d'altro titolo , fine he f acceda la ~Vacan^a dì "Vao da’ i fudetti 
(jffinf. A fauore di quella fua ptetenfioue, io fcriffi già al Signor Cardinal bill • 
lino d'ordine della Santità Sua, perche ne facefse^gl' effìtu opportuni co» S. il. 
C ’t col Sig. Duranti Ltrmaì, tome fece da’ i quali riportò ferma intentiofie l 
che r ibarra faria flato prouiflo . M a perche habbia da ftguir l'effetto più pre - 
fio , fi de fiderà , cbegìvjjìiy tnede/rtoiJSafiofpqtiiiuati anco da y.S. e tanto le 
piacerà di farei Che qui finendo me le raccomando . ' 

•Tu *.y\ j.l’ } A 1»? ; \?y»V^ .Z \S\ X»« oVt,\ì <*T <V X *P T ^ 

AI SignorCarditi al Cantano . 

T Eme il Signor tAleff andrò Margotti da Lago, che ad inftigàtione di peri 
fone f tic poco amor titoli, non fia fatta fottoporre all' aggravio della botò- 
fi catione , ~\na fuapoffefjìonc , fopra diche io fcriffi già à y y.S. ittuftrifimaJ 
perche ft de gnaffe dt fauoritlo fecondo il folito della jua fwgohar j . bontà . De II 
ili e fio lafupplico bora, afiicurandoia , che d'egni gratta? che ricetterà il detto 
Signor Alcffandro per quella mia interuffione ,, fet, tirò ob/ige particolare odi 
benignità jua. Età V.S. Jlluflrifs. bacio burnì latente Umani *'*V ; ». v«>» 

Al Signor Cardinal N. 

* : W. v i f ‘ • *>l» • ' i v j* l ^ i, i»*' »» - 

I L SigXardinal confida, che V.Silllulhifs fia per predargli il fuo fattore 

netta pre ter /ione, eie ha tdeficte nominato aHaCÌ/ièfa di T^.s’^Ua intenderà 
che ne retti f sucri to ancor' io. lo non ptettndo , che in V . S. llluttrifs. habbia 
da poter più il rìfpcUomio ,clje il inerito dcll',iéi(Jio Signore, Tuttauia non bò 
douuto lafciarc di dirle , thè participerò d'egni gratin, elicila fi dijponà di far- 
gli, perche tosi e parfoà Sua Signoria liluttrifs. di Comandami. £t burnirne*- 
te le bacio le mani . '■ • * ‘ • '*• <•*•»» *£ 

Al Signore Cardinal di Siuiglia. . _ 

■ > . . . . i 

R Accomandai altro "VÓ/m à V.S.lUuttrifs- con partir ipatione di N S. la 
perfora di Gtnfuluo Ximepea^, affinché le piace jìe di prcuederlp di qual- 
■(he Bentfiùo pingue** He pinit'Yaatili e-. Et quarto più ni è nota C humam- 
tà di V.SÌ llluttri fiina, tanto ptù fermamente mi perfuado, ch'ella notu 
ri' habbia battuta fùoliotaeednmoàùa r & occafiouq:, Ma peti he il Ximtut^ fi 
trova in tal età , che non può qua fi aj Tettar più quei fautori, (he y.S. llluffrifu 
gl’ ha nera de limati, glie lo rate ornando di nuouo con molto affetto, certifica*' 
k _ dola * 


v 


3i raccomahdatìone, ricérco . 

dola , che mi reputo o partecipe d'ogni gratti , eh ' ella fi difporrà di conferire m 
Ini. Etbumilmente le bacio le nani. 


-V. 


Al Signor Cardinal N. 


J 


T 7 me fi paffuti raccomandai a V-S. JUuflrifs. la pcrfona di Fri Luigi S tatn - 
Ju pa Siciliano da Cuccamo , perche Ji f offe compiaciuta d'bonorar/o del gra- 
do del magi Herio ; Hora reitero tanto più volentieri l o ffitio, quanto più vengo 
Certificato, cb' egli ft ne renda meriteuole , & per dottrina , & per l' altre qua- 
lità , che concorrono in lui ; nella perfona del quale confeffo perciò di defiderwre 
ft^ìo fattore da lai * Et humilmentc le bacio le mani - 
*1 l»U W & *> ó» •'**»*!**: * v -j. 

Al Signor Cardinale Xauiero. 

P Offo tanto meno lafciarc d'intercedere con V ,S . lUuShifs. à fauore del S ign 
Marcantonio da Tonte Configlicro Regio in Tripoli , quanto maggiore 1 
to' togrtitione , che hò della virtù, & de i meriti fuoì. E gli pretende vna Viuz- 
za di Uggente, che vaca di preferite in cottila Corte » doue darà fa tisfattioncLj 
i allaMaeJia del Ré, co' l fare compitamente il fuo feruitio-, Teròfupùlico V .S. 
IliuHnfs. à prestargli il fuo fauore con £ autorità , thè tiene , affimi}’ egli fiaj 
gratificato nel fuo defiderio , perfuadendoff , cb’ io fia per reSìar feto à parte della 
grafia > <*r dell' obligo . Et humilmentc le bacio le mani , - * 

A Monfignor di Damafco Nuntio in Spagna . 

I L Signor Marcantonio da Ponte Configlicro Regio,per/ona delle qualità no 
te àV, S. pretende la Viuzza di Reggente , che haucua il Signor N. Et per 
faffettionc , che gli porto , & perii defiderio , che hò di veder nella fua perfona 
ogni accrefcimento d’honore , mi fono moffo volentieri à raccomandarlo àV.S. 
la quale prego però à fare Quelli offity , che giudicherà opportuni cofìì, perche _> 
il Signor Marcantonio reftiprouiito del fudetto luogo ; perfuadendoff , cb' io fia 
ferri etnei ne acce tt fimo fauore. Et me l'cjfeto di core . ’ • * r 

M - Al Signor Cardinal Spinola. • . .,i 

• m / TEjfer Girolamo MacchiaueUi da 7f.del quale foglio valermi in cofe , che 
JV1 concernono il feruitio di Jf.S.doueua ttasferirfi vltimamente à yenetia , 
<*T dubita , che l'afftnga non gli pregiudichi in vna fua caufa , confarne à quel- 
h, thè y. S. lUufirifs. vedrà dall' mclufa copia, doue mi ricerca però anco ad' in- 
terceder con lei,ch« voglia prouedere à' i fuoi pregiti difi preferiti, & pqfiati.lA 
glie lo raccomando efficacemente , affinché le piaccia di fargli tutto quei funere , 
die le parerà efier compatibile conia giuiiitU. Etbumilmente le bacio le mani* 




Al 


t Lettere dei Card. Lanfranco 


w. a 


‘ ÀlSignor CardinaleXauiero. 

H A feruito lungamente neHeguerre di Fiandra il Signor Tf. il quale hà an- 
co riportato alcune grotte da Sua Màelìà Ma vna ne de fiderà di 
ottono i %ÌHp*eftrìrà à tutteiaJtrt » & che per la fina habifità , fata /eruitk 
della OWaefla Sua il concedergliela » che farà vna 7 Piazza del Confgfio 
Collaterale di Fgapoli . Al Signor N. to porto alleni rne grande » pertica 
ttfho cauje non ordinarie, &. rit hit dono coti i meriti Juot ; Fero / applico V.S* 
Jllulìiifs. inlìant attente à fauorirlo di maniera con la fua autorità , che rt3i 
tonfolato nel fuo defiderio > perfi*adendofi,ch' io fia per filmare jomr.amcntt U 
gratta , che confeguirà ,& la parte , cbec'hautà buuuta V. S. I llufirifs.Aìlaa 
quale bacio bumìlmente le mani . 

;.k ...... Al Signor Duca di Ucrma. , . 

I L Signor 7g primìpal Qtntilbuomo Romano , riportò dal f{è "Vna pentiate 
di *ioo. feudi f anno nel Upgno di igapoli , in con/tderatione de' i luughtf ri- 
unti fatti da lui nelle guerre di Fiandra , doue S.M I hauea proueduto ìn vU 
timo d Ima piazza di Coniglio di guerra , come fi vpde da vna lettera jcrttuu 
dalla MS. al Sig. Mniduta Alberto , che tuttavia egli conferita apprendi fi, 
ma lafciò di ritornar ut perda concluftone della Tregua > Et conte non /090 fiati 
ordinati) li/noi feruitfi, così egli confida , che S. Mt. fia per fargli nuove gra- 
fie ; & vna ne pretende in fpecie , che per la fua labilità farà feruitio dtlltu 
M. S che gli fila con et fia, thè è yn/uogodel Configlio Collaterale di 3» Ttpoli. 
Et perche io no potrei defiderargli qurlì'honore più "di quello,ché glie lo ac fiderò, 
bauendone cauje non ordinarie ; Supplico F. E. con ogn inflativa òfauorirlp 
talmente con la fua autorità > che lo confeguifca,ficuradi /amene gratU molto 
fegnalata . Et le bacia le matti . v 


•tu 


>;mt< 


• t " - 

Al Signor Conteftibilc di Cattigli*. 


. t ii**< 
un} <1 

talli 


I L Signor Tf hà feruito lungamente in Fiandra » & in confideratione de i 
f noi feruitt) , S.M. lo prouidde già d’yna pendone di 5 oo. feudi Canno nel 
Pregno dì Tfapoli , & lo prouidde anco in vltirno (Cvna Piazza del Configlio 
di guerra in Fiandra , doue non ritorno perla concluftone della Tregua ; Et come 
egli /pera di riceuere dalla benignità della M,S. nuoue grafie , casi confida, che 
fia per fargli quella , che bora de fido a , che è d'efier preueduto d'vn luogo del 
Configlio Collaterale di Igapoli, che peri babitità fua , faria feruitio della M S* 
il concederglielo . lo prego però infiantemente V.E.à compiacer fi di fauorirlo 
m maniera con la fua autorità , eh' egli riporti quella gratta , la quale confeffi 
di de fiderare al pari di lut medefimo ; dyfarà perciò non ordinario l'obligo > cbg 
y.B. m imporrà còl procurargliela . Et refio baciandole le mani , & puffo 
iole profperità continua . 


*DiratcomÌndatiSh't,'f^ ricerco . *1147 


tV’.^Vn r !«wk* o .1v •À‘- -m . ù -.u - V A .*> 

... A Momfignor di Damafeo Nuntio in 

r Crino efficacemente a/Sig. Cardinal Xauiero , al Signor Duca di Lerwiu , 
«3 fruì Signor ConttHabile di Caviglia con le qui aggiunte à fattore dei òi- 
gnorty il quale hà fenato lungamente in fiandra ,come f.S. vedrà davntz 
fentrura , che lari con quella ; & co l titolo de' i Juoi Jeruitij , confida , (he S Ài. 
fi a per fargli nanne grafie > battendo laj ciato muffirne dt lonje^uirc quella del 
Configlto di Guerra in Fiandra, per la concisione delta Tregua . Fna ne defederà 
di prejente , nè iota de fiderò con minor volunta dt lui , per l affèttione grand?» 
che glt porto idre che gli conceda *n luogo del Coniglio Collaterale dt A ^apo- 
di» il quale per Mobilita Jua , egli occuperà molto aignamcnte . Trcgoptrcifi 
infiantemente V-S- à far con ogni caldera gl' tf fi tq ne 1 ejjary con ijuceut Si- 
gnori , & con chi altri giudi hrra , che btfogni , affini beila igucr A l >fia prout- 
duto in effetto ì & pigliar fi a/soluto penfin 0 il tutto il negato, affienandola • 
xbe del fauort , che gli prederà , io fi a per conj cruore parttcolariffitna memoria t 
& per riceucrlo in me Sìejfo . Et me l'offero di core • % .U 


Spagna. ^ 


>■ » 




AÌ.Signor Cardinal N. 

-.-u . .. ; \ 0 . 1 v. ■ > \ T 

E Stato nominato , come intendo , dal Signor V iccrc di Napoli alla Tìasxa 
di ti eggente nell a Corte di Spagna ti Signor Carlo Tappia , il quale ho rac- 
comandato in altre occafioni,per lanotitia , che bò della qualità , tf habiliti 
fua;Suppltco perciò F.S.llluUrifsa degnarji difauorirlo in gratta mia mila pre- 
jente occorrenza , affinché conteguifca l eff etto deljuo deftderio , certificandola » 
eòe ne / attor ir a me fttffo .• Et humilmente le bacio le mani . 


Al Signor Cardinale Xauiero . 

I O raccomanndo di nuouoàV.S. Jlluflriftima lepretenfioni del Sig.Vrincìpe 
della Hoc iella, perche mi preme grandemente, che habbiano felice JucieJJo; 
Mà perche confido , eh' ella n'habbia memoria per [e fitfia , CS glie » e parlerà 
anco di nuovo Lftfonjtgnor N untio damia parte, non le diro quìaltro , fenoli 
chete jentnò la medefimaobligatione del fattore, che conferirà n, l Principe^ 
Judetto, CS ne' i figliuoli à mia iiìanza , cbcfcfojje conferito in me Slefio . Et 
le bacio humilmente le mani. 


Al Signor Cardinal di Monreale. 

O'.' Ut * % * t , ; A 

R Eftò imperfetto il negotio della reflitttticne de' i Cavalieri di Malta , già 
raccomandati al fattore diV.SjUuJìrifs.per la partita di Sicilia del Signor 
Duca di Ftna i Et per thè c inulta , an'gi obliga d prò fegtt irlo , non tanto il 
loro infertile , quanto quello dei a giurijdiitione Ecc/ejtafiica ,kà deliberalo 
1^ T a X.S.di 


v Lettertdd Card. Lanfranco 

J^.S. di fcriueme anco al Sig. Marchefc di Gierace, & fi confida % cbeejfkni t 
congiunta 1 come s'intende , vna vera pietà con la lunga efperien^a delie toftj 
del gouemo , egli non fia per render/ difficile à rimettere i fudetti Cavalieri al 
doro foro- competente ; Tuttauia perche la difficoltà farà fenica dubbio minori 
frotegendo V.S. llluHrifs. la cau/a,bà voluto S. B. cbe-dinuouo laraccoman * 
i Uà lei i Alla quale bacio bumilmcntc Umani . 


Vai 


-Al Signor Cardinal di Siuiglia . 


iT\ Eurei qflenermi di fcriuer più à V- S. lUuflrifs . à fauore di Gon/aluo X* 
JLy mene%i , per non fafìidirla , 'Vedendola muffirne dij polla à volerlo gra- 
tificare di qual thè tofa Eccleftadica nella Jua Dioce/e, Tuttauia, per l'infìb 
ga ,> eh' egli me nefà , & per il dejiderio , che tengo di 'Vederlo confelato in 
-quella fua ~Vet chie^K.* » ttrno «nono à /applicar V. S. lUuflrifs. in fi ante- 
• mente , che fi degni di non differirli più la gratin ; della quale, la certifico di 
tiuouoì che U rejierò molto obligato infime con (fio . Et bumilmente le baciole 


mani. 


Al Re di Spagna . 


V Enendo in Spagna Frà TaoloSimone Carmelitano Scalco , che ritorni 
di Terfia pochi giorni fono , hd Voluto N .Si accompagnarlo co'l BreiicJ 
qui aggiunto , affinché V.M. lo veda più 'Volentieri , l ajcolti ne' i Particolari » 
che deurà riferirle di queipaefi, & di quel Bj , del quale porta lettere per la 
M.y. Con l'occaftone d'accompagnare il mede fimo Breue , io mi farò lecito di 
ridurre in memoria alla M.V. f bumiliffima feruitùmia, perii) ella m'babbia 
da fauorire di comandare, che fia mefiain operai & di continuarmi la fan 
Beai gratin . Et riuerentemente le bacio le mani . 

, , ^-.,,1,; 't -! '• -|A ••fri'-! LA • -»- .«f. 

Al Signor Duca di Lerma. . 

D A Frà TaoloSimone Carmelitano Scalco , eh' è ritornato vltimamentt 
di Terjia , intenderà V.E. diuerfe particolarità importanti di queipaefi, 
<ìr di quel Tamicitia del quale giudicherà l' E. V. come fi crede , che con- 
venga , trattenere , & (limare, non filo per quello, che appartiene al ben pn- 
blico della Cbriflianità , ma per il partieoi arjeruitio di S.M. Cattolica, rifletto 
alle cofe dell' Indie . T^.S. fi come ha in egual con fider adone l'vno , & V altro, 
coti hà "Voluto accompagnare la perfora di frà Taolo Simone con Breue per S.A U 
& per V.E. affinché fia 'Viito, & fpe dito più, fauoritamente , &piùprefl<hC<>- 
me confida , che debba feguire , quando in fpetie non gli manchi la ffiotettioncj 
keir E . v. Alla quale ricordando con quella commodita , l’affettuofiffimo defila 
rio , che tengo di /nutria, retto, & le bado le mani . 




AI 




! 


Dwaccomandatwnt, ricerco . 1 4. j 


Al Signor Cardinale di T oledo - 

C On raggiunto Brcue r Accomanda Noflro'Sign. alla protettione dì V.S.Illtt - 
flrifs. la perfona,ò‘ i negotij di Frà Taolo Sintone Carmelitano Scalco# 
quale ritornando di recente dal Pj di Perfia , bà da trattare con S. M. Cattolica 
di materie pertinenti al ferttitio publico della Chrifiianitd,& pr inalo della M.S* 
loft come prenderei ogn’ oc capone , cbe mi f offe offerta di feruire à‘F.S. lllu- 
flrifs. così le ricordo con quella tl grandi ffimo deftderio , cbe tengo di farlo . Et 
le bacio bumUmente le mani. 

Al Signor Viceré di Napoli 4 * 

1 * w- < .. 

.1 Signor Mario Farnefej doppo l' battere vjato ogni termine di corte fta co’l 
Marche/è *(. per efjer pagato d'vn credito , cbe ha con lui di molte miglia- 
ta difenditi flato forcato di fare eseguire J opra alcuni [noi Cajieùi in Abruz- 
zo], per la Jùbafiatione de' i quali , manda perfona efpreffa à 1 popoli . il Signor 
Mario, oltre l’etere amoreuoliffimo di quefia Cafa, & di b(.s. me de fimo , cfjtcj 
t ama molto , è Caualiere, che merita perfe flefio,& degno d.' effer fauorito nelle 
fite otcafionijPtrò lo tace ornando iuflantememe à V.Exo participatione diS.Si 
affinché le piaccia difauorirlo in maniera , eh' egl riporti ogni breue , & buona 
efpeditione , fecondo la giuflitia , !; Certificandola > che n’cbligberàme,& quello » 
cbe più importa , ne farà feruitio molto accetto àS.B.Età V. E. bacio le mani» 

Al Signor Don Qjouanni di Zuniga. 

J O ferino al Signor Viceré , raccomandandoli la prefla , fif fatturila fpedi • 
tiont d'vn negotio del Signor Mario Farnefc , in materia d’hn graffo cre- 
dito, eh' egli hi col Mar chef e 7^. co'l quale doppo baucrc vfato ogni termine . _» 
di torte fta , è flato affaretto di pafiare alla fubait atione d alcuni JUoi CaflcUi in 
Abru%j?io,& manda pereto perfona efprefia à N apoli.cbe de uri trattarne con 
V.S. llinflrifs.La quale prego con ogn efficacia à compiacerai di fauorire con la 
r ua molta autorità il Sig. M ario predetto , ondericeua quella fatisfattione^ , 
cbe giuli amente fe li deue ; certificandola , che impiegherà il fuo fauore à be- 
neficio d'vn Caualiere di molto merito , & amato dalla Santità di ìf.S.& obli • 
\berà grandemente mefiefio alla fua cortefia.Et à V ’.S.JUufirifs. bacio le mani . 


A 


v Al Medefimo. 

% 

Jllu flrifs' mi perfuado,cbe debba effer nota la perfona del Caualiere 
Ciò: F rance fico Reuiglione, come quello > cbe mi prefuppone effer e (la- 
o impiegato in diuerfi gouerni principali del Regno ', Tfe'i quali defideran - 
io egli di continuare , anco con l' obietto d' acquiflar ne merito appreflo il Signor 
'icerè^T uppreffio F.S. llhiflriffifs. lo raccomando all' autorità di lei , affinché 
t piaccia d'operare, che S.E. loproueda in vna delle prime, & delle migliori oc - 
afioni ; offe arandola, cbe d' ogni gratin, cbe fi difporrà di conferire in tui,ióre- 
\erb particolarmente tenuto all a fua torte fta . Et le bacio le mani. 


Al 




a . r L*ttere^d£arA;bdwfrAMv -X i . 


•Se 


' ^AlV^nquifitor diM^Ita,. 


*• 



loro propria , «//a n riunita del 'Priorato di Barletta i che il signor Cardiuikj 
Gonzaga de fiderà di dare ai Signor D. Stimo Gonzaga fuo / rateilo naturale, 
con lauferua de' i finiti • Vero Ji dice à V. S. che ad agni ordine' 4ì-S* A, elidi 
impitghi tutta l'opera Jua conogh efficacia per il felice fificeffo del negotio, il 
quale , fé bene non s'ha da trattare ioti l'autorità , ne co l nome di ìf. Signore, 
penimi Signor Due a, pretendendo , che D, Stimo hahbia da efier accetto aia 
Religione tu ogni tempo, hàatico per fine*, else la grafia , che Je gli fard in c A 
pafft conte gratta fpontanea non Violentata > preme nondimeno foni marne»' 
te a Sua Santità,^ conia Santità Sua in conseguenza fata P.S jicura d'acque 
ila mento (egnalato, co l non perdonare all afillo-, nè a diligenza , che pèfjta 
vfiirc da lei; la quale in fornirà* tratterà nel preferule cafop ih lofio tome Mini- 
Sho del Signor Duca , thè di frfS. ma non meno JeeoudoLt veduti t»di S.B ck 
diS.A. Sarà hluiato à V. S. dalia predetta Signora ìt dif facci » tiecefsam,co*i 
tutte i infiruttioni, che le pof/onobifignarer; Onde mi reila di dirle jolanentu , 
qui, che oltre il mcriuirecou Sua Satana, fornendo ejattamcnteà quefti Vnnu- 
pi, & al negotio, nella firma » chef e le preferiue , ella obhgherà molto fretti' 
mente me beffo . Et Dio la profperifempre, 


ila. 


» "f” i ; 

Ai Giudice, & Magi (Irato de’i'Sauijdi Ferrara. 


R itorna à Ferrara il Signor Conte Girolamo Gtlio/i, doppo bauer finitala . -* 
fua Atnbafàeria con molta laude, &■ con altrettanta lattsf attorie di 7^-S. 
gran parte della quale nafte dall' hauerlo Sua Santità conojciuto fiudiofiftoko 
del lertutio delle SS.VV . Et benché fi creda , ch'elle debbano perciò attrarlo , & 
filmarlo più , & darne ogni figlio) hi voluto nondim trio la Santità Sua, che in- 
tendano per mio mezo , ma co'l Juo proprio testimonio , eh' egli Je uè refi degni 
ne ' i tanghi anni del carico , che ha foSìenuto , & intendano ai più J, che la per- 
fona del Conte gì’ è coti cara , come è benemerita delle SS.VV. & della Vanii . 
Etra' off :ro loro con molto affetto. 


Al Signor Duca di Lerma . 


C omporterà V.E. eh' io la fipplichi di nuovo à fauorire le preterì fieni , chi 
hà co/ìì il Signor Principe delia Freccila, per Je,& perii Signori futi fi- 
gliuoli ; perche fi bene di nijfina cofi fino più ficuro , che della Jua iwtejùu 
itoof.ojo nondimeno difsitnulare l affetto, eh io hò utile co/e loro , conj.fìtnuott 
mafjìme il felice fuuefjo nclfauorc, 0 tuli' autorità di P.E Ada quale nomi' 

1 A lOlio 


^MtccòmandattSrìe \&rkc\co \ 

tordo , che il Signor "Principe pretende vna compagnia d’buominì d'arme per 
fe, & quella nominatamente 4 éhèbaueail PrincèpediSifignano, & vna natu- 
ralezza per li SS./uoi Figliuoli, presupponendo , ch'ella ne conferiti memoria , 

oltre che glie lo ricorderà anco il ifyntio à bocca . Et le bacio le numi, T 

; ÌÌO •. 4.. >*»«*•• *v'v '.rrr",'h ‘lire-» I*. ) Jt 

ÀI. Signor Contertabile di Caviglia.. ^ 

K n'. >-i •; • . •. «r «•* ■> <;» 

J ' L Signor "Principe della R oc cella defidcrerià d'efier favorito da S\ A£. deUrv» 
Compagnia d’huomini d'arme, che bavetta il "Principe di ghignano , la-, 
qaale fi bene 'egli pretende coti qualche titolo di giuftitia, per alcune conuentiéni 
fatte col l{è , Joue dice , che gli fù promefj'a la prima Compagnia » tbcvaiafit, 
vuole nondimeno riconofrcrla afiolutamente per gratia dalla M S. Con la quale 
iofupplioo però inSìantcptepte V.E^fare ogn opportuno o/fitio perii buon ejtto 
del negotio, certificandola , che non obligberà piu il Principe predetto con gl’ atti 
della (uà corte fia > che me medejìtno. Et le badale mani, . T . •'» {■■ 0 j 

l>£ t ’JWiUtJ hrt*3 j V'O r\ lUlt V^VirT " 

1 'M ? Al Signor DtJcadtlt' Infanrado a-V* , è.» 


o 

’O 1 


«T T. 


■Pb . | vttìit^vc oyhp Vi 5 i\ nutT)\ 

Ella cortcfra diV.E. io confido molto, per il de fiderio , ebe tengo all'incon- 
tro di /crune à lei ; la totale vengo perii, à./upplieare , che. fi compiami a 
ii>f amorire tanto più cffitactmeuteil.Signor TrinlipedcUa. RocttUa , nella prttr 
tenfione , chebà , d'effer prouiflo dalla M. del Rè della Compagnia d'buomini 
d'arme , che baueua il Vrimpe-dt Bi figo ano nel Regno di Napoli , quanto che 
fa pretenfiene mede (ima è accompagnata da molta giufiitia , per alcune conuen- 
rioni fatte col Rè y nelle quali dice , cbegli ne fit prome/Ja vna. delle primevi p 
tanti, loaffiatro lf.E.che d'agni fattore* che farà al detto Principe vie fette# 
tati partieòi arti titna&bli gat ìoji e . ukbatiolc mani *. . <1 «fi v w~ 7 i. , « 

.«fc.OMwAÌ'ilRvxl »A .H » . l'iiiv'ii» fot . ' 'i VA .;\yj*iV>vvi .ve 

ÀI Signor Don Pietro Manzo. Predente di Cartiglia. 

■ -X, . i:. 'U . ì )•' ( A *. t . OV V A 'Tti ’i *■ ’■* , j fy' • , y ~ 

e Omiacicrò s ddr fegnad V.S r lllufirifr. della volani R òhe tengo di fermrX 
la, pernierò della mtatonfiien'Xjt. Qefìdpreria ilSignar Principe delire 
J{oc cella d'ottenere vna naturatela di Spagna per due Tuoi Figliuoli, & fi per- 

eu-i- j. r -~ 1 t .li. m u ~ 


fuade di coufegjMtft fyeilrnqnte 


firifs. la quale io prego però Erettamente à compiacerli d'cffcrgìicne cortese , fr 
mquè/ltyCS inog*'MltraotMre#ii 4 > ptrfuadeàdoft , (bel i òbjigo diedi fitto ^ 
tba n’imporrà al fudetto Signore, che merita molto , imporra a me proprio. 
E* le bacio letuttinox 01 ' ■ ; * . ■>. 
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A Monfignor Patriarca dell Indie . 


Vi r *»VXW 

! t tWs'"*' 


P retende \l Sig.Trincipe della RocccUa d'ottenere dalla benignità di SéMJà 
Compagnia di gente d'armi, che battetti il Principe di Btfignano nel Regno 
di Napoli , & ma Naturalezza di Spagna per dui Juoi Figliuoli . il nego liti 
fiato raccomandato da me à diuerfi Signori colli , che confido lo fauoriramV 
M à perche mofherei di cotiofcer poco la cortefia, & autorità dt y.S.Je nonne * * 
rejjì x lei , vengo a pregarla, che le piaccia di fauorire per [uà parte iljudetto Si- 
gnore t & i Figliuoli , & le loro preten fiotti t onde ne Jorùfca II buon effetto» 
che fe nc de fiderà ; affiorandola , che me nobligherà d'vna Oretta obligatim 
Et concedale 2\(. S. ogni profperità piu vera . - .«( 

^ t W P ‘ XT. PTf f ..t |P \il^ 


A Monfignòr di Damafco Nuntio in Spagna . k * 

I O sòdi raccomandare àV.S.fenxa bifogno le preten foni, che ha cotti il Si- 
gnor "Principe della R occclla, d'ottenere alcune grafie da S.M.pèrche ho fato 
più cf vna voltxl'iffejjo offitfa, (5 cono] cinto , eh' ella de fiderà perjefiefiti 
feruirc all'iHeffo Signore ; Tuttauia mi /finge la molta voluti tà, che tengo à 
•vederlo con fatato à raccomandarglielo di nuouc,comc pur lo raccomando à tui | 
quelli , à i quali l'hò raccomandato per prima, aggiungendoui di più il Patrmu , 
deU' Indie nuouo Prefidar.te del Con figlio Reale . Età V . S. m'ofiiro di cwf. 

4 W.'/nt TV, ) 

Al Viceré di Napoli . 

iff U-'. 

I L Capitolo di Santa Maria Maggiore , fuppficberd y.£. à comandare , da 
gli Jtnfpedila ài fuoi tempi la Tratta delle zoo. Botte di vino concefiali\éd 
Ré» affinché la gratiafpontanea , che piacque già >à S, M- di farli , habbia la 
riufeire più fruttuofa . Et fa bene mi perfuado , che f £. V. fia per mottrart la 
/ olita Jua pietà nell’ intervie d'vn Capitoli} così principale , che è intertffu 
della piopria chiefi f ìo le mccomaMù nondimeno firettamente il negotio,& 
per la confidenza , che i Capitolari hanno in me , £5" per defiderio di particip*' 
r*del merito , thèf BV. con/èguirà, fauorèndolif la quale officierò $ (hencj 
fard grafia particolare à me fi e fio . Et lehacio le mani . «I a. . -u u/J 

• y ' Al Protendale di San Domenico di Genoua - 

\V\X ■■ ■) '.ì ' 't t- ' ! Mm«' i'mliW i 4't$1 

D EI Padre Maettn Paolo Carata , tir del merito della virtù fica , bòig 
fomatione tale , thè mi rende defiderofidi vederlo impiegato in carica 
eminente, anco per feruitio della Religione . Terciò lo raccomando infianttuu «* 
te à V.R. affinché nell' elettione del nuono Prouinciale , habbia in principali#' 
ma confideratione la fua perfino , & fia aiutato » & fauorito da lei al Pro**' 
datato i ^dUa quale denta piacere d’hauerevn SucceJ/òre , che mantenga il de- 
. A coro 


Dir aecomanclat iòne, ricerco. i j j 

uro iti luogo » ih' ella lafcia » cSr bonari le fatiche fatte da efia , imitando il fuo 
tfempio nel buon gouerno della Proteine ia . In thè affienando y.R.cbe pii fard 
tccettifsmo piacere , reSto ,& me le raccomando • 


Al Signor Duca di Parma. 

I Mpone nccejsità al Conte Lodouico .Anguinaia la morte del Padre , di ve- 
nire in Lombardia per inter efie delle cofefue famigliati . Effe bene ì cfìcf 
la Jua perfona , CS Cafa in protettionc particolare di V. A. rende fuperjluo , che 
altri ft piglino pen fiero di raccomandarglielo $ non patifee nondimeno il fuo me- 
rito, nò lamia affettione “\erfo di lui, eh' io pretermetta queSt' ofiitioi Et [ap- 
plico però r^Altezz* Vomirà ad yfar [eco più largamente la Jua ordinaria beni- 
gnità , anco perfauorbre la mia interceftione ; Anzi le raccomando il Conti . -* 
con partkipatione di N.S. iSìeJfo .cerne perfona accetta à S.B. & della quale 
bà portata buona opinione in ogni tempo : Et all' A. V . bacio le mani . 


Alli Signori Dottori del Collegio di Bologna* 

D EI Dottor Carlo Caprara,non fono piu note ad altri le coniitioni, &i me- 
riti , che alle SS. VP. Io ne hò tanta notitia , quanta mi bafta per render- 
mi defiderofo d' ogni fuo accrefcimento,il quale m’obligano poi anco altri rifpetti 
a procurarli . Veti prego le SS. VV. con ogni maggior caldezzà , & infialila . 
ebedouendo vacare, ò effendo vacatone! loro Collegio vn luogo di Ragion Ci- 
uile , vogliano ammettere ad' e fio il Dottor Caprara , & non afiringerlo à più di 
quellojche l'afiringcranno le Cofiitutioni ordinarie del Collegio mede fimo, benché 
fi [afte per auuitura fatto con altri .poiché può distinguerlo da molti La Jua an tin- 
niti nel grado, congiunta in lui con vn valore eminente. Non mi faria facile tef- 
plicare alle SS. VV. quanto mi prema , eh' elle conjolino il fudetto Caprara, & lo 
preferijeano ad ogni concorrente,&intendano bene, eh' io intercedo per lui con de- 
fiderio Straordinario d’e fiere efiauditoj M a procurerò bene , che lo conofctu 
da gl' effetti della mia gratitudine, dandone loro perpetui fegni nell' occorrente. 
Et Dio le profferì fempre . 


Al Signor Gran Maftro di Malta, 

I L Signor Duca di Lorena irthiando colli il Brye Figliuolo naturale del Si- 
gnor Duca di Barry fuo Figliuolo » ad effetto , che pigli l'habito di S.[Gio- 
uanni , hà de fiderato ,che fia raccomandato daN.S.à V. S. JUuflrif. per due 
grafie ; l“\na , che il Come fia riceuuto anco nella lingua , 2 > come dicono iAl- 
berge di Germania , dòtte S.A . fofiìeic vno Stato, becche il paefe di Lorena. , 

V &di 
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fi di Barry fu delTAlberghe di Campagna ; l'altra , thè gli fia data Argr# 
Croce per tortore di Cafa Jua,con tutto ché non b abbia "Priorato alcuno . torti iò* 
mando però à V ,S. lÙuflrifs. il ntedefimo Contatori panie patirne di Sua Sab 
tità per /’ vna , (i per l'altra caufa , certificandola , che la Santità Sua fintiti 
molto piacere, ch’egli fra fauorito, per ri/petto , & per il merito del Sig. Duca, 
amato da S.B. 10/1 partitolarijjìmo affetto, ht a V.S. lllufirifs. bacio le nani. 

' ’ Al SignorCardinal Acquauiua. ^ \ | j 

D On Carlo £ Aulì ria di Marocco » chebauendo ritenuto il Batte fino in 
Spagna , fe ne Viene codi , dotte gl’ è i tato afiegnato un trattoti men- 
to perpetuo , hà fatta inflanga d'effer raccomandato à V. S. lllufirifs perche _> 
le piaccia di crtjimarlo , & al Signor Viceré, perche interuenga à tal’ atti, (ir ii 
fauore* che domanda per fe , domanda [umilmente per un Juo Figliuolo , chi 
corda e-Jecò . 7 \(. S. d olendo confolarlo in qualche parte , hit commefio , tb'io 
l ac compagni con quella mia per V.S.llluttrijs. alla quale non impone nondi- 
meno necejfità alluna , ma intende , ih' ella faccia ciò e he le parerà , & fatili 
il commodo f no. Etbumilmentc le bacio le mani. 


Al Padre Generale di San Domenico . 

? O 1 **? *-.f| 

H A il signor Gio: T^icolò Spinola gentilbuomo Genouefe alcuni negotj 
cotti, che abbracciano Unterete di tutta laj ua Cafa, ne' i quali io de, 
fiderò per rifpetti non ordinari / , eh’ egli riceua ogni fauore . Con V."P. io mi to- 
no già dechiarato , non meno delia confidenza , che doglio battere in lei , (ht 
di quella , ih' ella deurà hauere , (3 efer citare in me perpetuamente ; (S deh 
mia, comincio à darle fegno negl intereffi delfudetto Gentilbuomo j Al quale, li 
prego pei ò con particolare inttanza,à fare tanta parte della fua autorità , quan- 
ta glie ne bifognerà , perche confeguifca vna breue, & buona /peditione delle 
eofefue , ondefe ne pofia ritornare in Italia . Che fe bene V. P. farà Vn atto 
non meno di carità ,che di cortefta, reflituendo lo Spinola al "Padre , alla Mo- 
glie , à i Figliuoli , & alla Patria , doue è defiderato con Jommo affetto, (5 
n’haurà merito , io glie ne tetterò nondimeno con perpetua obligatione . Et me 
F oflero di core. • 1 ' ■ ' ' \ • vta * - 

Al Signor Conte di Fuentes. 


H 


trt-j 


ui conce floT^ S. alla Cafa della ^Madonna di Compaffton e, fondata ii 
_ ^ Tonane , di poter tranjhare ogn anno per lottato Ecclejìattico tanto 
fale , che fra la rata Ipettante all' Appaltatore del tran/ito d'effofale , & la rati 
fpettantc alla Camera Apoflolka , importi 1 5 00. feudi per franchiti a fttGabcU 
la , ò Datio. Con V . E. che è [olita d'eferiitarfi così Volentieri nell' opere dipie- 
tà, hà Voluto S.B. che s'interceda da fua parte , affinché la mede [ma gratis 
fatta qui à quel Santo luogo » le piaccia di farle cofiì anch' efia , dichiarando » 


ffi taecomanddùone, & rtcerci , ty y 

& comandando » che per lo flato di Milano r pur fi lafci paffar franco tanto fa* 
le, che importi dì Datìo l'i^ijfaforrrma di i ioofcudi,i quali “Vadano à commo- 
do del luogo Indetto. Piaccia perù à V. E. di non negare quefla fatisfattione i 
3 ,B. chequi fri tanto io le bacio le mani . 

^ Al Signor Viceré di Napoli . 

I L Sig; 'Traianodi GenrtatOfhattrà forfè poco bi fogno detta tkia interceffiont 
Con VE- intercedendo per efjo iPmerito delle fue qualità , & de' i fuoi lun- 
ghi feruitif ; Nondimeno pdrche bò caufep'dtticolari di defidòrarli, & di prò 
turarli ogni accrefcimento di bene , lo raccomando efficacemente all' E. y af-> 
finche fi degni di continuare in adoprar/o ne i carichi , cb' egli è flato Jolito 
Sefertitar fin qui , & de’ i quali l'ha giudicato capace y.E. propria t che ducj 
inai fono lo creò Auditore Regio netta Trouincia di Principato Ultra; Che fi 
come rifponderà nella mia per/onaegn' hor.ore, che l’E.Vi conferirà nella fina* 
andine fen tira piacere Sua Santità iflcfia , con parricipatione della quale lo 
raccomando ; così mi rieonofcérò perciò p ia pbligato à rijeruirfa in ogni occor- 
renza . Et le bacio le mani . 


Al Signor Conte di Fuentes . 

«x r _ * 

E Cià notài V.E. la diuotione tosi propria jcomehcreditaria del Marche fe 
iter Cole Malue^X.* 'ìer/o il feruitio della Mae fi idei Re-, per la quale 
fi tome presuppongo, che già f E . V.fìa inclinata à fauoitlo , & honorarlo > & 
darli occafione d' aumentare li meriti detta fua Cafa tt>n la M at fì.i medefima, 
così piglio animo di raccomandarlo piu liberamente alla fua humauiià , affinché- 
fi degni di fauorirìo dì vn Tei^o di Fanteria Italiana nell' iflante Jpeditiont — » 
Affienandola , ch^riceuerb in luogo di gratta benjrgna/ata l’honore , chele _# 
piacerà di conferire nella perfona di quejlo Caualiere a mia interceffione . Et le 
bacio le mani , 

Al Signor Cardinal Giuftiniano. 

'* ’.V • ..... V.^rf I ■' T ■ 

N O» perche io diffida detti humanità di V.S. Ittufìrifs. ma per mia partito- 
far fatisfattionv^rengo à raccomandarle di ottona la perfona di Don 
\Aleflandro Daudnssati Abbate di Santa Tra fede , affinché finito il Capitolo , 
xbe fi celebrerà , come intendo , à M uggia ptoffimeh fi degni d'ordinare , che 
rìtomià Roma nelfuo caricò preferite, llfouoreyth' io ne ricetterà farà gran-c 
de ; ma non minore la difpcfttione, con che jeruirò à y.S.lUuflrifs. in qualunque 
c ccafìone mi farà grafia di comandami. Et humilmente le bacio le mani . 
'à.’vWvV). «i v>io\ vtw 
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Alla Signora Gran Duchefladi Tofcana » 

A ntonio Bjcci mìo Genùlhuomo , bà molte qualità , che mi muouonoti 
amarlo , ma per nefiuna f amo piu , che per la diuotione, che f copro in In 
~Verfo il feruitio di P.A. con la quale pero intercedo liberamente, dotte fi tratti 
dell'interefie dcllafua Cafa . Egli de fiderà , che à Tirr Francesco fiat fratello, 
fia data per moglie la feconda figliola del Sig. Pietro Aldobrandino bon. mrm. 
Ararne è così commune il fio de fiderio , come commune mi farà la fina fatisftt- 
tione . Pero fuppliio in fi antemente V. A. à comandare , che ”>» matrimonio, 
che hà tanta parità in fe, & nel quale ricetterà p articolar gratin da lei 'VJj 
feruitore così affettionato , come le fon' io, fi flabilifca , CT fi faccia i Che fu 
bene l'yfar corte fie grandi , è atto ordinario in quanto alt Altezza. Polirà , Jesi 
nondimeno dir aor dinar, io in quanto aU'obligo » ch'io glie ne fentirò in perpetuo. 
Et le bacio le mani • 

Al Signor Gran Duca di Tofana. > •' vù 

S Tà alti miei feruitij il Caualier Gio. Benedetto Montefperelli Perugino » H 
quale bà fhabito di San Stefano molti anui fono , & è amato da me co» l 
J ingoiare affetto ; Dal quale moffo , "Vengo à Jupplicare inllantcmente V offro 
Jt Itezza, che continuando meco ne gl’ atti della fua h umanità, fi degni di fafr 
rirloyò" prouederlo à mia intere effionc di qualche C emenda di gratia,tuaJfimrcV 
egli hà taliqualità , & è così dinoto dèi feruitio deU'tAltezza Polirà % che poi 
meritare in parte quell’ honore da lei per [e medefimo . lo pretendo nondimeno 
iiriceuerlo in me,perreitarne perpetuamente obligato à P.^4- della quale fi co- 
me non confiderei tanto, fe non fofft difpofìijjìmo à Jeruirla , coti le ricordo , chea 
nifjun bouore limerò più di quello , che crederi di riceuere , s’ella fi degnerò di 
comandami. Et le bacio le mani . , . .rw 

• 4 V. » W • f . I 
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Al Signor Cardinal Lante. 

V Aca colli ~Vna Commenda della Religione de’ SS. Labaro, & Mauritiofi* 
quale mi fi dice > else fia di lufpatronato della fame glia de Marini , sbu 
non habbiano f aggetto dei loro da nominare . Et perche Uà à i miei feruigj 
Paolo Panni , perfona di molta "virtù , é?' molto amata dame, a chi bò procu- 
rato l’habito , & Croce della fudetta Religione , che à punto deurà prendere fiò 
pochi giorni , hb penfato di procurarli di più quella nominatione , & creduto t 
chef autorità di P.S. lUulbrifs.pofia honeflare il negotiofia quale fupplico peri 
mftantemente à fare ogn opera poffibilcychc i Marmi fudetti,ben ch’io non bob- 
bia per anco giouato loro in cofa alcuna, fi difpongano £ vfare quella cortefi*-’ 
ni mio famigliare T & non habbiano per male d’imporre quell’ obligo à me i d* 
fe bene il nfpctto,& fine loro principale bà da efiere di fenùreàV.S. UluBrifr 
fi ^ &à 


T>i fetccomandatione , ricerco ì 1 y? 

& ii meritar /eco , detono perfuaderfi nondimeno ancora , cbe A me non man-, 
cherà forfè ni foce afone ,nè il modo di renderne loro la gratitudine , cbe con - 
mentila quale deurò moftrare in primo luogo "Verfo l'humamtà di y^.Illufirifie. 
co Iferuirla • Et affettuofamente le bacio le mani . 

4 
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AI Signor D.Giouanni di Zuniga. 

D ii/ yieerè io afpetto opti favore nella perfqnà di D. Aluaro deBa-, 

fiandra raccomandato da me à S.E. in nome di N.S. & mio priuato,per- 
cbe lo proueda d'vn nuouo Gouemo . Tvttauia fono più preffo cofiretto , che 
multato da'i rifletti, cbe mi Jpinfero à i primi offityfA in fpetic dalla congiun 1 
tione t ch*eg/i hà con perfone benemerite di quefla Cafa,à fregar F.S.lllufìrift. 
come viuamente la prego , à fare per D. Aluaro quello , che fà A mia tntertef- 
fione per molti altri, gl'merefft de’t quali non mi premono come il fuo, & 
operare in confeguen^a ,ch'eglifta ben proui fio ,& s honorinoi primi ferui- 
ty in confpetto del mondo , con l'occuparlo in Luogo più degno x perf* adendo fi, 
ebemaggior gratta io non pofla riceuere dalla fua cortefia . Ex le bacio le mani* 

7 ! »V» { vi 

AI Signor Principe di Stigliano • - - ~ 

A ' ■ 

Mo grandemente HSig. Lucio di Lione Centilhuomo Beneventano, come 
parente (fretto di perfone principali, che mi fon o accettiffime per rif petti 
grani, fr m’induce ad amarlo anco piu il proprio merito fuo . ‘Perciò "Vengo A 
pregare in £1 antemente V. E. che al fudettoGcntilkuomo le piaccia di concedere 
à mia interceffìone il Governo della Torrefa d' Agitone, 6 di Caramanico , con ft- 
curez^a , che il favore , ch’ella farà à lui, & à mejtbba efler congiunto co’l 
ben e fi tio de' ifuoi Sudditi, perch’egli non haurà penfiero,che più gli premale 
A' adempire tutte le parti dtU'ojfitio fuo -, & con "Vn‘ altra fi tur izza di più , cbe 
iofia per pigliar e, anzi procurare ogn occapone di rifervirla , tanto per honorare 
la cortefia , che riceverà da lei , qvanto per fati) fare in parte al mio debito > il 
quale far A "Veramente Eraot dinario . Et le bacio le mani . 

vi'% "t.K*. V - J ■' vV...."-r 

Al Signor Duca di Mondragone. 

# * ‘ ' » ' : • 1 ' > ù * > 

N Ette grafie , che prete n io dal Sig. Principe Padre di V. E. de fiderò , de 
concorra la cortefia anco, & i autorità di lei medeftma , non folo per con- 
fluirle più facilmente, ma per eccitarla con la mia confidenza à comandarmi. 
“Però intercedendo eoi medefimo Signore , acciocbeli piaccia di concedere il Go- 
terno della Torre, òdi cignone., b di Caramanico al Sig. Lucio di Lione Gentil - 
buomo Beneventano , cbe hà parentela ( fretta con amici miei cari , & hà h abi- 
lità, & meriti proprj/ ; lo prego efficacemente l Eccellenza y offra à "Volar 


iel fard. KP 

cmgni*¥èr?tkj[u3 'iìufttflìònèm lamia ) èr tiabUirMlluogo; Che fi beni 
è naturile tòlti il f Attici* àgn'-vno ,io ( limerò nondimeno tanto piò il fanne » 
■ch'cUàfaKt y Sit : ùnctòà mia infiamma » pi» rer/ff wi» wnA> , cfce il fa 

f tritino debba ejfcrle d'vna piena fatisfattionefa quale nonjcemeràftetòióbli- 
go mio . EtaV. E. bacio le mani . 


• r '^AÌla Republica di RagùTa. 

H ’A tornito riterfb qitì Domenico Plebi Mercante Mnuntitartò ? fa $ti 
fattori fì> ttppyefio le SSW. / Hktirifiime r affìUtbe li facciano Jonmtni-- 


prego profferiti continua* 

■in, ‘I Vi td . V 


iti t: 




Al Signor Viceré di Napoli. 


>1U* U 


tiratela breue, & [ommaria giutiitia , contra altuni Mercanti di corti» 
che gi'afficurorno y» raffilo carico d'orbo y che fuprefo da Turchi T mentru 
ch'egli lo conduceufl à iloma -,'Etfe berte fiU, che la giuHiuaJì fà ad 9gnv*t 
nt’i luogbiidoke 'U S&tfVl'liln firmimi tomanddno » idUctomaadò toro non* 
dimeno il Vichi d tabefatto, pcfth'cgii èsùiditaii N«S- &Ì chÌari(JinM t cim 
mi fiprejttpptsne la'gwtilùa deUafua tàufa • Et alle SS.VV. WutinJsimJ 

nrpanOrnrderttilcorltinUaL iìtiMi *'»<'■ WA •Vi \ »‘>"J , »b«»wW*M*afc3\ : 

mi» 


g Cri (si in Sfagni àfsìg, Ctfrd. MMtto per ordine di S che procurale il 


_ T itolo di Ducato alla Baronia di Cacurri, ad ejfetto , che douendola "Vrt* 
ière il Barone con quei dtfegni pienidì pietà, che à V.E. fono noti ,v»’ baucjio 
da cattare maggior prezzo . S'intende bora, che à r. E. fa "Venuta "ima coah 
mil sione di là, d’informare della qualità della perfona , & del luogo ; Et fe bete 
Ji tiene per fermo , ch'ella fia per dare yn informatone fauorita , angi per fi- 
Borire' il particolare itiefio del Titolo, eon la ficure^in che hi di doverne me- 
ditare ; io le raccomando nondimeno efficacemente il negotio,& le raccomando 
di più la fpe ditone de gl' altri negoty , che il Baróne hà coiti , il quale i p‘ò 
dèfiderofo, (he mai fra statoci dare efautione à i Juoi buoni ptnfcri. Etall£‘‘ 
teltenga Vi tira bacio le mani • 


AlMedefimo. . • .. 

D EI Vefcouo di Boua faranno note à V.E. le conditori , le quali per mio 
parere lo rendono degrto del fuo fauore. Eglifftendo j ucce, (la la vacanti 
della Chiefa di Tropeia , che è "Vicina allafua patria, riconofcerebbe , & rice- 
tterebbe per gran mercede , che l’ Eccellenza Votiva fi degnale di contami- 
rarlo fra quei Soggetto che nominerà S. M perla medefima Chiefa , la qufu 
faria , come credo , governata molto bene da lui , C? per la pratica del paefe > 0 
per l‘efpericnga,che hà acquitiata delgouemo kcclejhihco in "Vìi lungo scafi 
d'anni. Supplico perciò V.E. à difporfì di farli quetio fauore , & bonorei 
mia intian'ga , perfuadendofi ch’io fa per ti «me à parte (eco, (b* per' partici 
pare injieme della fua obliatone . Et le bacio le mani • 

rimi * Al 




5 Di rac'cornaridalidne, (g ricerco . ijp 


o*ài 


Al Signor Cardinale Xauiero 


•l 




. u>m; 


j.. 
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N S. raccomanda con i m fuo Breue aUa M. del Rè la per fona del Si Car- 
' ditale Spinelli , perche fi compiaccia di nominarlo alla Chiefa di Cata- 
nia , che vaca di pre/ente. Et fc bene mi perfuado, che la M. S. batterà in par - 
tìcolar confi dar atiòne l' affitto di Sua Santità , & il merito del Signor Cardi- 
nale, tuttauiafapendo , che il f nuore di V.S. lUuftriJfima può giouar molto al 
buvnfuuejfo del negotio , io vengo à /applicarla , che le piaccia d'impiegar fa 
apprejfofua M. fecondo , che le parerà necejfario . £t le bacio bumilmente /cj 
mani. 

Al Signor Duca di Lerma . 


D Ella Chiefa di Catania , che bora vaca in Sicilia, defidertxia d’ejjer proni - 
{lo il Signor Cardinale Spinellivi quale hà moffo però la Santità di 2^. S. 
à r accomandarlo c on vn fuo Breue alla M. del Rè per la nominatione . Io prego^ 
yE. che le piaccia di fauorire aneh' effa in maniera il negotio , che il Cardina -, 
e > £ poffibil farà , refi coniolato, perjuadcndoft, ch’io fia per reflar [eco à par- 
ie della gratta, (y dell' oh figo .Elle bacio le mani . . . . , 


Al Signor Concertatale di Cartiglia. 


Ella pre/ènte Itaca^a della Chiefa di Catania,la Santità di NS. racco- 


man da con vn fuo Breue alla Maeflà del Rè la per fona del Sig. Cardi-, 
naie Spinelli, acciò gli faccia gratta di nominarlo ; la quale fapendo io quanto 
V‘E, poffa facilitare con il fuo fauore, la prego ad’ impiegarlo in modo appref- 
{dalla M-S. che il Signor Cardinal predetto, co» fegufea l'effètto del fuo de fide- 
rio, {cura d’obligarne me Beffo alla fua cortejia . Et le bacio le mani . 


-.WNV 


M 


Al Signor Viceré drNapoli. 


Itnuoue il merito del Signor Oratio Orfno\à procurargli volentieri quei 
fauoriyde' i quali lo giudico capate-, Perciò lo rac comando à VoJlra Ec- 
cellcn^a^ffim'he fi degni di pruucderlo a vn goumiopropor lionato alla fua con - 
ditione , rendendola certa , che la gratta, ili ella conferirà nella fua perfine . t 

I — L j - W 


{ oblighera tiratamente la mia .Et le bacia le mani 

jCHtVn-.v^ U..V. ù 

' ÀI Signor Cardinal Giurtiniano. 


I«S 
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I L Dottor II ertole Galandi , non sà ritirarli dalla fua pretensone del luogo 
del Collegio , come quello, thè crede dì batter tanta ragione > che foprahon- 

tì> _ T\*ir * ìtv/i n/tvf/./iMrli in rimi nn/in *inn r/tf Jr/ r i tF— 


di. Dall’altra parte, ancb'.io non pojfo non raccomandarlo dinuouoày . S. lllu- 
fitifs. & fall idilli per Juo ri/petto , offendo piui.be ordinaria l’autorità della. l * 

perfona 
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per fona , (he me ne ricerca . Vero la [applico infamemente à fauorir quante fui 
il fudeito Calatidi, affinché con[egui[ca f intento fuo , perfuadendofi di fauoTUM 
principalmente me medejìmo . Et humilmente le bacio le mani . 

A 1 S igno r S ccrer ario T orres . 

H Auràjmemoria V.S.degtvffici,che fi [on fatti altrevolte di qui perii Sip 
Antonio V ico gentilhuomo Beneuentano , perche [offe impiegato inca- 
rico conueniente al fuo valore i 1 quali offittf s'è de fiderato grandemente , (bea 
producefiero il loro frutto ; ma quanto più muouon le cofr , che fi veggono li 
quelle , che fi [entono , tanto più fi crefce in defiderio , che il Sign. Antonio fitta 
proueduto , & portato innanzi , bora che si cono fi: iuta prefentialmente qui U> 
per fona, & habilità di lui . Onde lo raccomanda N. S. con vn fuo Breue al Sig> 
Viceré , lo raccomando io con vna lettera mia , & de uri raccomandarlo il 
Signor D.Gio: in voce, per iattanza fattane qui à Sua Signoria 1 lluflrijfimz» 
affinché fia proueduto d'vn luogo di Giudice criminale della Vicaria , fe farà re- 
cante , & Je no, d'vn Commutarlo di Campagna , doue Ria in deporto, findna 
'"vachi il luogo di Vicaria , & in ogni cafo fia nominato fauoritament* in Spago* 
nelle prime occafioni ad l>n Configlierato , ò Tre fidentato di Camera ; Etejjc* 
dofi conofciuta per t opere , non meno l' habilità , che la voluntà di V.S. in prò- l 
tnouere le cofe noflre, & condurle à felice fine -, haurei creduto di mofirar', mi- 
nore affettane al Signor Antonio , di quella, che gli porto, quando haueffi prt- 
termcflo di raccomandarlo (anco à lei ; la quale farà carta però di meritar cu 
Sua Santità , & d'obligare fi rettamente me, col fare ogn opera » cb' egli fiaj 
compiaciuto nelle fue , opm toRo noRre pretenfioni. Et à V.S. m off ero di etti» 

Al SignorConte di Beneuento . 

• . • 1 . . li \ ■ • * . » 1 I. , w # £, I 

H O conofciuto meglio i meriti del Sig. Antonio Vico Gentilhuomo Benne»- ' 
tano , con l’ bruirlo trattato di prefen^a , & è ere fiuto in me in infinito il 1 
defiderio , eh' io teneua diveder portata la fua per fona à carichi principali i*l 1 
quale effetto però lo raccomando àV-E. con l’inflanza, chetò maggiore, lo eoa- • 
fido t ch' ella per la fua immanità , & perfauorirne , & obligarne me , &fa ; 
il proprio Jeruitio del Rè , & fuo , non fia per Inficiare otiofo vn MiniRro di tat- 
to valore , come otiofo fi patria dire , che reftafi'e , quando non bauefie carico de- i 
g»o del fuo talento', maà quello, cbeV. E. non fi difpone per altra caufa,fcu ' 
ficuro , che fi difporrd per rifpetto di N.S. il quale non fola lo raccomanda cu { 
Vn fuo Breue ; ma hà voluto di più , che fia rac comandato qui al Signor D. Git- 
uanni in voce, & fé li dica nominatamente , come pur fi dice à V. E. ebe pr 3 
Signor Antonio fi de fiderà vn luogo di Giudice Criminale di Vicaria ,[ i’ è pro- 
to, &fe nò, vn Commiffariato di Campagna per modo di trattenimento, finche 
la Giudicatura vachi , & in vltimo , che fia nominato fauoritamente ad wu 
luogo di Configliere , ò di Tre fidente della Camera Regia , quando fi nomi#: 

ratto 
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mwW tf/tri in Spagna . Hi FE.y. il dtftderio di Sua Santità , & il mio > 
iMto fatisfattione della Santità Sua, & della mia obligatione, non pojjo già dir- 
le quanto ne farà , [e quello Gentiluomo confeguirà tl bene , & t bonore , che 
fi gli procura,co l titolo giuHiffimo de'ifuoi meriti , Et à V.E. bacio le mani . 

v Al Signor Gran Maftro di Malta . 


I Meriti del Caualiere Fra Gio : Andrea Capete , fon noti à V. S. llluShifs. 

la quale l' adopera anco di prefentt in luogo di fatica , effendo Riceui forerà 
della/ua Religione in T^apoli . Lafcio però di dire quali fieno, & prego y.S. il- 
lustri fi. che per quello , eh’ egli merita , & per la mia intercejfione ,fi difponga 
difauorirlo cC"\na Commenda di grafia delle prime , che "'vacheranno , perfua- 
dtndofijche fi come non mi mouerei ad’ intere edere per gratta così flraordinaria , 
fi non per caufe grani, così le rellerò grandemente obhgato,fefarò esaudito da 
lei, co’l benefitio del Capete . Et le bacio le mani . 

• t- . . . ■ \ 

AlMeedfimo. 


D %A ~\n Signore molto principale , fino richieflo di raccomandare à y. S. 

lllufìrifsima l>n defidcrio del Signore di Tyllì, Baliuo di Usuano in Nor- 
mandia ; il quale è , che V. S. llluSìrifs. fi contenti d’accettare "\n fuo Figlo - 
lo per Faggio , & fauorirlo dell ’ Habito , & Croce di S. Gio: permettendo però , 
(he poffa Ilare uè anni in Francia per caufa di Studio , dopò la fua recettione * 
dal primo giorno della quale cominci à godere il beneficio della gratin , lo faccio 
Soffitto con y.S. Muflrifs. perche non pofio negarlo à chi me ne ricerca , nè dif- 
fimulare la cortefia , ch’ella fi compiace dì "Vfar meco per ordinario ; Et la prego 
però à degnar fi di farne fentire il maggior frutto poffibile al raccomandato, fi- 
cura, eh’ io fia per riceuerne particolarjauore. Et le bacio le mani . 


Al Signor Granduca di T ofeana . 

N Ella proffima elettione , che fi deurà fare de i nuoui Auditori della Hpt<L> 
di Fiorenza, defiderecia d’ejfere connumcrato, eb* prouiSìo dìvno di quei 
luoghi , il Dottore Hortenfio Fafoli , che bora fi troua nella l{pta di Perugia^, 
& ògià flato in quella di M acerata ; della dottrina , & integrità del quale, ba- 
ttendo ogni buona relatione, io m’induco volentieri à Supplicare V.iA.comc fac- 
cio, che fi difponga à gratificamelo ; che fi come Slimerò grandemente queSla_, 
gratta così ne refierò con altrettanta obligatione all’ bumanità dell ’ A.V. Et le 
bacio le mani . 

Al Signor Reggente Cortanzo. 

M Onfignor Ver allo yefcouo di S. Seuero , oltre l’ejfere "Prelato di merito , 
&di Calore, chejcruc attualmente alla Sede Apostolica in carico di 

X N Hnt >° 
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JV untio appreso li Suh&cri Cattolici , hà yn' antica depenienza Ha qncHt-ii 
Cafa; 'Però defiderando egli lafpedidon deUacaufa delle Decime Laicali, cbt 
fi d atono alla fica Cbiefa da i Greci di S. Paolo , S" dal Manbefe di Rofito ; I* 
lo raccomando tanto più yiuamente à VS. affinché le piaccia fauci trarla* & 
di favorirla , quanta è maggiore la parte, che mi par d'haucre ne gl'intat^ 
del Vecouo medefmo : Onde farà fitura dijauorhne mejìefio . Et à 
fero con tutto f animo . 

Al Signor Viceré di Napoli. 

I ofò,iheV E. per la fica pietà > fauorifee in maniera le terfone , & to- 
je Ecilt fiajliihe , che non è necefiario il raccomandargliele ; nondine*» 
»;n pojjo non raccomandarle Monfignor ‘Diotalleui nuouo Vefiouo di Sani 
Agata , che' t e ne pafia alla fu a refidenza , caligandomene il fico merito , fr Ini 
antica amoreuolezza , cb’ egli hi con cjuefla Cafa ; Et la piego però dfinarttk 
in tutto quello, che potefie occorrergli aia giornata affi curandola , che'/ ogni 
grafia , che F E. V. fi compiacerà di farli , io le fentirò la mia parte dell ’oblig t- 
tioni . Et le bacio le mani . 

AlMedcfimo . 

N On pojjo fa tis farmi di raccomandare àV.E la perfona del Signor ^intoni» 
Pico, perche è grande, & fondalo in rifpetti non ordinarti il defideric,cb’ii 
tengo di lederlo proueduto , (f honorato della maniera > che figni/icai à lei, (3 
4tf]i al S i%. D. Giouanni in voce . Vengo perciò à reiterare Foffitio , che pafn 
ultimamente con l'E.V. à fuo fauore ; unificandola , che riputerò collocate piò 
toflo nella mia perfona , che nella Jka ,Ie grafie , eh’ ella fi degnerà di farli . li 
le bacio le mani . 

Al Signor Duca diSauoia. 

M I ricerca perfona principale , eh’ io interceda con V.A.per la refìitutione ' 
delle perfine , & facoltà del Dottore Gio: Battila Megtiori dal Mon- 
doni > della moglie , eh ’ rfiendo^ì trouati in ~\na Cafa , dalla quale ~\rr Fra- 

tello dii Dottore jparò hn anhib agiata ad hn fuo nemico, restano banditi dal- 
la Patria , & priui de' i loro beni . Et benché nel lor cafo , io non pretenda altri 
grada , che moderata dalla benignità di Polirà Altezza , confi fio nendimt- j 
no , che (limerò grandemente quella , che le parerà di poter concedere loro, « « 
fua propria fitisf anione . Et ajfcttuo/amcnte le bacio le mani . 

Al Signor Viceré di Napoli. 

A V. Eccellenza deuono effere ben note le qualità , c?r i meriti del Fìgr.or 
Mudo Brancacci Cattaherc Napolitano-, il qu » le intendo,che babbi i di- 
ta -no itafatitfutione di felle fio nelle (mit>H,the hi/ ofienute portico! irmegtd '» j 

tc-Kip» 
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tempo di V. E. Peto vengo à pregarla volentieri , thè fi compiaccia di preveder - 
io nella prima “Vacanza del Gcuerno della Prouimia dì /ibrux X o, b di yuan he 
altra cbc parerà à lei , affinché con quella occafior e ,Je le dia campo d aure ice - , 
re ifuoi meriti con S.M .jeruendoia bene , C con V .£. gl'ohlighi , cIjc le ve- 
trerie' i quali reti ero anch' io feto à parte sfacendogli ella tot gratta à mia inter * 
ttffione . Et le bacio le mani . 

Al Signor Marchefedi Santa Croce. 

A L Signor Viceré raccomando il Signor Mutio Brancacci Cavaliere Na- 
politano » perche teglia favorirlo d'~\n Governo di Trovivi la tulli tri- 
me ~\acanxje , & la raccomandatione faccio tanto piu volentieri, quanto più 
Vengo affittir ato,tb' il Bracatelo babbi a. data molta fatisfatioi e di ft ir, airi Go- 
verni, tt perche defdererei,clregli riceuefje in ogni modo quefia grafia, io prego 
V-E- à procurargliela, favorendolo co l Sig. Vicere nella maniera, che sàfare^; » 
per la fica ordinaria cortejia , ajfuurandola , eh' io la filmerò quanto conviene » 
£t le bacio le mani . 

AI Signor Don Giouanni di Zuniga . 

P Re tende il Signor Mutio Brancacci Caualiere Napolitano d’effer , prove- 
àuto alla prima hacanX a del Goucrr.o dilla Trouivcia d'^bruXX 0 > © 
d' alito , CS? io lo raciomando al Signor Viceré ; il quale mi perjuado , che fio* 
ptrfauorirlo volentieri, Je muffirne e vero , cerne intendo, che in aitriGouerni 
Jrmili , egli babbia riportata lode di buon Miniftro . Prego però anco V . S. ll~ 
lujbijs. à f attornio con S. E. perche conjcguif a l'effetto delfuo defidcrio , per - 
Juaden óoji , ch'ione fi a per rii eucre molta gratta da lei . Et le bacio le mani. 

Al Vefcouo di Monopoli . 

I Intercedo co'l Signor Viceré per il Signor M utio Brancacci . perche lo prò* 
veda rulla prima vacai x,a del Governo della Trouivcia dì A bronzo, ò di 
qvalche altro carico Jmile ; & lofo volentieri , fapcndo > che fono ben note al 
Signor Viceré le qualità di quefto Cavaliere , eh' intendo efferfi portato molto 
bene in alni Governi . Et perche defilerò , rii egli riporti putto dtlla mia in* 
tercejffìvne , prego V S. à favorire ancb' eJJ'a il nrgotio apprejjo S. £. con certez- 
za* che tojta per Jentirgtiene particolare ohUgauonc . tt me l' ojfero di core . 

A MDnfjgnorPatriarchad’Aquileia . 

I O sò , che V.S. non lafcia eC e facitore la fua abbondante rarità , femprc . j 
Cète nbà occafiionc\& sa in fpetie,rb' ella s'è affaticata, & t affatica per con- 
cludere ~)>na buona pace fra il Dottore Eufcbio Caimo , <& li Proti fiagri do~. 

X » Vdine ; 
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ydine \ T^ondimeno perche Irò caufe non ordinarie di defiderare , chela mciejk 
irta ptcc fegua , (J fi acceleri , & ricetta ”V» immutabile Aabilimtnto ',vafp 
à pregarla con molta efficacia , che le piaccia di mettenti ogni Audio , ir og n 
autorità , anco per mio p articolar rifpetto ; Certificando V • S. che fi conte rU* 
m n m'ohUgberebb^ptù, quando fi trattorie d'vn mio proprio intereffe , cosini 
trancia di/poftiffimo à riferuirla in ogni fua occorrenza, co'l titolo f pedale, 
acquifera apprefió di me » col fattoi ire il Caimo , eh' è la parte, eh' io intendi 
di raccomandarle , & thè le raccomando effettiuamente con ogni infanga.lt 
ày. Sm off ero di core . 

Al Signor Vicegouernatoi e di Beneuento . , r \ 

A Lia F amiglia de' i Bil otti , & aUa perfona fpccialmente del Signor Fi* 
cencio, porto ajfettione, la ([naie defidero , che le fta così vtiie, cornei 
Araordinaria ', "Però vengo a pregar F.S. infamemente , che fi compiatela A 
far ogn opera poffibile , con l'autorità del carico , che tiene , che olii Sigma 
Scipw.e , Antonio , & Giouanni Rilotti , saffi curino gl alimenti {opra ItfnV 
ti della Dote materna , affinché fi poffano foAentare,& mantenere con la detti- 
la , che fi comtiene al grado , & tonditione loro . Et perche fri il S igr.or Pie- 
ro Bilotti loro Padre , Ò 4 il Dottore Rufcio > pafiano i difpareri à V.$. noti,ff 
tra loro fù già introdotta, & tirata molto innanzi la pratica della paté, & iti- 
la quiete di lui con fife il bene della fua Cafa, prego di più V . S che ”V cgluu 
ripigliarla , CS procurarne la ccnclufione con ogni Audio •» certificandola , ik t 
per ogn altro piacere ben fegnalate , eh' ella mi faceffe , non le reAerei una 
obligato, quanto le rcAeròpcr queflo . Et à lei m afferò di core . 

< • Al Signor MarchefeN. 

4 

H O hauuta notitia del difguflo , che V. S . ricette dell' accasamento del 
Sig.Conte tq,l>ltimarrunte fuc ceffo in Fiandra lenza fua licenzia , Ò 
ve la compatif'co', Nondimeno perche Ì ho hauu* a fimilmente del dif piacenti 
tb' egli lente d’bauerglielo dato, & so eh' è dijpofliffimo à ricomperarlo con tot- | 
io quello , tbe potrà ’yfcire da lui in fua fatisfuttione , non hò hauuta difficolti 
Ut pregare F.S. come la prego con ogni infanga , che ejjtndofi in »n cajo, (b 
non ha rimedio, & confi fendo il maggior e fere del Conte nel non bauere affet- 
tato iUonfen/o di V.S. poiché le quanta della Spofa fi presuppongono affai pr«- 
cipali , le piaccia di condonare ogni fua colpa alla mia intere effìone , (S fi 
rii euerlo in grafia . Io confido, che y.S. prenderà con folat ione ogni gimnoti hi- 
uer depoflo lo f degno conira Tra Figliolo , che le fura molti honori , mà l'ohligt’ 
che io le fentirò dell' bauergli impetrato quefo Perdono da lei , farà grande, à 
perpetuo , perche sò anco , che ne riceuerà guAo particolare il SertniffimoSiff- 
Arciduci Alberto. Età/.S. m off ero con tutto l'animo . 


Al 


*D'% raccomandattoncl (ff ricerco . 4é.f 

Al Medefimo. . « 

C onobbi bene , che il pcrfuadcr V . S à rettittùre in fu a gratta U Signor 
Conte fuo Figlio , era impre/a difficile, & per le caufe , che già - 
fiificauano il fuo difguflo , & perche il male mi porne affai recente ; ma hth- 
bi minor rifpeuo nel far le parti d'interceffore con lei , anco immaturamente » 
giudicando , che appartenere al [eruitio della lor Caffi , il riconciliarlo , & che 
foffe atto di prudenza il far prefio quello, che à qualche tempo non fi polena quafi 
negare . Che poi l'offitio del Signor Cardinale Giufliniano, congiunto co'l mio., 
l'babbia difpofia à compiacermi , le ne retto con la molta obìigatione, chf. con- 
viene per la mia parte, anzi doglio, che fia tutta acutamente mia, perche il 
Signor Cardinale intercedendo i on lei , fauoriua- vn iuttrccjfioke interpofiafeco 
da me per prima. Et come debbo rendergliene ogni piena gratitudine in ogn’ oc - 
.tafione , che s'ojfcrifca di fuo fcruitio ; così lo farò particolarmente ne gl’ iute - 
fejji del Conte , anco perche V-S. babbia da ritener confoUtiotii tali nella Jua 
-perfora > che ricompenjino i amaritudini papaie. Et Dio N.S.la profptri Jtm- 
•frt. . . I . . , *■ ». , ' ■- . , 

Al Signor Cardinal Giufliniano. 

U'\ * y ■ ' * M'. < • . I . ka « . i ' ' 1/ * • ' J' { J ' -1^ 

I O non miprometteua men felice fucceffo del negotio del Signor Conte Mar- 
cantonio 7^. bauendo tolto V-S. lUufirif sima à fauorirlo, di quello, che hi 
bauuto ; mà ben m'imagino, che le difficolta fieno fiate (ir aor din arie , & tale è 
anco l obligatione , che finto à lei del fattore , confiderandolo come fatto à me 
■fieffo . Dalla briga , eh’ ip bò data à V.S, JUuflriJs per confolatione, & ferie - 
pnejitio del Conte , ella può arguire l'ottima mia volontà verfo di lui, per il qua- 
. le impiegherò però tutta l'opera mia afpu fio il Screniffmo Arciduca con ogni 
affetto, maffme -, ebeft ufia/fi ogidabra confi, me ne pctfuadertbbe, òpik 
Josio sforzerebbe l'obligo , che tengo di rendere al tjMarcbefifua Tadrt , la . — . 
corte/: a , che ricetto da Sua Signoria., mentre fi contenta di condonare ogni fuQ 
difguflo all' interuffione, & Jatisfattione mia . Età V S. llluttrijffima bacio bu * 
untimene le mani • 

mtì % > , p-vv, Al Signoi Vicerc di Napoli. 

I L Capitano Jtlfpnfo de 1{qffi bttomo feffugenario > con poca foniti , tir 
co’l pefo d' vna Famiglia graue , defnlereria,t he gli foffe lecito di ritirarfi alla 
. quiete , & aHa ( ura di Cafa jua, ftn\ a pregtudk affi nel trattenimento, che hà 
r cofiì ; il quale riceueria per grafia, che glifo fie affegnato ntlla Cafia Regia di 
-Salerno, come fifa con altri.lolo ricamando alla cortefiadi V. £. à tale effetto* 
perche me fi prejupponc , che fta per efier ben collocato il fauore, diiponcndofì 
l'E V- di farglielo i alla quale lo raccomando anco di più , perche fi degni di fot 
commettere in Teforeria, ebefe gli paghino i Juoi nuanci . Lt le bacio le mani • 


•* ftfV . rLittetsdeiCard, Lanframr 4 
Al Signor Contedi Fuentes . 

S I prtfuppove, r he del primo luogo di Senatore , eh’ è per vacare m Milani ^ 
debba ejjer p> otti fio, tome porta l' antita vfanza , un Soggetto delltù 
Città di Como , che fu di lettere, & qualità proport ionate al carilo i Et perche 
tò , che a V E è nota i habitus, & tonditioni dalli due Cugini del Sig. Cardi- 
■ noi Par am tino , tome quella , thè hà hauuta occaftonc d' efperimentali » io U 
Jupplito à fauorire quel di loro,che le parerà più atto , affinché toni autorità fin 
ne fi a praueduto , con ficurezga di farne grafia particolare à mtmedeftm • 

Et le bacio le mani . > < - . . À ^ • 

■ ( l ; • t r •, Pò* ’ 

v Al Prendente del Senato di Milano. 

-»‘a> i ;h t. •.l.'.fyùnvH ' t *U jZp .WMV* ìì*|.VI >•» 

A V.S. deue effer nota la virtù , & la bontà delli due Cugini del Sig. Cari 
P ararne ino, i quaU hanno hauuta occa/tone di far fi concfc ere nelle tanfi, 
thè Jono fiate tommejje loro , & riportatane , come intendo , molta laude ; Per- 
tiche io mi muouo volentieri à pregar V.S. tome la prego , a compiacer fi di fati 
ad Imo di loro quel fauore , che dipenderà da lei, in oc capone del luogo, ibej 
flà per vacare nel Senato , con ficurezza di fauorirne, & obligame me fitffo . 
Et refio offerendomi àV.S.V pregandole ogni vero bene . 

A Monfignor di Damafto. 

A I primo luogo di Senatore , cb' è per vacare à Milano , afpirano due Cu- 
gini del Sig. Card- Parauicino , chetarne inten do, fon perfine di lettere, 
(3 di bontà non ordinaria ; Et battendo de fiderato il Sig. Card, medofmto , che fi 
facciane offitij colli à fauore di quello di toro, che fina giudicato più babile al ca- 
rico , io mi fon moffo volentieri à pregar V.S. che fi compiaccia di non negali 
l'aiuto , Cffauor fuo . Et reflo offerendomele di core . 

A Monfignor Nuntio di Sauoia. 

P tAfla in De/finato il Signor N. da Claramonte gii H eretico , ho- 
Cattolico, perleuare dalferuitio della figliola del Signor 2\(. vna fua So- 
rella H eretica , che pur vuol farft Cattolica , & l’hà pero chiamato con fomnt 
inflanza . Et perch’egli non sàfe fìa per tornargli più commodo il condurla feto 
su lo Stato del Sig. Duca di Sauoia , ò in Auignone, hà defiderato in ogni ufo 
d'efiere raccomandalo à V.S. per qualunque bifogno potejfe bauere del Juo fauore, 
il quale le piacerà di predarli con ogni carità , tffendone richieda; che unto co- 
manda S. 3. mede finta . Et Dio la pro/peri fempre . 




A 


Di rdccùmandaiìoM, ri certo . 167 

A Monfignor Vicelegato d’ Auignone. 

I L Sig.N.da C laramoti te già Heretico,et bora Cattolico,và in Delfina to per le* 
uaredavnaCafal-eietica molto principale,~\na fina Sorella» che luol far fi 
Cattolica, & Ibà chiamato , perche la letti da quel luogo. Non sà il detto Si-* 
gnore fe fia per tornarli più conmodo il condurla per lo Stato del Signor Du- 
ca di Savoia , o per Auignone', ma perche conducendola per co/là piacerà à ?fo* 
Uro Signore , che VS gli faccia ogni fauore , & ogni carità , ha "voluto S B. 
ch’io glie lo raccomandi à tal'ejfetto . Et me le offero di buon core . 

Al Signor Felice di Gennaro . 

L E lettere, che V.S. desidera, faranno qui aggiunte , le quali non fono di 
minore efficacia deli' altre , che già fcriffi in raccomandatione della fua per- 
fona ", & fe partoriranno quel buono effetto^ ti ella Je n è ri prom e /la , io ne Jcn - 
tirò tanto maggior piacere, quanto più cono fio, che d i meriti di V. S. è douuto 
ogn accrefamento d'honore . Di me fi potrà valer confidentemente in ogni 
nuova oc taf ione di fuoferuitio i Che offerendomele intanto , le prego da Dio pro- 
fperita , & contento . • { . 

Al Signor Coqrcftabile di Cartiglia. 

N O» raccomando bora con minore infianza à y. E. di quel che ho fatto al- 
tre yolte, la per fona del Signor Felice di Gennaro Canai ter Napolitano , 
perette ho tuttauia maggior ; ogn i{ ione dtfia.virtù fua . Egli defideretia de fiere 
proueduto nelle prime tKcaforn di quahbe Via^za di Reggente in rotefia ( otte » 
o d'altra fimdcydoue potefie eferùtare ilfuo talento con / eruitio della Giu fiuta, 
fatisfattionc di S.M- lofupplico ptrò V. E. à dolerlo fauorire in maniera 
can la fua autorità , iti egli ne refìi tonfolato , afiicurandola > che me ne farà 
grafia Jpei iole . Et le bai ut le mani . 

iV/vL ' A , • » f 1 • . ftr. 

A Monfignor di Damafco. 

. 

intende il Signor Felice di Gennaro Caualiere Tfapolitano d' e (fere proue- 
duto da “S.M. in cotefta Corte , d'ima "Piazza di Reggente , ò altra firn ile 


' ^ Aò " a -w-w- wm 

nell' oetafioni, che fi prefenteranno , & à fauore di tfuefìa J'ua pretenfione^ y 
f affai già offitio col Signor Contefìabtle di Cafliglia, co'l quale io lorinuotto di 



fare , ctrtifuonàola, che ? opera jira impiegata à benefit io di pcr/òna m crii e noie 
per ogni unito , & à me farà autfiimo piace/ e . Gite in tanto me l’offcro di (Ore • 

Ai ' 


/ $S i . 'Lettere delCard. Lemfranco 


Al Signor Conte di Fuentes. 


V E. che è /olita di fami continue gratie , confido che non fia per negarmi 
* quella , eh' io defidercrei di ricever bora dalla fua cartejia > quando 
non ne fia ritenuta da qualche grauifimo ri/prtto . Fù già prefittone intenditi 
Gio: B attifta Chito con vna pistola , il quale è flato bora condennato in Gale * 
ra per cinque anni, conforme à gl' ordini publicati da V» E. il predetto Gita 
Batti fi*, oltre lefjeregiouane di io. anni, che per l'età merita qualche compaf> 
pone , è fi retto parente di per/ona , che me molto cara > perla qual caufa veti 
go à fupplicare l'E.V. con ogni in fianca. , che le piaccia di fargli gratialibetf 
della Galera , ò "Vero commutargli la pena nei modo che piu parerà à lei , affi- 
curandola, che d’ogni benignità, che gl"\/erà per bonorarne la mia intercefiionti 
iojta per reilar/e con obligo molto particolare . Et le bacio le mani . ■ À 1 


Al Signor Msrchcfe di Vigliena. 




P T^efuppongo > che V. E. habbia informationi /ufficienti della per fin a , & 
del merito del Dottore Ce/are Ventimiglìa , il quale mi fi dice , che babbii 
e fere itati diuerji carichi priniipali in Regno . Però fi come farebbe /uperfiu». ! 
eh' io ne defi altra notitia all' E V. cesi ~\engo à /applicarla , che congiungenit 
- la mia intercejjtone con quello , che debbono potere in lei i feruitij del medefmt 
Ventimiglìa , fi degni di nominarlo fer Giudice della gran Corte Regia del Re- 
gno di Sicilia , nel qual carilo intendo , ch'egli fofie pure impiegato altre vol- 
te ,& ne con/eguifie ~\na particolare , & piena laude . In che certifico V> £• 
ch'ella farà gratta à me fi ìtfio,reflo , et le bacio le mani . * 

k . *i ’ * » ’ 1 * i* • • . i k vi > , i ',\t i • , » r» N fi V ’H yMfll i 

« Al Reggimento di Bologna. . ^ 

I L Signor jlnnibale M are/cotti hà qualità così eminenti , che chi /o racco • 
manda alle SS. VV- perche riceua da loro quei fauori, che figliano compari 
tire fra altri Cittadini della /ua prò fe filone più benemeriti ,& più Rimati , & , 
fra quelli in Jpetie „ che propagano con la lor virtù gl' bonori della Patria ap- 
prefio gt’efì ernitpub credere di raccomandarlo fen\a bifigno', T^ondimenoft 
lamia aficttione^erfi diluì, accrefriuta non poco dall' opinione , che porti | 
3^. Sig* medefìmo del valor fio , ih' io ^éngaà piegare le SS.W. conte iflai* 
temente le prego , che fi contentino di riconojctr/o , & honorarlo compartiti- 
lare liberalità nel nuouo /ito ritorno dalla lettura di Parma , (3 ciò non tanto 
per far feto quello, che le Signorie VV. hanno fatto di recente con altri Lettorii 
quanto per d imo fi rare , (he l' Hi e fio concetto habbiano d'vn loro Cittadino ioti 
infìgne, che n hanno » F orafi ieri , & che apprefio di loro habbiano duplicali 
il inerito delle fatirhe , che già /off enne in enfia, quelle , che hà poi/oflenutu 
fuori, & in vltimo perhvnorare lamia intercefimc , interpola ma fimi a» 

Japuta 


/ -x” 


SE 8 YdccòmAridatiorit ,&ricrica. rtf p 

/«fiuti di 5. S. in che certificando le SS. VV.cbe mi J aramo accettiamo pU~ 
cere, redo, & m'ojcro loro con tutto l'animo . 

A Monfignor Patriarca d’Aquileia. 

I O mi perfuado cbeV S. poffa I faune piena mfortnaùore del cefo puro oc r 
corjo al Signor Girolamo Catino co'l Trote (lagno Juo ( agirò in Fdii.e Ho- 
ta i intende , che non ofiante, che li Tritoni/ Cognati del Caimo non balbutito 
battuta parte alcuna nel fatto , pretendano nondimeno i parenti del morto 
d'obltgarli à tofe , die non pofiono , nè dcbboro fare , dottando fola affi cu- 
rargli , che nè col Cognato, ni con altri, toni erreranno mai a danno loro , 
E poiché io, per ri/petto dell’ Abbate Tritonwjeputo g/'in tcrejfi de' ifuoi appar- 
tenere in certa maniera à mcHcflb\-‘\eiigp a pregare affettuojamente V.S. che 
le piaccia dì interporfi così vivamente con chi farà di biiogno, t be li medefimi 
Tritontj babbiano da darjenecon la dovuta fìcurcgza di pace , nè frano tirati 
in riffa, oue non ci fono manco potuti concorrere co'l penfiero } Di thè certifican- 
do V S. che le fentirò obligo perpetuo , anco per che l'Abbate è amato da N.S. 
refh,&me l'ojferodtcore. * 

Al Signor Carlo Albertinelli. 

£ ' ? **<•'*'• ’• ’ * • ' 1 ■ i . c * ' ■ ' l • • H ''\i, 

M I muouono egualmente la comparane, & f affettme,ch’io porto àMon- 
fignor^Marchefivefcouo di Segna,à raccomandarlo di nnouo À V.S. 
affinché fi contenti d'operare , che confeg,*ifca,doppo tante ptomefie, il credito , 
thè tiene con li Cenema , i quali mi fiprejuppone , che babbiano datafatit- 
fattione , à tutti gl' altri lor Creditori ) Et fe bene mi fon dichiarato altre voi- 
le con V.S. ciré quel piacere , eh ella fard in cto ai predetto Monfignore, fari 
fattoi me mede fimo , mene dichiaro nondimeno tanto più afte ueran tementi^» 
di nuovo, quanto, che l'efiere egli ridotto à eoi pouèrtk , doppo i fuoi bene- 
meriti , & lunghi ferviti/ , che non può fotte Mare decentemente il fitto 
grado, mifpignerebbe à fare tutti gl offici/, co'i quali credrfft di poterg li giovare, 
con per font anco, in chi non hautffi la confidenza , che ho in V. S. quando ben* 
ce (fa fiero altri rifipctti , che m ob figari o à proteggerlo > à aiuta) lo. Intende 
V. S. datutto quetto , ebe l’intereffè di Monfignor M archefi mi preme ,& che 
mi farà accettiffima l'opera , ch'ella impiegherà à fauor fuo , oudemirefia d'af- 
fic urarla folo, e he accettiffime mi faranno pure l' orca fiord , eh' ella prenderà 
all' incontro di valcrft di me ; tbe qui fra tan to me lofi ero di buon core . 'V 

All* Inquifitore di Malta. ’ »• 

< 1 • > *V x 

S Crine N.S. vn fuo Breve al Signor Gran Mattro ricercandolo à proludere 
tl Cavaliere Frà Girolamo Bar ani Mattro di € Amera deli' BfceUcntiffìmo 
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Signor Francefco mio Zio tfvna delle prime Commende di grafia , 

r 


che “ìathe- 
ranr.o. 


7 jìr * Ixitért del Card. Lttnfranci ' fi? 

ranno » & ne gli fcriuo aneti io ; Et perche fi fanno gfo ffiti/coP ieftderìo t tbt 
producano il loro effetto , & lo producano predo > offendo amatijffimo il Canali»' 
re in quefla Cafa , x’f deliberato > che V.S. ne parli pure efficacemente al fudet- 
to Signore in voce , cir tedifitln , c^e la grada farà tanto più accetta , 
l netto cijarà fatta afpettare ; anziché non fi preferì (ce al Caualier medtfmt 
. , perfona raccomandata forfè per. prima a Sua Sig. ULudrifs. per Jmil gratina » 
tfitndo molto particolari le caule , che ci muouotw a procurar quefla à lui, H 
-quale hà per fe medefmo le qualità , & i meriti , che faranno ben noiidP.fi, 
■jlche non le dico folojertti ella porti il negotio con ardore , ma /o dico ancora* 
perche intenda , che l'opera » c/v impiegherà per fuo Jcruitto , l'ob legherà molti 
Erettamente me in particolare. £t Dio la conjerui. 



• A! Signor Gran Maftro di Malta . - 


A L Caualìere Fri Girolamo R ac ani Al offro di Camera dell’ EcccUentifi. 

Signor Francefilo Generale di Santa Chieja , porla Nofiro Signore U 
patema holuntà , ibe V. S. IL uffr ij urna hedrà dall* aggiunto Breue , ai 
quale lefìgnijìca il defi derio , che tiene di vederlo prouedutoda lei d’vna Com- 
menda di grafia nelle prime vacante . Et fe bene è tanto conueniente , ebej 
l'autorità di Sua Beatitudine produca l 'effetto fuo, che farebbe co/a incorna* j 
nientiffima il dubitarne ,fà nondimeno la molta affettiont , eh' io porto al Ci' ] 
ualiere la no tùia» che tengo del fuo merito, ch'io lo rat comandi àP-V 
llbittrifs. con la medefima efficacia , con la quale lo raccomandarci » quandi 
Ìofjìtio di Sua Beatitudine ceff'afie ; & ch'io la certifichi in confeguenXjc > cbt 
non filmerò meno il f nuore, eh * ella conferirà in lui. , che fe foffe conferito in-» 
qualunque altra perfona, che mi fin più cara , è ferita più intimamente à ivo 
ìlefio ; nè io fia per reputarmi meno obligato à riferuirla in ogni occorrenza per 
Juo r ifpetto » dt quello , che mi reputerei per qualfiuoglia altra caufa . Di queJU 
gratta , che fi de fiderà da y.S> lllu Ufi fi ■ le parlerà an co M onftgnor fi Inqutft - 
tote in voce ; onde à me refi a di dirle Colo > ch'ella la qualificherà più con fai- 
celerarla , & col non lafiiar pafiar le prime occaffoni . Et le baciole mani » 


v i< Al Signor Contedi Benedente. 

T Ale è il merito del Signor Conte di Polongbera Imbafciatore qui del Sig- 
Duca di Sauoia,ch' egli fi può afpettar gt usamente ogni fèmore da P-B- 
Tuttauia pereti io debbo non meno fatte fax e alle fuo mélange, che corri fipondae 
alla confidenza , ch'egli hà in me, vengo à pregare ben efficacemente C ES. tbe 
le piaccia di comandare , che gli fieno pagati li quattro mila feudi d'oro, cti egli 
auan\a coftt per l' affegnamento delle fue prouifioni , fattoli f opra f entrati- » 
ahe yi ti godono già gran tempo con ordine Regio ; In che afjicurando'f E fi- 
che ne farà gratin molto particolare d me (tejjò » refìo > & fe battole mari. 

y ' M 


v 


Di raccomarìdàtiàtté, tfrictrìo . 


f Al Signor Duca di Sauoia. 

f 

* TA ftfttotftf Mutiti tanto /fruitore di V.jt. chi ionm debbo pigliarmi pen- 

* XJ fiero d'interceder con lei à Juo fattore \ T ottanta perche non è ordinaria 

i ?uffettione,cb' io gli porto, nè ordinarie fono le cauJe,ardiJco aifuppltcarefA.F « 

j ebe bacando, comi egli diceria Commenda di Belmon te , di valore di 8 o. feudi , fi 

degni di fargliene gratia, con fianre^za dì obi game grandemente me {letto . £> 
le bacio le mani. 

* • ■ , 

A Monfignor lArciuefcouo di Salzbmgh . • 

N EUa Religione di S. Domenico , della quale io foro Protettore, è vii Ta- 
nte molto inftgneuhe hd hauuti diuerfi candii principali, & itila cor, ti- 
* toio di Predicator Generale deli' Gr dire, al quale io defuero grar.atmn.u digio- 

* uare , & fi chiama Fri Giro' amo Btger Rj nano di pania . tt perche con la 

i pei fona fua crederei , che fojse proni {lo ottimamente alla t hit fa ai i hiempfe , 

Ci jaria facile , che conueniffeto infume tflo » & il Vejcoùo riho' gl circa la di - 
uifionedetl’ entrate, per la Joflentat ione di tutti aue ; io piego ind antem erte 
y.S. /Uuflrifi che per tj nello , che appartiene d lei fi tontinu , che trattino fft 
i loro della ripunti a , <£“ concludendoli, fauori/t a il redo , Che fu on.et.on racio- 

: manderei il Beger fenon con confa , <2 con i na ferma credenza in partitolo-* 

i re, che la mcdejma Chiefa debba t fiere ben f erutta , Vegli ne fatò fatto l ejccuo, 
così non conferirà V S. Illuftriis.Jauorc alcuno in lui , del quale io nenfia per 
reftarle ftreitamtnte obligato . tt le bacio le mani. 

: 

Al Signor Gran Maftro di Malta. « 

» i. • * 

Ono piti li rifpetti, per li quali de fiderò il bene del Canali ere Fri Agc/ìino 
ÌJ Lane, & douenùo peto raccomandare à V.S. llludrifs. la ptrjona , & 
prete n fiorii Juejo raccomando con affetto non ordinario Pretenderebbe per bo- 
ra , che V .S. llludrifs. hfauoriise del Gouerno dell' (fola , ò di quello diPfa. 
/ciano per quando vacheranno', l'vno , o l'altro de'i quali caritlu comanda per 
mio mezo , con tal determinatione di dare ogni Jatis fai rione dtje, th'io mi per - 
fuado ben fermamente,ch'ella non haurà da pentirfi dibatter fatto q, t , d'houcre 
à lui , Ci alla mia inter ceffone, & d'bauer con firmata l'opinione , che s'hà dilla., 
fua cortefia *V erfo di me, con queda nuou Agraria; Della quale,certi/icando V.S, 
Jttufbrifs. che le cederò grandemente tenuto , le bacio qui le mani , & le prevo 
ogni profferita più vera . ■*'. 

• v v * • £*• ; \ * sii -V, 
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Al Signor Cardinal Piatti < 


- \X 


flsCattafìcre Bartolomeo B: lotti-, principale Gentilhuomo Béneutnttn w,i 
JLt capace d' ogni carico grande per quello , che va'ti 7/ondimcno per ’Vnkrf 
Vfivnayit* ritirata y C3 quitta fu ori /Iella propria patria , non ne de fiderà più 
alcun’ altro, che il Capitanato deli* l'ole di Tremiti, polito à darft da quell’ Ab» 
katc >dput in ogn orr adone , cbe.fi potere prejentare,farà tutto queùo, che tem 
viene ad \n Cai» aliar d'honore . Supplico V. S. 1 lluffrifs. àfauorirmi di ceni» 
mettere all abbate mede fimo , che bacando il carico, come intendo, tbc "Va* 
eberà ili brcur,per la-volontaria partita di là della perfona, che lo fot tiene di pie • 
fente , doglia prouederne l'ifieffo Caualiere , che le ben V .S. lllufirijs per la> 
fua abendante c or tefi a, crederà fmfe.di farmi 'ì’tia piccola grafia, id /a. repMterè 
tutrauia non inferiore alla ~\'oluntà , che porto à lui , Ò“ alla fua Cafa, cbel 
molto grande ,&dt tanto le refierà abligato . Et bumilmente le bacio le menu 


' *V r * * * * 

Ài Signor Viceré di Napolk 


« 


I 


L Signor N. & 7{. fuo Figliuolo , padroni delta Terra ii • - ... ito 
L i^yfbrugzo , hanno alcuni debiti t 'ruili, C? Jitrouano obliati per alcune _» 
f tifone principali > che trattano accordo co i lor Creditori, & fono già mi- 
to innanzi , come dicono , per fùngerlo . Hanno animo intanto di ritirarfi in 
Frigno , doue deftdereriatìO dì hauer vn Saluocondotto di V £. col quale fojjta 
loro concefio di filar /ternamente m ogni luogo deuì ifie/Jo Regno, peri debili 
fudetti , (3 Jicurtà fatte per altri à fattore di qu-dfiuogtia perfona , che non fi* 
In quiiina , ò Va fatto del Regno , per vigore di man dati ' Jpeuiti dà Tribunali 
non f oggetti alla Al aefta del he . Virgo V. E. con particolare infiali * * (cn ’ 
tedér loro quella grazia , della quale pare, chef rei dono tanto più meritinoli) 
quanto, cbt godono Vctt e/fa ah uni de’ i principali, die fono in Regno $er li qu*‘ L 
ime definii ffono obli gali , & bar. no di più pagati di debiti propri/ » fino olii 
fortuna, di cento 2 J. mila/cudi.Età V .£. bacio le mani „ 


■ve. 


ÀI Signor Granduca di Tofcana . 

D E fiderò di giouare al Sig.-Oio-. Banifla Vladdi Gentil buono Sene ficai 
così per quello, che mtfrnferifct del Juo merito, come per ri/petto di per- 
fona congiunta / eco di [angue, che m’i caia . Et vergo però à [applicare V A- 
(he le piaccia di fargli gratta del Capitanato di Montagna neh a prefitti, a difne 
lutane de gl’ "\ jfity , che fijoglìor.o ripartire in Siena fià i fuoi pari ; Chefir 
mela fittine, Ò molto, così me ne chiamerò molto obligato alla benignili dtl 
A.y.Et le bacio le mani . 


M 
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Al Signor Cardinal Giuftiniano 

A L Taire Aleffandro Auanzati Abbate di S. P rafie de, mi per fu aio , che 
«/1 P.S. I Uufìri/s.fia per continuare il fetore /bc cominciò è fargli a mia in- 
tercejjìone nondimeno fa la buona Volontà % * he tengo herfo di lui , ch'io fup~ 
plichi di nuouo V- S- / UuSiri/s. ai hauerlo per ratcomandato , Ò" à compiar erfi 
fetia/mente di lafciare ch'egli retti nel luogo,doue horafitroua; affi arandola* 
Cù’io ttimerò quanto contiene quella grafia. Et humilmente le bacio le mani. 

Al Signor Vicerèdi Naooli. 

V iene a Napoli il Sig Pabritio degl* Afflitti per rifcuoter danari da certi 
fuoi debitori ht perche hà Infogno del fauore , & dell’autorità di F. E - 
pere/ ì ere fpedito pretto, io la prego inttantemente i fargliene ogni larga —• 
parte , & i comandare , che non te gli ritardi la fàtisfattione , che (eh deue , 
acciò pofia rrtomar/ene quanto prima à l{pma ; Certificando V .E. che per Taf- 
feti ione > che porto al Indetto Sig . Fedir itio , io rie cucì ò il fauore con oh Ugo più 
che ordinario .Ette bacio le mani . 

AI Signor D .Giouanni di Zuniga. 

A MoilS ig Fabritio degl A fflit tingile ne dò fegni vo le fieri nell'oc cafoni 
«/"\ fr maffme in quelle, che toccano li fuoi propry interejf. Egli ,e ne viene 
à N a P°l* P er e f'S ere alcuni denari da tuoi debitori, da' i quali defidereria d'effer 
Jatif fatto con ogni breuità,per poterfene ritornare quanto prima à Patria . Terò 
Io raccomando tfficac emerite à y.S.làuflrifs. pregandola à fauorirlo in maniera 
con la fua autorità» ch'egli Jenta il frutto di quttta mia intere ejjione . Et le 
hanolemant.'. 

A Monfìgnor diPauia . 

0 7 tram ferifee in Napoli il Sig Fabrkio degl Afflitti, eh' è molto amoreno/e » 
& dome ètico di quetta Cafa , per rifuotere ahuni fuoi crediti, & ritornar - 
fèrie poi quanto prima à Roma , deue è 'Veduto'} olenti eri da tutti noi , & da* 
me inparticolare , & però lo raccomando al Signor yicerè , & al Sig. D. Ciò . 
Frego anco V.S. ad introdurlo à S.E.& fauorirlo nel tegotio dell' èf anione del 
fito denaro, perfuadendofl di farmene grati fimo piacere . Et me le afferò di core ■ 

Al Signor Gran Duca diTofcana. 

N EI carico di Giudice , che il Dottor Liuio Riccardi Perugino {ottiene nella 
Hpta di Fiorenza , intendo , ch'egli dia tale fatitfartione di fe tteffo, in* 
~Vnitterfale , & inpartuolare , che meriti il fauore , & la grafia di V.<A- lei* 
quale però vengo à ftlpplkare tanto più 'Volentieri, che le piaccia di confi ’n* 
retarlo nel luogo médeflmo , quanto più certa fari di procurare il fuo fernitio , fr 
iobltgar me tteffo alla fua cortefia > dalla quale ìonfejfo di defìderar quttta * 
agiati* con affetto più (he ordinario . Et attui. F. battole mani. 
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Al Signor Viceré di Napoli. ’ 

C O» f affetto meiefimo , colpitale io raccomandai giàiV.E. il Sign.Dn 
Untone TiguatteUi , porche Ji degnale di proueder/o di qualche Gotta w 
piopor lionato aUe Jue qualità, tomo di nuouo à (applicarla, ebe le piaccia di con- 
cedere alla mia interieffione qutfla grattai la quale conferò di dejiàerare tanto 
maggiormente, quanto meglio collocata conojco^be faria nella petjona diqwfit 
Caualiere , per i turriti, che concorrono in lui , di bontà , fr di Calore i Ondo 
farà certa y.E. dobligarmi molto fi rettamente con queftojauorc . Et Ubatili 
mani . 

Al Signor Cardinal Borromeo , 

M I muoue il ri/petto di perfona molto qualificata à f applicar V , S. jfl» • 
Slri/s. chele piaccia di conferirei Don Vincenzo Ronconi laCbifi 
di San yito in Tafquirolo,vacata coft ì pi r morte del Curatoci quale officio fu- 
c io tanto più volentieri con lei, quanto thè vengo terrificato , che il I[pn(9* 
fi a capace della grafia , non meno per bontà , che per habilttà > & efperienga-, 
battendo / oftenuti fintili carichi molto tempo con fua laude', Onde farà c erta P S 
lUuSlrifs. dì obligarmi grandemente , co l fauorire , & efaudirt la mia iota- 
ceffone . Et bumtlmente le bacio le mani . 

Al SignorArciduca Alberto . 

C i Io: Battifla M ottino Gevouefe, che hà feruito lungamente nelle Guent) 

I di Fiandra , doue intuititi fi frena, de fiderà, che V. A. fi degni di f Mo- 
rirlo del Grado di Capitano , efiendbgià flato i Alfiere , & c Aiutante d’hn la - 
%o. Et perche confida , che à farli quello fauore, fia i'A.V. per dijporft a vùu 
incercefsion e , io la f 'applico con tanto maggiore affetto à confirn orlo ni Uà < 0*- 
fidenti coni' opere , quanto che me fi presuppone , ch’egli habbia portati ce» 
fua laude i carichi fuflenuti fino à quefl' bora. S' aggiunge , che Gio: BetÙ- 
Sìa bà vn fratello qui , per nfpctto del quale mi fento obligato a procuragli 
l'honore , che pretende ; Onde reputerò , che ! A V. honori meflefio , con 
fondami • Et ajfettuofamente le bacio le mani. 

" ’ Al Signor Cardinal Millino. 

I L Dottore Mutio Celefio, theV. S. lUuSlrifr.fi dichiarò per fua corte/ia di vo- 
ler creare Protonotario d mia intercejfione , mi ricerca à ricordarle Uffa 
dition e della gratta ; neUa quale fe bene mi perfuado , che non pofla cadere tifi , 
ficoltà alcuna , anzi balli , chi egli la ricordi per je Sleffo , Satisfaccio nondime- 
no aUa fua inflativa , anco per ridurre in memoria àV*S. lUuftrifs. la dijpefi 
i . tiene, 
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fìefìe, che farà in me ii/atisfar di più , còl fcruirla , all’ obligo, che le demi 
fer Juq conto • Et humtlmente le bacio le mani . 

Al Signor Viceré di Napoli. 

E ^icorfo alla mia interce filone Luigi Leone Napolitano, per ottenere da* 
V •£• Ò ejjer proueduto di qualche Offitio , o Gouerno in Regno . Terò fi 
come defidero , che la fua confidenza non li riefca Tratta , così fupplico f E*V, 
àfauoìirmi di prouedernelo in effètto ; tonficurczza , eh' io fia per riceverne.» 
grafia dalla jua corte fia . Et le bacio le mani . • ^ ' 

Al SignorGran Duca di Tofcana . 

M * Eleggono per loro in ter ce fiore apprefio V. A. Tierandrea , & H ora fio 
- Crejci , per ottenere, ebe alU Sei di Mercantìa, innanzi ahi quali hanno 
Ima differenza con alcuni Creditori di Toma/o Mion Inglefe, fia commtfio, tire 
la finivano per giufiitia , come infittati delle ragioni communi delle patti , non 
ofiante, eh’ e fc ano d’ officio, & fi rinoui il M agifirato . Supplico pertanto 
(he quando la grafia fi foglia concedere ad altri , & nel conceder quella, 
eli' babbi» la fua intiera fatisf anione, fi degni di non negarla olii predetti Cre- 
Jet ad inter ceffi one mia . Et aflettuoj amente le bacio le mani . 

1 AlMedefimo. 

L A Colanti , che tengo\di giovare al Signor Francefco Cini per il merito del- 
le /uè qualità , m’induce volentieri ad accettare ogn occafione , dou io pof- 
fa mofiratgliene effetticonformi ; Et hengo perciò à /applicare V. A. come la* 
fupplico infamemente , che nella prima elettione de ’ i tiuoui Quarantotto , /c_> 
piaccia d'bonorare la perfona fua di quel grado , del quale, & per nobiltà, & per 
ogn altra condi fionc fi rende meritcuolc". Certi fi’ andola , che Rimerà grande- 
mente la grafia, per recarne con obligo particolare all' bumanità di V.A. & le 
iute io le mani . " < 

Ajla Signora Gran Duchefla di Tofcana . 

I ntercedo còl Signor Granduca à fauore del Signor Francefco Cini Gentil- 
huomo Fiorentino, affine he nella prima elettione de’ i Quarantotto, fi com- 
piaccia honorarlo di quel grado Etlemh' io confidi molto nella benignità di 
S. A . che non fia per negarmi quefia grafia *, tuttauia per facilitarla maggior- 
mente, vengo à /applicare V . A.che fi degni d'impiegare i tanta parte del Juo fa- 
ttore & delia fua autorità, che fia e fondita la mia intere e, f. tione ;ficura,< he per 
il dejtderio, thè tengo di giovare il predetto Cini , io fia ptrreiìarne con molò 
obligo alò oi.y, Aha quale bacio la mqni > & prego continua projperitd » 

Al 
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* 

Al Signor Duca d’ VrBino. 

A lla fua propria cortefia attribuita V, A eh * io non mi ritiri dal fin tm 
lei rofjitio d'intercefiore , quando ne foto richiedo , non conuenetdo i 
me di di/iimularla , doue altri ne vedono gf effetti affai fipefio . Vengo à f»ppli m 
caria di prefente , che fi degni di comandare , che fi a refhtuito liberamente ih 
•Patria Ottauio Fedeli da Vrbino , che ne fu bandito per caufa , ( om egli dire, 
non molto grane , (3 che bà Figli piccoli , & altri peft , & nel quale rilnceri 
per diurrfe tir cordante , la clemenza , che f A.V .fi di' porrà d'v far feto', per • 
fuadendofi, ch'io fia per ritenerne fattore molto particolare da lei • Et le baàolt 
mani • Ai fi 

Al Signor Duca di Mantoua. 

N " On mi facile il negare la mia inter ce filone a chi mi ricerca ai interporli 
, con V. A. ejfendo in egual notitia d'ogn “V/io la fua cortefia verfo di m, 
& la vmofieruanza , che le porto . Perciò richiedo da per fona, che mènde 
toa> cetta, "\engo à fupplicar ì'k_A V. che vacando, come intendo , vn Care 
oca o iella Catcdrale di Mantoua di \uf patronato dii/. A per la traslativa b i 
i>. Toma fa f rinell.no td vna irò Canonicato d' ^tfola nel Brefciano, fi depi J 
di fintomela perfona d'. Andrea Berta7^j)lo,co' l presentarlo al Canonicato wr I 
de fimo ; del quale mi fi prefuppone , eh egli fia degno , non folo per le qualìtl, 
che concorrono in lui , ma per Un'antica diuotione della fua Cafa , '\erfo qutls 
di V. A. lo la certifico , che II arò à parte col Berta^zolo della grafia * t b‘ elUfi 
di 'porrà di fiat gli , per recargliene con Ima obligatione molto particolare . Et 
affettuofamente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinale Xauiero. 

D Frante fico 7%. che fù prouifìo da N. S. tf "ina Trecettoria di S. Antoni 
* nella ‘Diocefe di Burgcs , della quale la M. del Rè , perfuafo S Imtrt 
il Ius prarfentandi , bà prouifio *V»’ altro, ricorrerà à V. S. lllufl ri fisima pel 
fauorcyiffincbe non refli opprtfja la fua mani feda giufiitia .loia fupplico a de* 
gnarfi di palarglielo holen tieri in gratta mia,perche oltre fi obligo , ch'io hò,i 
procurare , che fi conferui la liberta della collatione del Benefitio , defidero di 
giottareà D. Francefilo, & ad' altre perfine-, àt ammodo delle quali fon T}[c(' 
vate pin fioni /opra la Trecettoria . Et bumilmente le bacio le mani . 

AlMedefimo. 

M Onfignor T *Arciuefcouo di Damafco ricorrerà al fauore dì V.S.JEufiòf 
f ima in *Vn negotio di Tortugallo ,*the importa grandemente all' ia u ' 
refe dilla Camera nipoti olita, • lo la prego conpartic'tpatione anco di N : S 
* se fargliene 


I 
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fusene tanta parte, quanta glie ne. kif ognóra r , per che. la Cimerà {adotta coti*, 
fèguìfca quello * chefe le iene , thè al medefmo M on fi gnor e riportandomi , ro 
le bacio burnii mente k mani . 

Al Signor Duca di Lerma^ 

S 'Inuia arduieàMonfignor tifuntia , che ricorra all' autorità di V -E.- per 
. ìeuare.ogn impedimento all effe catione , che pretende di fa- e il Coliettorita 
di Portogallo veli tier edita lafciata dal Vejioutf defonto di 2^. à fattore dtllai* 
Camera *4poflolica, con titolo legamo > & gmfìo . Trego però i E.V. con on 
dine anco di 71- S. àfauorire tanto più binamente il negotio , quanto in effetto 
i pili degno d'efier fauorito ; con Jtcuregja , che S-3. Jia per ritenerne accetti/ 

fimo piacere. Etalllnnuo rimettendomi , reflo , & le bacio le mani . i.u \ 
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Al Signor Cardinale Xauiéro; 

■ >; ■ . ì\vSo > . . . . ' ni». 2 ‘ » i 


D Eftdera 'hf-S.che fia fauorita la per fona del Trefidtnte^Motéofà del Luogo 
di Reggente , che 'Vaca pffwonc delSaianìànfa i {perche l'ama , & ri 
bà caufe particolari , ma lo defederà principalmente , perche crede , che il cari - 
co farà ben proueduto, coniedencofià lui , Ha cotnmej/8 però al A unno, cheto 
raccomandi all" autorità , CSalfauote di p.S. lUufirift. confidando, ebe nifeun 
metOO debba efeirgli più vnlf ùelfuo . Et (eibenfil A 7 butto farà iofptio , gbt 
jt gt impone , f isiefjb hò voluto nondimenofore an cor to, in èfprcffione più effi- 
cace della mente di S.JB. Etbumilmentè le bacio le maniv u 1 , vv > 

il'I 1, ‘.ò* il*. . xr*v ' 1 t. ' - • ' ** Vi* itNi 
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Al Signor Duca di Ccà ; ’ 
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I Meriti del’Preftdertte'Movto)’à. y f^ttouono VfoRro ‘Signore à raccomandarlo 
àù'B. perche Jrpìacciddi fauorirlo ada Hsg?* u Xa ,'Chei/aca per mortca* 
Sei R Pggente'S al amanca ilt.be fi- Sua Santnaxai 'Biette * che farà qui ag- 
giunto ì Et ancorcb' io non (tèda , ehèl' É. p'. habbia bifogtto d’efier rjeaidata 
in co/a , < he S.B. fi dichiara /èco di dtfiderar gan demente , non I 10 domito ta- 
cerle tuttauia, che.c PI fan or ire e ffet latamente la per\wfl,<&fl negotio, gli darà 
J/'.E. vnafatisf anione molto piena . lo non lafcierò anche d' aggiungere , eh’ el- 
la- ie fari grati» particolare a me fleffo 1 Ex le, bacio ternani . ' 1 ' oi, „ f 
-1 \ \ f ut\s\l\A <U 'VÌC'uaV. M11 toh M. 


y. •> i ir#\ signor Cfcàteft abile di Cartiglia . • " * 

T iene ordine CManfignor Tfuntio di, raccomandare a P. £. innomedi 
T^is.ìaperfona dèi 'Prendente Montoya jajfti\qbc(i a prole e dut ode Ua Reg- 
gtrrga'fhe ‘vacàpet morti del i{eggente^al*hiacuìEtfe.bcn fe confida, epe f E. 
Vifià pir hauèr in ogn i Rima la racoornàndutibne di ' S S ^ interpola à fattóre di 
Soggetto così benemerito ] ,lobò doluto nondimem-i eh' eUa-infcuda dipo dante* 
Hi- . Z che 
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<he la S. Sgradirà grandemente il feruitio , che in (io ineunti da lei; alla qui* 
aggiungerei, che V.E.nè farà pure particolar fauore i me fiej/ò, yuan do non x 'r 
pataffi inconfiderabile il mio tifpetto , dotte in teruiene quello diS.B. Et le boti» 
le mani • 

A Monfignor Patriarca dell' Indie. 


•T ’L Vrtft dente Montoya, è Minierò , che hà talento merito non ordina’ 
JL rio, del quale informata la Santità di N.S. se moffa à raccomandarlo e 
Mi con fuo Breue^iffinche ft di/ponga di promouerlo alla Reggenza jebe borni 
il leggente S alamari ca in vita ; Et perche defidera S.£. che il uegotio babbi i 
felice fucceffo , e tale ft perfuade , che Sbatterà , fxuorendolo P.S. lUuflnfs. 
hà voluto , cb' io glie lo raccoman di per parte fua , come però faccio , & come 
farà il 2{untio > an gì lo rac comandarei anco in mio primato nome , bramendo al- 
fe particolari di procurar gl' aumenti della perfona del Pre fidente , feda rnt- 
renza , che deuo òli' of fitto di S.B, non mi toglieffe l'ardire. Sappia nondima» 
V.S.llluQrifs. che col fargratie al Prefidente, obligherà grandemente mtjtj- 
fo . Elle batto Umani . f , i • ,-u ,V» iu 

A Monfignor Nunrio di Spagna -• I 

E Vacata, come V.S. sà, la Piazza di Reggente , che occupano il Salame» ] 
ca , della quale fi come fi reputa, che nifjun Miniftro fila più capace,òfi ì I 
degno del Tref dente Montoya , così fi giudica acutamente , cb' egli meri» 
di efier preferito ad ogni Concorrente , per ragione de i fuoi lunghi feruity. 
eonofcendo,chefe il Montoya ottiene la geggens^a, ci farà ilferuitia publnti 
fcrifie in fuaraccomandatione al Hi , & al Signor Duca di Cea , & defiderit 
& comanda , che V.S. la raccomandi fimilmente in voce dafua parte à chi hi' 
fognerà con ogn efficacia. Io ne fcriuo pure di ordine di S.B. al Signor Cardatile 
Xauiero , al Signor Contefìabile di Caftiglia , à Monfignor il Patriarca dell 
Indie, dy al me de fimo Signor Duca di Cea , affinché fauorife ano il negotiofer 
rìj petto della Santità Sua, & con loro fpetialmente ne paficrà V. S . gl' vfffiq 
opportuni i Che non ni occorrendo qui altro , re fio i & me i’offero di core . 


Al Signor Cardinale Xanierò. 

P Rendo Volentieri ogn occafione , che mifi preferiti digtouareal Conte l» 
douico Tauerna Senatore in Milano , per corrifponder non meno ali affi*; 
t ione , eh' egliporta ì me , che al merito del fuo Valpre . Sidturà prouedereH j 
luogo diTrefidente del Magiflrato dì Milano,che lafciail Trefitdente Polo, là 
quale de (ìderanda ejfer prone duttr il fudetto Conte, fupplicoV.S Jllufirffi. I j 
fargli la parte , che gli bifognerà del fuo fauore, & della fua autorità, affine!» 
nejia prouifio ; affienandola, che farà ben collocata ogni cortefia, ebefe gf vfi 
& ch'io ne ricetterò particolar grafia. Lo raccomando àV.S.lUuftriJs. in ntitt 
anco di7{.S. Ette bacio le mani. > .. v :\: ; 


Di rsccom andatici e ricerco . f? £ 

Al Signor Duca di Lerma . 

► r gf 

<?0»o tali i meriti , & le qualità del Conte Lodouico Tauema Senatore in Mi- 
Jr 9 Jfj° * thtl ° fendono degno d' ogni favore ; Vero douendo -pacare il Carico di 
Tre/tdente del Magistrato di Milano, con la venuta in Spagna del Tre fidente 
Volo , >engo a Supplicare V.E. con ogni infanga, che le piaccia di favorir tal- 
mente il detto Conte con lajva autorità , che ne fia prouiflo , certificandola , che 
n obligberd, & ne favorirci me fi e fio grandemente . Lo raccomando pure à V.E . 
ì» nome di %S. medefimo , thè tanto m'hd S. B. commi fio . Et le bacio le mani. 

AI SignorConteftabile di Cartiglia . 

p \El Conte Lodouico Taverna Senatore in Milano , devono efier notili mr 
^ \ fconditiom , per i quali,® non meno per Tafiettione, che gli porto» 

vengo a fupplicare l E.V. che al luogo del Prendente di Magifirato di Milano» 
tbe denta pacare per la Venuta in Spagna del FrefidenteVoloJe piaccia fauo- 
nrlocon taf efficacia, che ne fia prouiflo , affienando V.E. che filmerò di riceverne 
gratta io sìefio.Deuo pur raccomandarglielo per parte di S.B. medefma,che thcj 
/ ha comm e fio . Et le bacio Umani . 


D 


A Monfignordi Damafco Nuntio in Spagna. 


Eurà Venire in Spagna in breue il Prefidente del M aggirato di Milano > 
& in conseguenza Jì deuràfar prout/ione d'altro Soggetto per quel luogo , 
al quale afpira il Conte Lodouico Taverna, Senatore pure del Senato di Milano . 
Lo raccomando aUiSS. Card. Xauiero , Duca di Lerma , & Ccntcfìabile di Ca* 
Stiglia , affinché lo fauorifeano al carico , del quale è tanto capace, & lo racco- 
mando anco in nome di N.S. il quale defiderando , che il Conte medefimo ne fia 
effettivamente prouiflo , Vuole, ® comanda , che co'i predetti SS. ®- con chi 

VÌFét*' ton , S ' M ' S. faccia ogn offitio à fuo favore in voce , & 

l iSteJJo penjtero d. aiutarlo ell’babbia, in qualunque s'offerijca occafione di muta - 
itone , fcncfaràricbitfta da lui .Et me le off ero . , 

Al Signor Cardinal N. 

T ^ Caualier è amorevole di quefìa Cafa già molti anni, & è noto , & ac - 

• cett0 j %' S ‘ Ter i V ali rijpetu de f ,derando >0 altrettanto di giovar Inquanto 
mi Pjf? fi t f nu J° » “ ratc ornando bene infamemente alla benignità di V.S. 

Illuftrijs. affinché fi degni di proteggere, & favorir cofìtle cefiefue, rendendola 
certa, che ne farà gratta particolare à me medefimo . Et humilmente le bacio le 

.mani* 


*> v W ■ « 
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iS 0' LtUtre del Card. Lanfranco \(J 

Al Signor Cardinal dirToledà. 

V iene in Spagna il Sig. D. A/fonfo d' Acquattila Joppo fbauer fenlto ti- 
enili anni in Fiandra con molta fua laude, con fidando , che la Ma Ala iti 
Rifa per 'Vedalo. beni guarnente! & per bonorare , gir ricono/rere i furi [emiri, 
Com egli de fiderà, & pretende, per riterrfie principalmente deha npnUtmt. 
■lo f applico- in{la>, temente f^.S. lànfbifi.à /atterrito con%lh’ffitìf dedafuito- 
torita , affiuch’ egli, con feguijxal' intento fuo^ che fi tornami muoiano n/prlti 
più -che ordinarti ad interceder con. beiper la per fona delritg. O. Al fon! o , reti 
eflraordinaria farà la gratia , eh’ io reputerò di riceuere daUa fua c or tefia, itili 
darà legno , che l' inter ctj/iori una {infiala di qualche pajo appicjjo di Iti, à 
'Vorrà , che fe nè ledcCnu gt effetti j Èthumilmcnte le bacio le mani . 

Aiterà <n«*r>3 , *>.W -, \ ri ri. r-nT» fciwiV.7' 4f\ 

.a Al Signor Secretano Pruda . ’ - : ^ 

•n th ri ■') -n • i s.\v ' ì ’-jjiw 

C Onofco coiibclte.la cortefa dì F .S . e tali fono i fegni , \cbe ri bò 

finterà., ehi non bò riguardo nijfuno nell' interceder ./eco per altri , ket- 
ch' io non babbia meriti con Idi La quale prego però affettuofamente , che le- 
nendo coftì il Sig. D ^Alfonfo d' Acquauiua- t con ptetevftonc dirireucr grafie, V 
mercedi dal I\è , in ricognitione dei jeruittj fatti da lui àS. M. nelle guitte lì 
Fiandra, le piaccia fa fargli tuitó quel fatare, [che. gli) bi/ogrferà » affinché 
conftguifi a l intento /Sto ; jteura , che fi come le raccomandò quello Canalino 
con ~ì>n dèf derio àrdente , che la raccomandationc gii fa digtouamento, «fa k 
fentirò partieoi àrif/ma obligationc della parte > eh oda fi Jori contentata f bl- 
uetti per mio rij petto ; Et me le off ero di core *. . ’ . ' . ' i1. 


.*'■ .1 


> ,UM 
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Al Siqnor Cardinal Gallo ;' vt* • 

L ' Accinto memoriale iè fiato preferitalo trituri Siiti nomadi Sfiora Vkcengt 
dibf.la.qualcvorria effèr aiutata a foflcntarfvìn Ltkèìo V doue penfa di 
Pinete , & morire ; ma per la Jua poucrtà,& inbabibta “Vinti ebbe Arenamenti 
fenza t aiuto , che domanda . T lacera però à V . S. JUufinfsima riammetta 
l'inftanza della medeftma 'mora Firn eriga , & d'ordinarie quel benebbe giuri 
eberà connenirle , c he tanto S. B. defidqra. fai burnì riverite le bacio le mani- 


;* >" ‘ ’ -Al Signor Granduca di Toccatisi /• ' 




V iene rodi Federico Lante mìo Gen-i/buotno per fodis/are all'obligo naturi- 
le, eh' egli bà to'l Tadre per gl'accidenti dilla Jua prtgiohiu i & perfupprin 
V.^rià fion esportare, Are la fua Cafariceua lagraMtjJrinA iattura, che mentre, 
iella con la / uà benignità, no ferma il rigore, che iè cominciato ad v/at io» rii. 
Supplico io mede fimo V, w4. con p articolai infianza à degnar fi di comanditi , 
J, : S cbt 


SD/ raccomm'dàttonc, fef ricercò . j 8 / 

thè fi [offenda ogni efecutione contra quefìo Gentilhuomo } & fi proceda con ogni 
equità nella fu a cadfà\ & effo siubìlUlih unto dalle Carceri ; muffirne, che po- 
tendo rimbur far Ji il Monte della Pietà di Pi fa di quello , che ji prefuppone , che 
ftlbnbbàa defraudati) i'xAmrAinifllaforc , del qual' egli fu ficurtà y tot fttratty 
dei beni dell' Amminiélrator ifleffo» fi faràgiatia d lu i, fenza pregiuditio di 
quei luogo, & conflituirà mef A.V. in vn obligo tanto maggiore , quanto mag- 
giore farà l bonore , & H. contento, ch'io incenero , fe per mezzo della mia in- 
tenejfione Sp enà liberata > na famiglia tanto amata da me, da vn travaglio colf 
grande . Et perche della perfora del Laute non mi priuareh yolentieri per 
lungo tempo , fuppht'o dipiùV.uf, ad ordinare oche finifp edito con ogni .celerità 
pojjibile. Et ajj'etiuojamente le bacio /emani, r. • 

Al Signor Gran Maftro di Malta . 

A L Sig. Ottauio Coita, procuro Volentieri ognifatitfattione per il fuo me- 
nto , érperTamicitLv, che bà meco; Tiro defiderando egli , che V. SV 
llltiilri/sima fi degni, d'accettare nel numero de i fiuoi Paggi È. le fan irò 

fuo figlio, ibe hebbe l'babitagpàcinqueanni , & u baura intorno à none d’età i 
Jola ptego conpari confidenza , & inflanza à difporfi di fargli quefla gratia , 
& quell bonore à mia particolare intercefiione, pervadendo fi fermamente , che. 
non fui per effer minore la mia obìtgatione , della fua . £t a V.S. lllulìrifiinuL» 
bacìo le mani . 

>>'• • v » Allìnquifkore-di Malta v 

^ .w.w ,1**™ 

I ntercedo co'l Sig. Gran M altro, perche mi fauorìfea d’ accettare nel nu- 
mero de' t fuoi Paggi F. 'Atefiandro Colla figliuolo del Sig- Ottauio amico 
mio amore uo/e , ér antico, & al quale dejidero quella jàtisf attiene , cornea 
quello» che conoft o efjer de/idcratijjima da lui . Del mede/imo big. ho caufa di 
confidare , perche foglio riccuerne fauori , Agrafie in ogni pitajione ; ‘Nondi- 
meno , credendo ychepiu facilmente fapet\ itujQjc il negotio , fe V. S . lo por- 
ter^, raccomanderà anche in voce damiap (irte >» pregala à con tenta) Ji à'af- 
fumer volenticriafurfia cura , con fumi zza, ih' io dtbba refi arterie con obligo, 
& rendertene gratitudine in ogni occorrenza di Jtiuiiio fuo . Et Dio la pro- 
fferì fempre , * 

Al Signordi Bettunes. 

N On è cola , ch'ip-npn.)ni prometta flati q torteti a di' f. S. ìlluUnfùmn^, 
anco per il defidetio, che tengo di feruire àtei; in facoltà della quale ef- 
fondo di favorire notabilmente itibig Fabiano Conopafcbi nobile 'Polacco nel/ie- 
gotio del credito, ch'egli bà con la Corona di Francia, poiché t un tende,» fiere flato 
rimefibad efia, io la frego tanto vaiamente à fauonrlo in effetto , quanto "Piva, 
■& hera èl affittitone ,che porlo al Sig. Lonopafcbi , non folo perche è Lame- 
fiere diNyb. (i amico mio, ma penhémerita'per leconditioni particolari della 
Jtcaf afona. £tP^V-kfl.JflMflriJt.fyuio ite wani.i ' . w . k , A- c : 

Al 


ìS 2 Lettere del (ard. Lanfranco 

Al Singor Conte Ciouanni N. 

E Scnito rettalmente Volentieri il deftderio , che tengo di feruire à V.i, « 
ch'ella fta in Germania , ò in Italia ; Et come lo dico per comprobarglielt 
con r opere , così comincio tfadeffqà dame fegni proportionati all'occajunt^ , 
ch’ella me n offerifee, fcriuendo le qui aggiunte lettere à quei "Principi , per i 
quali f è piaciuto richiedermele . Haurò anco penfiero , thè V.S. fé ne vaiti 
Jatisfattijfima , lafciandome con la fperamea, che mi dà » di douerfi balere itili 
per fona , & opera mia in altre'occorrenze . Intanto me le raccomando di un 
pregandole felice Piaggio» con ogn altra profpcrità più Vero . 

Al Signor Gran Duca di Tofcana. 

T Omando in Germania il Sig.Conte Giovanni N.& il Fratello ai quali ut 
pofiono mancare di Veder Fiorenja,& la CortediV.A. Volendo fatisfat 
alla curiofità , che hanno hauuta di Veder le tofe più infignitf Italia t Jì prem- 
ieranno all' A. y. ad effetto di ridurfele in notitia di Juoi Servitori ; Et JL> 
bene per la conditione della Coffa, & delle perfone, & per l’ordinaria cortejùu 
dxV.A. mi rendo certo , ch'ella li fauorirà di vederli Volentieri , io hò Voluto 
nondimeno raccomandarglieli come amici miei , affinch' ella intenda , ch'io fu 
per ejfere à parte con efft, d'ogni fauore , (fi d’ogni obligatione . Et affettaci' 
mente le bacio le mani • 

Al Signor Duca di Mantoua. 

V A. che fuoleVffare h umanità con tutti, non potrà non vffarla m partirò- 
• lare co'l Sig. Conte Giovanni 'bj & col Fratello, che ritornan do in Ger- 
mania, verrauno à Mantova, & le faranno riverenza, poiché le farà notaffnxt 
dubbio la qualità della famiglia, & delle perfone i Tuttavia peri he gl' amo, à" 
i limo , & fi contr affé amichiti frd noi , fin quando io ero in ttudio à Perugina, 
ho prefo animo di /applicarla à difpenjar con loro tanto più largamente la Jho-j 
corte fta, quanto più fteura farà d’bonorarne , & d’obligame me medeftmo . Et le 
bacio le mani . 

Al Signor Duca di Modena . f f 

A Lli Signori Conte Giouanni N. CT Fratello , che doppo ejfere Usti lungi- 
mentein Italia, ritornano in Germania richiamati dal Taire , non pofo 
negare fegno alcuno d’ affezione, & di il ima , per l’amicitia , che paffa fri noi • 
Tero efìendo lor penfiero di capitar cotti, & di prcfcntarfia V. A . <£■ dedwftlt 
in notitia di Servitori -, io la Jupplico\, che à quei favori, che perla fua bontà, 
& per la iorg conditione farebbe ad effi ffera^altro me^o, fi degni d' aggiungerci 

qualche 


Di raccomandatione , ricerca. 3 

qualche fimo dì pii , per [onorine anco > CS obligame me ttejfo. Et le baci» 
Umani • ,Vj I. • 

Al Signor Viceré di Napoli. 

V oica yna lettura codi per morte di D. Corttfc Vraneo , la quale ibk dà 
prouedere , come intendo , da V. E. Et perche intendo nell'ittefio tempo , 
che Paolo Capfio , Alunno qui del Collegio Greco , farebbe habtlt i portar quel 
carico , lo raccomando tanto piu volentièri à V.E. perche fi degni di fauorirneJo t 
quanto ch'egli è nato di Tadrt benemerito di quella Santa Sede . Et le bacini* 
mani . . r 

Al Signor Conte di Fuentes . 

I L Sir. Card. Borromeo, hà ordine d’inuiare à GenouaTf. che dà prigione 
cotti per caufr pertinenti al S. Offitio^tffinche poi di là fia mandato à Pronta. 
Et perche fidefidera, ciré il Carcerato fia condotto c*« ognificurezza , C jard 
facilmente neccjfarioil braccio di V.E. io la prego con participatione di T^.S. che 
facendogliene iattanza l'ijltjfo Sig. Card, le piaccia di concederglielo con Ut 
pronttg^a , che S.B. fi promette da lei .Ette bacio le mani. 

Al Signor Viceré di Napoli. 

« v . i * \f i | ; ~ 

"X JC I perfuado fermamente, che V.E. fia per continuare ì/erfo il Sig. Felici 
JLVjL di Gennaro il fauore , che già cominciò à fargli nelle fue pretenfioni di 
Spagna, coti promettfdo f humanità di lei.ò" il merito di quel Caualicro,& della 
fitta Cafa,', Nondimeno pere he l'efìer egli congiunto di fangue con per[one,allc~x 
quali debbo molto, fà , ch'io defidert li fu» bonari al pari di lui fiefio , Supplico 
tnflantementeV.E. che à quello, che già s'è degnata di fare, perche il Sig. Fe- 
lice fia transferito dal Configlio di Capoano, al Configlio CcUateraneo,& hono- 
pato delCHabito degl' Ordini Militari di Spagna , le piaccia d’aggiungere ogni 
nuouo offitio habile à fpingert il negotio al fuofine •, con ficurtzxa , litio fia per 
tettargliene tanto-più obhgato , quanto che riconofcerò da lei la laude che pre- 
tendo d' acqui ilare , procurando nuoui ornamenti à per fona > che ni tanto ca- 
pace . Et le bacio le mani . 

; . ; f. /. ■ •. 

v AI Signor Viceré di Narpoliv 

I L DottorGiouannrdaUa Cane fi Soggetto, come intendo , che per lettere , & 
integrità r Ci per ogn altra conditone è degno d'efler fauorito, CS tirato in- 
nanzi . Ter tal ri/petto, congiunto con l'autorità di perjona qualificata, che me 
lo raccomanda ritengo àfupplic are V.E. à degnarfi di prouederlo di qualibzj 
buon Offitio m Regno lenificandola thè me ne farà gratta particolare . Et le^ 
bacio le mani . 


AI 


, tj&y. . Lanfrmco 

i\noA 5'd .c\v}ft »» 44*ttiiàOJ « w.>*i .uiv «u,\*na , 4Ìc:h«. -rW ^ 

AIMeJelimo. 4 A 

I L mede fimorifpetto , che moffe già la Santità di N. S.~à raccomandare i 
K.fc. laptrfiju éel Configlielo Marcantonio da Tonte , affin cbe fojft fmf' 
vtoda'iebal bn'godit Heggen te,cbe syaca.perja renuntia del Marche fcfuo Cu- 
gino vùt natouMàreitaSòr di nuouó 1 il te fo affilio , con dèfiderUtr-che il tatti' 
mandatoiànfegnt/ia l'Intento /àoU xAlliflaagadi Sua Santità, io aggiungo 
ion dace afone d’ accompagnar ilMreue, chcKJS. fauorendoiLC<mfigltero.,ùil 
'ina piena jatisf anione alla Santità Sua . Et le bacio le mani . . •• * 


i j'i 


. KjjCVì.. • ■ ‘ j » • ì< M 

AlMedefimo. * 

v- y\-> .V£ av.ou) -, , v«fcitu'i baiti tic .Va»!) ,y\'l ’T 

J^Efideràil Sig.Cttrlo Ti^càlomiui <ii vjfcr.prou editto da y . E. del Gonfili 
iL/ dell' àquila pèni’ anno projfirm 1-etituro , ($ confida ch'ella fia per rncfcw 



‘ inobligatione più che ordinaria . Et le bacio le mani . 

.rieri Vi i ;> v il » i ) * '*n .ic : uA* 5 

Al Signor Duca di Màntoua. 

.Vi’v iv tfct* r t»\ - 5 ,H v\ j «TJAKitHn i' oV £ ’ < ; ' 1 * 

A Ua Città di Bologna conflituita in vna penuria grande di gratiaf conte 
noto prouedcrjenc in Piemonte, & per l'autorità di 2 \{iS . le ba toucejfo li' 
lenza il Sig. Conte ài Fuco tcs di condurlo per il Pò, ri [petto à quella parte, (bel 
dello Stato di Milano . Pero Sua Santità , thè confida non meno in If. A. (bt * 
altri, & dc/ìdera^che i Bologne fi gabbiano il libati tran fito del lor gratto fui} 
Ferrara, lariceti * , &. prega infamemente per mutar tocche Ita lor.xenctJi» 
per il fiio Stato) con.fi eunzza di fargliene fingòUr piacer?, & d'obligarià.mob+ 
Et affciuiofamentek bacio le mani ■ 

<■.% w « ViV.uVn fj .( ■ •. «,*,?• 

jit signor Dncadi Modena* 

V Erigono alcuni grani di Piemonte, per Jeruitio della Città di Bologna , i 
quali defidcrpi’tff S. che don trentino intoppo , b impedimento alcuno r,cl 
"viaggio , & faranno condotti su le Barche per il TÒ fino à Ferrara . Et fe beta 
fi promette Stia Santità, ebe norrfiano per trottarlo dotte toccheranno' lo Staiti 
p.A. angli che riceueranno più tofto ogni fauore , per il lor libero tran/ito v d* 
gli concedei hi, Soluto nondimeno , ch'iole nè fcriua dafua parte , affincb'eSt 
intendale -con l' <vfar torte Jìa a i &ologneft,obligbejrà la Santità Sua mcdtfm*' 
thè Usi e renderà gratitudm e io ogn occorrenza . Et le bacio le mane. 


uah« r 
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23 / rtmmMdétiìoM, &rkirco. 

. Al Signor Duca di Parma.; 

'fcj Ella sterilità ‘ \niuetfole pel predente a tino, è Siate corretto il Reggini nt- 
XN to di Bologna à prouederfi di grani in Ticmcnle, di dcue gii /ara < cndur- 
reperii Tifino à Ferrara , E t penbe ^ S. dejidcta , che non tioumo impedir- 
mento alcuno nel viaggio , an%j die i Conduttori rJieuano ogni fattore, hà yàr 
luto, ch’ione ferina r\ienandolul& pregandola da Sua parte à coma *- 

dare, per quello, ihe tocca alti, chetano ef/ettiuamenie fanti iti, con Jnure^- 
za, che Sua <an màfia per lentirne particolariffimo piacer e, é per rendnglie r 
Me ogni piena gratitudine all’ occafioni. lo efeguifeo l'ordine della S-S. con vna 
ferma creder. %a di poteri riferire à fuo tempo , che V.J. babbia fodisfatU abo- 
dant emerite al fuo defiderio . Et qui frà tanto le bacio le mani . 

i> r ('Wv^V ' K C- x, H\ ‘ VC '' V A 51 < .? '5 X 

r vi 1 Al Signor Giulio della Torre. 




der/oroad iniìanga di 7f. S. per adempire ogn altra diligenza , opportuna} 
Piacerà perirà V.S.di predai gli il necefjario aiutc,& fattore, affinché fmjpcdita 
tutta Ubiquità poffibilc , ohe tanto defilerà SiB. ijìefja • Et Dio la conJcxuL 

Al Signor Duca di Lerma. 

El dejìderio che hà il Signor Frmcipe della Rotella itffer fatteti to dal- 
la M. del Rè della naturalezza per due fuot figlioli, & della Compagnia 
d’buomini d'arme ,, che hctfceua il Tiincipe di B f guano , per làjua perfora iwft* 
defima , io ho fcritto ditte lecite a P. £ laccale torno à Jupplyardi nuoti e, thè 
'fi degni di fauoràre in modo i~\no , fr l'altro negetio ,ebe fi conofca la ft>K* 
della fua autorità ioI felice epto loro. Quanto alla Compagnia , /c bue il 
Principe la pretende , cotye^dice, per ah une cuiuentioni fatte colhè, ielle qua- 
li gli fu promefja , "Vuole nondimeno i iconÓlcertà col titolo d' a folata gratta dal - 
Ltfomma benignità della M.S- con la quale Jauoicn dolo V. E. conte confido, 
farà certa d'obligame fi rettamente me il tfo. Et le bacio le mani , 

-J|' •- . . • \ 

A Monfignor di DamafcoNuntio di Spagna. » 

S Cri/fi già à V.S. in raccomardaticre del S igner M ulto Brancaccio , perche 
lofauorijfe di procurargli echi *V» Coturno delle T i cu. neh d. Pregno , di 
; €be intendo lui rjfer capace, per lafua labilità^ ejptùer Za II medej.mo ofr 
fitio faccio bota cony.S. laquale fauorendolo, come de fiderò ,faprà difauorir* 
nc, & obligpmc mede ffo. itine le raccomando, , l(i , 

‘ ‘ Aa AI 






\86 . tì'Bmért dd fard. 'Ljtijfcanc* 

Al Signor Cónteftabite diChfftiglia . 


griffi gi't à y.E.raccomandandolela preferì fione,cbehà USi'g Principe tris 


RocccUa,d’eJJer gratificato dalla Matita del Rè della Compagnia di gai 
d'arme, cbeteneua il Sig. Principe di Bifignarro < Ò'd’yna naturalezuii 
Spagna per i Signori fuoi figliuoli* Torno dinuòuoà prcgarV E*y ~ r che le pitttu 
di continuargli il fuo fattore, affintbèiluegotìo fort'fcuil buoft effetto , cbeftn 
defederà , afjicur ando/a , cbtfhmerv grandemente la tfaìkt , che gli fari à uà 
infldnzaii Et le balio le mani & ' - ,VI -V' s >?«».->>! ■■ • 

« k<v» . i e. s.''.»' - ' »"*M: .. i *>. ,»C .ì»w|k. 4 .»> v*ta***it i*™ 

A Monfignor di Cremona . ’ 

• . iì al P s ’ ? • a •»'' '•> v VJ 4 * 




A V. S. fono note le pretenfionì , ò più tofio il credito » che hi Monfigneti j 
G imbara cfiffiig- N- dàl quale nifi prefupppnè,cbs non babbia Inuw 


fatiif anione fin bora per certi impedimenti , che l'autorità di V. S. impiega*-» 
cotSig. Duca di Manta ai 'frco'lSig. Conte diFuektefjhrdhabile i rimuneri' 
Et per thè al mede fimo Monfignote porto affettioné proporti** ala al merito' là 
fra pettina, & Cafa, pregò lf. S. cbeaUtt holontà, che, conte sò,ei‘a tiene gii* 
iauonrJo, le piaccia d'iaggi ungere tanto più per mìo rifpetìo , quanto bifog 

■ lo y« /»' _ à jr*'4 /* i i j v*. . i k» . ' • A • n \j \ f 


'fere i\egii confeg uifea ilyjuo ; per/ùadèndofi-tb'iofia per fiore i parte feto 


del fauore\ fr-deU'oblign. Et me le raccontando Co* ogni affetto* 

. ' rti Al Vefcouo 

D E fiderà Lorenzo Biondi Dioecfano di P.S. et effere gratificato da lei £ vi 
luògo di quei , che vacano nel fio' Se minaridi (3 confida, che là mia in 
•teff one fia per dtfporlaàf onorimelo » Prego peritò P>S. d coàfirmarlp , fe f 
febU’è, nella fua confidenza, con fargli questa gtilìa , fi cura; i cb'iù fra per me 
ueme partitoLr finterie • Et Vàio là conferutvC ' \" 1 ' > 




conferai . 

* > -v. f. • . .•.)} -'O- • u>>\ h(. i m ut*. *!■'’* 

Al Signor Conte di Firerites . " " 

.“A L tigno* TV. Gentiluomo Romano, fbno òblìgàto à defidérdre, '& ift* 
ff\. curaitogni accrefcimènfa d’bbnoteper'catèfrnórrordiriaèit . Pglì dopft 
f batter feruito ott anni in Fiandra in carico di Capitano <£ Infanteria-» 
prima, & poi de Caualln deftdcrn di [Fruire anco più, & di maritale , & fegu 0 
larfi nel feruitiodcl Rè . Terò lo raccomando con ogni infinita à V. E.cjp’ 
thefaccndofe lenata digentenello S tato di Milano, fi degni di prottederlo <H*J 
Ter 7^o d' lnfanteria,det quale non dubiterà ,ch' egli non fia aflolutamcnte capiti 
chi bà notitiadeU'efperient^a \ (f Valor /Uo, (5 chi Phà fimilmtnte drtfstnfi 
teftimohh , <h*ne fece ti M. mede fima, co'l concèdèrli luta fera Beai lettera 
per *na Tia^^a del Configli^ di Guerra in Fiamfra,Ì$ur è vg*a/mtntc flàuto 
:l. 0«. 


*DÌ . f jr 7 

&cor,qfciutoda tutti . Non temette ìa benignità di E. eh' io race ornar, di 

9*** 1 *™ ctg. &lént& j fa reputnb (or, feriti 
•ita ut. f afona gl bonm, eh tUafiiiffonì ai tonfane nella faa , èt ebeti 

, .... ~ 


» 


ui ti* v<y\ ; Yrtur* 
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Al Signor d'Àlincourt. 

E AfoM 4 perfanajpl Unc'mto Camerier A mfa di «S'.tf /a prete». 

Jo,ec, cL egf, bq de^r grafitato del he di qualeb’entrZ 

tfaefwW >» >f» della m^aleT^rch,; già carne* tol. titolodeifai hot- 
ibf jer^it^. Et le bene mi pirjuado* eh' ili* boutàmtmtria di fauorit.lo,ion Ut 
it ! U , Z ^ C \ C ^dtjfpne eofa grata à. T^.S. "Vengo nondimeno à rac ioni andar - 
glielo mfianlemente con panie, patine di Sua Santità truffandola, che Quanta 
fora /a Jatis fattoi, e , chela Saputa Sua /entità dei a g, atia. eke farà conferita. 

Tttl6>lk\ «ili" r si» , \ S* III P\ 


Al Signor Gran Maftro di Malta ’i 

• .. • .' 


•» v 




nel Lanciato , altr 
dotti thè gihaueh 

S > (ÀI i : 41 

Eh perfqna.dejjhuahero D. Iacono T^.faa ben impiegato ogni fauort, 

■ ' 1 d 'E * ■ lUh * , ^f S ^JyP°^ ^ Iti itìh gUt/o radon, ancata *- 

JU confidentemente, y^ffiofe le piata* dt granfi r ar/? ,d’"ina per, pone, di 
Wi^heaip entejhqnpQ da dijlnhuire neh Cehtliama di Ai. quanto t ò 
T me tip ala &? baffi** fagli quefig mercede , delia q m le reputerò nondii 
' 9 * rt.eutrQ AtuhAo p articolar grati*. £eà V . S, Ululi njs. batto le mani* 

lì» . ' 0 • ; J\,'} ; ‘ . ' .rm C .f : 

Al Signor di Villaroy. 

P Stato giudicato degnò dal Bf, Gioitami Lanciato C amen ero extra diTJ S 
K ^d2faurale^Y> in erti della qffa(e lP uò tenne mMcfiudi d’entrata 
idejiafhta ift Erari ei*,bexuJ,e fi* Ita/ianoi Ai tn ve ba tuttavia fin bora battuta 
vie alcuna; e bene Ugratja fu J feruta fino daMqito^ & dovendola ha- 
tre,. godtrq doppiamente 4 hautrla per mezo deb’ automa di y>. s. la quale io 
ego però tanto piu >/(WWI “fagli in nò ogni vectjsano favore , quanto pii 
ma opinione perita che debbqejere ben impiegata . Et le bacio /e mani f ^ 

* V ; 1 ' ' ' ' ' ‘ , ■» •( g\. - . > 5 • ■ -j in i i : ^ V . , t . -t ' - 

ìh u. Al Signor Duca di Lerma.- < • « v -t 

- * ■ ' ! ' •* * > 1 . • , * , i i ' . 1 ,i • • o *' ’ * ì 

ytercedo "Volentieri cori V E. quando ne fono.Hchitslo , anco per dar materia 
, a lei di comandarmi', La quale Jupplicopcfacbe dovendo riiorrereal ho fa- 
ve Benedetto Ttffttra Mercante FortugbefeJ, degni di predarglielo in mi*, 
atta per le coje convenienti > (onficurezza di favorirne me medefimo. £r/c_» 

'(io le mani . 

dìa a ' Al 


iti • ' 'Lettere del Card. Lanfranco <'?- 


»tt W*d» S • •_ 

Al Signor Viceré di Napoli# 

Ut il))' w -mi »’ 


Ì.U 

rs'l J ilV, 


iVu- 

\) t **i*b-t 

S I pre finterà à VE MeffrrRmofrio Gufati Vrouediiore dt'i Pini debVahtfri 
pei ricevere i f oliti f ultori dai a fua autorità rompa. Et /e bene ni fi lati- 

ta, ch'ella non fia per pnflat glielo "Wcn tierijion dimetto pere he da certo tenft 
in t\uà , ft putifte qualibe diffif oltà nelle prvuijìoni , io “lento à ratcomndch 
■effrcaCemer.ìe alla [roìttfió tic ddlt tipi àffidebe lep accia dir orna» darei (b’ijiì 
•Jla effttùuan ente* favorito in tutto efutL»,<bebiftgnerd , &cl/e in partiioleti 
Jìa proceduto in C-alabri ì di Centn'e, & Scalee , «ir orche fàjjero incapami 
da altri . poiché baderanno 'da Jeruire per • la famìglia di 7^. S. hubti 
affi curar, do l / . b iti* Ha ni farà mólta gratta x & che altrettanta fatiifatm* 
ne rileverà S.'B propria > re fio > & le battole mani. 
j.t,rs\’c 1. v»..i ihig 


. Mi ' 


I 


' r ^ iC ArSrgnor Domenico Perone. 

• IHSéM i* Vi ili i • ». u'A* .*•>' i Xb 

A’ -* Jw < 


0 ferino al Sig y iteri » che “Voglia fauorire Mtfier Horcfrio Cacate Pi*- 
veditore de { bili d<l / alazz.o t wi’a fnniftne , ibcje t.’hauià da fatti 
preferite. & muffirne per qui Ila patte , tbt/t t e levare ih Calabria , cout ffri 
dieta , thè gli ftauo concedute le Ceni ole. & le Sbatte, bènde fo/ftro flottiti! 
fanrate da al tri . DafS.E. io mi prometta tan « ; rù il favore x he gliditih 
Manto ibe è t hit fio per fervine di >£. Jf. \ondimeno perivi tirare à V. S.tbo 
V opinione , ih' io porto deh a- 1 , uà corti fia, e Ji rupie I fu (fa, per farle mtf 

nella mìa confidenza, la In ci tò , de tetrodi giovarle ,ratietk*tA‘ o ilmff 
alla ln*protettior,a \cmifn ondula y ^h' ella meriterà i&m cbligberà molli?* 
procurare » (he Mcfer H (moji io Je ut r itomi ben pi ou. fio . Et Dio la pre fii 
Jemprt. . Vp'TfiliiV ib TOng 

AMoniìgnor Vefcouo di Piftoia* . 

.*» r \, tll ut,-.' * : o‘*n .ì. ..\ w- "* t \ Vt^oRjis , - r -, ] 

S Tì per vaiare yCim'ittendcns'yp Canonìe aio fella Cattedrale di V S li 
quale fleti denti* dtJjerpiiAtedute il S»^ .'Sàrtolcm i o hi.fnt te dtr do il (‘fi 
■Et pèrche sor he la gratta /aria molto ben uHtkata.ptr Jeefualrà .ebts'ttu* 
fognano nella Jua per r ona * con la eiviltà de' i natati , & tu' cb figa d p#* 
ara. glielo il rijpetio ai Al onj.gtiot ^ che me loiaacnaida con rniiahX* grati 
prego V . Si. eoe phfhaàzaMitdtf ma , chi Ciaf arde ilCdronètaU Juaitltn j* 


mt J 

teri 


e , f: ccv fiutila di picuedeire il iig kaiicUthtcji.bci.ot diqhifava. 
efficur; eoi. fu urezf^a^ h'jofà p ir rp ibjemi e \ Ohjetito in Ini iili 


nuit 

inlnff 


difettano legnatalo fatto ame jiijjo . & pei rendergliene ogni piena grtMZ 
4tnc alt auajittui . Ltò lei ut afferò die mtà • ‘ v »'■ * j A ^ 
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Vi tdccomaruUtione^ ricerco. iSJ 




À Monfignor di Tórcello . 

-w. <t v mft > V- jv.v ’J iì v ‘ vie , • ’ .1 -*•. »f '.r. iCf'T 

I L Sig.T^mktGenHlhuomo hà il Padre prigione in Tifa per la eaufa-cheV.t. 

intenderà da ini . lo l'bo raccomandato al Gran Duca , il quale ni hà ri* 
fpoflo n e l (enfio , ch'egli deurà riferirle ; Ma perche non mi quieto , & dorrei 
federe, che almeno ò.%A-mifauorifie d'babiJitar quel Gentiluomo dalle Cor* 
teri, prego VS.a farne tutti gl'offitt/ efficaci in mio nome jficura d’ obliarmene 
tuttamente. £t atei mufferò di core. 

• 4 l Q) ).' > «I A >U’V * >■» ■ Vt> »* ' < vi. , V 4 \ • Sii tU.\V> OìjWs 

Al Signor Doca di Lerma; 11 ‘ ‘ 

P \efuppone il S ig. Lamberto Orfino , che fofje/pedito , & mandato otta Con • 
julta del H è ‘ \nfuo memoriale , col quale fupplicaua S.M.a fargli grati* 
'di quali he penfièìie,in confiderai ione della fatuità di $o. anni fatta daini , & da 
eJMonfignorJu* t ratei Cugino' Abbreuiatóre qui di Canr etiuria . Et perché al 
m* de fimo Lamberto fono "volintorcfe di giocare, fupplico rJE. à compiacer fi di 
f Morirla in manieragli egli conjtguifca l’effetto del fuo defidtùo. Et le bacio 
demani . v * ... *• •• >* • 'vi :• ».;• ».•*. ' v» ,0 \. 

Al Signor Coilteftabilc di Caftiglia; ^ 

U >.u IV. . . ì V '.-:Yx A 

<ub qua fi mancare il- fattore di V.E. à Trancrfio di Bri ito nette pre- 

/C..I i L'n/kfi • JifiVf ikfAtiV/v «il affli mi* 0 «iantm /kf / i ém«_ 


jTTfVfio* ) IT 7 T rn i ‘ t Jy r ó f 1 *» « luirmuy n«iv r/i 

grafia, ficura , cb' io debba fentirlene particolare obligationc . Et le bacio le** 

IW 4 WI. . 1; ;* ..vi' 

, . . A^onfignor Inquifitore di Spegna. 

I O mi ricordo tFbauev raccomandato altre ‘ielle* V .S.la perfora diD. %Ahr* 
di Sdamar , perche f fife-compiaciuta di frouedtrlo di qualche carico 
ili tot ella lr,quijiti</nej>ropo>'titnat*lo alla qualità Jua . hora torno di ruouo à 
far ficco il medi fimo effitio con partii / fattene ,C a ir dine di S £ à prepari* 

f on tanto maggior caldezza , che 1/ogliu non Inficiare di, conciare il medefmo 
Salutar y quanto più -rer, go <> fumato de IT labilità , <♦? bontà Jua, congiunta* 
ter i meriti che gli hi acquili a ti il anice, che con molta (un lode, egli bà folie- 
UUtà ci dì per K>. a* ài con tinnì, di Lrocuratcr gennaio àcllc.Chieje Ai ctropo- 
litane, & Cathedrali di Spagna , ohe io renderò tento p<ù degno del fauci 
tb'cgli pretende, à- che conferito in lui frrkdijòdisfaf iene* Ò.JS. Et À V.S* 
m 'effendi core. 


r C»ivì !«' r ,yi • y \* * > > o 

• i?. vi. . ili... ii - . oi^»‘«t.U>vwiWoWt it«> * Irin^to-f s * 
► * .vhjav. t>W il Vujj» 5. iu.a\ -litri» .\y., ;jucv\r; 3 
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l Lettere delGard. Lanfranco!^. 

A Monfignox di Damafco Nuntjoin Spagna . 

cT rjio t iC 'on ioM h r ° 

D On Alfonze di Sala^ar , che fi trotta in cottila Corte co'l carico di Trota - 
Htpr.gonerale detti UnejrMetwfrolitane , & Callfdrfoi.di‘ y Spagna , li 
quale ha ejercnato per io. arati continui » de {idei cria per mognitionc delle Jke 
lunghe fatici k , dtfier proueduto-dalt 1 nijuifitor generale di qualche offitio fri*- 

éì/utt* mi ali' / kl/llll/f a I/'am MI/t/i/4 f /\ I l 1/1 V /t f f *V» /« >1 A jm # OC /*. V/V f fi # 4f ■ 


prouedernclo ; lo raccomando pQO ancia Ir , S, affo tire nefoccta.cgvt 
caldo offitio co'l fudetto Mon fignore , i/ intenda, che col prouedere il àa- 
la^ar, darà fatti fattone à «S,ìf. £f à lei m off era di care, 

CS .‘•li 


•«O 

«Ut 
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Al Médcfimo. 


U ìfc 


Mwf; 

, ■ s, * *»\ !». •K. J fc'AMliVjK 1 . V.l 4 t> '’oj Jtt'i I 1 »b iu'n •*• 

£«>/<•« Boia* più me fi fimo Capitilo. Migl tazze <dat o4i\ f ngcgum.e » il 
i V quale t’è.ajfatùatoa>dmoi/ta diligevi foMtvMr modo dì mptanol'tnePr 
datimic delTeuerè, & hà dati alcuni U/jAgni, & pareri da <H0$ off cr negletti* 
Ji ora che. deue ritornai fene alla fuàTatria ydoue defidtra di > iurte come per» 
fona priuilegiata , ha fupplìcato 7^ÌS. à racccmattdarìo al Rè per l' offitio di.Rf r 
ferendario di Lpdi yfolitófiifqrfi à\.htr{iim funi pari, allegando Jeruitp pre- 
flati da lui , & dal "fa are à 5 MÌ in cofe della prof effwné loto d ìngegniere per 
la /patio, comeMiftt y di 40 . anni .iPnaSua Santità, cUfiautà ta/wfiegfiié- 
c tua coifÌTHcneàr, & /nógni/ùme, &.<C batterei qualche forti ^.comandai 
VcS.tbe faccia, ogni opportuno A)ffitio>f orche gli fa tottcofio il faricp/udfftq di 
Referendario in Vita > e tantodouyA rjeguir^\ Che qui per fine, me le ratto* 
u landò»,».- . .. ... zi: 


# •• »M 4 l 
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Al Signor Duca di Lerma . 

M I perfuado, che V-E. labbia informatione /ufficiente deÙe qualità del 
, Caualier Fabio'BUcàrdi , il e nate. o/tra l'ejjtre molto aiutanti nel fevfi- 
gito di Trapali, è fiato adoprato in dwetje ottaftoni tfkaor dmanc fon Jeruino 
del Rè,Ò" con fua propria laude’, talché s'e refo capace dì ogni tiuouo accrejc imito 
dì bor.oxe . Telò intendendo/, thè facilmente fia per dar fi fuccefjore al Curfi 
nel canto di Reggente, ch'egli ha cotti ; fuppltco ihjìaptcmenie V. JÌ , ette fot 
tal cafofi degni di fauorhre il Riccardi al Reggevtato. , conficurez^a, ch'io, fiq 
per ritener gratta tanto più grande dalla fua bumanità 3 quanto metto ordinar if 
fono le caufe, thè mi muouono, à raccomandarlo . Ei alt E. V. batiale moni 1 

H ^tnno de fiderato i Padri Capuccini d'effer raccomandati à V-E. per T 00 » 
corrente loro, in nome della Santità di 7 ^ S. La quale fi come per la loro 
efiemplarità gli fauorifee Volentieri » così s'è 1 ontentata , ch'io gli raccomandi 
effettiuaméte ày. E. infuo nome ,come faccio coogni tnJìaza.Et le bacio le numi. 
ri Al”- 



lfil 


UJì racco mandai ione, fff ricercò . 

• - AH* A rciuefeouo di' Piaga l \ 

_ 'to ^ctomanfaialtrcyohtà V.S. la perfora del Licentiato Lèitatio,perfotìayli 
X\ bontà;CS di dottrina , & Fratello di Giornanti iLeitano antico / fruitore di 
S S. affinché le piactffe di f attornio in ogn i occafion e, che fe ne prese taf)è,& jpc- 
tialmcnte qktndofojh- vacata , & polì a in concorfo qualche Tarocchiate in fi - 
t?'; Etfertbevo» so, fé la lettera capitale alle mani M V. S. Ci menta in* 
•dfw capii Licenriato che fi reiteri l’offitio più volte, vengo à pregarla di nuoti o, 
che le piaccia di fauoiirlofecondoildef derio fico , ebepttre è dcfidcrio mio;'cef- 
tificandola , eh ella mere farà grafia» Ci me n’obligherà grandemente . Età 
V.S. m off ero con tutto l'animo . 


hwK, r A Mònfignctf il Patriarca delITadfe ^’ 1 A 

A i 1 ’ • . i >■ ■ • 

L LicentiatoGabrielle Ragno Zac defederò ogni bene, per rifpcttò di perfètta 
■congiunta feco in amicitia } chemè molto cara ; Pero intendendo* te hiur 
con por a fallite in Sardegna » doue tjercita Coffitio d'Inquifitorr, & che 
bile àferuire altroue con molto frutto , prego in lì antemente V. S. à fargli fu* 
More di trans ferirlo ad "inoltra Tiazga d* lnquifitore in Spagna ,-è vero vi vh'aL- 
tro \egno ; ficura di fauorirne * & obliane me fleffo . Et me le offero con ogn i 
affetto . 

Al Signor Conre N* ,u s • •««* i\> l r 

F V mandato, come intendo» dal Con figlio di Stato aUaConf ulta dcl.Rè'vn 
memoriale del Sig. Lamberto Or fino, il quale fupplicauerS.M. à fargli gra* 
tiad'vnapcnfioncco’l titolo della frruiih di »o. anni predata da lui, & da* 
tM onfign urlùo FrateUoCugtno,c h’à *4bbreitiutore qui in Cartellari*, atta M,S\ 
yEt perchè sbquanto !*. S. Hi ufi rift. pofia fauorire la bnonajpedirione del fi tgotio 
4Hffl la fua autorità t io te J applico ad inpiegctìcela, fecondo che la firmerà ne* 
tenaria i con ficmezzadif tuonine* Ci obhgarne mc Sìefio* Et h bacio Umani» 

Al Signor D. Rodrigo Calderon. 



f enfiane cot titolo deh lunghi ftruity fatti alla M.S. in quella Corte, cesi 
AI onfignor fico Fratello Cugino ^Abbrcuiatoie qui in Cancellarla, come da htb 
fleffo. Et come fon volontorofo di giouare all’Or fino, cosi prego V.S ad batterlo 
yer raccomandato , & à fanorirlo per la prefia, & buona fpeditione delnegotic ;• 
'ceitificando!a,ibe ne raflaivfhetumcnte tenuta alla fua corte fu. Et m&le offeso 
dicorc , • ••» \ ■■ \ o •• > . 

N 1 ; .V 

• Al 


t p 2 . Lettere del fard. Lanfranco ? ■ 

Al Signor Frantefco Gontalez. 

T O , l che V.S. può aiutare cól [no fattore la prcfla fpeditiont della gratta, tht 
1 pretende dal Rè U Sig Lamberti O» fino A V na penfione , in ncognitiontJ 
dei ftruity fatti à S. Al. da lui ,& da Ai onfignor fuo fratei Cubino, (he i 
bbreuia :ore di CancelUria,per lo /patio di jo anni', Et perche confido , (bcj 
debba aiutarlo anco più Volentieri , /e /apra di farne piacere a me, gite io rat- 
comando à tal effètto, affittandola , f beflimerò la cortefia per Jeutirlcueomh 
go particolare • Lt me leojjero di buon cote « 

j • Jji» < j • * ' •*. . • 

Al Signor Duca di Lerma. 

A C compagno volentieri con ejuefle poche righe la pcrfona del Caua\ìer%A *• 
brofmiychefttrarsferijce a cotefìa Corte ihiamat cui, come mi dice, pera- 
dine di S.M. perche tonofco le fue honorate ìonditioui , & i meriti fuot , (SM* 
{lima, che fifa della Jua per/ora, thè ha luogo prin opale nella JuaTatriafi » 
fuppluo però V. E. ad batterlo per raccomandato, (S à fa» gli queijauon, dei 
quali lo J limerà capace i affienandola, che ne fauorird, & obhgbera meftej/i. 
Et le baciole mani - v ■ 

i Al Meicfimo. *-.* *> /' 

I L Sig. Giovanni £ J barra , perfora ben conofciuta dalla Santità di X>S. 

hauendoprefentito , che pofiafarfi in breue mutatior.s del Viceré di A T <* 
poli , & cader quel carico nel Sig. Conte di Lemoi , hi de fiderato d'effer rata- 
mandato aV.E. perche fi degni di farlo prout Aere d'vn luogo di Segretario af- 
prefjo il nuovo Viceré , ò per quello dcll'Agenza di R orna . io Vengo però tanti 
più volentieri d /applicarla, che le piaccia di favorire in ciò il detto jòarr^t 
quanto più mi per/uado.che fard compitamente il feruitio di S.Afperlbabi *> 
& conditioni, de jvuo in lui i Et io filmerà grandemente ogni fauore , (beiti 
tjj: cucrà daV.E. perquefta mia inttruffione . Et le bacio le mani , 

. Al Signor Contedi Lemos. 

D Elìderà fommamente di feruireà V.E. il Sig. Gio. d'I borra , & di f# 

uirla in Italia, dove mi dice, ch'ella fio per Ventre co l carico di Vieni 
Napoli, CS in tal ca/o riccuerebbe per Legnai aio fauore d' effiere impiegato# 

urico di Segretario sòi' Agente del Regno in Hcma. Al dello ibarra, tb< 

émoreuole di qnejìa Cala, (S concfmto da N.S. non hò pototo mancare drrat- 
comandarlo A V.E. come effettivamente glie lo raccomando , affinché Venta* 
il caffi, le piaccia di gratificarlo d'Vno de i detti luoghi,cbe per la taf ac uà ja*, 
ter l altre qualità , che concorrono in lui, m affilino:, ch'ella J ara molto M 
feruita, & io reiterò con obligo particolare à V. fi. d’ogn i gratta, che fidijporr* 
di fargli. Et le baciole memi. . 


✓ Di raccomandattone, gf ricerco . 1 

Alli Canonici, & Capitolo di N. \ 

R itoma in Spagna il Sig 7^ doppo ejfere flato alcuni an n i in quefla Corte * 
& per haucrcommodità di far la Jua reftdenza , come portionario appieda 
le sS.yV Jenga interromper/a , de{'tdera,che gli fia permtjjo da loto di :rantfe~ 
rirfi à Cafa fua per tre me ';, {ubilo che arriui , ne'i quali fi contentino nondimeno 
di reputarlo prejente, quanto alla participatione de i fi uttit & deb e difiribntioni 
quotidiane . Et perche il dejìderio !uo è i ommune anco à me,che l'amo di c ore , 
prego le SS. VV. à non negargli quefla habilità , & quefta cottefla in mia gra-t 
tia i p) omettendoli ch'io fla per bautrne loro obligo molto particolare . tt Dio 
le pr oj peri fempre . 

Al Signor Conteftabile di Cartiglia. 

V iene coUd il T. Generale di S. Jgoflino per yifitarei Conuenti della. 

fua Religione nelle Vrouincie di Spagna ; Et fe bene sò, che V .E. aiuta , 
& protegge •volentieri le coje , & perjone Eccleftafliche « io la prego nondimeno 
ad efiergli cortefedel Juo faucre in quello , che le pottjfe occorrere > per feruitio 
muffirne della Vifìta , onde poflà promoutrla con tanto maggior frutto , quanto 
maggiore [ara per auuentura il bijogno', /tfjicurandola, che oltre ne meritar a con 
jbio tyS ne fard co fa grata d S.B.& della quale io le refliqrò con obligo molto 

particolare. Et a y.E. bacio le mani. 

- , 

Al Signor Duca diLcrma. 

I * Coti nota la pietà dell' E. y. & la difpofitione, che tiene ‘\erfo le cofe Ec- 
j cleflafliche , & fpecialmente~)erfo quelle delle Religioni , che itimo poco 
necejfario il rac comandar gliele,7fon dimeno f occaflonc,che bora mi porge ilGc~ 
iterale di S. «. Agoflino , che ferie "Viene in Spagna à V filare i penitenti del Juo 
Ordine, mi muoue à {applicare l'E.V. cerne la fupplico con molto affetto , chele 
piaccia di lederlo, & Jentirlo 'Volentieri , nelle cofe muffirne appartenenti al 
feruitio della {uà Religione, che è feruitio di Dio , &d'e{jeigli liberal* drifter 
fauore ; C he Je bene opererà ìì E.V .conforme al fuo inflituto , obligherà anche-? 
me fteffo d’vna obligatione più che ordinaria . Et le bacio le mani . » 

- ' >■' • * 

AMonfignor Patriarca A reiuefeouo di Valenza. 

N On ricufo l'occqfioni,chc mi s'oflerifcono di mostrare la confidenza , fio 
tengo in V. S. pere he defidero , che la medefima ella ejcrciti con me , eÌK, 
-mi comandi . yengoptrò à raccomandarle il P. F. Theodoro Al olirla, affinché je 
le piaccia di fare ogni bonefio fauore ,&àlui,& ad alcuni altri Tadti , che. *■ '■ 
Jcno flati in Compagnia [eco d Roma", certificandola, thè ne refleibjauorito io 
medefmo dalla Jua corte fla • Et à V.S. ni officio con tutto l'animo « 


• " Lettere del Card. Lanfranco ~ 

<he la S. Sgradirà grandemente il feruitio , che in do ricetterà da lei; alla qnaÒ 
aggiungerei, che V.E.nefarà pure ^articolar fattore à me flejfo, quando non rè" 
fu ta(Jì inconfider abile il mio rifpetto , dotte in teruiene quello di S.B. Et le bacia 
le mani . 

A Monfignor Patriarca dell' Indie. 


’T ’L Prendente Montoya, è MiniSlro , che hà talento merito non ordirne 
JL rio, del quale informata la Santità di N.S. se mofla a raccomandarlo te 
Ri con fuo Breue^iffinihe fi di/ponga di promouerlo alla, Reggenza *be baueua 
il Reggente Salaman ca in vita ; Et perche defiderct S.B. che il negotio babbitt 
felice fucceffo » e tale fi perfuade , che /'batterà', fauorendo/o p'.S. tlluflrìfs. 
hà voluto , cb' io glie lo raccoman di per parte J ita , come però faccio, & come 
farà il Tguntio ; an gì lo raccomandarci anco in mio primato nome > battendo con- 
fo particolari di procurar gl' aumenti della perfona del Prefidente , fe-la riue- 
renza , che detto all’ of fitto di S.B . non mi togliere l’ardire. Sappia nondimeno 
V.S.Illuflrifs. che col far grafie al Prefidente, obligherà grandemente me flcfi 
fo . Et le bacio le mani. ♦*; i uV. i« V, 

A Manfignor Nuntio di Spagna ' * 

E Vacata, come V.S. sà, la Piazza di Reggente , che oe impatta il Salamatt- 
ca , della quale fi come fi reputa, che nijjun Ministro firn più capace, ò piò 
degno del Prendente Montoya , così fi giudica acutamente, cb' egli meriti 
deffer preferito ai ogni Concorrente , per ragione de » fuoi lunghi feruitij. Tf. 5. 
conofcendo , che fe il Montoya ottiene la peggenz^a, ci farà il ferttitio publico, 
feri fi e in fua raccomandatione al , & al Signor Duca di Cea , SS defidera , 

& comanda , che V.S. lo raccomandi fimilmente in yoce dafua parte à chi bi- 
fognerà con ogn efficacia, lo neferiuopure d'ordine di S.B. al Signor Cardinale 
laniero , al Signor ConteSlabtle di CaSìiglia , à Monfignor il "Patriarca dell’ 
Indie, fr al medefimo Signor Duca di Cea , affinché fauorifeano il negotio per 
rifpetto della Santità Sua, & con loro fpetialmente ne pafierà V. S . gl’ vffitil 
opportuni > Che non m'occorrendo qui altro , refìa j & me i’offiero di cote. 


Al Signor Cardinale Xaniero. ! ' •' '- 1 

P Rendo Volentieri ogn occafiont , che mi/t pre/enti di giovare al Conte lo- 
douico Taverna Senatore in Milano, per corrifponder non meno all' affiti- 
rione, cb' egli porta ì me , che al merito del fuo Valprt . Si deurà prouedere il 
luogo di Tre fidente del M agiflrato dì M ilano,chc tafeia il Precidente Polo, del 
quale de /Sdorando efj'er proueduto il fudetto Conte, fupplicoV.S JUufirifs. à 
fargli la parte , che gli bifognerà del fuo favore, & della fua autorità, affinebt 
ne/ia prouiSlo*, affienandola , che farà ben collocata ogni cortefia, ebefe gf vjh 
& ch'io ne riceverò panie olargratia . Ifi raccomando à V-S.lUufiriJs. in »«M 
anco diT^.S. Ette bacio le mani . . t .u. 


Dì raccom andatone ricerco . 

ìMÈ ; T 5 ' t . j'j i^*’ .v • a « 

Al Signor Duca di Lentia. 

QOho tali i mariti , & te qualità del Conte Lodovico Tauenta Senatore in Mi- 
KJ Uno , che lo rendono degno d' ogni favore ; Vero dovendo vacate il Carico di 
Tre/j dente del M a giurato di Milano , con la venuta in Spagna del Tre fidente 
Tolo , vengo a/upplicare y.E. con ogni infanga, che lepiaccia di fauorirtal- 
mente ti detto Conte con lajua autorità , che nejia prcuido , certificandola , che 
n oblighera t & ne favorita me flefjo grandemente . Lo raccomando pure à V.E. 
m nome di*{S. mede fimo , thè tanto mhà S. E. commi Jjo . Et le bacio le mani. 

AI SignorConteftabile di Cartiglia . 

■r\E / Conte Lodonico Taverna Senatore in Mi/ano , devono efier notili mr 
7 conditiom, per i qualuti non meno per l'a/fettionc, che gli porto * 
vengo a fupplicare l E.V. che al luogo del Prendente di Magifirato di Milano* 
che deura pacare perla tenuta in Spagna del Fr e fidente Volo, le piaccia favo- 
rirlo con tal efficacia, che nefta prouifto , affiorando P.E. che /limerò di riceverne 
gratta io Sìe fjo. Devo pur raccomandarglielo per parte di S.B . medefima,che nuLj 
i ha cornmefio . Et le bacio Umani . 

\ i) "« ! • 1 , • • 1 1 ( »■* 

A Monfignor di Damafco Nuntio in Spagna. 

r\ Eurà "Venire in Spagna in breve il Prendente del Magifirato di Milano , 
, Y ** \afi deuràfar proutjione d'altro Soggetto per quel luogo , 

al quale afpira il Conte Lodouico Taverna , Senato) e pure del Senato di Milano . 
Lo raccomando allisS. Card. Xauiero , Duca di Ltrma , & ConteflabiU di Ca . 
Stiglia, affinché lo fauorifeano al carico , del quale è tanto capace, & lo racco- 
mando anco in nome di N.S. il quale deftderando , che il Conte mede fimo ne fta 
effettivamente provi fio , "\uole , & comanda, che coi predetti SS. &■ con chi 
r&tF** ? con S.M. iflejfa, V. S. faccia ogn offitio à fuo favore in voce, & 
f iSleJJo penjtero a aiutarlo ell’habbia, in qualunque s’ofjerifca occafione di muta- 
tane ,Jene farà richieda da lui .Et me le off ero . 

Al Signor Cardinal N. .. . 

T L Cavalieri è amorevole di quefìa Cafa già molti anni , &ènoto,&ac- 
■ cett0 j %' S ’ Ter 1 V al ' rijpetu de fi drrand ° io altrettanto digiouarlLquanto 
W n * 0 raiComan ào bene infamemente alla benignità di V.S. 

Jlluftnfs. affinché fi degni di proteggere, Sfavorir codile ce/e fu e, rendendola 
certa, che ne fata grafia particolare à me mede/mo. Et humilmcntc le bacio le 
.ntaiti» 


Z a 


Al 


1 8 o . Lettere del Card. Lanfranco \C I 


Al Signor Cardinal di Toledòu 

V lfne in Spagna il Sig. D. A/fanfo d' Acquattimi pioppo J'bauet frtuht '«T- 
ctiniannim Fiandra con Molta fua laude,ion fidando , che la MaeflaM 
f{»Jìa per 1/ednlo.benignamentei & per bonorare, ejr rkonofcere i fv.oi feruit y, 
Com egli de fiderai & pretende, per intcrrfie principalmente delia riputinoti, 
do fypplico-inflautemcnte.V.S. lattfhifi. à fanorirlo conglh-ffity de uà [uà da* 
torita , a ffin eh' tglftonfe.gu ifea fin tento fuo che fi tomenti n.ttonono rifatti 
più ibe ordinar u ad interi eder eoa beiper laperfona deifag, DI Al foni o * roti 
eflraordinaria farà la gratia , eh' io reputerò di ricevere dada fua cor tejidi stili 
darà legno, che fintcrctffion ytiafiajlata di qualche pejo apprejjo di lei, & 
'\orrd , che fe nè ~\ edttnv gl' effetti ; Bthumilmentè le bacio le mani . 

**s ti* «minia < 9«vs^ vnitmfc -m vi»»»V ròMbeA situo fi 

' 1 ' ' Al Sig-nòrS'ecre-rario Pruda v 0 ^ 


•^r . ’ f? 

C Onofco cosi bei e>U cortefiu di V.S. e tali fono i J egni * \che n hò- *Vfd»ti 
fin bora , eh» non hò riguardo niffuno nell' intere eder feco per altri , ket- 
ch' io non babbia meriti con lei ; La quale prego però affettuojàmcnte , che "ìc - 
vendo ecftì il Sig. D ^Alfonfo d' Acquauiua-,con prete afro ne dirieeucr grafie, & 
mercedi dal Pf , in ricognitione deijeruitij fatti da lui à S. Ai . nelle guerre di 
Fiandra, le piatela ffi fargli tuttó quel fa^rc'yUbe gdc) bifogr\er$ > affinchtJ 
confeguìfca l intento Juo ; ficura , ibe fi come le raccomando quello Canali crei 
con Im dèfiderio àrdente , che la raciomandationc gbfia di giovamento, coti V 
pentirò partieoi àriffima obligatione della parte > cb ella fi Jara contentata Jtha- 


uercipcrmio tifpctto ; Et me le offes o di core 

: V 1 Vi ‘l 'fp‘ , w« ni 1» 

• ! • - Al Signor Cardinal Gallo? 


•KVIti 


4uua». 

K&1IC 


.V « 


T 




L ’Actìufo memoriale i* fiato prefentato nome di Sdora Vincenti 

di'ff - la qttalevorria e/fer aiutata à foftcntarfiin l-torto , doue penfa di 
“\iuere , (2 morire ; ma per la Jua poucrtà,-& inbabibta “tonerebbe Prettamente 
fenza l'aiuto, che domanda. "Piacerà pero à V . S. I UuSirifsima -a* Ammetter 
finti anza della mede finta 'suora V intenga , ($ d'ordinarie quel benebbe giudi- 
cherà con uer: irle , che tanto S. B. de fiderà. Et bumtkncnte le bacio le mani . 


'Al Signor Granduca di Tofcan a . 


Ùlt* 


l 


V iene codi Federico Laute m<o Geiuilhuomo per fodis fare all' ob Ugo Naturi • 
le,ch'egli bà to'l Padre per gl'accidenti della Jua prigionia ,& pcrfupplu* 
V.jLàhon esportare, die la fua Cafariceua lagtavijfma iamra,cke riceverà, 
s'ella con la tua benignità, no ferma il rigore, che s'è cominciato ad vfar fonivi. 
Supplico io mede fimo V, w 4. con particolar infianza à degnar fi di comanditi. 

Ih s s BH 
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(he fi fofpenda ogni efecutionc contro, queflo Gcntilhuomo f Ci fi procedo con egri 
equità nello fua catlfai, &• efios'luh Ititi intuito dalle Carceri ; muffirne, che po- 
tendo rimborfaffi il M onte della Pietà di Pi fa di quello , che fi prefuppone , che 
J^l'hahhia defraudalo i'\Amnìuiififatorc , del qual’ tglifuficurtà yco’l rhtattff 
4e'i beni dell' Amminiìlrator ifie fio, fi farà g atta d lui , fenza pregiudizio di 
quei luogo, & contlituirà mel'A.y. in vn obligo tanto maggiore , quanto mag- 
giore farà l bonore , dr ^.contento, ch'.io rtceuer'o , fe per mezzo della mia in- 
teruffione yerrà liberata ^na famiglia tanto amata da me, da vn trauaglio ceffi 
grande . Et perche della pcrjoka del Lame non mi pmtareù yoleni neri per 
lungo t empo, fuppht'o dipacV.ue, aii ordinare t^che fa fp edito con, ogni. celerità 
pojjibile . Et afletiMoJamctite le bacio lt mani . 


Al Signor Gran Maftro di Malta . 

A I Sig. Ottauio Cofta,procuro Volentieri ognifatitfattionc per il fuo me- 
nto , frper'l' àtnicitia\ che bà meco ; Vero de fide randa egli, che V. 3V 
llluflrifiima .fi degni d' accettare. nel numerodei Juoi Paggi I. .tAle fiandra 
fuo figlio, thè htbbt I'babttagjà, cinque anni , & nhaura intorno à none d'età % 
lo la prego con pari confidenza , & infiamma à difporfi di fargli quifla gratia , 
& quell bonore à nria particolare interceffione, pervadendoli fermamente , che 
non fin per efier minore la mia obiigatione , della fua . Et a y.S. llluilrifiiina- » 
haùo lé mank.,1 uui A *» i ? 

■ AH’lnquifitoredi Malta v 

I ntercedo co'l Sig. Gran M altro, perche mi fauorifea d'accettare nel nu- 
mero de' ifuoi Paggi F. 'Alcfìandro Colla figliuolo del Sig- Ottauio amico 
mio amore uole , & antico, & al quale defidcro quella Jatisj anione , cornea 
quello, . che tortof o efier defìderatiffima da lui . Del medefimo òig. bò califfi di 
confidare , perche foghe riccunnet fauori , Agiati e in ogni otta/ iene ; Jipnài- 
tneno , credendo ychepiù facilmente fa pet\ rtvj&TC il negotio , fe V. S. lo por - 
-feriti, & raccomanderà anche invoce da niappUe » pregala à coment affi à'af- 
fumcr valenticriufuffta tura, con finir izza, ih* io dtbba refi ar lene con obligo, 
& render lene gratitudine in ogni occorrenza di Jtmnio juo. Et Dio la pro- 
fferì fempre. . % 

AI Signordi Bettunes. 


N On è co fa, ch'iomn.yni prometta fiali 'a corte fi a Ài 1 V. S. llhiflrifsìmn _» 
anco per il defidetio , che tengo di feruire à Iti ; in facoltà dtlla quale ef- 
fendo dì fauorire notabilmente ilòig fabiano Conopafcbi nobile Polacco nel/ie- 
gotio del credito , cb'eglt hà con la Corona di F rancia, poiché s 'intende,! fiere flato 
rimefio ad efla,io laprego tantoviuamente àfauorirlo in cjj'ctto , quanto yiua. 
Ci ’\cra èX afflittone , cbe furto al Sig, G otiopaffibi , non Jolo perche è Game- 
fiere diN t S. & amico mio, ma perebémentaper le condì t ioni particolari dell à 
futa per fona, Ef&V^.liluJhriJr.l^Oiffiwani.* c 

^j\ vi Al 
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Lettere del Card. Lanfranco 

AÌSingor Conce Ciouanni N. 



E sercito rettalmente Volentieri H defiderio , che tengo di feruire a V.S.l 
ch'ella fta in Germania , ò in Italia ; Et come lo dico per comprobarglieU 
con l' opere , così comincio cfadeffqjldame fegni proportionati aU'occajionts , 
ch’ella me n offerifee, fcriuendo le qui aggiunte lettere i quei Principi , peri 
quali f è piaciuto richiedermele . Haurò anco penfiero , che V.S.fe ne vaiai 
fatisfattiffima , laf dandone con la fperamea, che mi dà, di douerfi Valere della 
perfona ,& opera mia in altrr occorrenze. Intanto me le raccomando di core 
pregandole felice Piaggio, con ogn altra prof per ità più Vera . 


AI Signor Gran Duca di Tofcana. | 

T Omandt in Germania ilSig.Conte Giovanni N.& il Fratello ci quali no» 
pofiono mancare di Veder Fiorenza la Corte dir. A. Volendo fatisfert 
alla curiofità , che hanno hauuta di Veder le cofe più infgni d" Italia , Jì prefen- 
teranno all' A. V. ad effetto di ridutfele in notitia di Juoi Servitori ; Et Jcj 
bene per la conditione della Cafa , & delle perfine , & per l'ordinaria cortefiaj 
di V.jL. mi rendo certo , ch'ella li fauorirà di vederli Volentieri , io hò Voluto 
nondimeno raccomandarglieli come amici miei , affinch'ella intenda, ch’i&fon 
per ejfere à parte con effi, d'ogni fattore , d'ogni obligatione . Et affcttuojfr 

mente le bacio le mani • 

Al SignorDuca di Mantoua. 

V A. che ficaie Vfare Immanità con tutti, non potrà non vfarla in partire- 
• lare co'l Sig. Conte Giovanni 7^ & co'l Fratello, che ritornando in Ger- 
mania, verrauno à Mantoua, fi? le faranno riverenza, poiché le farà nota fenxjt 
dubbio la qualità della famiglia, & delle perfone ; T uttauia peri he gl'amo , fr 
{limo, & fi contraffc amicitia frà noi , fin quando io ero in Àudio à Perugùù , 
ho prefo animo di /applicarla à difpenjar con loro tanto più largamente la Juo-i 
corte fta, quanto più ficurafarà d'bonorarne , & d'obligame me medefimo . Et lo 
bacio lo mani . 


Al Signor Duca di Modena . - J 

A gii Signori Conte Giouanni N. &" Fratello , che doppo ejfere fiati lunga- 
mente in Italia, ritornano in Germania richiamati dal Tadre , non pefio 
negare pegno alcuno d ajfettione, & didima , per l amicitia, che paffa frà noi • 
! Però efien do lor penfiero di capitar codi, Ò“ di prefentarf à V. A. & dedttrfcU 
in notitia di Servitori ; io la fupphco\ t che à quei favori , che perla fua bontà , 
(y per la lori conditione farebbe ai effi fens^altro me%o>Ji degni d' aggiungerei 

qualche 
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qualche (Cvno di più , per fauorirne anco » obli game me ttcjfo, Et le baci e 
temoni» ■ ■- ! ' Ìj > 

, Al Signor Viceré di Napoli. 

V »dca yna lettura codi per morte di D. Corte/è Vraneo , /<x j’jW dà 

proucdere , come intendo , da V. £. Et perche intenda nelìittefio tempo , 
che Paolo Gap fio , Alunno qui del Collegio Greco , farebbe bufale à portar f«f/ 
carico, lo raccomando tanto più volentieri à V.E. perche fi degni di fauorirnejo» 
quanto ch'egli è nato di Tadrt benemerito di quella Santa Sede. Et le badale 
moni. ■ . . . 

Al Signor Conte di Fuentes . 

I L Sig. Cord. Borromeo, hà ordine d' inaiare A CenouaTg. che ftà prigione 
colli per caule pertinenti al S. Offitio^ finche poi di li fia mandato à Pronta. 
Et perche fi defederà, che il Carcerato fia condotto f»n ogni ficurezza , & fard 
facilmente nccejjarioil braccio di V.E. io la prego con participatione di 7^.S. che 
facendogliene in fianca l'ijkjfb Sig. Card, le piaccia di concederglielo con Ut 
frontegra , che S.B. fi promette da lei » Et le bacio le mani. 

• j . , v mì \ . 

Al Signor Viceré di Napoli. 

"X f J perfa ado fermamente, che V.E. fia per continuare "\crfo il Sig. FelicL -» 
IVI di Gennaro il favore , ebegià cominciò à fargli nelle fue pretenfionr di 
Spagna, coti prometti do C humanità di lei,&" il merito di quel Caualiero,& della 
Jua C afa-, Nondimeno pere he l'efier egli congiunto di / angue con per fine, allega 
eguali debbo molto, fa , ch’io defiden li fuoi honori al pari di lui fiefio i Supplica 
tnfiantementeV.E. che a quello, clte già s'è degnata di fare, perche il Sig. Fe- 
lice fia transferito dal Configlio di Capoana, al Configli o Ccllateraneo,& hono- 
rato delì Aabito degl' Ordini Militari di Spagna , le piaccia d’aggiungere ogni 
nuouo offitio habilc àfpingere il negotio al j no fine', con ficurezza, eh io fia per 
tettargliene tanto-più obligaio, quanto che riconofcerò da lei la laude che pre- 
tendo d'acquittare , procurando nuovi ornamenti à {orfana » che nè tanto tar 
fate . Et le bacio le mani . 


* ; 

AI Signor Viceré di Napoli*' 




I L DottorGiouannrdaUa Cautfè Soggetto, come intendo , che per lettere , & 
integrità >■ CS per ogn altra con ditione è degno d' efier favorito , CS tirato in- 
nanzi . Ter tal rijpetto r congiunto con l'autorità di peifana qualificata, che me 
bo raccomanda, Evengo ifkpfUt are V.E. à degnarfi di prouederlo di quaUbcj 
buon Offitio in Regno % certi.ficandola*he me ne farà gratta particolare . Et le~? 
bado le mani . 


AI 


. ^rit^jdd^sardi Lanfimcè>§. 

*’\ìfc4 l\ iti ^.' a ^|'^ •* t, \* n3 J t V r.i>(| l 

• i^o ^'/jb ViJ’Jl}/ 1C •"■' [A 

I L mede fimo rifpetto , che mojfe già la Santità di N. S.'à raccomandare i 

K.&. lapcr/à/u drlEonfiglioiO Marcantonio da Volte , affinché /afe fauf- 


„ drPEonfiglieìè Marcantonio da Vonte , affin che fife fauf. 

tita^cheiebài firògo ri k fragni te, xbt O/aca. perla renuntiadtl Manhcfc fio Cu- 
gino *Ùtnai<urAÀ reh-fifire di nuouó l ille fio affilio , con dèfidtrtf) t che il tac». 
mandato iófifegui/i» l'jnicnto fko'ii iAll'ijlauga di Sua Santità: io Aggiungo qui 
Ùnd'occafioic d'accompagnar il BrtMt , ckcVuE. fauorendo,iLConpgliero. , darà 
Ima piena jatis fati ione alla San tità Sua . Et le bacio le mani. . •• - 

. » • > „ f ^ 

. \ * • * • * 1 j ■ ■ 1 ^ • » ' . i ' » à k 

AlMedefimo. 

i.TV vYi .Vi ako tjO 4 Wm»i fc&mtio .Voiì .\\1 .1 


lf^1:fidcrà.H Sig.Carlo Vifcàlomiuidvjfa.prouf dato dafi:B.deì\ Gonfili) 
U dell' Aquila peni' anno proffinto \cntnro , (3 confida cb'tìLafia per* muffiate 


benignità Ivrjo di luì\.tqme diprrjona diuottffmucal/er tulio difi, Hi. ma io*\ 
fida anca netta mia inrcrctffione. Supplico perciò l'E-.f à degnar fi d’ batter la fa 

/! J A * - f/'.Jà i/ /«./l He r/i'iA /T/t.AAV 


con fiderai ione , & di fauortre il defittene fio , fiat*** cb’Jo fiapcr jcnijtrlene* 
~\rìobligatiotte più che ordinaria . Et le bacio le mani . 


Òli* 




ÀI Signor Duca di Màntoua. 

oVAvì ■ . j Ui*}h“. (i , •< \<\ 6^ 4.H vli «va&vtaMim \ h t 

A Uà Città di Bologna continuità in vira penuria grande di grana fi conutr 
nuto prouederfene in Piemonte. & pei l' autorità di 3\(:£. le ha conce fio li- 
cenza il SigConte di Fuentcs di condurlo per il Pò .rifpetto à quella parte .dici 
dello Stato di Milano. Perir Sua Santità, thè confida non meno in V. A. che a 
altri, & dc/ideraichei Edognefib abbiano il libero tran fico del lor grano ftioa 
Ferrar** la ricerca , Xfprcga infamemente par mio mezo ,ebe Ha lettone tffo 
per il (no Stato, tonfieuuzza di (digliene (ingoiar piaccre\& d'obligaìilà.moUoc 
hi afieituofamentclc bacio le mani . - , \.\g iivi <• ih . « ’• 

\ tì, . .V. • -.'.ti r : .r -',0 »r«en,. *..* .««• : \Ì-A 




JCì 


V 


B3-1* 

ul.,é 

»>»‘S 


J A1 Signor Dncadi Modena* 

^ ar iÀ A • A*|. 

Engono alcuni grani di Piemonte, per jeruiùo della Città di Bologna , i 
w quali de fiderà ; T^S.cbe fìon troni no intoppo , ò impedimento alcuno nel 
"viaggio , & faranno condotti sii le Barche per il VÒ fino à Ferrara . Et fe bene 
fi promette Sua Santitè,cbenonrfianoper (tonarlo dotte toccheranno' lo Statò# 
y.A. atvgi, cbe riceueranno più tofio ogni fauore , per il lor libero tranfito,- che 
gli concedei bà doluto nondimeno , » ch'iole nè ferina da fua parte .affinch’ella 
intenda, -con i'vjkr cortefit ai Boìogneft,obligherà la Santità Sua medtfma, 
thè tr-lae renderd gratitudine tu ogn oecomnzà . Et le bacio le mani. A > > ' 


I 


V' &xtchco. ULf 

. At Signor Duca .di Parma. ;a 

*J^r Ella&crilità ^niuerfale pel prefente amo, è Rato c diretto il Reggimene 
IN to di' Bologna à prouederfldi grani in Tu monte, di dotte gli far a < cndur- 
rtper il Tifino à Ferrara , pt fenhe l{ S. dejtdcia , tbc non trottino impedir 
mento alcuno nel viaggio , an%t thè i Conduttori ricettano ogni fattore, ha yér 
luto, ch'io ne ferina IV. U. ricercandola i & pregandola da/ua pane a toma *• 
dare , per quello , thè tocca a lti, che Jia.no effettiuamente fattoi iti, con Jnurei? 
za, che Sua Santità fta per lentiine portico,' ariffano piacete, é per icndnglu- 
*e ogni piena gratitudine all' occafioni. Io e/cguifco l'ordine della SS. con vna 
ferma credenza di poterle jiferire à fuo tempo , che V.J. babbia [odisfatto fio - 
dantcmentc aljuo defiderió . Et qui fra tanto le bacio le mani . 

' 11 '.i< ' > •>:. • « 'V.vrwc. ? - k 

Al Signor Giulio della Torifcv o JTm 

r^'v- ’ , ■ ' \ 

I Signori del Reggimento di Bologna , dolendo far condurre il grano, fbt* 
hanno compro in Tiemonte per ferutùo della lor Città, mandano coiti per.' 
fona à polla per batter la licenza, che il Sig.C ite di Fuentes se comitato di còct * 
decloro ad infiamma di 2S(. S. ($ per adempire ogn altra diligenza opportuna} 
l Piacerà però À V.S. di frettargli il necefiario aiuto, & fattore, affinché fta Jpcdita 
€on tutta la brquità poffibjle,.&etanto dtfidera M- ifiejfa • Et Dio la conferuL 


m 


Al Signor Duca di Lerma. 


Eldejìderio che ha il Signor Principe della Rotella fejfer [attento dal- 
la M.del Rè del/ a naturalezza per due fuot figlioli, & dilla Compagnia 
fbuomini dì arme , che haneua il Vtincipedi B figliano , per Ujua perfora mer- 
de fima , io ho fcritto qltre "\olte a K E laccale tomo à jupplitarai nuove, i Ire 
fi degni difauornrein modo i ’Sno , & l'alno nrgetio , cbf .fi conofca la fotti* 
della fua autorità tol felice efito loro. Quanto alla Compagnia , fc bere il 
Principe la pretende, coiut-dice, per alt urte cohuentioni fatte col h è, nelle qua . 
li gli fit promejfa , ~)>uole nondimeno t iteriti; u ria col titolo dì a folata gratta dal- 
la fomma benignità della M .ò'.ccn la quale fame* dolo V. E. con* confido, 
farà certa dìobligame finitamente mettejsq.pt le bacio le mani . \ 


A Monfignor di DamafcoNuntio di Spagna 


& 




\86 . t.ì-'Lfttérd . 

Al Signor C&nteflfabite drdaftiglia . 


QCriffigta à y. E.raccomandandole la pretori fione^chvhà tlSi'g. Prìncipe deh 


Roccclla,d’eJfcr gratificato dalla Maeflà del Ri della Compagnia di £e*ii 
d'arme, cheteneua il Sig. Principe di Bifignaoo < ■&d , '\>na natttralez.it di 
Spagna per i Signori fuoi figliuoli'. Torno dinuòuOà pregar V £. VS che to piatti* 


S continuargli il fuofauore,affintbóilnegotìo fortifica il buott effetto, che tene 
de fiderà , Ammirandola * ikeititotiò grandemente la palla, che gli fari àmk 
infittola Et le balio te mant)ù.' 


tumuli 


w 


* * u ' A Moftfignor di Cremona . ’ 

A V. S. fono note le pretendo ni , o più tofio il aedito , che hà Monfigmlì 
G imbara cfilÀig- fi -dal quale mi' fi prefupponé,ibi non babbia hauuu 
fiat'nf anione fin bora per certi impedimenti , che l'autorità di y. S. impiegati -» 
vdì&foc Duca di Maatua, 'fr co’tSig. Conte di Fuehteffhrd h abito à rimuneri. 


Et perthe al mote fimo Ai onfignote porto aflèttiont prop ortiorlata al merito' del* 
firn pafona, & Ca/a, prego y. S. cbogUafo/ontà, che,conìe sò,e’.‘a rime' già di 
fauotirlofes piaccia d’iaqgi ungere taotopiù per mìo rijpetìo , quanto bPognl, 
pncb[egtiwr,figuifca il /fio ; perfuodàndofi WlO'fià per fiate à parte feto * d* 
dal fauarv\ fa Jv II' oblio a. rime tome comando con orni difettò, >• • -'W •'! 


.■A 


atri fattore \ r-drà' obligli. Et me le raccontando Con ogni affettò < 

- Al Vefcouo d’trtjola^ 

D Eftdera Lorenzo Biondi Dioc e f ano di y.S.iteffère gratificato da ìe't <T vnX » 
luògo di quei , ebe vacano nel fuò Serrùnarirh O confida, che fa vitto Interi 


■ic filone fta per di [porla àfauOrimelo 'Prego perciò PÌf. à cohfirmarlo ,fit pof - 

fitbiii, nella J natoti fidanza , confargli questa grilla, fiderai ch'io fta p erriti 
Mime par titolar Pine eie % -Et 2)io là etto feruti f * ••»>'<* ** f x ' “A • = 


•Il »!, 


uérnepartitoLrpiacei e . Et ‘Dio la conferai.^ ^ 

Al Signor Conte di Firerites . 


b ** a'.W» 
•’M V 


Signor N. Gentilhuom a Romano, fino òbltgSto à defìdérdre, & àpio- 


l 


curarle ogni accreftimdnb d'hbrroteper canfenònordìrìatiti Pgli doppo 
f batter feruito ott anni in Fiandra in carico di Capitano tf Infanteria-* 
pritna,& poi de Caualliìde fiderà difiruire anco più, & di n'eritaie , & fegna- 
larfmel feruitiodcl Rè- Terò loraccornando con ogni injhnga à V. E.ajfin - 
ehc facendoji tonata di gente nello Stato di Milano , fi degni di prone der lo <TWU 


Ter^o d' Infanteria, del quale non dubiterà, cb' egli non fia ajjolutamcnte capaci, 
cbibà notitiadcU'rperien^a ) , (fi valor fio, C? chi Phd fimilmen te drif àmpio 


teflimonio , chene fece Si-Mi mede/ima . , co'l concedali "Vita fia Reai lettera» 


per vna Tta\^a 


l 


&C9- 


* 


em 

JM 


2 >/'js 4 c<«< 'wtàuim.l&witco . r»r 

IKtn. NMptmfUe la hriigTiitàdi y . E. tb'io ratromsndi 
1*,a„ c «ufert «n tvciiM,,:, m ^rrfnfaci.w • Ut ,tput„ì 
nella ma ptrjonagl honon, eh ellaj, difporrà di confa ire nella tua , & che di 

WaAHjietMnm . fu «tf ** boarie mani , . -, V1 " 

ilM « \o' : vìi f 


Al Signor d’Alincourt. 


t rxf r, * o • 


• Ha A 


1 . 


™ frue Ititelo de itavi lun- 

ghf Jer^ity, -.ftJfr bene mi p'tjuado, ib'cll* hmà mnn ria di JanoutJo.eon la 
terte^Or che ha dijqtne ccfa grata à 7^.S. lengo nondimeno à raccomandar - 
glielo injtanlemente roti particifationc di Stia Santità, certificar do/a, cheq, canta 
far a la Jatis fattore , che la Santità Sua f entità dei agi alia, che jarà conferita 

bri -v,\ «) K -\\ r -ut-» . .. *• 

. ; uìì r.Al Signor Gran ’Maftro di Malta 4 *> v » i 


tofnu confidentemente, yafiiitche le piaccia di granfi ar/p d’ina peritone, di 
quelle, thè al *<«/ ente^VO dadijlr, baite nella CahcUania di Ai quanto sò 
ifjerp inoltrata per /<■ ijtflit ajargli qutJU mercede, dilla qtpt/e reputerò nondl 
meno di ritenerti AttcbAo pamular grana ria V . S, UluUrift. bacio le mani * 

t ^ * (1 *1 iV ■ & '* •# ■ 1^ (H « J ì | ^ ..1 «t| \ i . ■ ^ | 

Al Signor di Villaroy. . • 

X7 Stato giudicato dégno da/ Hj, Giovanni Lanciato Cam eri ero extra di 7J S 
^ évnq naturale^* » Ì*Wi* della qfiafe, pub tenete mtlle feudi d’entrata 
Ecclefiqflua vi Iranc^beocke flq Italiano i Non rrha tmtauta fm bora bauuta 
fané alcuna ,. (e bene la. gratta JòJ feruta fino daranno 5 >j». & dovendola ha- 
Mere, , goder A doppiamente d hquerla per mezo dcb’autarJta di y. s. la quale io 
frego pero tanto piu loUvmiaJargl, in c,b ogni nettareo favore , quanto più 
ferma opinione porto* che debba, ef ere ben impiegata . Et le bacio /emani - 


I 




4.k 


>.. . , n.ii Al 'Signor Buca diLerma. 


'• -J 'k* II' i 


A vwn» 


I ntercedo lolentien con VE. qmn fané fano.Hehif Sio , anco per dar materia 
a let di lomandamtyLa quale Jupplico pa o,che deuen do ricorrere al fico fa- 
vore Benedetto Ttffttra Mercante Portugbefejt degni di predarglielo in mitu 

f ratta ptr le cojc convenienti , con ficurezza difauorirne me medclimo . Etlcj 
actolemani, * 

!:• A * A a a - Al 


rii . 'Lettere del Cord. Lanfranco f$- 


■ M 'j 

ì\\tì ts>l 'v.Vu!^ AlSignorVicerèdiNapoJiV» >'•*> * 

& j\j ì) \ w»\\ ) , '.wdil i,; ù • i. .<• 

S ì preferiteti à VE MefferRmofrio Girati Vroueditorr dè'i Vthi de bPatatfoi 
per ricevere i /oliti favori data fua autorità y& conepa. Et fe bene no fi dvbi - 
ta, ch'ella non fia per prillai glielo l'olenrierijion dimero peri he da certo tempo 
in qui , ft pjtjfce qualche dijjù otti nelle prvuijìoni , io ‘ Unto à raccomandarlo^ 
affrcatemaiìc alla frótettiòftc ddWt.p'i afitklH le p accia dirorhqtìdarèi (Vegli 
■fi a effe ttiuan tHle* favorito in mno queUo,ihebifcgtitid , & ciré irt 1 particolare, 
fa proveduto in Ca/abri ì di Ceni a' e, & Scalee , im- orche fàffercr incapàrratCt 
da altri*' poiché havtr anno 'd<* fervere per la famìglia di 3^. S. IntbeJ 
affienando V. b clt < Ila ni farà molta grafia , & che altrettanta fa tis fatimi 
ne tiitucrà S.B propria > re ilo , & le battole mani. 


.1. ih t5 


i V 


U t 




“S \i 


c Al'Sfgnor Domenico Perone. 


V-«1 4 .Vi 


I 


1 "J 'A 1 t J * 


0 ferino al Sig Viceré ♦ che foglia favorire MtJferHorcfrio Cacate Ptt- 
veditore de ( piói dei / alazzojòùla pnnifone , (bcje r.’hauià da fare £ 
frefente , & maffime per quella patte, ibt/t re levare, ir. Calabria, Cove J>defi- 
dera , che gli pano concedute le Ventole, & le Scalee, bend e fofitro fiate inca - 
•panate da altri . Da fi- £ • io mi prometto, tana più il favore t he gli drudo, 
tucano che è chic Ho prr/cruitio di >(. ò. \ondhtitKc fet im firme a V. S. tbcj 
1 opinione , ch'io piato deh a-i uà corti fa, e f empie l.fìc fifa, é per farle conèjcert 
nella mia confidenza, là ')*> oità , thè tengo di giovarle ,tAue*iatb o i/ntgotio 
aJUtnaprotettior.a Vcnuific andìda, chi ella meriterà cblifrherà molte^oi 

procurare, che Me/jcr fieno fio Je ne ritorni ben pi ou, fio. kt Dio la projftli 
Jemprt . . v r n; t 

AMopfignor Vefcouo diPiftoia*, . . 

: IT . V„. Utl**t «•*: , \ Vt*4 • , r **■.' «. 

S Ti per <t àtare, C(tn' intendeu,'^ Canonie atei bella Cattedrale di V S iti 
quale fieli doreria a' tj} et pnaredvto il ^fSartoIbrnt&T^.fucdedendo il c a/o. 
•Et perche sò che la grana] ària molto ben uhtkata, per lequal-rà ,'tbc t accom- 
pagnano nella fua perora, con la civiltà dei natali, Ct m'ebliga d pi oc U- 
ta. gitelo il tijfet’.o di Ai onjgnoi 2^ che me loràeicwanda fon iniianza giaxdf, 
fregoUS.-cou I h (ìnkzcumcdef ma , che Capando il Cài unitati Juat tto re. fio 
m tje, ficca piacila di picuedare il iig taiiolin.ioji: ho tot di qui/ a mia in- 
teri tffi'U-; eoi fu urcz f u ^ h'to/à f ir ^Kidf re ikjamie i or j aito in lui in luogo 
di ftiH.tio legnatalo fatto à me fi i/o . fj" pei rendergliene ogni piena gratiuh 
dine ali oicajutui . kt aUim'o/erodicm*. * ’ ' 1 ' 
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i- *U» ì. ^ k -ì". 

•. ». '• U I.Xy; «0' « •» (, 
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D'traccomaruUttone^ ricerco, ifj 
À Monfignor di Torcello . 


-V.'. T v O'ifl l'.iV.v.’) <! •' Sr-r tr ,r j**» 

I LSìg.T^mh Gentil hu omo hà il Padre prigione in Tifa per la eaufacbcV.t • 
intenderà da fai . lo l'bò raccomandato al Gran Duca , il quale ni hà ri* 
/pollo n el fenfo , ch'egli deurà riferirle ; M é perche non mi quieto , & 'Vorrei 
federe, che almeno ò.iA.mifauorifie d'hahUitar quel Genti/buomo dalle Car- 
peri, pngo V. Ha farne tutti gl'uffitif efficaci in mio nome ; Jicura d>' obliarmene 
filatamente .Età tei mufferò di core . 

>1 i.KtvOja \ oj j.' j ti ì iU-»' > .• cu* ’ < .ù .a ,fcA\'/ci 


Al Signor Daca di Lerma. 


» * 


P Hjefupponeil Srg. Lamberto Grfìno \ che f offe fpe Aito , & mandato fila Colf 
jultadcl H l tinfuo memoriale, co't quale fupplicaua S.M.à fargli grati a 
di quali he pnifionejn cori fidetat ione dt Ila f entità di $o. anni fatta da lui ,& fit 
rjhtonfipior Jut> / ratei Cugino Abbreniamt qui di Cam diaria . Et perché al 
tn> de fimo Lamberto fono " \olèntorofo di giotrarc, fupplùo yJS- à compiacer fi di 
/.Morirlo in manieranti tgh conjeguij'ca l’effetto dei fuo defi àtrio . Et le bacio 
demani, 

ìf^fOnpuoquafi mancate il- faherre di W .\£. a Trance fio di Britto nelle pr e» 
"ten fiorii, « h'egH bà colti, peri he intendo » eh' e gli nè degno , & per li mr» 
Vtti'prtpry <,■ & per tfutUt de'i JutJ tna/giorii Con tuttodì tubitdendomcnc-t 
ftr'ona , che m'è<ara,fupplko C-B.V. *dcf}<vglienepiu liberale y anco in miteE 
gratin, fuma, eh' io debba fennrUne particolare obligatione . Et le bacio 
mani. . <:.'!• 

, . . A.Monfignor Inquifitore di Spegna. 

I Omìricerrdo fbaunracccmaxiato altre 'Ulteà V . S.la perfona diD. %Ahrm 
go diSalaXar , perche fi fifse^mpiatiura diffonderlo di qualche carie* 
Hi ideila lnquijitione^irofovturiatato alla qualità ]t<a . hora torno di ruou o à 
far fico il medi fimo affiliate* portici? ariette , C a’trdint di7{ Sta à prepari « 
«o» tanto maggior talde^za , che doglia non lafdaje di. con ,0 lare il medefim » 
Salutar ^quanto più renga e fficurato de IP labilità , & bontà Jua, congiunta. y 
to' i meriti che gli Là acquili ali il carico y <be un molta tea ledergli ha foSìc- 
unto adii per io. a* #i con tenui, dt Lroeuraur generale delie Chieje Al atropo • 
tifane, & Cai he tirali dì Spagna , che lo rendono tento p>ù degno del fauci e^y 
th'fgli pretende , ^ che conferito in luifrràdijodisfationeà ò.B. Et À V .S* 

It'offirodi con, ‘ k : ' . O 

i- j zi' j-u •;>, y \ »>'< .. i ?.JU-.r.ì : ; i; -. lt({ f i 

il ii. »j •;.< |V. Vi »»«'* iVoiuiWf* v.a ’i'.\ 

' .iv.i .t. -j» iWi.ViwX'Si. 3 

*“•. r-lA Jk 


Al Signor Conteftabilc di Cartiglia ; 


hi.\\ 


D 


i LettereddCard. L*nfrancó'& 

A Monfign^ d^Da^fco , ig Spagna . 

On Alfonze di Salagar , che fi troua in cotcSìa Corte co'l carico di Vrocih 
tatfageneralc deiit ^hicfir$ietvp)ioUxàVt à & Cattedranti <S fogna , H 
quale fa e fir citato per IP. uniti continui , de/idettria per ritognifme delie J he 
lunghe fatiche , d'efser prouedu tonali Jnquifitor generale di qualche offitio prin- 
cipale dtl^tnqui fittone . Con motta infanga io l'hò raccomandalo per ordine d 
9 isS-J M.onfignor Jnqni/ùoceidi\Sptigpq,fifome Sfatto altre volte perche* 
•voglia prouedernelo ; lo raccomando pejo anco \à V, S, affinché no/factta ogm 
caldo offitio co’l fudetto Morì [ignote , il quale intenda, che co l prouedere il Sa- 
lagar, darà fata fattone à Et à lei m'ojfferq di c ope^ 


J C 


\\U») 


AlMédcfimo. ' ■ i» •'« 


j > <S,' h \ A. l tv>» Vi ;r » 1 oì ,Vui'0 »iui j», • r '» it liu u'h. 

’Emie à Roma più mefi fimo Camello Migliaxzo da l odiJngegpitte » il 
vV quale fè aff alitato evo, malta dilige*iga > pe*.trvuàt modo <f faptaired' infb 
da t ione delTeucrè, frigidaii q/tuni dijegni , & pareri da ejjer negletti* 

Mora che deue ritornai fene alla futi Tatfa ,-doue defid i ra di Pinete come per - 
fona priuilegiata , ha fipphcatoT^S. à raccomandarlo al Bj per l'offiuodi^tt 
ferendario di Lpdi * [olito 4 fatrft à Littqdim funi pari , allegalo Jeruity pre- 
fati da lui , & dal'Taire a S Mi in cóle della prof efjtòt.è fot o d Ingegnine per 
in [pativi comeSlitti doni .iP ero, Sua Santità* cUfauràfa/o t ofiegiiit- 

(tua cofftmeneàr* & rn ofaime, batterci qualche p#rtè ,totyanéai 
V<S. che faccia, ogni opportuna A) ffitio perche glt fio, cutHafioil earicpfidftt<n/H 
Referendario in luta , e tantoAour.i IfiguirvA Che qui per fine , tue le racco- 
mando • v t4è» ( 

Al Signor Duca di Lerma . *•-.« 

M *“ lperfuado, che VE. habbia informationc [ufficiente dite qualità del 
, Caualier Fabio'BUcardi , ilt.ualf.ohra l'efitre molto anfano nel Confa 
gliodi T^apoli , è flato adeprato in dhtetfi occafipni eflraor diuatie con Jeruiiio 
del con fua propria laude;talcbc fe refi capace d'ogni nuouo accrefc imito 
df bor.ore . Tcrò intendendo fi, che facilmente fta per dar fi [ucce fiore al Curfi 
nel carico di Reggente, ch'egli ha co fi ì ; /applico infiantemente V.-fì chefir 
tal caffo fi degni dtfauorhe il Riccardi alRtggtntato , con ficurez^a , ch’io Jq 
per riceuer gratta tanto più grande dalla fiato umanità 3 quanto metto ordinari f 
fono le càufcj thè mi tnuouonoà raccomandarlo . Et alfR- F- baciate mani* 

" A^MedeGnio. 

H jtnno de fiderato i Padri Capuccini d’ejjer raccomandati àV-R-per t o* 
corrente loro,in nome della Santità diT^S.La quale fi come per la loro 
tjlemplarità gli fauorifee Volentieri , così fé contentata, ch'io gli raccomandi 
ejfettiuamcte ày. E. in fio nome, come faccio còogniinflaza.Etlebaciole mani. 


27 / raccomandationc , ^ ricercò . 
• - Ali’ Arckiefcouo dr Piaga IA 


lfii 


- ^ Ctonia hdgLaltre vohdà V.S.la pcrfona dei Licemiato LeitaKO,perfottafii 

~ -»■' bontà & di dottrina , & fratello di GiouanniLeitano antico /eruttare di 
S S. affinché le pi ac effe di f àuorirlo in ogni occafione,chefene prese taj)è,& Ipe- 
tialmente quando fofie vacata , & pofta in concorfo quali he Tarotcbiale in(i- 
Et percheron s'o,fe la lettera capita fe alle mani M V.'S. & merita in* 
Licenziato che* fi reiteri l of fitto piu m Po/t£y'ucng t o & predarla di ttuou o y 
che le piaccia di fauot irlo fecondo il dejidtrio fuos che pure èdeftdcrU i mio;'eef~ 
liticandola > eh ella mere farà gratia , ($ me rìoblighetà grandemente . Età 
V S. ni offiero con tutto l'animo . 

A Mònlignoi* il Patriarca dellTfidi£/ T, ì & 

•s vr ''ns Ì \ -, t . ,vj |\ 

A L Licentiato Gabrielle Bagnolas defidero ogni bene y per rifpettó di perfètta 
•còti giunta feto in amicitia,che tn'i molto cara > Pero intendendole he n lue 
con por a fai ut e in Sardegna > doue ejercita Coffitio d'Inquifttarc, ■& che 1 iif<t x 
bile 'àferuire altroue con molto frutto , prego ind antemente V.'S. à fargli fa- 
ttore di trans ferirlo ad ~\n altra Tiazga (Tlnquifitore in Spagna ,-è veroni nn'aL 
tro f{egno i fteura di favorirne , & obliane me Ile fio .Et me le o fiero con ogn i 
affetto. 

Al Signor Conte N. 

F V mandato, come intendo, dal Con figlio di Stato alla Confulta del 

memoriale dtl Sig. Lamberto Orfitio, il quale fupplicaua-S. M. à fargli gra . 
tìa d'vnapcnfione co'l titolo della feruità di ?o. anni predata da lui da* 
ìM onftgnorlito Fratello Cugine,( h'd ~4bbreuÌatore qui in CanceHxria,aUa 
<Et perché so quanto y.S.lùuflri/s.pofia favorire la buona JpediHone del yt^otio 
dot* la fua autorità , : io 1* (applico ad impiegarcela » fecondo che la limerà ne* 
cefiaria i con ficmezzadi fauorirne^ & obligarneme de fio. Et le bacio Umani* 


Al Signor D. Rodrigo Calderon. 

xt Signor Lamberto Orfiko , che fu Abbaiatore detiaJguntiataràeolì ìfieC 
X tempo , thè vi fi trouaua il Sig} Card. Medino , fupptuv il Rr con ^njv.o 
memoriale ,'tbe dai Configlio di Stato fu man dato à S. M. fargli gratta d”\iuc£ 
fen flotte col titolo deh lunghi ftruity fatti ad a M.S. in quella Corte, ceri da 
Monftgnorfuo Fratello Cugino ^bbreuiatote qui in Cancellati», cori, e da htb 
He fio . Et come fon volontorofo di giovare aliOrftno, tosi prego V.S. ad batterlo 
per raccomandato , & à favorirlo per la prefta, & buona fpeditione dduegotio ; 
certifica» dola, che ne rafijwjhettameme tenuto alla fua corte fitti Et mele offeso' 
>v ' -g 1 « >- O'.lVvC *r>évj ,Vt ni ,M1’ r.\ 


ì p 2 . ' Lettere del C ar£ ?. Lanfranco * 1 ? 

\ 

Al Signor Frantelo) Gontalez. 

I O sò che VS. può aiutare col [ho fattore la prcfla fpeditione della gratta, thè 
pretende dal Rè il Sig Lamberto Ut fi no d Vna penfione , in ricognitiono 
dc'i Jeruity fatti à S. M . da lui ,& da M onfignor Juo fratei Lumino, fitti 
* /ibbreuiaiore di Ca»cclUria,per lo J patio di 30 anni’, Et perche confido , ebet 
debba aiutarlo anco più Volentieri » Je / apra di farne piacere i me, glie lo rac- 
comando à tai ef}eito,affiiurandola , che fiimero la corte fu per JeutirlcueoUb 
go particolare . Urne le offeso di buon core . 

.c„ l’t.ì.iìjfi 

Al Signor Duca di Lerma . ' 

A Compagno volentieri con cjuefle poche righe la perfora del CaualiertAi ► 
bro fini , che fi trans feri/ce a cotejia Corte 1 hiamatcui, come mi dice, per et- ( 
dine di 5.M. perche conofco le fue honorate (Onditi otti * & i meriti fico» ,'.(3>U> 
fi ima, che fi fà della Jua per/osa, che hà luogo principale nella fua "Patria 1 - lo 
fuppliio però V. E. ad hauerloper raccomandato , CS à fai gli quei fauori , iti 
quali lo Jhmerà capace • afiic arandola. , che ne fauorird, (3 obhgbera mefiejfo., 
Jit le bacio le mani, m • •. r 

* . .1 ’».• AlMedefimo. * A • ' ‘ìhì ! . : J I 


r . Sig. Giouanni f I barra , perfora ben conofciuta dalla Santità di 1f,S. 

battendo prefentito , che pofiafarfi in breue mutai ione del Viceré di U a ' 
poli , & cader quel carico nel Sig ■ Conte di Lemos , ha de fiderato d’tffer rateo* 
mandato a P.E. perche fi degni di farlo proutdete d'rn luogo di Segretario af- 
prefio il iiuouo Picerè ,ò per quello dell' Sgenza di Roma, lo Vengo però tanti 
più volentieri à /applicarla , che le piaccia di fauorir e in ciò il detto lbarra -, 
quanto più mi per fuado. che farà compitamente il feruitiodi S.M .per l'babilità» 
& condizioni, defitto in lui ; Et io film fra grandemente ogni fauore , cb'egli 
menerà daV.E. per quella mia inter ceffone . Et le bacione mani ♦ 


Al Signor Conte di Lemos • 




D Sfiderà fommamente di feruire à V.E. il Sig • Ciò, <f lbarra , & di /tf> 
uirla in Italia, douemi dice, ch'ella fitaper Venire col carico di Pietri# 
Napoli, (3 in tal cefo menerebbe per Jcgualato fauore d' efière impiegato nd 
carico di Segretario A ò d’ A gente del Rtgno in trenta . sii detto lbarra , tb'l 
dm areno! e di quejìa Cala , Ù cono fiuto da N.S. non hò pototo mancare di rac- 
comandarlo à V.E. come efiettiuamente glie lo raccomando , affinché Ventai» 
il cafo, le piaccia di gratificarlo d' Vno de i detti luoghi , che per la capacità faat 
per Ì altre qualità , che concorrono in lui , m affilato', ch'ella fard molto be» 
feruìta , & io refterò con obìigo particolare à V , E. d' ogni grafia, che fi difporri 
di farg li . Et le bacio le m ani , 
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y Di raccomandattone , ricerco . i f 3 

Alh Canonici , & Capitolo di N. ' 

R I toma in Spagna USig 7^ doppo ejfere (lato alcuni anni in quefia Corte » 
&per bauercommodità di far la Jua refidenza , come portionario appieda 
le SS.yV- jenga interromper/a , defidera,cbe gli fia perni fio da loro di transfe- 
rirfì à Cafa Jua per tre me'i, [abito che arriui. ne' i quali fi contentino nondimeno ’ 
ili reputarlo preJente,quanto alla participatione de i frutti » & delie dtflributioni 
quotidiane . Et perche il dejìderio tuo è i ommune anco à mecche l'amo di core, 
prego le SS. yy. à t, on negargli quefia habilità , (2 quefia cortefia in miagra -* 
tia ; promettendo fi ch'io Jta per bauerne loro obligo molto particolare . tt Dio 
le ptojperi Jempre . 

Al Signor Conteftabile di Cartiglia . 

V iene cottà il p. Generale di S. Jgoflino per \ifitarei Conuenti della-* 
fua Religione nelle Trouincie di ò'p.rgna) Et fe bene sò, che V .E. aiuta, 
& protegge volentieri le coje , & perjone Etclcfiafliihc > io la prego nondimeno 
ad efiergh corte fe del Juo fauore in quello , thè le potrjjc occorrere , per Jeruitio 
majfime della Vijìta , onde pojjà promouerla ton tanto maggior frutto , quanto 
maggiore [ara per auuentura il bijognoi /tfJìcurandola,che oltre ne meritata con 
jbioWcS ne farà cofa grata à S.B.& della quale io lereftepò con obligomolto 
particolare . Etay.E. bacio le mani . 


Al Signor DucadiLerma. 


E Coti nota la pietà dell’ E. V. & la difpo fittone, che tiene "Ver fio le cofe Ec - 
clefiaftiche , & J penalmente ~ \erJo quelle delle I{eligioni , che ttimo poco 
necejfario il r ac comandar gliele', T'fpndimcno C occafione,(he bora mi porge il Ge~ 
iterale di S. ^goftino , che ferie “Viene in Spagna à V filare i Qcnuemi del Juo 
Ordine, mi muoueà J applicare i'E.V. come la fupplico con mollo affetto , che le 
piaccia di lederlo, & Jentirlo 'Volentieri , nelle cofe maffime appartenenti al 
feruitio della [uà Religione, che èferuitiodi Dio , & d’tfieigli liberale dtl/uo 1 
fauore ; G he fe bene opererà l' E.V .conforme al fuo infiituto , obligherà anche-i- 
me fi e fio d’vna obligatione più che ordinaria . Et le bacio le mani . 

Ir. v . .... >: » 

A Monfignor Patriarca A reiuefeouo di Valenza. ^ 


N On ricufo l'occqJtoni,chc mi s’ofierifcono di moflrare la confidenza , ebe-t 
tengo in y, S. pere he defdero » che la medefima ella efcrciti con me , 
mi comandi. Vengo però à raccomandarle il P. E. Thcodoro M olirla, affinché 'je 
le piaccia di fare ogni honefìo fauore ,& à lui , & ad alcuni altri Padri , cbt*. • 
fono fiati in Compagnia Jecoà Romai<ertificando/a, che ne refierbfauorito io 
medefimo dalla Jua corte fa . Et à V.S. m’offino con tutto l'animo . 

i • • £ b Al 


/ 94- Lettere del Card. Lanfranca \Ql 

Al Signor Duca diLerma. ^ 

X L S'ig viceré di Sicilia , bà nominato all offitio di Stracco dì MeffinjLu 
il Sig. Don Ce fare d' Aragona , come quello , che bà cognitivi e delle.' 
qualità, £3 meriti di quello Caualiero . Io prego V. E, con participationc di 
T^.S. à fauorirlo in maniera apprejfo la M.deì Rè,tb'eg/i riporti il compi - 
mento della gratta , laquale fata Rimata tanto più , & da lui, (3 da chi inter- 
C ede.- Et le bacio le mani . 

* V ,1 - «» 

l, . ; ‘ , •» . ' » \ ^ v > 1 .1 : ; ,1 

Al Signor Conteftabile di Cartiglia. 

I ' Stato nominato dal Sig. Viceré di Sicilia il Sig. Don Cefare A' Aragona 
al carico di S tradico di M (fina , che ehi da prouedere di pi ef ente dalla-, 
M del Rè ; apprejfo alquale io prego V.E. con participatiom di 7y. S. àfattorir 
re il predetto Don Cefare >< he ne molto capace i ficura, che ne rie citerà partnb- 
far fi odis fattone S. B. medefma. Et le bacio le mani . 

A Monfìgnor di DamafcoNuntio in Spagna. 

R Accomando alti Signori Duca di ferma, & Conte fiabile di Coitigli* il 
Sig. Don Cefare d Aragona , perche, lo fattati fi ano con la M. del iti> per 
l' offitio di S italico di <J 'Mefiina , alquale egli è flato già nominato dal Sig- Vi- 
ceré di Sicilia , (fi lo raccomando con partiiipatume di'*/. S. kA V. S. dico con 
panie ipationc pure di Sua Santità, che farà conforme alla volontà di S. B- tbt 
gli pretti ogni fizuoreper il buon fuc cefo del negotio. Et Dio la projpcrifcm - 
pre. 

Alla Signora Contefla di Lemos . • ' 

3.. ! ‘i i . i. ; t\> lì " iteli» 

TV,T Atteq Solò , che ttàqitì in carico di Secretano apprefio il Sig. Martbtfe 
1 1 d.' Aliotta, de fiderà, che una fina figlia fia accettata alti ferunij della M. 
della Regina , ò d”)>na delle Sereni/ finte Infante. Et perche oltre il merito del- 
la per fon a del Solà , debbo giocarli doue pojfo , per ragione della ferì, un , (li 
egli bà anticamente con N.S.fupplico V.E. à far gratta., (3 a lui, £3 a reca 
d'operare con lafua autorità, che la figlia fia accettata \ perjiiadcndofi , cb'it 
fia per rcttarlene grandemente obligato . Et le bacio le mani . . fi 

Alla Signora ContefTa d* Alramira. 1 ' 

S T perfiu.de Matteo Sola, , che V. S. JUutt riff. fia per prettargli ogni funere 
nella pretenfìone , ch'egli bà di mettere vna fi*a figliola affienati* delia 
M dilla Regina >ò d' vita delle Sereniffiwe Infante;, Nondimeno , perche io bè 
caufa particole di defiderurglt ogni beve, & ogni contento, £3 conofco, ebej 
Ih ù ‘‘I i tieni 


T>ì raccomandat'tone , ricerco . 1 s> S 

nitrì altro egli defidera , nè è per l limar più di quejìq ; prego V.S. lllullriff. 
À con ten tarji di favorire unto più il negato, anco per farne gratta à me ; Che 
qui fra tanto le bacio le mani. 

•-ilviffi _ v, . t. \x ; *C , > . 

Al Signor Duca di Lerma . 

D On Antonio N . Caualier Napolitano ,chehà Jeruito la M. del I{è nelle 
Guerre di Fiandra , deftderaria d'efier f attori to da S. M. ài qualche 
mercede , fecondo cb'ijolita di fauorirne altre perjone benemerite del juoRtai 
s feruitio . Lo raccomando per'oà V.E. à tal' effetto -, certificandola , che per rijpet - 
to di perfona , che mi muoueà paffar feto quell' off t io , {limerò gran demer, tcj> 
l'honore , che farà à quella mia intercejjtone . Et àV. E. bacio ternani . 

AlMedefimo. 

S I troua in cotella Corte il Sig. Giacomo Pere ufo , dotte ha f erutto il Sig. 

Cardinal M illino, mentre vi fiato in carico di T^untio', & pretende alcune 
grafie dalla M. del Fj, lequali non dubita di c onfeguire,co'l mezo del favore.;, 
Ò~ dell' autorità di V. E. Io la Jupptii o però a compiacer fi d'efierglicne cortc/e , 
ficura, che per la volontà , che ungo ~\crfo il Ttrcujò, che merita molto. Siime - 
XÒ grandemente ogni grafia , che (ia per ricevere dalla corte fia di V. E. Et Icj 
bacio le mani . 


Al Signor Conteftabiledi Cattigli^. 

A L Sig. Giacomo Percufo , che fi troua in cotella Corte ,doue ha f erutto 
il Sig. Cardinal Alillino per il tempo , che V< Hata Nuntio , io de fiderò 
ogni bene , perche intendo , che ne fia meritevole. Egli pretende alcune grafie 
dalla M.delFf,& f pera di configliele, quando babbia il favore di V. t . la- 
quale prego perh,che le piaccia di pregiar glielo, certificandola, ch'io le ne reite- 
rò particolarmente tenuto- Et le bacio le mani. 


A Monfignor di Damafco Nuntio in Spagna . 

H fiurà già Ceduto V.S . da vn altra mia lettera il deftdcrio , che hà il Sig, 
"Principe della Rotella dì effere favorito dalla M. del Rè dì ~\na Compa- 
gnia di gente A Arme nel Regno di N a P°H » C di quelia,potendofi,che baueitj 
il Sig. principe di Bifignano ,alla quale è {lato nominato dal Viceré , & duna 
Naturalezza di Spagna per duefiuoi figlioli , che poffano tenere due mila feudi 
dì entrata tcclejìaltha per ciafeuno ; per il buon efito delle quali gratti «,• , 
deftderando io,(lxVtS. adopri , & impieghiti Juo favore » torno di nuovo à pre. 
game la , befiib' iofippia , che fta poco necefiario . Et re fio offerendomele i oa 
tutto L'animo . 


-IA 
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Al Signor Duca di Lerma. . n rA 

• k ■ j v« \*>« \ ^ V V 

Y L Sig- Card, d'^ifcoli continuando nel fililo defiderio > che il Conte GiroU- 
X mo Berniero fuo T^ipotc fia honorato dell’ H abito, & Croce , di che J applicò 
la M. del Règia vn pcggojià mojfo tf.S. à J'criuerne l'aggiunto Breue à V E. 
la quale farà ficura di far cofa molto accetta d.S. B. fauorendo effettiudmeuteil 
n egotio . Io accompagno il Breue per; l'officio mio j Et all' E. V . bacio affcttuo- 
’ /amen te le mani . A 

Al Medefitao. - - • - * *» 

F Michele Sada Monaco della Co gregatione Ciflercienfe , effendo bacati 
* in N auarral' Abbati* di Tranfa f olita , come dice, à prouedcrji in l n<u 
perfona rcligioja , (3 à nominatone del Rè, m ha rubidio d'intercedere con 
V.E. perche fi degni operare con l autorità fua , che la nominatone fle/Ja cali 
in lui-, fupplico peròl'E V.ànon negargli quel fauot e , di che lo giudicherà ca- 
pace; con Jìcuregzx difauorirne me medefimoi Et le bacio le mani . i 

• . ■ t ' \ . . * 9 \ ■ . * * * | * ' -J 

Al Signor Conreltabile di Cartiglia . J 

D E He qualità , & dei meriti del Dottor N. che bora fi troua in carico dì 
Auditore, & Còmifiario Regio contra Banditi nella Prouincia J Abruz- 
zo, mi perfuado, che V.E- fta pienamente informata . Egli è flato bora nomi- 
nati dal Sig • Viceré di T^apoli Ù3M . trà gl' altri Concorrenti alla Piazza di 
Conigliere, che teneua il Sig. Marcantonio da Ponte, della quale Ji promette 
d'effer prouifìo, quando habbta il fauore di V.E Io la fupplico però à compiacer ft 
^impiegarlo efficacemente , perche \e gli concedala / udetta Viagga , ò vero 
'in oltra Spagnola , che pur vaca , della quale è capace, come J addito della 
Corona di Spagna’, certificandola , che firmerò la gratianon più fatta al detto) 
(he à me proprio . Età V.E. bacio le mani, u ■. 

Al Signor Marchefe d’Aitona. 

I L Dottor N. ha efer citata lungimentc f Auuocatione in qucHa Corte con 
fua laude , & miflraU diuotione , come intendo , ver/o il Reai feruitio di S.bl 
in ogni occorrenza ; onde mi perfuado che V E . cono/ tendalo, fta per giudicarlo 
degno della fua protettone . In tanto l'haner egli qualche titolo non illegitimo 
di pretender fauore da lei , mi dà animo di pregarla , che per qualunque tanfi 
■ occorra di prouedere il carico d'Auuocato della M. S. che hoggi è in per fina del 
Dottore Scotto , le piaccia d'baucr in particolare , & Principal confi deratione il 
Dottor fndetto , & non preferirgli ,fefia poffibile , alcun altro ; con Jtcurczzat 
tb'io da per ritenerne particolar gratta da lei . Et le bacio le mani . 


Vfraoc’omahd^h^^mcrto. tjkf\ 

% ' V ' « 

■ «;: , Alla JUpublicikikGj^rioÌKi. 

'1 "yOrto affettione particolare àUi Vaiti Bernabiii,pèr li meriti della lor bontà , 
•Jl & virtù,& gli defiiero ogni accrefcimento ", Vero fe ben e mi prefuppongo, 
che V , Serenità , & le SS.W. llluìlrt/sime fieno già difpofle À.fàuorirgH , & 
Xoncedcr loro certo luogo caffi, tòglie li raccomando non dimeno, affinché fi con- 
tentino di far loro tanto più larga parte de’ifauoriper mio rifpctto ; con finitez- 
za di farne gratia à memedefimo ,&àV. Serenità y & alle SS. VV. lUufirifi, 
bado lemani ^ .1 \ . t; 

A Monfignordi Pania. 

R Accomando al Signor Viceré di Tripoli il Dottor Domenico Cioueni dalla 
Calia, affinché lé p accia di prouederlo di qualche Coturno iti Regno ; Et 
perche mi rendo certo , che gl' off tt/ di V.S. fieno per giouare notabilmente alla 
fua pretensone , la prego à contentarfi d' interporli à mia inffanza , & di far 
ugni opera , che effettui amente S.E. fi difponga di proluderlo ; con certezza > 

ch’io fia perjentime obligo particolare alla Jua cortefia . Et meleoffero di core. 

• # .** •! * . 

• A Monfignor Ludouifio Arciuefcouo di Bologna . : 

D E fiderato oli "Padri della Covgregatione Somma fra t£ hauere vn luogo co- 
fiì per faticami à ficruitio delle anime freon do i loro ir, ttituti, & promette 
la pietà di y.S. ch'ella fia per riceuer Volentieri cooperatori tati . Vengo però 
à r oc cornar, darglieli con partictparionc di 7q_. S. affine he veda di proludergli di 
qualche Chiefa , & fi ferua di loro,come fanno altri Prelati in altre Città , to>i _3 
notabil benefitw de gl’ habitat ori", aljicur andola, che a' ogni fauore conferito doj 
lei ne i mede fimi Padri ,f entità S. B. ifìefia particolare fati: fattone’. Età 
V.S.m'pff'erodicore. 

Al Signor Gran Duca di Tofcana. 

N Lor'inì t deftderando dteffere Inabilitato da V. %A. à fùccedetc in alcuni 
• fideicommiffi > pofieduti hoggi da fuo ladre , con fida d’ottenere quitta-* 
gratta da le'h per mego delia mia tntercrJJio> e , la quale io interpongo 1 oliti- 
■fieri per riffetto del Padre Lorini Juo Zio , che me ne ricerca . Supplito per 
tanto C^f.V. che doppo Ihauer fintato il difetto dei natali, che patina col le- 

f itimarlo, fi degni di concedagli quella habilità, imitando in ciò la fua propria 
enignitàyvjata con altri, che fi tronauano nclliflcflo cafoj perfuadendofi ch’io 
fio. per ritenerne panicolarifjìina fauore da lei * - Et le bacio le mani. 


Ih 


Al 


i$&\ . Lanfranc* Ci 

* 

Al Signt>ÌDuca'di Lento. 

T L Sig. Lorenzo Mottìni-, che venne alla Corte di Spagna -per mentre Ufi- 
, 1 cede dalla benignità del Ufi hà riportato » come intendo , favorita pnuijìou 
dal Configlio d’ balia ,doue dite dì batter giufi ijicati ifuoifauity , & Ufi*L> 
innocenza appiè fio S. M .dalla quale /pera d’efier protali a, & conflato. Et 
perche fata (limata doppiamente là gratta , quando gli fta fpedita con brevità, w 
fupplico V. E. àJtgnarfi d' efictgl iurte fe. inciti del fuo fattore , certificandola^ 
che ne reiterò particolarmente tenuto alla/ua corte fta . Et le bacìo le nèon» \ 

Al Medcfimo. 

■ Q 

I L Sig. Ottauio Capranica Gentiluomo Vernano , che hà la Croce t & lJOt> 
bito a Alcantara , della quale fin honorato in virtù dei feruity Segnalati fatti 
in diuerfi tempi da i fuoi maggiori alla Coro» a di Spagna , defiderarta d'efia 
favorito dalla M, del Rè dì vnaT^atura/eg^a di Spagna per il Sig. AJdritbdt 
fuo figliuolo » Canonico di S. Giovanni Laterono , confatola di poter tenerti 
i joo. /cudi di Bencfitij in Spagna ; Et come al Signor Ottauio tengo volontà di 
giouarc > così mi fb\t ni o fio a Supplicar V. E. come' la fupplico ,cbc fi degni di 
fargli tanta parte dèi fuofauore , (3 della J (va autorità , ch'egli venga con filato 
nel fuo de fidmo ; fidura di farne gratia particolare à me ftefid . Et le bacio kà 
mani . 

A Monfignor di Damafco Nuntioin Spagna . 

• • , i . ■ • \Vr ■ ' t . '•* . <> >1» 

N EllfpretcHfioui , <che baueua in cote fta. Corte il Sig. Lorenzo Mottini, 
s intende, che baJbbia.tiporiafo fauoreuole decreto dal Conjiglio d’Italia , 
con Speranza cheS.M. debba proluderlo . Et defi dtr andò però , thè laprcui- 
Jìonc non fi differifea , bà doluto , eh’ io lo raccomandi ÀV-S-à tal" effetto, per- 
x b’ ella faccia ogni opportuno oflitlo à fuo fàuore . Et me le raccomando , 

A Monfignor lArciuefcouo di Damafco. 

ì 

H A prete fo , & ottenuto dal Rè y conte mi fi dice, l’babito di S. Giacomo, il 
Barone db fiume Salato Siciliano, del quale gli refiajolo dì bavere la fpeii- 
tiene ; Et perche il Barone Ale fio è per fona altrettanto benemcriu,quantoctmor 
reuole di quella Cafa , lo raccomando à F.S. con molto affetto, affinché le pia* 
eia di predargli ogni opportuno fauore per l'intiera perfettione del negotio) reu- 
dendola certa » che le ne pentirò vxta-paxiùolaxe, & piena obligatione i Et meli 
offero di core . 


Ai 
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Al Sig. CélIfre^ehtirblgllaliòfà'V'cRotib'df Terracina. 

A 'VP- A » r»7; »tl*T C.' 

. Monfig: Efauttio ferino, ht r.auqmandafionef alcune preten foniche hi 
. coiti d Sig. Triti cipe dotta Roteila , il quale ha moflrato desiderio ch'io 
le raccomandi antoà V.St Ri tomi- farà Accettiamo piacete tenendo mano 
4 i n sgotti & procurando idre haitiano ilf\ie , che dcjìdera S. E. me definir, 
dada jualc perche dourà V. e fiere iHforvMfapiùàpieuQdeiparticolari, re- 

ità pregandole ogni contento . 

•*KÌ? iE utili ‘-labili: MìsQM 

Al Signor Duca di Lcrma. 

■ • 

T ufi i Concorrenti alia Piazzo di Configliele , che baucua ilSig-tSMan 
r '.Antcmv'.da Ponte, è flato nominano alla Al . del Ridai Sig. Picca di 
QafioUyil Potute ?v(. chd ha tueritàdi fpn ta ^éfdè valore ^Supplico V-E. a 
à&gti affidi favorirlo con taf fta àjciorilòintMUo Rutilo,, che le parerà, ebe^ 
fonuenga , perche fta prouislo del luogo di Confgliere ,, con certezza y che fa- 
rà da me molto J limata la gratta , an^i che 7p .S. medefmo ne riccuerà Jatisjaf - 
tione . Età y.E. bacio ternani-,^ * »/*■ . . • •» / - 

• * t j dì rt TaiJijijjiD f j idill i:. . h 


^v» W»< 


’ iV Al Signor PrefideiHcdlCaftiglfa .\\\ in a ) 

'9* «* ; . 5 J-». , V.\.' 5.' VtJft 0i.\' u\i • d.'M i'TìVj'.tU C>,. 

E Stato nominata dal Stg, Fil trò di Rapili <\lla,M. del l{è il Dottore, 7p. in- 
fume con gl’ aì tri Pretendenti, attdT.iaZf^aAi C on figgerò o cbe,b#Hcua il 
Sig ■ M are Antonio da Tonte ; Et perche all io porto ajfettione , & dèpde- 
ro di giouarc,per la fta bontà, CS-yalprey "VeJjgo à fregare lf. S. llluEriffima 
che le pileria di fargli tanta parte deìfuo fattore , <b egli réfi' tonfolato nel Juo 
defitte, rio: ter ùfraniloU, theil»«ew l*g*;4ii*,& che ìd^S. iiìeffpne [entità coti- 
KnM><EtAFl$'Jliutiri/ì bacia fcmanif, .-, 


nlrtjri i* 

U i ST.v 


*iU» 


ì , :ùl tu 


A Monfigitor di Dama (co . 




K Accomandai altre volte àV*S rii Sig Ciò ■ Andrea Ricci, affinché lo fa - 
. ttorijfe nell’ fyen^a d'l/n credito , ch'egli bà col Fefcouo di 7\(. per re- 
fidui della pt tifone (he pagattaial\Sig Cittì io Jjiq padre . 1 1 Vtf ouo fi rende 
difficile al pagani erto, benché diafperavze continue di voler fai rifare al debito 
cbiariffimotcbc bJrfc(o,& battendo perì) il $ig Ciò. Andrea ì'iHcfiobi,ogno ad 
fauordi V.S- che baucua puma, loia prego inlì antem ente à pregiarglielo con 
pgnì efficacia , €£ à continnargUilo, finche con(iguifca la fatiifat tione, che pre- 
tende ; perfuadendofi , ch'io fa per refiarlene SUetlamcnie obligato . Et me le 
aff erò di co>e . 

U I . \\ i'? ti.^ : o 1 ■? }. . ci* ' ■) ' t 


JA. 


Al ' 



~<2bo * Lmm cklfard, Lanfranco ; .H? 

. nv.ssr.iA .gii»! A 

fi quali 
rdinc^ 
Vrc/U 

dente di Coniglio. al qualetg/i afpìra, come molte astiano faà i C onfiglierr,Te- 
io quando tosi ftttceda , prego wslantemen te V . S. a fargli tutto il fauorej che 
dependerà da lei ; fteura di faùoYkvtirien.edefim<E*Etniele offero con ogni afa 
fette* \ vii 

Al GeneraJe.deli'Armi di Ferrara. 

*. - - .crrnoj iDttotiU lonSte \ A . ‘M 

A L Capitan Carlo Gratianida Verugìa, s' è dato il carico del Bergantino 
di Ferrara , del quale viene à metterfiin poflefjo * lo non lo raccomando 
à r.S perche glie lo faccia conjegnare, emendo fuuro,cbc non bi fogna, maglie 
lo raccomando bene comeperjor.a -, à chi porto “Volontà , & afftttione; orde (ari 
certa V.S.fakortndolo , di darne Jatisfattione àme,& d'ohlègarmi. Et me Ul» 
off ero con tutto l ànimo. 

lìti MUt 

A MonfignoreVefcouod’Afcoli. 

S E Fra Alfonfo Gomez "Priore della Madonna di Monferrato di Napaliji- 
chiederà V.S. del fuo fattore per qualche Ju.t occorrenza, io la prego ad ef- 
f ergi iene corte fe fin doue potrà per le cofe bon eile \ ficttra di farne piacere tuoi» 
to accetto à me Èie fio * Et me le afferò di core > 

• k <11 kl ti «H • t ^ f y « \ ■ l * * : ,CI I. •* «’ AV*V ” ' k ‘ I 

“ , ) m J 1 • ttJ - I I • J I 4 “ » I U ' ’ J V) .) 4 ■ > « 

Al SigrorDonGiouanniSances. ìf / 

A L Sig. Paolo laudati , non pofio mancare della mia interetffiont cotu* 
V.S. laquale prego ptro un cghiinffanza a compiacer f di desinare 
'ina giornata particolare al C òmiffario della caufa del medefimo Laudati conti f 
alcuni creditori polì emù del Marchefe di Cendano , accio la pofifi riferire itu 
Con figlio , doue s'agita ; Et perche ned' itteffa cauta baurantto da interuenirej 
al funi Ctrfiglicri aggiunti , la prego di più à fargli tutti quei favori , coi quali 
“Terrà facilitata la Jpeditione della rr.edcfima caufa ; in che (limerò di ricettar 
Viotto fauore da V.S. alla quale m offero, & prego ogni “vero contento . '-A 

ì. v * * ‘ & 

AlConfiglicro Luigi di Velcauez. 

I L Sìg Taolo laudati deftdera il favore di V.S. congiunto con la giufi iti*-', 
(* ton l'equità relle fue caule , che fono fiate commefie à lei", /aquale prego 
però à lol ergi iene e) J< r tanto più corttfe , quanto è più kontfla la dimanda ; afa 
privandola, che col fauomlo,obligherà me ancora alla fua cortcjta. Et me le of- 
fa odi core* 

IA 


Al 
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Al Signor Viceré di Napoli . 


D Pietro Gabrielli , che ejjèndo nato , ér alleuato neS bere fia , /? contieni 
' pochi anni alla Religione Cattolica , è fiato in Spagna Vltimamcnte » do- 
tte hà ottenuto vna prouifione di Ventiquattro feudi il mefe , da effergli pagata ,» 
tcflìycon conditione d' b abitare in Regno, o doue vorrà V.E. Egli ejjendofi petto 
in habito clericale, defider aria di fiare in Roma per attendere abi fuoifìudy , 
rfeaf farebbe anco gran profitto nella pietà , bauendo continua conuer fittone con 
perfine religiofc,di vita probatiffima,& in particolare co F. Tietro dclli Scalzi, 
ben conofciuto da V.E- il quale ne dice ogni bene , & Jpera ch'egli debba e fere 
ytile alla Jua "Patria à qualche tempo . Pero lo raccomando infiantemente all ’ 
£.V. affinché le piaccia dì comandare , che fi gli paghino li Ventiquattro feu- 
di ogni mefe , bench' egli Sita in Roma \ certificandola che haur'o la parte miai» 
& nella gratia,cbc farà al medefimo Gabrielli, C$ nella fia obhgatione ; La qua - 
le fi duplicherà , sella fi degnerà di commetter di più , che gli fia tborfita qual- 
che mejata anticipatamente. Et àV.E. bacio le mani . 

A Monfignor il Vefcouo di Chiaramente . 

1 . • i » ■ • ' 1 - • V» , .. . .. I ‘ » 

^ Ono corretti il Cecilio , & il Campaneo Sacerdoti lnglefi > à differire il lor n- 
tomo in Inghilterra , per laperfecutione ftraor din aria , che patifeono hog- 
gi i Cattolici di quel Regno ; & dopfo e fiere flati qui alcuni giorni , fe ne ven - 
g Q no in Francia , doue appetteranno , che migliori la conditione dei tempi > Pero 
jy/.S. informato della molta pietà di V. S. hà Voluto, eh' io glieli raccomandi da 
fua parte, affinché aiutati dall'opera ,& autorità fua, pofiano fpAenere con mino- 
re incommodità il loro e filio ; Anzi perche fi dubita , che ad altri Cattolici Iq- 
glcfinon fia impofla l'tttefia loro necefiità dì abandonare le Cafe paterne , ér è 
ferfia/a S.B. thè la pìftà medefima di V.S.habbia ifuoi termini ampli, le rac- 
tomanda tutti quelli indifiintamente , che ricorreranno à lei per aiuto, & per fa- 
vore , C3 l'afficura, ch'ella co'l non negarglielo , meriterà grandemente feto. A 
y.S. m'ojfcro di core pregandole proferita più vera . - 


‘F U«fi d’cFlrahere circa mille Jome di ufo dallo Stato di M tlano per condur- 
lo à Roma’, & perche non s'èfiputo fin bora , che tal licenza fia fpedita, benché 
fifippia , che V-E,.fi fia moflrata inclinata à darla i lo la fipplico di nuouo tan- 
to piu Volentieri à commandare , che fi conceda , & non fi diffetifea , qualità 
che co'l procurare per il Sanguinetti, procuro il coir, modo Si quefia Città , alla—» 
quale è dettinato ilfudetto nfi. Et à V.E. bacio le mani. 




Al Signor Conte di Fuentes . \ » 


Cc 


A 
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Al Signor Conteftabilc di Cartiglia . 

D AI Sig. Viceré di T^apofi è fiato vomir ato , come intendo, alla Matfii Jet 
Rè per la Viag£a, r he vaca mi Coniglio di Capuana per morte di Fra *• 
t efiO 7\(. il Dottor Diego Salina* ^Auuocato Fifrale della Vifita generale di 
quel Regno , nel quale toteorroto meriti di bontà, fa' di dottrina. Io fuppliet 
y.E à favorirlo in maniera , cb' egli fa proni fio del luogo , afjìcurandola >tbt 
oltre lag atia che ne [ara à me-, darà anco fatisf attione panò olare à Sua Si%* 
tità , tbe conojie il Salina* , &■ l ama - Et à k -E. bacio le mani . 

Al Signor D. Rodrigo Calderon. 

** I 

E Stato nominato , come intendo, alla M aefìà del Re dal Viceré di Napoli 
per la Piazza, che vaca nelConfiglio di Capuana per morte di Francefio 
2^. il Dottor Diego Salina* Annotato Ftjcalc dilla Vifiia generale di quel Hf- 
gtio , perfora di molta bontà, Cf dottrina , & amato da S. Lo raccomandai 
V.S- & la prego à fauorirloin tutto quello , iht potrà, affinché fia prouido del 
luogo , certificandola, che oltre, chefaprà di farne co'a grata à Sua Santità, obli? 
gberà mcfiejjb alla fua corte fia . Et mele offtro di cote « 

A Monfìgnor diDamafco Nuntioin Spagna. 

I L Dottar Matteo Saloni A uuocato principale in Sicilia, pretende imi*** 
go di Giudice del Concili oro di quel Regno , ouero quello di Giudice del 
Fretore di Talermo ; Et concorrendo nella perjera del Saloni molte qualità , de 
Io rendono degno della gratta , prego V.S. à procurargliela-, favorendolo appi (fi 
foil Sig. Conteaabile, & altri CMmifìri , coi quali giudicherà effer dibijognti 
abiurandola, che to menerò da tei ptraccettifiìmo piacere . Et Dio la projptri, 

'AlMedefìmo. 

H Ebbe tré anni fono Bernardino Bono ' \na penfione di cinquanta feudi 
pra vna portione della Cathedrale di Aitila , della quale fù prouiflo t/t 
thrifiofano d’A^a , & jpirando f obligo della ficurtà Bancaria <* S. Gioviti' 
mi proffimo , ne defidera la mouatione - . Per l'effetto della quale , prego tutto 
jiiù Volentieri V. S. ad oprarfi , & co'l V rfcouo f luita , & toH medefmt t 
jig7ia,&con chi bifognerà, quanto che il BonOyè'H più vecchio feruttore,ihu 
labbia Tf, S. & amato da me in particv/ere ptrlcfuc buone qualità .Et neh 
c accomando di core • 

» • i-.Um rti.-ov 

• -l. \ \ 3Uy>t» «iyU.»V 
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A Pietro Camerini . 


H Amù de ft derato gTtìeredi del Cardinal Baronio,ch' io virar comandi l’efi - 
gcn^a de'i termini decorft , & non efsatti d alcune pinfoni , che il pre- 
detto Cardinale baueua in Spagna , prcfuppoi.endo , f he n battette cura partico- 
lare quando viueua , & che poco prima ch’egli morifje vi fife mandata Vna^. 
procura ad efiinguere vnad' efie . lo fo tanto più Volentieri f offitio .quanto 
che me fi die e, che con queftì denari fi dtfegna di fouuenire à due Tsfipotedel 
tnedefimo Cardinale , che Hanno in Al onajitrio , SS non hanno dote J ufficiente »> 
da potcrjì M onacare ; Onde farete certo di meritar meco tal procurare diligen- 
temente r efattione di quefio denaro . Et Dio vi con/erui . 

^ ' Al Signor Marchefe di Viglierà/. 

I L ^Dottor Paolo R citano Gentilhuomo Afeffimcfe, def dnaria d'efier t omi- 
nato da y.E. alla Al aeflà del Uè per vn luogo delli Giudici della Corte 
Stratccotiale della medefma Città, ptr la preffima muta tiene, £) fi per[uade,cbe 
il melo della mia interceffione con V.E. pofia difponerla tanto più Volentieri À 
gratificarlo . *A taf effetto però lo raccomando alla corte fia deh' E y. la qualej 
Jaràficura di farmi gratia .fauorendo in ciò il l{ titano . Et n Slo baciandole le 
. mani, & pregandole proferita continua . 


Al Signor Gran Maftro di Malta • 


gratta da V.S. LJJL „ 

Specialmente <f èfferfauorito de' carico di Riceuitore di Trapeli; Del quale pie - 
fupponendòmifi, tb' egli fia molto ben capace, lo raccomando à V. Selliti Stufi, 
perche le piaccia di prouedernelo ,Jicura di farne /nuore à me m e de fimo . Ltle 
vado le mani. 


A Monfignore Arciuefcouo di Salerno . 




m 


• •• V* !.. *» V •* • iWtcY 

A perfona » che merita con me » & à chi defidero gratificare , fono Slato 
f richiedo di raccomandare à V. $■ Gio .Antonio Salualo da Vc[ìcì il qua- 
le presuppone d’bauer patita, & di patire Vra perfecu itone molto ingiufla , in- 
tanto* che il Con figlierò 7^. ne l'habbia mandato in Galera, f e bene come per de- 
posito . La fua preten fione faria , che la caufa fi riuedefie, vi io non pretendo , 
ebe ioffitio mio t t derida ad" altro , che à pregarla in genere , come faccio , che 
•voglia efierfi cojrftfie. d' ogni fauore,cbe giudicherà compatibile con (agiuShtixa. 
ft me le ofiero top tutto l’animo . . y 

Cc 2 Al 
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Al Signor Cefare Alderifio. 



• fi / • wt ^'*«1 • vr »r ’jy " v ' J I t 

molto piacere, per il defidmo , che tengo d'ognifuo accreftimento » er Dottore 
Lt me le raccomando . 

Al Signor Conteftabile di Cartiglia. 

I ntercedo Volentieri con V E. à favore del Dottor Cefare Alderifio Ante* 
catoin Napoli , perche sò d' intercedere per per folta di 'Valore, & di merito» 
io la fupplico però con ogni in fianca, che alla Tia'^z^a di ConJìglierOy bacata 
in Napoli per morte del v efpoli,ft compiaccia di favorirlo con la fua autorità 
apprejfo la M. del Rè, affinché ne fia fauorito J Che còme la gratin fora he tu 
collo .ita, per il buon feiuitio » che ne ricéverà S. M . medejma , cosiobUghert, 
& efjoy&me aUaiorteJia diV.E. Et le bacio le mani. 

„ . ^ .* . I . * U ' I. . / ' ■ it 

A M jnfienor di DartiafcoNuntio in Spagna . 

A Lia Viuzza di Con figlierò , checca in Tidpolip# morte del VefpopUf 
afpira il Dottor Cefare lAldetifio min AuVotato *» quella Città , il 
& per valore , (2 per integrità fe ne rende ben degno. Lo raccomando perca 
V. 5. perche lepiateia di fauorirefafua pretenfiòne ceri clA bifognerà , par- 
ticolarmente còl ConteHabile,al quale pure ne ferino, àd effetto, che fia grati- 
ficato, affienandola, che me ne fard piacere accetti (fimo. Et Dio la]pr o/per ifem- 
pre. ' >*t c “ •V»» ‘ 1 ’ 

Al Signor Duca di Mondragone. 

L E fettimane paffite raccomandai al Sig.Vrincipe la perfètta' del Sig. bit*. 

di Lione Genttlbuomo di Benevento, perche gli faceffe giada del Governo 
della Torre , ò d' Agnone , ò di Car amanico, & pregai anco V. E . che mi faceffe 
fa parte , che mi foffe bifognata del fuo favore per impetrarla , Et. de federando 
io fommamente di veder confolato in ciò il’Lione, i mefiti dèi quale mi fi fanno 
conofcer meglio ogni giorno , mi fon mofjo à raccomandarlo di nuovo al Signor 
: Principe , èflo raccomando fìmilmenteaU' Ety. ftt it fattore j thè bada drfrf 
dere da lei ; la quale farà certa d’obligarmi molto il rettamene e, f e operera\cMe 
"tenga efandita , & hon orata la mia intcrceffione . Et le bacio le mani • 


1 )«'. 


1 Al Signor Viceré di Napoli. 

^i 'prreettóre Giannettino, confida di ricevere ogni favore da V. E. nelle cofe 
I fu e, in 'Virtù dclk mia intcueffonc, la qualc rtèót -ho potuti negargli, per ti 


r 
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testimonio , che me. fifa del merito fvof Tei o Supplico I'e.F.^ à degnarfi di con • 
firmarlo nella fuacbnfidenja,cbn Sopóre, fanorendolo effettìuamente in Quello* 
che gl' occorrerà per il giusto ; perfuadetidoft di farne gratta particolare a m<~» 
tìeffo . Et le bacio le mani . . 

Al Signór Eugenio de Rifi. 

À V.S. haur'o da motlrare in ogni occaf ore la Volontà , che tengo d' impie* 
gami infilo feruitio per corrifpotiderc all' affettane , che le piace di por * 
tami\ In conformità di che hò fritto di nuouo l'aggiunte lettere in fuariteco - 
mandatone al Sig. yicerè , al S ig< D. Gip ■ dizuniga , & al Vefiouo di M ono- 
poli, conforme atl'intìanza fattamene da lei ; & tome fono efficaci, così fentiro 
piacere , che fieno dì quel frutto, che V. S. fe «V promejfa .Et me le afferò' ài 
buon core, ■ 

Al Signor Vicerèdi Napoli. 

A L Dottor Eugenio de Kifi Napolitano, non pojfo mancare dellamia irttetì- 
' ceffone jcon y. E. intuendola hiteCfafìa feco altre ->olie f onde io la fiifX 
plico, che in occajìone di 'Vacanze di qualche Piagna di Corifigt tòrti ò di 
maria foglia nominarlo à S.M. affinché rie hengha prouiffoi Che oltre ebeu 
impiegherà il fuofatiùrèìnperfona di pteriìo, farà certa d' impormi nuouo obli - 
co particolare ; Et ày. E. bacio le mani . 

* ' , . ’ '■ w. vtìbivr. ' ?' i 11 

Al Signor D Gioùanni di Ziiniga. ’ / *• ^ 

H O pafldtoultre *i o'te affitto co'l Sig, Viceré', & con V. S.'llht Uri fiima, iti 
'racccmandaùone della perfona del Dottor Eugenio de itffi N a P°l lta ~ 
no, che defidereria d'ejfer nominato da S. E. alla M.del Rè inoccafcne di ~\a- 
tarile. di alcuna Tiazza di- Configliere , ò di Sommaria ; Et fupplicandove per p 
dòdi nuouo l'E.S. prego anc o V>S< UMìrifs. à compìacetjt di preflàrgli ri fu* 
fauore,per il buono effetto del fno de fi da io) affienandola , che per la qualità 
deksóggèttotfara molto bene impiegato., & le ne feutirò obtigo particolare . Et 
le bacio le mani . 

A Monfignor Vefcouo di Monopoli. 

C oncorrono netld perfona del Dotlov Eugenio de Rifi Napolitano tali qua- 
lità di dottrina, & di bontà, che lo rendono degno d'egri accrefiimcnto di 
(Smodo, & honote.A S.E.àDa quale thè raccomxndatoaltrk volte, Idraccomado 
anco adefio,perche in oc cafone di •Vacala di 'Pianga di Cogliere, idi Sòmaria, 
"\oglia nominarlo à S.M . & ne fittilo di -pile al Stg. D. CiouannV di Zunìga , 
C he gli pretti il fuo favore . A tal’ effctto,io prego anco V.S. ad efierti certefe del 
fuo apprefio SE. come gl' è flato altre *\olte , acciò fi mofìri più pronto nella u» 
uominatione ; perfuadendofi d'obligarmi molto alla fua cotte fia. Et me Izj 
raccomando di buon core . 

A Al 
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Al Padre Generale de Minimi 

* . - . . . i ' ; ' ‘ 4 - • * . * • y V J 

A Fri Giofeppeda Catanea,HeHgio[o,comc intendo,di buone qualità, & che 
è fiato /olito di “Vivere efemplarmentc , defiderano alcuni amici fuoi quelli 
fauori , de'i quali lo giudicano degno . loro infianza pero lo raccomando à V* 

y*. affine he le piaccia d' ordinare, che fta ritenuto per Frate locale nella fu*-» 
froumeia di M effina ; perjuadendofi di farmene fcruitio molto accetto . Et Dio 
la confimi. 

> Alla Signora Ducheflfa di Mantoua. 

S [Agita corti ‘ Xna cau/a tra la Sig . Laura Cattabeni , (£ il Sig. Dottor Totf- 
dati , come donatario della Sig» Laura Panala , della quale Ji de fiderei lei 
fpeditione pergiuriti» ; Supplico per'oV,A. ad ordinare à quei Mmiflri , cito 
inte/o il parere de'i Dottori dello fiudio di Pifa , che f hanno Ceduta , & infie * 
me la rejblutione fatta da' i Giudici delegati , ne “Vengano effèttiuamaite alleu 
fpeditione ; che rimerò di ritenerne gratta particolare dalla benignità di V , Al» 
Et le bacio le mani . 


* . . , | % 1 * k ». t . * > , 

; Al Signor Principe di Stigliano . 


A 


T -o V 


TL JC I mofjì volentieri ad intercedere con V.E. per il Sig. Lutto di LioncJi 
IVI Gentilbuomo Beneventano > che dejìdera d'efjer da lei prouiro del Go- 
uerno della Torre , ò d' cignone, ò di Car amanico , perilye ho cognitione dell' ha - 
lilità, & integrità fica, G perche so, ih' élla riceutria compita Jatiifattionco 
del fuo fintino ; "Più volentieri vengo di nuovo ad intercedere per f iììejjagra- 
tia , bauendo nuoue caufe di de fiderare fommamente , che non gli Jia differita^, 
fero prego l'E.P. à dijporfi di non negarmela yajjìcurandola , ciré l'obligo farà 
più tolto mio , che del Lione iftefio - Et le bacio le mani . * 

Ìi;; s ->v -- , , ,, , t >, • . ' . y<’. li -, c, 

. A Mojofignor Vbaldini Nuritio in Francia hora Card, 

M Atteo Chelidn lngh/efe„che leggeTìreologia in Yfi'ms, dejìdera d'ejfirpro- 
uedutb d'vn Canonicato in quella Chiefa t doue farà di pari ornamento » 
firuitio la fica per/ona > c'è della dottrina , ér %jelo, che fi pref appone in Ini} 
A /quale non potendofi negare da me l'aiuto mio>per il merito delle medefime fut 
conditioni , lo raccomando à V.S. affinché le piaccia di fargli la parte , (begli 
lì fognerà delfico fauore apprcfiol' Ardue/ ouo , per dijporlo à proucderlo ef- 
fettiuamentc n elle prime vacante . Età lei m'offiero di core • 


A 

/I 


Di tacàmÀhàatióhì, ì& ricerto . 

f /r- A Monfignor Arciuefcouo di Salerno. 

A LVrecettoreGiannettino Aufeda , che patifce colli certa mole (Uà , 

opeta, come me fi dire , d alcuni maleuoli,dt fiderò di gìouare, obligando <• 
men e l'amicitia , cfcVg/i />à co» perfona , c£c mcr/ta w/ co ; Lo raccomando però 
a V.S. affinché le piaccia di fargli ogni boneSìo fauore in mia gratini con /tour ex** 
%a difauorirne me mede fimo • Et me l' ojfero con tutto f animo • 

* .;<*»* ■ 

A Monfignor di Pauia . 

I L Caualier Giacomo Doni , è creditore tome dice , di D. Lelio Beneuento da 
Cofenza , che morì li dì paffuti , di ducati 400. di Camera noui , (i et alcuni 
altri refi dui, che importano da feudi ijo. de 'Squali de fiderà d'efierefatis • 
fatto con la robba del medejimo D. Lelio , chejù incamerata . lo lo raccomando 
pero à V.S. affinché fi compiaccia di dar ordine , che confando del d’etto credito , 
fi dìa la fatisf anione conucniente al medefimo Doni . Et me le raccomando . 

^ '' , f , P 

A Monfignor Patriarca d'Aquileia . 

L 'abbate Morefini, de fiderà d'effere dichiarato efente dalle decime , & me gè 
i decime per la fina ^Abbatta di CM aggio , & pare , che la nobiltà, & l'efjer 
Cameriere di T^.S. con molti anni di Coite, renda affiti li gir imo il titolo delia . 
fua prctenfione .Tfon dimeno perche fi natta , come s' intende , deU'interefcj 
del Seminario di V.S. r.on ha "Voluto S .B. rifoluerjt alla grafia, prima di Jenrir 
lei ; la quale fi contenterà però di rapprefentare ciò che l occorre in tal materia • 
Che qui fra tanto me l'omero di core . 


li 


n 


Af VicarioGeneralc de Minori Conuentuali.' v 

• V” - . ! r'v « ■ ■ ■ '»•>.' . "... 

Ella rondinone dì lAofiro Giulio Cefate Angeli da Tefaro me fi dice ognj 

bene da perfona, che lo conofee, la quale prefuppon e anco, che faria habi - 

tiffimo al carico di Guardiano di S, F rantefio di Fano, doue lo dejiderano i fuof 
amici ; però io raccomando affinché fi contenti di fauorirlo l inamente 

aÙ'ifhjjo Guardianato icon ficurczzaài farmene molto piacere \ Et Dio la top 
fervi - 

. Al Reggimento di £erràra. 

P iglio volentieri àr accomandar e alle SS. VF. il Dottore jtlefiandro Artb- 
brofini da Foffambruno , perche sodi raccomandargli perfona di -valore , CT 
d'efperienga,& cùnofciuta daf{. $. per quel tempo,4ht toferuì, quando pafsb 
-tnSpagna . Egli àcfideraia d'effitr prouìfto-jdel prime luogo, che varherà nella 
■ nuota il cottila Città , del quale non dubita di non dare compita 'jatirf anione • 
E eràprrtgoìnd antemente lcS$. Vp, à compiacerne lo j p.erfuadendojt, tk' i* 
jsbkAitÙam litro toaobhgopatmlms £t D ut Jcftl uut femore 
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A Monfi^rì. Vefc'ouo df Cóyrtibra Viceré di : Pórtugallo* 


I L Sig • Gabrielle Tofi Milanefe, mi ricerca per mego di perfetta d'autori- 
fd ad eflerglr intetcéjforeeon y.St perche le piaccia di comandare , (he fi 
pttonunty nelLutauja , elicgli ha caffi con Frane ef co di & fua Moglie, & 

s'efegmjca poi i appefio la Jentenza, che fàtà data ; Del quale offitio non mi p *• 
rendo di potergli mancare , prego Vfi. tanto più injìantemente à fare ogni bone • 
fio fattore aU'tJleffb Tofi ,■ in conformità del fuo de fiderio , quanto più fermarne*' 
te mi fi dice qui , che la ragione fila per la fua parte ; di maniera che V. Sfatar 
do lagiuftitta a lui , verrà à fare particolar gratta à me HeJJo . Et le (regi 
projperità continua . > 


ò 


AllaRejJublica di Lucca. 


V Enendo coftà il Sig. Matteo Tini Computifla della Camera per occorre»- 
•%a di feruifio di S. hà "Voluto Sua Santità, eh' io lo raccomandi 'allu 

SS.W. Illufhifi- in fuo nome , affinché fi contentino di non laj dargli defilé- 
rare il lor fauore,dou egli n'baurà dibifogno . Faccio però tanto più cfficaccmen- 
te 1‘ offitio, quanto più premono inegottf,per liquali TiSleJfo Tini è mandato! 0»" 
de faranno certe le SS. W. llhtflriffime didare vn accrefiimento notabile al me- 
rito i che tengono con S Bfauorendoli, & fauorendo la perfima delfino Miaifit* 
Et qui bacio loro le mani, (5 prego profperità continua . 

A Monfignor di Cremonà . 

A L. P. F. Ortenfio Belmenore da Pontremoli , defidero di fare ogni pie- 
cere , per il merito delle fue qualità , & per rilpetto di perfima , che nu 
io rdecomanda con inflanza; prego péro V.S. con l' in fianca medefima à «at- 
tentarli di prouederlo d'imo dei migliori pulpiti della fua Diocefi perla 
rcfirtia projftma ; Che fé bene mi perfitado, che lo fauorirà con fua propria fatti- 
fattione, per il talento, come intendo, ch’egli hà , lene reflaro nondimeno co» 
tìb/ìgo particolare. Et mele ojfero di core * ■*>: . • . • 

'Ai Signòr Duca di Lerma . 

D Ferrante della Quadra , che bora fi troua in Offitio di Giudice delle vi- 
caria di Tfapoli , hà meritigrandi con la Corona di Spagna per i le** 
ghi feruittj fatti da lai mede fimo, &' da fuoi maggiori, che hanno battuti fi 1 
merfi carichi di quàtirdper molti anni con tinuati. Egli defideraria d’efjer prov- 
ilo dalla Maeftà del He dìlma delle piazze diConjigliete;ebe al prefente leci- 
to in hfàpoli,efiendòui flato nminato-dal Sig; Viceré m fieme con altri prete»- j 
denti • lo fup plico poro V-> 3* à degnàrfi d' ejj'erglÌ£Qrt*Je del fuo fattore > ' 

s 4 * .* -tm ■ 




©/ racco mandar io ne, ricercò . j o j> 

zhene riporti la gratia; afficurxndola, ch'ione reflerb particolarmente tenuto alili 
fua bum unità . Et le bacio le mani. 

tj 4/ 1 ^ 1 . • •« • j *• « * •' • * k •• • 

Al Signor Duca di Cea. 

r A L le piazze di Configlieri , che "bacano di pre/ènte in 7 Napoli, è flato nomina - 
tod Sua Maeflà da quel licere ,congt altri pretendenti D. Ferrante j 
tleDa Quadrat che bora e 'eretta CO flit io di Giudice delia Vicaria , il quale è per- 
J ona di molto”)ta/ore,& bontà , & bà fornito lungamente in altri lambì primi - 
fati» Al Quadra io de fiderò di giouare; fr "\engo però Volentieri à J\ applicar 
y.B. come la supplico , che le piaccia difauorirlo in quella fu a pretenpoue , à 
finche refli conjolato,( erjuadcndofi, che io fia per S limar la gratia quanto con- 
mene, & perjentirne obligo alla /ita cortefia. EtàV.E. bacio le mani . 

Al Signor Conteftabile di Cartiglia^. 

P Orto affettane al Sig. D. Ferrante della Quadra Giudice della Vicaria di 
V/apo Imperché merita molto per le qualità, & Virtù fue . Egli prt tende _> 
yna delle Piazze di Lonftgliere , che bacano di prefente in Trapali , alle quali è 
flato nominato dal Sig. Viceré àS. M. infume con altri concorrenti > Supplico 
pero V. E. ad efiergli certe/ e del fuo fauoie à finche ne fia prouiflo ; ajjicuran - 
dola , che ne farà gratia particolare à me ihJJo.Et le bacio le mani . 
fui .i M » i uvì .ìi t\ •> • ■ * - i.n..\ . •'•••• u 

Al Signor Duca di Mantoua . 

F V raccomandato altre "\olteàv.A . in nome diT^ S. la perfena di Filip- 
po Biondolo, “b(ipote di MonfigT^f. che pretederia d'ejfete impiegato da lei 
in carico conucmcntc alla fua qualità , fy ptoftffione , eh è di Lcgiita ; Et Je 
bene non fi dubita,che V.A. non fia per hauer in memoria , & in con/ derat ione 
f affilio -, hd“\oluto nondimeno S;B. che fi reitiri di nuouo Jtco . Et ajjcttuofa - 
mente le bacio le mani. 


Al Signor Duca di Lerma. 

A lla’Via^a, che vaca nel Configlio di Capuana di T^apoli per morte di 
Francefio N. è Rato nominato , come intendo , alla Al ac (la del Pf dal 
Viceré di “Napoli il Dottor Diego Salina a Auuocato Fife ale della Vifita gene- 
rale di quel I{cgno,perfona di molta integrità , & valore , & cono/ ciuto dallcu 
Santità di 7^. S. Terò Jupplico V.E. à fauorirlo conia fua autorità, affiti ebe-t 
fia prouiflo del luogo ; con certezza di fauorirne me ftefio, & di fame cofa mol- 
to grata a S.B. medefima. Et à V.E. bacio le mani . 
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AWigftot Vfcer^dt N^polh 

° .wwniw:.: . . Ja . ; '.. .. 

P Refupponeil Sig. Francefco Capponi, effergli ttatorifcofto in T^apoli Inu 
credito di iS. mila feudi in circa da vn tale N. con vn mandato fai- 
fo di Procura, onde gli conuiene agitare contro gl' autori , & partecipi della f tifi- 
ti , ad effetto di r impela' e il fuo . Et bende' io mi renda fuuriffìmo, che V. B. 
Jia per commettere, che gli fu ammiri ijìrat a compita giuilitta , come /noi fare 
indifferentemente con tutti, nondimeno portandolo affeltme non ordinaria 4 
mede fimo 9 ig Francefco ,cbe e padre di M otrfg. Tejermo generale di T{- S> 
& Gcntilhuornu quali ftcatifflmq per fe (ItJJb ,ver.go è / applicarla , come la.fup. 
plico ben Jlretumer: te x che ft degni <f batterlo per raccomandato in mia partici* 
\ar grada , & difauorido largarne are \ Che ft come il fautore fard impiegato »o* 
flit in lui K che in me ile fio, così ne tetterà con obliga molto flutto alla cotte [n 
dell' E.V. Et le bacio, le mani « ' 

J • _f . " ( . i r 11 -J », /k r - - .. . * ii I A ’m 

Al Sienor Secretano Torres. 

jV, ° • - 

E Stata rifeoffo vn credito, che haueua in Trapali il Sig. Francefco Capponi i 
18 . mila /cadi in circa da vn tale con vn mandato faljo di Pro- 
cura, & pretende però d'agitare cantra chi hd colpa , che fa Jcgmto il pago*, 
me ito , per efjerne rimborso, Al Signor V icere io, raccontar, da ftrettdtneo* 
te il predetto Sig Frane efco,cb^è padre di Monjig Jejorieio generale di 7{.$ % 
affini he li faccia ogni fauore compatibile con lagiuttiiia . Ét perche so quanto 
V.s. poffa giouarli con Iqj uà aut olita , > hengcui ppegftla Jottante*. ente, che le 
fiaccia dì impiegarla con molta efficacia, accioib' cgliconofcà, (he la mia ratto, 
tnandatione habbia haunta particolar forza ap prefio di. lei, la quale farà tettati 
obligar me ne grandemente allajua cottejia. , Et me le ojfeao di cote . 

4 1 1 : #***.» .\ | *,V^ ' t ' i 5. v • Q ) Q j " \ 

, AI Signor Viceré di Napoli* 

\ • l .. , ■ v' . 1 -i ‘ J 

E. sa con quan (affetto io ihabBia r ac commandato- altre . 'Stolte la pn-, 
. • fona dell'Auuocato Gio ■ Francefco de'Giuly, che deftdera d’rffcre pro- 
fitto d'vn luogo di Configlielo . Col medefmo y & maggiore, s'è poffibile,'St*- 
go bora d pregarla, che nella nuoua nomination'-, cbeftdeurd mandare in Spa- 
gna. le piaccia- di nominare principalmente iiHeffo Auuocato , <3 fauorìrlo wu 
maniera , ch'egli ~S>enga preferito ad ogn altro, poiché non le manca neintegti; 
là, né Calore, afflcurando i E.V. che (limerò la gratta non più fatta d lui* <bt 
à me ttefip . Et le bacia le mani 

' Al Signor D Giouanni di Zuniga. 

P Arlaì con V.S . llluflrifflma della per fona dell'Auuocato Gio. Francefco 'de 
Giulij, md non mi fi* pqfflbilc defplicarle intieramente quanti io defidcriit 


V 


i, 


(fi»- 


Dì r àccòYn ah battone, fòrte erto . t j tj 

'Commodo, & bonorp di lui, che hà qualità, & meriti grandi ; Per t quali effen- 
domi mofio à ratcomandarlo di nuouo il Sig. Pierri , a« io lo jaucri/ca d'inclu- 
derlo nella nuouanominatione dei nucui Lonfig!ieri,che fi manda in Spagna^ , 
io prego infamemente VS. lUufirijJima ad operare con la fua autorità , (be~* 
ViAuuocatofia effettiuamente nominato adeffo ; certificandola, ebe come perno 
efbraor dinariameni c in quefa gratia, tosi rejiero obhgatiffimo a lei della parte, 
€be c baurà bauuta. Et le bacio le mani. ;<• " . ( , 

4w f oitti'sv .tri" i't'A't, \ i»cnv.'T; 

A Monfignor di Pauia Nuntiò à Napoli;. 

R accontando di nuouo /{rettamente al Sig. Viceré la per/ona dclTt^fuué» 
cato Gio. Trance feo de' Giuli), perche lo doglia nominare ad ~\>na TiaZK* 
di Con figlierò con la r, mua nominatone , che fi manda in Spagna , & con non 
minore affetto lo raccomando anco al Sig. D. Gioitami. peri l e aiuti, & fattori - 
fea il negolio apprejfo àS. E. con la quale prego peròV.S. à fare atte efia ogni 
taldo offitio , aceto il Giuli/ confeguifca il fuo intento;Che tome, tonfefjo di’defi- 
dxr atrio fìr aordinariamente per molti rifiati, & principalmente per quelli dèi 
meriti fitoi propri/ y cosi nonpotrò riceuere di pre/ente pi ù accetto piacere da* 
lei, nè patiamo fattore più grande dal Sig Viceré ,& dal Sig. D.Giokanni >fi 
come Ji contenterà VS. di dir loro da mia parte . Et Dio la profferì fempre. 

. O r I ’i ? ' ciò:-: .51 ' ‘ r 

Al Sig.Pópeo Fragipanc Gen^r. deirArmi in Auignoac. 

L ' Alfiere Angelo Jmperiacci, per la relaticne , ch'io n ho, è Soldato pratticol 
1 & benemerito , per hauerpiù ~\olte Jeruita le Sede ^ ip, fiolùa in cote fa 
Stato, dotte bora defederà di ritornare, &\ d'ottener luogo conforme al fuo fciui - 
tio paffato . kA queTì' effetto lo raccomando caldamente à V.S. acciò le piatela 
di lederlo Volentieri, & di gratificarlo nelle fue hcmfte pretenfioni ; <ht ulti a* 
il merito , che fi prefuppove della fua perfora , io ne fenth ò patticolar pioterei 
per rifletto- di chi m’hà ricercato di quefl'offitio, che è mio amor, uonJJ. tuo . Et 
à V.S» mi offendi core, fr prego da Dio ogni profittiti. 

Al Signor Prefidente D. Pietro di Vera. 

% Att* - fs j • * • 1 ‘ ' * • • ' ' • 1 ' ' A • ^ . . ** * j \ T . * ' 

N On hò minore opinione#} minor confidenza della rortefia di V S. perche 
mi fiano macate l’occafianidi l a/eimi del fuo "Va /*; e,i ( ’d’ impiegai mi in 
fuo feruitio ; Tcrò vengo à pregarla con egual libertà, & affetto ,ibo le piaci 
eia d'interporre la fua autorità con li Signofi Canalini del Seggio di Portoà 
benefitio del Signor oilefiandro Bjnaldi,in vna occorrenza, che le farà rapprc- 
fentata da luifieffo ; Che fitome sadoprerà V.S. più tefió prrrheyihe per il Ri- 
naldi, gl’ intere/ fi del gitale mi fono communi, colli moflrtiò vna piena cegnitio • 
nt dell ' obligo ch'ella ni '.imporrà, fé all' incontro le fiaterà di cymandami S Et 
le baiio le mani» g- .*»'*» '•»« 

v * Dd » AÌ 
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'3 «altrui 


S Tà in MeJJìna più ami fono F. Gì». Angelo Cofianùni , il quale defitti <fi 
pajfare dall Habito di Chierico <£ obedieza di cotefia Religione , a quello di 
Caualicre ferucntc di fpada, & cappa fentendofi più babile à firuire alia Reli - 
gionc mede/ìma in quella '\ocatione T thè nell'altra . Supplico peib y . S.lHo^ 
flriflìmaytbe non od ante qualche Confi it ut ione anco ,che ci fofie in contrario, m 
fauorifca d'habilitarlo à quejla traslatiane,& di fargli quefla gratta à mia infil- 
za i pervadendo fi, eh' io fia per /limarla,^ per darne fegno col riferuirla in ogni 
occasione. Et lo bacio le mani, ' v-< 

A Monfi^nor Vefcouo di Pallia. ■ ‘ 

, . . . • ° ì '■ V. >t. mj . r. »'fc* 

A tta memoria del Vefcouo defunto di Polignana t bà da far bonore nel- 
le perfine , che reflaoo del fuo f angue . Veri fi die e à V.S. che nelle tifi 
dello spoglio del ffejcouo i defio ella habbta qualche con fidar atione allo fiato , » 
che viene à rimaner fuo iqjpote , & vtda t che fi gl' vfi tqgni conuenientc ut- 
tejìa . Et Dio la proceri Jemprc , ■ v * 

\ \ . * . ■ , a , », k » . • .>0 K\it %.J X . L \ • » > 4 . 1 * f l * ^ v» 

A Monfignor Arciuefcouo di Salerno. 

E Deftderata dalla Signora DuchejTa <£ lAtri la fpedttione d vna lite * th’tl- 
la hi i ol Principe di Scilla, nella quale itoti pretende fe non giuditia. V> 
la raccontando efficacemente à y,S. con participatione di 7*f.S.affin (he alla pr 
detta Signora fi dia vna fatisfatione tan to conuenientc * togliendo/! di mego opt 
lunghezza > che Jori fatisfatione di S.B • medefima. Et d.V-S* m offe ro di core, 

Air Inquifitore di Malta - c ^ 

V iene co/là il Sig.V golino Grifoni per pigliar l'H abito della Religione, 
offendo già precedute t come mi fi dice, le proue della nobiltà fua,& dtt 
Juot natali . Et fe bene io non so > in che particolarmente egli fia per baucr In- 
fogno del fauore di y.S.bà voluto nondimenoraccomandarglielo per l'occafini 
ani o, che non fi fcuoprono Rnhorai mbuendomi a qued offitio la Eretta piente- 
la. ch'egli hd con Gentilbuomo,cbefia à i miei feruti^ , Etnici mufferò A 
buon core • 

A! Signor N. • ^ 

H Aurà pen fiero Monfignor Nuntio di fauorvre la pretenfìcne , tbe tieni 
codi il Sig. Già. Battili a Ma(fambruni,d'effer prouedutod' vna Pia? 
%a perpetua in Jqapo'ijin confideratione de i funi meriti r fr lcruity. Et beni 
non fi dubiti de gl’offiùj 9 à’ dell' affitto di M onftg.in co/a mqffime,cbe per q«* 


Al Signor Gran Mailxo di Malta, » 
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lo * tb'io gli ne finito, può conofiere , che preme; raccomando nondimeno il ne” 
godo anco à V.S. affinché le piaccia di foliecitarlo, & di conginngere la fiua dili- 
genza con l'autorità del Tornio, per l'e fitto fesche ft de fiderà, con certezza. 
di farmene Jeruitio ben Segnalato. Et Dio la conferai . . » 

AI Signor Viceré di Napoli „ 

E ’Conuenuto , ch’io raccomandi i V.E. più perfine , che defidcran o de fiere 
nominate da lei-al luogo del già Configliere Eccoli ; mà la h trita è , che 
»on hòraccomandato,nè pojfir accomandare alcuno , che mi prema più deli” 
tAuuocato Gèo. Frante fico de Giuli y , che bd V iflefla pretenfione . Però fuppli- 
€0 l’E.V .con ogni in fianca » à degnar fi di nominare principalmente lift e fio 
^Auuocato ,& alla nominatione aggiungere quel fauore , che le parerà, affin- 
ché gli firn preferito ad ogn altro concorrente ; Che fi come la grada farà fatta i 
tue, & non à lui, che pure nè capace per integrità , & per Calore -, cofi procu- 
rerò di riconoficerla co'l riferuire V.E. in ogni occafione . Et le bacio le mani . 

Al Secretano Torres * 

I N ter cedo co'l Signor Viceré r per che li piaccia di nominare fauoritamente 
alla "Piazza, che vaca per morte del Configliere Ve ipo/i la perfiona dell” 
A nuotato Ciò. Francefilo de'Giulif, & intercedo con grandi ffimo de fiderio d' e fie- 
re efaudito , C$ d'ottenere da S.E ■ tutto qutllo, che farà infua mano di fare, per - 
thè il carico cada in qucflobenemerito [oggetto i il thefitome mi perfitado fer- 
mamente douer Succedere , con l'aiuto amore noi e di V. S. cofi piglio fiuurtà di 
raccomandare il negotio alla fùa particolar protezione , dichiarando , come pur 
dichiaro à S. E. che non ho raccomandato alcun altro che mi prema più dell * 
Auuocato/udetto,tantoperche V S fi contenti di ri fcaldaruifi più,qnùto perche 
fiappia , che farà grande l’obligo , ch'ella m'imporrà , colfauorire efficacemente 
la fiua pretenfione . Età lei m u fiero di core ► 

A Monfignordi PauiaNunrio à NapolL 

S Ono mofio da rifpetti non ordinari 'j à raccomandare al Signor Viceré la per- 
fora dell’ Auuocato Gio. Fraccfio de’ Giuli/, affinché lo voglia nominare al- 
la Piaiga. del già Còfigliere Vejfolr. Et baite io fatto altri offitif firmli per altri r 
mi dichiaro con S. E. che de fiderò dì èjfier fauorito principalmente in quello. T^er 
ferino anco al Secretarlo Torres n eli' i fi e fio fitnfo , & per non pretermettere di- 
ligenza alcuna, mi refi. tua lo lo dificriutrne à V-S. & di mettere il negotio nel- 
la protettime di lei \ la quale prego però tanto più caldamente à fare ogn' effi- 
ùo opportuno con la predetta Eccellenza perche il Giuli/ habhia tutto il fauo- 
re, che farà in facoltà di S. E-di fargli nelli fiua pretenfione,quàto pii credere 
eh' acquili arri poco, fili mici ofiuif cittfei fiero inutili, in toja, la quale [uà, ibe 
mi preme grandemente. Et à V.S. m'ofiero di core . 


Al 
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" Al Signor Barone di Salingnac Imbardate# dd 
Rè Chriftianiflìmo in Conftantinopcli. 

N On ritufo l'oc cafone, che mi l/iene offerta { intercedere <on V-E. per al - 
tricorne quello, thè ho relatione piena della fua corte fia,& ho animo, 6' 
de fiderò diferuirla . Perdo facendomi intendere l'Arduefcouo di Chriftiaiiopoli 
d'efier I lato ejpulfo dalla Cbiefa per opera de’fuoi inimici,con le forze dei Tur - 
Chi, & che gli fard fàcile l'efierercfiituito co C autorità diV.E io la prego ad im- 
piegarla con tanta efficacia, quanta con of cera, che fìa neceffaria per ottener ta- 
le refiitutione; per la quale mi rendo anco certo, eòe i'inuiti à fatitarft lafuapn- 
pria pietà, fi come ha pur mofio la fua il Sig. ditAlincourt à raccomandarle il 
negotio . lo intercedo bene con prefuppoJito,cbe l'Arduefcouo predetto fa Cat- 
tolico, & obediente à quefla Santa Sede, come riferi/ce qui chi tratta per efso, 
del quale farà facilismo all' E. V. 1‘ bauere informadonejicura, & ton intmm- 
nc , che l'vffitio s babbi a per non fatto , quando egli manchi di quefla conditi * 
ne. Et le bado le mani. > 

A Monfignor Vefcouo di Verona . 

S 'E trattenuto in Cafa mia alcuni mefi il Sig . AgoSl ino Bel tini, ‘Rettore n- 
ftì di San Lorengo, il quale io ho battuto caufa d’amare tanto più, quanta 
meglio l'ho conofduto. Ritorna a de fio alla Patria, doue dejìdero , che riceua-, 
ogni fattore da V.S. & che l’efier mio famigliare Gentiluomo, la muouanon 
folo à restituirgli, Si continuargli l'ajfet tiene , & protettione di prima, ma al 
ac credergliela, & à dargliene ognifegno,bcnefcando/o,& Ignorandolo in ogni 
cccafione, & che l'Hlefa beneficenza le piaccia d'cjcrcitare fìmilmentc verjol* 
perfori a di Gio. Francefco Antiqui fuo ìqipote, che non fi de din gite qttaf dalk 
propria perfona di lui. %A tal' effetto però lo raccomodo inflantemente a V.S. & 
loraccomando coti particip adone , (S ordine di T^.S. certificandola, tb'dladtrà 
tanta falis fattione à S.B ■ quavt'obligo imporrà a me, col fjuorire il Bettini,& 
il Nipote, & co’/ fare largamente verjo di loro ogni dimoìlr adone della fua ita- 
te/ia. Et à V.S. pi off ero di core. 

Al Signor Marchefe di Vigliena. 

A ntonio di Simon e Tanormitano , prefupponendo d’hauer moflrata fuffi- 
dentemente la fua innocenza in \na imputatone datagli, d’ c/i ere fìat» 
complice di certo homicidio , mi fà ricercare ad e fiergli interi effore con V. St- 
affili che ft degni di comandar e, che fia 'Sdito fuori di Carcere per quel poto, d* 
reità . lo sò, che filmili habilità nonfi fogliono concedere ordinariamente', ne** 
dimeno perche me fi dice , che fra chiarijfima la di/iolpa deb' ifleffo Anto- 
nio , onde non babbia bl fogno di maggior giufdficatione , J applico V. E à fan 
quefia gratin à lui, Ò 1 queSl'bonore alla mia interciffione , (5 commettere anco 
di più, che s’acceleri l'intiera Jpcdidone della caufa per giuftida. C he qui fi 
tanto le bacio le mani . • • 1 „ ■ •*. • £ «v* 

Al 
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Al Signor Conce di Beneuenco • 

A Lefandro Sp'mozzo , che dite d' batter trattenimento dalia M. del Ri 
apprejjo òr. E. & d'efjerc però conof< iuto molto bene da lei , hà de fide - 
«aro, «A’io interponga la muiinterceffiont feto , prr dij porla à prouederlo di 
qualche Gouerno ; btcome me Qualmente difficile il moflrarmi poco ~\ffitio- 
Jo , & poco conoscitore della corte fta dell E. F. così la fupp/ico à fare al Judet - 
to Spinozzo , la grafia, di che lo l limerà capace in tal materia . Et le batiale -9 
mani, 

A MonfignorrArciuefcouo di Salerno. 


A LStg‘^. Ugnane, è fiata Ifurpatx, com’egli dice , la maggior parte u 
i» dell’entrata di certi piccoli Benejtty, chepofjìede nella Dioceje di Salerno , 
la cjuale v or ria pure ricuperare . fVrò effendo egli così buon Sacerdote , coniti 
fono odiofe tutte Iv/urpation i , lo raccomando k V>S. perche le piaccia di far- 
gli ogni fattore > con fteuteg^a d'obligarne me fleffo . Et me l'omero con tutta 
P anima. . 

Al Signor Siluro Spannocchio. 

S * Agita innanzi àF*S. com’intendo, “V » a caufa fra il Sig. Francefco Cap- 
poni , & ale uni altri de Capponi , & certe Fedone , mila cjuale deftderarei , 
che il Sig Frane fieco riceueffe quel giouamer, to, che f offe pofiibile dentro a' i ter- 
mini della gitili itia . sA tal’effetto pelilo raccomando à F.Sla quale farà certtk 
fobligatmi grandemente co’ Ijauorirhx. Et redo offerendomele , £3 pregan- 
dole ogni vero bene . 

Al Sig.PópeoFragipane Gener.deirAimi rn Auignone. 

A Giulio Canditmi da Perugia, de fiderò di gisuare , per rìfpetti , che nom 
fono ordinari/ ; Però ritorna n do egli cofìt,ad effetto di continuare il [olito 
fuo (eruitto , lo raccomando ir, & antemente à V -S. non fola perche i'habbia im 
i accorri andaticene , ma principalmente perche le piaccia di prouederlo , (3 fauo- 
rirlo del Gouerno di Seguretto , il quale pare , ch'egli pefia pretendere con ligi s-, 

timo titolo, bauendo già f erutto tanti anni . Et àV.S. m offro di core . 

• • 

AlMe Jefimo .. 


A L Sig. Vincemmo della Staffaporto l’ affetti one, che ho Significata altrcs 
*\o/te àV.S. dalla quale de/tderando egli, che gli fa ampliata f autorità, 
nel fuo Gouerno di M in erba, nell’ iRefj'o modo , che I hebbein tempo del Sig- 
Biado Capifuochi, lor accomando à y. ?. affinché le piaccia di Jauorirlo’, con' 
fiutrexXF» d’io- fia per mescerne. actcUiffmo piacere . Et Dio la profptri 

Al * 


fempre . 
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Al Mcdcfimo. 

D sfiderà ‘Benedetto Sabeto Gouematorc di ViUaiia , i eflere transfert» «1 
Gouerno di Bedoino,ò Caron,c«me luoghi più propinqui alla fua Patrio 
Et e /tendo per fona , come intendo, capace di quello fauore , lo raccomando iVA. 
perche Le piaccia , effe alo poffibile , di confolarlo % Età lei moffero di core ■ 

Al Medefimo . 

C O'l Sig. Vincenzo della Staffilò la Volontà, che ni è occor/b di fignifcd 
più Troice d F.S.mi per buona, che fta, non pretendo, che fe gli dia loft, ! 
nella quale ella h abbia lo fcrupolo , che moflra d‘bauere,in confi ituirlo Goutr- 
natore afloluto , non meno della Fortezza, che del luogo di Minerba . Cbcl 
quanto m'occorre di replicare ad Tuia delle lettere Jue delli |o. di Gennaro . Et j 
mele off ero di core . 

Al Medefimo. 

H A feruito lungo tempo, come intendo, nelle Guerre di Fiandra per Soldo» 
à piedi, & à cauallo il Sig Fabritio Balde/ chi, il quale fe ne flaria Tt‘ 
lentieri in cote fio Contado , fe Tu foffe proue Auto di qualche honorato tratteni- 
mento, per rifpetto maffimc del Dottor Francefcofuo Fratello , che hà banale li ‘ 
Condotta nello (Indio tC ^Auignone . lo lo raccomando però à FS. con parti- 
colare inflanzai afficurandola , che d' ogni fauore , che le piacerà di fare dis- 
detto Baldcfchi , io fu per fentirle obligo molto particolare , Et me le offa» Ù 
core . 

Al Medefimo. 

I L ColoneUo Tompeo Cantina ritorna colti, per attendere al fùo carico. Etff , 
bene mi perfuado , che F. S. fta per continuare la folita amorcuolezzaTef» | 
di lui , il quale jia anco per darle caufa di riputamelo ogni dì più degno’, ho vo- 
luto nondimeno accompagnarlo con quella, & raccomandarlo à F . S affine bt 
fappia, che l'amoreaule^a medeftmafarà commune a me fteflo , che l'amo, 
& gli de fiderò ogni benc,m ricognitione dell'antica buona "Volontà, eh’ egli por 
ta à quella Cafa . Et d F. S- m’ off ero con tutto l'animo • 

Alla Signora Gran Duchcfla di Tofcana . 

I L fattore, che confegnifce il Ricci dalla benignità di V.A. nel particolare lei ■ 
Matrimonio, è fatto principalmente d me , che intercedei Jeco con molli \ 
de fiderio dì e fere e faudito . Terò ftcome mia fard anco l’ obi igatione , cos'ibi 
"Voluto conferirla a!l‘A-F - & certificarla, che farò difpoRiffmo à riferuirhu , 
in ogni occorrente he con altro non pretendo di renderle Finfinite gratie, ibt 
le merita da me la fingala cortefia, ch'ella se degnata d’"V farmi . Etaffrtmofs- 
mente le bacio le mani . 
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Al Signor Gran Maftro di Malta . 

A L Commendatore di T^ansl , & al Cavaliere Fri Nicolò Zumbo, noru 
mica altro, doppo ìejjerft qui prefa rifolutione à lor favore nella 1 or caufa 
criminale , che di ricuperare la gratta , & opinione di prima apprefio F.S. ìllu- 
{Irififima, con la quale però hanno doluto 1/alerft à taìejfetto del mrxjo mio. 
Jo la prego tanto più confidentemente à non negar loro il favore, che domandano 
con Ut mia, intercefifione, quanto c Ite fono dij pofiijjìmi à meritarlo per Je fileft con 

2 ni ojfjfitio di riverenza ycrjo lei , & la prego in particolare, che per dar Jegno 
mondo di fentir bene di loro , le piaccia d' impiegarli nel feruitio della I{eli- 
, &f" 0 ’ doue occorrerà, fr di prevedere JpctiJmentc il Zumbo deliaca 

Ricettoria della Città di Siracufa [va Patria , che come mi fprefuppone, non 
porta fico minor travaglio » chehonore; con fuuregXa di favorirne, & bone - 
rame me medefmo . Et le bacio le mani . 


A Monfignor Ludouifio Arciucfcouo di Bologna. 

H Anno fatta nuova infanga à Tf. S. li "Padri della Congregatone Som- 
ntajca d effere raccomandati à V.S. per hauer luogo ccfu da efercitaruifi 
in Jeruitio delle anime fecondo i loro initituti , & di nuouopvre ricordano, & do- 
mandano la cura del Seminario . Ione ferivo però anco quefìa \olta a V. S% 
per ordine di Sua Santità, dicendole , che dei Padri la Santità Sua hà buon con- 
cetto, & crede, ebefarebbono vtili alla Città, fe v bave fiero luogo ; Ma quanto 
al Seminario, ch’ella faccia queUo,che le parerà più efpediente per feruitio dì elio • 
Et me lofi, ero di core . 

Al Signor Conte di Beneuento. 

N On pojfo negare la mia intercefifione à chi mi richiede ad interporla co V. E. 

la cortefia della quale mi toglie ogni f enfia apprefio àgi' altri. Lafupplico 
però bora tanto più confidentemente ad bavere in raccomandatone gì intere fi 
della Signora Late reta di Capva, quanto c he ìefitf ella ridotta in “ina povertà 
ettrtma , col carico d’vndeci figli, fà , che gli favori , che y. E. fi degnerà di 
conferire in lei , acquieteranno titolo di carità , ncU’opete della quale è jolita^» 
t E.V. d efercitarft cosi volentieri , doue mafiìme ne iet. e anco favorita perfori 
va tanto defidtrofa diferuire à lei quanto fon io. Et le bacio le mani . * 

Al Signor Conte di Fuentes . 

a 

A L Sig. Filippo Coccia rende debita l'opera mia il rifpetto,& merito fili per * 
fona principale, che mi ricerca ad interporla con y.E. dalia quale deftdirx 
d'cjìer favorito d'hna delle tri Piazze, che 1/ ac ano cofilì mi Co » fgfio generai : 

E* àelli 
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èeìli Se/anta • Mi s' afferma, che il /oggetto non fia inferiore alToffitio, fr che 
quel giallo titolo , ch'egli hauria di pretenderlo per le fue proprie', ér particolari 
condì noni, più giuflo renda Sbatterlo già battuto il Padre,chefù Cittadino vàie 
alla fua Patria yiuendo , & non meno vtile l’iAuoal ftruitiodel Rè, ne' i /*« 
lunghi anni . Però / applico tanto più binamente V E. ad bonorate la perfora 
dclSig. Filippo ,& lo mia inter cejjionc co' l concedergli effettiuamente il luogo, 
quato,cbc man cado egli dì ogni eccettione , perderei non poco nel coietto di molli, 
fe rejlafie efclufo . Ver la qual caufa farà doppia la gratta, che riceuerò dall'Im- 
manità dell' E. V. fa doppia la mia obligatione. Et le bacio le mani • 

Al Medcdmo. 

I L Conte Ce fare Mofli Caualier Ferrarcfc , hàferuito lungamente in Fian- 
dra, (3 come Venturiere, fa con carico » fa *è re/o degno d'efiere portato in- 
nan^i , ^ /onorilo . come /ara facile à V.E dì batterne informatione . Et -per- 
che io ama la fui per/ona , &C a/a, & de/dero , ch’egli fia promo/o à nuovi 
gradi militari maggiori de’ i primi, lo raccomando efficacemente alt E. V affin- 
ché in occafoni, fi de gnidi /arli in ciò ognifauore à mia infiamma , rendendo (t 
certa * ch'io fra per riceuere in me l'obligo delle grafie , ch’ella fi di/porrà di (Of- 
ferire in lui . Et te bacio le mani . 

Al Preuofto della Scala. 

A LI Eccellentifjìmo Sig. Conte di Fuenies /crino in raccomandarìone del 
Conte Ce/are Mofli Caualier Ferrarefe , che hd /erutto lungamente in 
Fimdra, dotte conduce anco ~Vn fua Fratello per più meritare nel Jeruitio del 
Rè, del quale non potrebbe ejfcrc più dinoto . Egli, continuando quelle Guerre, 
dc/dereria di ritornami col carico d’vn Terza) di Fanteria , da far fi da lui jltfio 
nondimeno fuori detti Stati di S.M. & non curerebbe la fpefa, bruendo il Taire 
ricco, fa difpoflo ad aiutarlo . Però ejfendo mio amico , (3 defiderando , ebej 
l'iSleffò Signore pigli "Veramente à portarlo innanzi, lo raccomando d V. S. per- 
che lo fauorifea , & aiuti appreflo S. E. alla quale perche non fpecifico il carico 
precifo , riceuerò piacere molto particolare , che le piaccia di dii bararglielo , 
€3 daffìc urarla, ch’io reputerò d'bauere tanta parte nette grafie , che fari di 
Conte Ce fare, quanta mi pare d' batterne nella fua fretenfione, per la molta, 
ydontà , clte bà herfo di lui . Et à V-S. prego dal Signore ogni vero bene . 

Al Signor Gran Duca di Tofcana . 

D E fiderà Lodouico ^dragati/ da Montepulciano, che fia trans ferita nella per- 
fona di Gregorio Aragatyfuo Fratello la gratta della licenza dell ami, 
che gii fi degnò V A. di concederli, hauendo egli prefo nttotio flato di vita ,iòl 
farjì Etcì e ftalico . Supplico però l’A.V. d non negar queffo fauore à lui,ftt 
favorirne anco la mia intercedo no . Et a ffettuoj amente le bacio le mani . 

t&lr» 1 è* ’ ì A* . 
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Al Signor Duca di Mantoua • 

H aitino "\ma lite nella Epta Romana co’ l Sig. Marcbcfc Ercole Gonzaga , 
Vinceremo, C3 CarloTofcbi Gentilbu omini di Ce fona , i quali fi tifo, nono 
Ài lenire più lofio à trottarlo à Mantoua per trattar d'accordo ficco , Che d'afi- 
pittore il fine del giuditio giorni perfuado,cbe il fudetto Signore fra per gra- 
dire, (3 {limare la loro delìberatione, mafjìmc come fatta non tanto, pere he fi 
fientano deboli di ragione, quanto per la riverenza , che portano à lui , & che in 
conseguenza debba corr if ponderi* con ogni termine d' Immanità , & di cortefia', 
Nondimeno perche amo ifiudettiG entilhuomini , C3 defidero il bene , (3 ripofo 
loro. Supplico infamemente V~.A. che in cafio di bi/ogno,fi degni d'interporre 
la fua autorità,', affinché Sene tornino con la concordia I labilità ; pronte ttendofi, 
ch'io fta per metterne p articolar gratta . Et le bacio le mani , 

11 Papa al Conte di Fuentes. 

V iene per ordine nofiroà trattare con V.E.il Veficouo di Sauona nofiro Tenti- 
ti o refidente appnjjo il Duca diSaueia,dal quale le Jarà pienamente * 
rapprefientato l'intenjb deSiderio , thè h abbiamo della ccffatione dcù'armi, onde-j 
s'habbia da con/eruarein Italia quella paté , (he [t riconosce da molti anni in 
qua dalla /ingoiar prudenza» C3 "V irtù , con che l’E.V. hà portato cofiì il Carico 
fimo. ' Et volendoci noi riportare ài mede fimo 2 '{un tio , le dtremoquì folo , chcj 
habbiamo conce putavna Speranza tanto più firma del felice efito di negotio , 
thè tanto ci preme , quanto Più c è cognita la bontà di V. E. & la Jua perpetua . a 
imlinationeal benefitio publico , che pure i congiunto co’l fcruitio di Dio , ejr 
del fuo proprio Rè . Eetbpiacciale di confirmarci nella r.ofira opinione , & di 
t onfoiarci , & d’accreficere à Je rttjfa il merito di qutfla nuoua laudabiliffimaj 
affane ; Che benedicendola di nuouo,le preghiamo fialute , & contento . 

V : ^ , ** > \ ’Jf . • ; "■ « •> t • v . . . r ' Zi k. *3 

Al Signor Duca di Mantoua. 

I L Sig. Card. N.fel. mem. dovendo metterfi nei viaggi , che pur hà finiti 
con la vita, fece vn Teflamento Secreto notato di Jua mano » & lo laficiò fi- 
giUato in potere a'vn fuo Confidente, con ordine di non ficoprirlo ad alcuno ,fe 
non Succedendo la Jua morte, & diportarlo in tal cafo à T^.S. perche fojje aper- 
to da Sua Santità, conforme à quello, ch’egli difponeua,la quale ne conrtituiua 
anco efiecutrice . Morto il Card, è venuto à Roma quel tale to'l Teflamento , 
moflrando la fua integrità , (3 fede verfio il medtfimo Signore, & l'hà prejentato 
à S.B. la quelle, efiendofi trovato nell infcrittione, che fi nomina V.A. come efe- 
cutrice Slmilmente in copagnia della Santità Sua , hà voluto farle quejohonore „ 
di non permettere , che s'apra fenZ * tinta vento di qualihed'vi. o deputato da~* 
là, & che pcrcije le fpcdijca Conierò à porta , con auitijo di quel che p<> Jfa , af- 

E e % Jn.che 
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fin eh' ella , o deputi l' A gente fuo ordinario , o mandi di colia per/ona tfprtffa I 
tal' effetto i Ci hà giudicato , che non conuenga minor diligenza , folle citando 
l' apertura , & l'eje catione quelli, che vi pretendono intere/le , £r il Sig. Marthefe 
diN. principalmente > che pur bà follecitata , eìr fpinta la per foua,cbe cuflodma 
il T ejiamento fudetto . La medefma de fiderà però anco la Santità Sua » che svft 
da V.kA. in rifpondere con la deputationenecejfaria, certificandola per mio m*> 
zo , ch’ella vedrà femprenuoui effetti del vero paterno amore > che le portai * 

Et alt A. V. bacio le mani . 

A Monfignor l’Arciuefcouo di Meflìna. >$ • I 

S I prefenterà à V.S. il Barfum lAlefiandtino, già uotoycome prefuppongo, 
à lei, il quale efiendo fiato lungamente qui a ilcruitìf di S. ritorna al 
prefente in Alefiandria con piena Jàtisfattione di Sua Santità , Ci con ordintJ 
di ~\enirfenedi nuouo à Roma, /fediti che habbia alcuni negotij in quelle parli. 
Hpr. ftsà,s’ egli fta per hauer bijogno del fauoredi V.S.in qualche co/a, ma fi 
de fiderà bene , ch'ella fia pronta à frettarglielo in cafo che il bifogno ci foffu, 
& à quell' effetto pero lo raccomando à y.S con participationt anco di S.2?. Et 
me le offexo di buon core . ^ 

• « | ' Al Confole di Francia, . ' ~ ^ 

r , 1 

R itorna colli il Barfum con confenfo di 7f. S. per dar conto della fondata- 
ne del Collegio , che s'erige qui alla fua 3 fattone, & di tutte le co/e,cbej 
occorrono in tal materia , & per notificare à Monfig.il nuouo "Patriarca, chej 
farà in fua facoltà d'inuiare gli Gioueni per l ilìe/io Collegio, co i quali venga- 
no anco (fi Precettori, & Libri per la Lingua Arabica , & Caldea. fudetto 
Barfum io ho commcffo, che /aiuti V.S. in mio nome , S" communichi feco , ba- 
ttendo ben for^a le relationi hauutedella jua qualità, àmouermwon menocbcj 
ad amarla , à defiderarle quell' 'accrefc intento di merito , Ci di laude , ch'ella^ 
acquilìerà, concorrendo cotti con l'opera fua à l’intiera perfettione del negozio. 
Dunque il negotio medefmo io le raccomando affé ttuof amente , inficine con Uj 
perfetta del Barfum. Et prego il Sig. che la proiferijempre . 

Al Bourello. 

M ' Offerì fee opportuna conmodità la venuta cotti del Barfum, di ricordare 
a V.S. la molta affettionc , che le porto, doppo~\n lungo ftlentìo^tl au- 
le offitio egli deuìà fatisfare più largamente in 1 Voce da mia parte . Denta fi- 
enilmente darle quella parte, che le conuiene delle cofe rifolute qui , affinché Iaj 
/ anta Anione habbia quei fucceffi felici, che già fi preteferof? dello fiabilitneo- 
to in particolare del CoUegio,che farà il fondamento principale d' ogni cofa-tflv 
ta {olita V.S. di mottrare ttudio particolare della dignità di quella Santa Sede, 
rL.: • ~ (f 
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& l'bà moflrato fpccialmente nelnegotio della predetta Anione : il che tommr- 
moro volentieri, perche “Tengo à toccare le fue laudi ; ma le reila pur campo di 
comprobirla tuttavìa con nuoui effetti, perche di coftà s' hanno daprouedere di - 
uerfe coffe, che richiedono diligenza, & cura, la quale non potrà non efier ta-. 
le >concorrendouif opera di y.S. Peto contentai di fentire il Barfam, & di 
render ftjimile afe mede/ima in ogni cofa. Che con tal fine me le raccomando* 

A Monfignor l’ArciuefconodiZara. 

I L Caualiere hà ferino qui corttfemete nella materia de'i frutti dell Abba- 

dia di Zara, ma non pare, che fi rifolua alla reSUtutione del danaro rifeofio da 
bei doppo la morte di M onfig. pia memoria,che Spetta à Monftg. Lanfraco nuo- 
vo Abbate . Forfè hà differito , affettando, che fi facefie da me quella dichiara - 
rione, in materia (Ceffi frutti, ch’io reputo già fatta per la Bolla di Tapa Giulio 
Targo, centra la quale, non ho faputo fn qui, ni creduto, ch'egli "Voglia veni- 
re . Et perche desidero in eShremo , tbe il negotio ■ non s’ invecchi- più ,hò prefo 
ejpcdientedi pregarV.S. come la prego con ogni infanga , à far gl'offitif, che le 
pareranno opportuni co’l Caualiere,affincbe fi diffoga à refiituire il dan artefat- 
to , rìmofia ogni feufa . Etfe forfè alle gaffe l’inofferuan za della Bella , la qua- 
le non s'admett e per afiolutamente vera , effondaci più efempi in contrario, SS 
Tracchi, (A nuoui,procurarc in tal cafo di metterlo in ragione, cofi con quello » 
che rifguarda alla Bolla tfleffa, come con le confìderationi,cbe cadono in me, che 
per l'effermio, non l'hò da comportare , che t' impedi fca. l~vfo della Bolla in v» 
fatto d'~Vn Famigliare di che farebbe tanto più contrario alla mia dignità , 

quanto minor luogo bauria la dijjimulatione , riconofendo egli , & ritenendo • 
V^tbbadia dalle mie mani. M i perfuado , che non li fogneranno' ni quelle , nè 
altre ragioni, poiché ficome amo il Caualiere à’vrì dffettione vera, & antica, 
la quale hà ricettata nuona qualità per n notte caufe , cofi' fono lontano da ogni 
fojpetto d effer pofio in neceffità da lui, che nè anco Toni offendere la memoria 
del Fratello ; ma ho " Voluto allargarmi con V.S. in teBimonio del favore , ch’io 
crederò di ricever da lei s'ella limonerà ogni difficoltà, quan do vi fa. Et me le 
offero all’incontro eon ogni affetto • 

A Monfig. l’Arciuefcouo di Zara à nome delrAnrore. 

N On hà da precludermi f adito al favore dì F.S.Rcuerendiff il mio non ba- 
tter merito aleunocon lei, la quale si, eh e opera per propria virtù, non t fu- 
minate fempre le caufe . Terciò vengo- à fupplicarla con pari infanga & coir - 
fidenga, che fi degni d'accompagnare con ta fu» autorità vnmio Fratello, ch’io 
mando à prendere il poffeffo dell’ Abbadia di Zara,raccomandandolo almeno ,fc 
cofi le parer à,al fuo Vie arioyChe ficome non Stimerò forfè meno dell’ Abbadia—» 
Feffer dichiarato per fuo feruitorefrà quelle genti, così farò fludiofiffìmo fempre 
d'acquiflar queffonome con Sùpere, Et affettuofamente le bacio le mani • 
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' Alli Monaci dell’Abbadia di S. Grifogono à nome 

delliftciTo. 

D efila per fona di Monfig. Minaccio pia memoria , epa fiat a V ^Abbaiti ft 
S. Grifogono ntUa mù> teme forfè batterete intefo per altra parte . Et 
Juome ali'bonore ricettato dalla benignità de' i Vadroni ho da torrijpondattti 
portar degnamente quelpefro , che yà congiunto feco‘, cpfi venendo colia il Sfa 
Ot tauio mio fratello, che prenderà il pojjefjo deli idefia jtbbadia a mio nomi, 
iti)' giudicato appartenere principalmen te all òffitiofe'efeortarui , fitome "Vi effoiti 
fon ogni affittola conformar di manierai' opere , & l'attioni y offre con la >o* 
cation e, ch'io poffa renhe ogni buon conto é* di yoi, & di me fìeffo come lo- 
fico Superiore, che infuna cofa defederò più, & di nifiùnafarà più fiudiof>,tbt 
della yoSlra riputatione, &/alute . Piacciaui di corri fondere con le parti, ài 
hanno da efeere in voi , & di ricono fccrc la mia propria 1 oce in quella di miofik 
Itilo . Che qui fra tanto prego ‘Dio 'hfS. che "Vi habbbia nella fina franta grati* 

V - ‘ T.I ' . i '* . 

Al Signor Pompeo Frangipani à nomedeirifteffo . ** 

A L Sig. Giacomo Margotti da Lago, eh' è Nipote del Sig.Altffandro Uà* 
gotti Gentiluomo molto principale,è conuenuto affentarji dalla Tatriaj, 
&fe ne yiene colli per trattener nifi ; Et perche al Sig. •Aleflandro Juo Ziofo 
no infinitamente obligato, & altrettanto defiderofo di fremir e,frupplico V-S. Il* 
fi ri fjhna con quanta tufi unga pofio à farmi gratta di dare qualche trattenute »• 
to bonoreuole al Sig. Giacomo , con ficurt%jga,cb' io debba flimarpiù l’honort 
& fauore , che conferirà in lui, che fé fofie conferito in meflejjo. Io non pre- 
tendo d battere altro merito con V.S. IUuflrijj. ched'vna vera,& piena òfctn 
nanza,ma per la J'ua gentilezza, ardifreo di chiederle gratieanco non ordinarie, 
& la certifico , che procurerò di rendermene non indegno, sella mi comanderà 
ali’ incontro . Etaffettuofamente le bac io le mani. 

Al Mcdefimo à nome deirifleflb . 

H A micno da e fiere le mie parti di fremire à V. S. lUudrifi. più toflo , tbt 
et intercedere [eco per altri,nòdimeno conuienc, ch'io fot is faccia più aia! 
tri, chea me fteffo, intercedendo quando ne fono richiedo . Et yengo peri 
i / applicare adefio V- S. 1 lluflrifitma ad infanga di perfori a, à chi yeramentt 
fono obligato, che fi degni di fauorire quella del Capitano Ottauio Tede/ chi, 
che freme coflìgià molto tempo , doue me Ji dice che habbia data fatisf attiene al 
altri, & ac qui fiat a laude >C3 riputatione à [eflefeo; certificandola, ch'ella col fio 
gratta à luijafrarà à me flefio,cbe procurerò Jempr e di rendermene non indegni- 
Et le bacio afe cttuof amente le mani * 


Al 
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Al Medefimo à nome de.H’ifteflo . 

V S. llluflrijfima mi fauorifce con tanto eccejjo , che mi lena la facoltà di 
• ringratiarncla con parole, lo non mi farei laf ciato preuenire dal ftto 
corte fiffimo offitio > fe non che la reputo afi olutamen te ficura della dittatone, che 
le porto , la qual e giudico, che non mi bit ogni r apprestarle altamente, che con 
l' opere • come furò fempre per quanto mi farà permejfo dalla mia debolezza—» 
Apparenti dell' liberti, piacerà fommamente l'honore , che V .S. llluslrìjjìma fi 
degnerà fargli , nel quale , & ncU'tbligo loro , haurò anch'io la parte mia ,& è 
forfi modella l a fuarepugnanga . Supplico V.S.lHufinJf.à conferitami la Jua 
pati a, & comandarmi. Et le bacio riucren temente le mani . . 

Al Medefimoànome dcH’iftefTo . 

N O» fono comparfe lettere diV. S. JUuflriffma con f ultimo ordinarlo , & 
per quella cauja ella non ne riceuera alcuna del Sig .< Cardinale, lo accorri - 
f agno PanneJJo pi ego del Sig. Abbate , per pigliare occafione di ricordarle la 
miaferuitù, & per f applicarla à fauorire quando le parerà , che ne fta tempo il 
Soldato Urbinate , che le raccomandat ad infanga del Sig. Fognario , perche 
quelli di Cafa mia ne fiatino con fommodejtderto; &fa il ufpctto del Sig Fa* 
guano, ch'io fra perriceueme [ingoiar grada da lei . Alla quale bacio riuetcn~ 
temente le mani. v . \ 

Al Signor Duca di Modena. 

I L Dottor Fuluio Taciani hà vna lite con GiuiioT rjfoni innanzi al Todeflà 
di Modena , che non è fuo confidente , &■ de fiderà , che V. A. fi degni di 
farli deputare vn’altro Giudice , &fe bi fogna qualifichila grafia co'l mitigate 
il rigore i'vno Statuto, che prefigevn termine certo , che forfè è fpirato nel 
fuo cafo , à quelli che vogliono giurare i Giudici fojpeui . lo fupplit o in fian - 
temente tA y.à cofolarlo nel fuo de fiderio in 'Mrtù della mia in ter ceffone-, che 
fi come l'interpongo perfatis farne à perfora, che mi molto cara , cosi reputerà 
di riccuerne fauor grande dalla fua cortefia. Et le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal d'Efte. 

fKtjb i /X.» 

I Intercedo co'l Sereniamo SigDuca,perihefauorifca il Dottor Fuluio Padani 
di deputarli "V« nuouo Giudice nella r aula, f he i agita frà e fio , & vno dc’i 
TaJToni innanzi al Todeflà di Modena, ch’egli bà per diffidente , ancorché 
fojje forfè fpirato il temine ordinato dalli Statuti à giurare li Giudici folpetti • 
Et perche della mia intcrceffione defiderodi federe il frutto, fitpplicoV.S. IUu- 
firijfma à degnar/i di fauorire il negotio con la fua autorità ; promettendo fi , 
ch'io fia per ritenerne par ticolariffima grafia da lei . Et le bacio bumilmente^ 
le mani. 


Alia 
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Alla Republica di Lucca. 

M I viene raccomandato da perfona di qualità il Dottar Olio da Poiane £ 
Romagna , affine!) io gli fra intercefiore con le SS. VV. lUuRrft pertht 
lo fauorijeano del carico di ’Podejìà della propria loto Città di Lucca > o aiutiti 
del primo luogo , che bacherà nella loro Rjtota . Et perche chi me lo r attorno- 
da » mi prefuppon-e , che fut capace del luogo , & che le SS.V V . lUuRrifsàmpk' 
gandolofiano per rie esterne Jeruitio , & fitti fati ione, io le prego à fonarne ef- 
fet linamente la fua perfona > & l inter ceffone mia , consolandolo nel fuo de- 
fiderio] con ficurcz^a ch'io debba fintine loro obligo particolare • Et alle S S> 
VV. lllufirijùme bacio le mani . 

AI Signor Cardinale Spinola . 

I L Dottor Rofio Malagriccia da Viterbo > mi prefuppone , che V.S. lllujhifi. 

fia per prouederfi d'vn nuouo V icario in luogo ddl'H etlorri, che domande» 
licenza , Cf deftdereria però iteffere proueduto di quel carico da lei . Se è *>0»» 
thè IHettorre lo la/ci che V.S. llluftrìfs. gli dia fuccefjore foraOiero, ioli 
fupplico ad hauere in confiderationela perfino del Malagricci, che hauendoru : 
lunga efperienza, accompagnata , come intendo dall' altre parti , che- fi ricercai \ 
>n Ministro tale , darà, come confido , ogni fatti fati ione difi, & farà tata 
V. S.llluSlrifs. honorando, & adoprando la fua perfino, di fauorire la mia. B 
le bacio bumilmente le mani. 

Al Medesimo • 

P Er Monfigitor C urlone Couernatore di lefh sb che in tercedono apprefio F-S» 
JUuflrifi. i mede fimi fitoi meriti, che muouono meà defiderare ognioitM 
(ione di giouarli . ton tutto ciò glie lo raccomando efficacemente , affinché lo 
piaccia di fauorire le cofi/ue, Cf quelle de'i parenti, in conformità dell' inda- 
ga , che gliene farà fatta in/uo nome ; certificandola, ch'ella nefauoriràptO- 
cip a Im ente me fi t fio . Et le bacio humilmentc le mani. 
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VAV 0 0 feruo à V. M. m impiego in vnoffitio , al 
quale mi fento più obligato, che ad ogn altro ; 0«dc_» 
il moflrar minore ardore nel nrgotio di Al et^ per in r 
tcrejjè del Sig* Marc he fe di Vturnul, farebbe fiatami» 
inefcuf abile mancamento V Per il titolo di quella L» 
Chi e/a in perfona del predetto Signore, Ji fono fatti da 
me gl vffity ben noti ' al Signor d'^tlincourt , in con for - 
mkà dei fuoi mede/mi ; ma battendoci battute 7 ^.{S. 
/’ cflraor dinarie dìfficultà , chedinuouo le riferirà il 
'Huntio à bocca , è conti enuto quietar/i , Jiccme mtper/uado fermamente , che 
anco fi quieterà laM.p. al grauijfmo giuditio di S B. lo la /applico à credere » 
che ni furto de fiderà più di me la JuaJatiifattionc ,& il/uo Jeruitio . Et burnì - 
Infimamente le bacio le mani . 

* AlMcdefimòi ‘ 





.A 


S Arà officio mio perpetuo dtferuire à y.M. & rfélle cofe piccole t, C? nelle.» 

grandi , perche la mia diuotione non hà teimine , fuomevon fibà t’obligo » 
ch’io tengo alla benignità della M>V.ln confomita del cui comandamento, ha» 
vendo interpola la mia ivterceffione , perche à M onfig. Gio. Capellano della 
ìMat ff à della Bjgina fi» fitta lagrati a , che pretende vello Jpedir le Belle dell ’ 
\Abbadia diS. Germano , confido , chenon. gli faro fiato inutile ch'ella ri>- 

umofeera lajor^a della fua autorità nell'opera mia . £t humilmcnte le bacio le 
mant . *• » ^ ijutr k’i*ì.Q *ik- -A Wi 

i-; % " Ff Al 
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zo di Mon ftg. Scotto, ho trottato in ìf.S.il / olito paterno animo verfo lei ; mi 
la precifa riflofta di Sua Santità è fiata (fucila in futi anzk 3 ch‘ ella intenderà id 
mede fimo Monfìg. al quale hà doluto la Santità Suafatisfarfi di darla in per- 
fona; & a S.Sig. riportandomi, p ero retto , & le bacio btanftmentc le nani. 

l yv •>,■>*. jU * :*-tt ! i- Jt'i 

r. ^ mv Al Signor Cardinal Gaetano. & , • . 

torti tvio^c» ■ ; . - . 

A 7^. S. non è flato poflifiile di dare à V.S. lUuftrifi. lt Jodisf anione, ebu 
de fida .ma in perfona delSig. 7^ perche baueua concefio Ut*efcotiatoli 
Tenatina alSig. "Pompon io de Magi fìtti quando hà riceuuto la lettera Ulti 
Ter la me de (ima caufa io non fono flato à tempo di feruirla , ér me ne duolo 
tanto più , quanto più propri / di V.S. I Uuftrifi. fono i rifletti , che la muoueu- 
no d procurar quella Chiefa per foggetto amoreuolc, & confidente -,Et fa il de- i 
bito della mia ofieruanza, ch'io non mi reputi intieramente feufato con f impofi ! 
ftbilità apprefio di tei, la quale f applico però à prender nuoue occafioni di co- 
mandarmi. Et humilmente li bacio le mani . 


-iì 


.'.m 


Al Signor Cardinal Doria . 

>•?>«• » .mw »• > .. t.l «ai? 


;/ 


E | EUa vacanza della Prepofttura i'Alhera,non s'hà nuoua fin bora m D * 
' taria, ò perche fin Chiefa Patrocinale, & confeguent emerite conueng(U 
farne ile oncorfoinnan^i alt Ordinario,? perche non f offe forfè feguita ancora^ 
la morte del Treuofìoimà come fifa, io non bo voluto ritardar P offttio,cbt 
V-S- Mutiti fi. m'impone per la penfione àfauoredel Serra , della quale fi co- 
me riparlerò anco di nuouo bifognando, quando intenderò,che ne fia il tempo, lo- 
fi haurò per buona ventura ,cbemifucceia.di feruirla in tofa, che miratemi- 
da con tanto affettò . Et humilmente le bacio le mani . 

• • , *k il •» ' ' l " I 1 t ' • » • • , ‘ > v # 

Al Signor Cardinal Montalto. 

B xAflfl ta notitia, che hq bautta Ima gioita della Volontà di V. S. lUufirifi- 
ma verfo la perfona del Sig. Marc' Antonio da Ponte , per obligarmiì 
tutto quello , che può partir dame à bene fitto, & bonor fuo-. Et obliandomi il 
confeguenxji il nuouo comandamento di y.S. lUufìrijfima à molto più, c bensì 
mi concedono le mte forZjfctiuq con ogni efficacia al Sig.Cardinale Xauien, 
& al T^untio di Spagpa, ppcbefauofìfcano la pretenftone , ch'egli bà del Un- 
go di Reggente in quella Corte , doueffS. iflefio non folo. lo raccomando (d, 
md lo qualifico con la qualità del fuo tei limonio ^ Saranno qui aggiunte le let- 
tere perii Sig. Cardinate , & perii Tguntio. EtàV. S. Uluftriff. bacio burnii- 
mente le numi. •... ■ ?>.»••*. - i .• „ > 

AI Signor Cardinal Lame. 

. Giufliniano [fruirà in luogo di merito appreffo di me F batter to' 
u ouajkne a KJ. lUuftrifi. di.fmriw &!Um comaHitmutì,** 

Jf 
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mfecntìone dei quali procurerò, ch'egli fia proueduto di Gouernoìoode tono/ca, 
&• conoft ano %/' altri nella fua perfori a, che vanno deipari f autorità di y.S. 
Jiluftriff. & t' off et vanita, ibi’ a le porto .fra tanto le bacio bumimente lem a» 
nii pregandole projferità continua . 

Al Signor Cardinal- Farne fe, 

A MrriittO'y che y.S. lllufhiffi dica Sbattermi gl obligli , tbe non m'bi , per 
fauorirmk mà conofao bene quanfobligato io reSìi a lei del fattore, & 
quali convenga,, che fieno in perpetuo lq\ mie parti , per guadagnarmi feco con 
gl" effetti quel intento, cbem’attribuifce lafua cortefia ; Et fi come non menerà 
mancherà il defiderio,così mi sforzerò di moflrarlo , dotte fi tratterà in partico- 
lare del commòdo, & honore del Sig. M oz^antga fuo Auditore , quando vi fue- 
tto l'occafioni, che mancano di prefentcidi maniera ch’egli conofca , che V.S., 
Jlluflrijff. non tanto fà gratta à lui, quanto à me comandandomi jh' io la ferva.» 
nella fua pcrfona-Et humilmente It bacio le mani . 


Al Signor Cardinal Sant’Eufebio- 


O 


f^Onniffuha òffe mlobligberà più V. S. ìUu fini firn a alla coYitmuatione del 
t, fuo feruit io, che co'l comandami fteffo » & fi come lo dico con animo in - 
genito tós.per mostrarlo arduamente con l’ opere > così liba già feruita nel 
particolare de’i Brevi , (5 della lettera, cb' eUa. de/ideraua per Spagna fi con - 
te” eranno qui al fuo Secretano . Gl’offitij fi fanno con quella caldezza > alla 
quale poteva obligarmi perfefiefìo-il meritq del Sig. Conte fuo Fratello , ce fi- 
fonte anco l'autorità commifftone di y.S. lllulirijf. Et humilmente le bacio 
le mani . 

\ .i » . Al Signor Cardinal di Cofenza . 

c>j iVntscvì v’O. • ,i : i \ > 

A l Sig. Abbate Tfihaurei procurato ogni temmodo ,■ & honore per mina 
propria incUnatiotie,m4 fedendo* they.S. llluRrifi. è per chiamar fent 
feruita, mi ricònòfeo altrettante obligato à farlo quant io , fiera defidejofo pri- 
ma y Così ho detto à lui Slefio , il quale ficome pretendendo di fatigare , & di ti - 
raffi innanzi ,prctendt c^a giufyffpna > coti è ben degno d'efiere aiutato ne'i 
mezgj, & nonrejferàdi cónfegùire il fuo fine per mancamento de' i miei offitif , 
- A J(-S ì lllufiiùjf. dò gratie, cbe mi fauorifea di comandarmi. Et humilmente le 
bacio le mani * , • , • n ■/) ». i- <« ,a v* ; . ' t . * *• 


vai 


Al Signor Cardinal Montalto. 


ìfigt sugna non può montare quell àuto, ch'io potrò dargli nella 
_ . . fm p/ctcnftoìtf, bfi&ndo in me i comaioàarnenti di y.S. llhtfbri fiima vtf 

autorità pari aUaJomm ofieruan^a, thè le porto amandolo per me 

Ter» 
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Al Signor Gran Maiiro di Malta * ^v-i* •! . 


S Ti in Meffina più ami fono F. Gì». Angelo Coflantini, il (piale diffida* & 
p affare dall Habito di Chierico d' ohe die za dicotefìa Religione, a quello di 
Caualicrc 'cruente di fpada, & cappafentcndoffi più habileà jeruire alla Reli- 
gione me de [ima in quella ~\ocatione, thè nell'altra » Supplico pelò P. S.lllo • 
ftrijfima,(he non oli ante qualche Confi itut ione anco , che ci jofie in contrario , mi 
fauorifea d'haJnli tarlo à quefla traslatiane,& di fargli quefta gratta à mia infta • 
za ; perfuadendofù ch'io jia per Jlimarla,<ir per darne fegno col riferuirla in ogni 
occasione. Et le bacio le manii < 


’ • A Monfignor Vefcouo di Pallia* 

» . ® » • . T -. um: 

A lla memoria delVefcouo defunto di Polignanas bà da far bonore ral- 
le perfine ,cherefiaoo del fio {angue . Verh fi dice à V.S. che nelle coft 
dello spoglio del V efeouo iflefio ella habbia qualche confidar atione allo flato » » 
che viene à rimana fio T^ipote , & veda , chcftgl'vfi ogni con uen unte tot- 
tejsa . Et Dio la proceri Jempre . , t; 

. . \\ A . » \ • lù • ìi. i * • > OiCi . J Ih C \ *4 Vili 1- * i ^ ^ 

A Monfignor Arciuclcouo di Salerno. 

• • 

V De fiderata dalla Signora DuchejTa cfiAtri la Tpeditione d'vna lite , th’el • 
X-a la hit • ol Principe di Scilla, nella quale itoti pretende fe non giuflitia- tir 
la raccomando efficacemente d P.S. con p or ticip atione di T>f.S. affiti che alla pi* 
detta Signora fi dia vna fatis fattone tan to conueniente, togliendoffi di mego ogni 
lunghezza , che farà fatisfatione di S.B . medefima. Et d. V-S* m ojfero di tote» 


* Inquifitore di Malta . ’• i ' * c 

V iene co flit il Sig. Sgolino Grifoni per pigliar V Habito della Religione* 
effendo già precedute ,come mi Ji dice, le proue della nobiltà fia,& dei 
Juoi natali . Et fi bene io non so , in che particolarmente egli fra per bauer hi • 
fogno del fauore di V-S. bà voluto nondimenoraccomandarglielo per l'occafmr 
ani o, che non fl fcuoprom Su' bora', mbuendomi a ep/eSì'offiuo la Eretta parente- 
la , ch'egli hd con Gentiluomo, che fidai miei fcrutty , Et a lei mufferò di 

buon core • 



A! Signor N. 

H A uri pen fiero Monfignor Nuntio di fauorire la fretenfione , ebetieot 
coHì il Sig. Già. Battili a M a[fambruni,d’ efjier proueduto d'vna Piag; 
%a perpetua in tfipcy'hin confider atione de i funi menti Y frleruitp. Et bencbt 
nonji dubiti de gl'offiuj t à" dell’ affetto di M onftg.in coja mqffimc»ibe per $«*• 
■ lo 
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lo « ch'io gii ne firmo, può conofiere, che premei raccomando nondimeno ilne- 
gotto anco à V.S. affinché le piaccia di folle citarlo, & di congitingere la fua dili- 
genza con l'autorità del Tornio, per Ve [ito f etite y che fi defederà, con certezza . — 
di farmene Jer tùlio ben jegnalato. Et Dio la confimi . « 

Al Signor Viceré di Napoli „ 

E ’Conuenuto , ch'io raccomandi à V.E. più perfine , che defideran o de fiere 
nominate da leial luogo del già Configliere fre (foli ; mà la ferità è , che 
non hòraccomandato,nè pojfo raccomandare alcuno, che mi prema più dell' 
u invocato G<o. Frante fio de Giuli/ , che bà f iftejja prctenfione . Però fuppli- 
to l'E.V. con ogni in fianca , à degnarfit di nominare principalmente l’iftifio 
%Auuocato y & *Ua nominai ione aggiungere quel fatiore , che le parerà , affin- 
ch'egli fia preferito ad ogn altro concorren te *, Che fi come la grafia farà fatta à 
me, & noi là lui, che pure n è capace per integrità, & per Calore', coji procu- 
rerò di riconofierla co’l riferuire V.E. in ogni occafionc . Et le bacio le mani . 

Al Secretano Torres . 

I Nterceio co'l Signor Viceré r perche li piaccia di nominare fauoritamente 
alla "Piazza , che vaca per morte del Configliere V e Ipoli la ptrfina delT 
iuuocato Gio. Francefilo de Giuli/, & intercedo con grandiffimo deftderio d' effe- 
re efaudito , & d'ottenere da S.E ■ tutto quello , che farà in fua mano di fare, per- 
the il carico cada in queflo benemerito [oggetto i il che fitome mi perfuado fer- 
mamente douer [accedere , con l'aiuto amore uo le di V.S. co/i piglio ficurtà di 
raccomandare il negotio alla fua particolar protettane , dichiarando , come pur 
dichiaro à S. E . che non hò raccomandato alcun altro che mi prema più dell' 
Auuocato fudetto,tanto perche V-S fi contenti di rifialdaruift piatitalo perche 
fappia > che farà gran de l'obligo , ch'ella m'imporrà , col fauorire efficacemente 
la fua prctenfione . Et à lei m off ero di core ► 

A Monfignordi PauiaNuntio à Napoli. 

S Onomofio da ricettinoti ordinarti à raccomandare al Signor Viceré la per- 
fona dell' Auuocato Gio. Fraccfio de' Giuli/, affinché lo voglia nominare al- 
fa Pianga del già Còfigliere Vejfolr. Et battè. lo fatto altri offitif fìmtli per altri Y 
mi dichiaro con S. E. che de fiderò d' ejfer fauorito principalmente in quello. 
fatuo anco al Secretarlo Torres nell'ifleffo fenfo , & f er non pretermettere di- 
ligenza alcuna, mi refi. tua (olo dtfiriuerne à V-S. & dt mettere il negotio nel- 
la protettione di lei', la quale prego però tanto più caldamente à fare ogn effi- 
Ùo opportuno ton la predetta Eccellenza perche il Giuly habhia tutto il fauo- 
re, ciré farà in facoltà di S. E- di fargli nelli fua preterì [ione, quato piì credere- 
th'ac quid arri poco , fe i miei offitif nufeifero inutili, in co fa, la quale fi là, che 
mi preme grandemente. Et à V.S. m'offero di core • 


Al 
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'* Al Signor Barone di Salingnac Imbardateti*' dd 
Rè Chriftianiflìmo in Conflantinopcli. 

N O» ricufo l'occafione,cbe mi "Mene offerta et intercedere <on V-E. per al- 
tri, come quello, ihe hò relatione piena della fua corte fia, & ho animo , & 
de fiderò di/eruirla . Perciò facendomi intendere l'Arciuefcouo di Chriflianopoli 
d'efier (lato effulfo dalla Cbiefa per opera de'fuoi inimici, con le forze dei Tur - 
thi<& che gli farà fàcile l'eficre reflit utto co f autorità di V E io la fregoai im- 
piegarla con tanta efficacia, quanta con of cerò, che Jìa mceffaria per ottener ta- 
le reflitutione; per la quale mirendoanco certo,cbe i' inaiti à faticarft lafuapro- 
pria pietà , fi come ha pur mojìo la fua il Sig. di lAlincourt à raccomandarle il 
negotio . lo intercedo bene con prefuppoJito,che f Arciuefcouo predetto Jìa Cat- 
tolico, & obediente à quejla Santa Sede, come riferi/ce qui chi tratta per efio, 
del quale farà facili (fimo all'E.V. l' bauete informatione ficura, & con intt nuo- 
re , che l'vffitio strubbia per non fatto , quando egli manchi di quella conditi i* 
ne. Et le bacio le mani. * ' /u,., .VjvMj 

A Monfignor Vefcouo di Verona . 

S 'E trattenuto in Cafa mia alcuni me fi il Sig. Ago lì ino Bettini/Rettore co- 
tti di San Loren^t, il quale io ho hauuto caufa d’amare tanto più * quanti 
meglio l'ho conofeiuto . Ritorna adefio alla Patria , doue dejìdero , che riceva _* 
egnifauore da V.S. &cbc l'efier mio famigliare,#? GentiUmomo,la muoua non 
folo à reflituhgli, & continuargli l'ajfet rione , & protettane di prima ,ma ai 
accrefcerglieloo #r * dargliene ogni fegno, bene fic an dolo*#? Ignorandolo in ogni 
occa/ìonc, & che l'ifiefia beneficenza le piaccia d'ejercitare ùmilmente ver jo la 
perfona di Giro, f rance/co Antiqui fuo ìqjpote, che non fi dettingtte quaji dalla 
propria perfona di lui. %A tal' effetto però le raccemado infamemente a V.S. & 
loraccomando con participatione , (3 ordine di T^.S. certificandola, ch'ella darà 
tantafatisfattione à S.B ■ quavt'obligo imporrà à me,co'lfauorire il Bettini,& 
il Nipote, & col fare largamente verjo di loro ogni dimofìrationc della fua ut- 
tefia. Et à V.S. w'offero di core. 

Al Signor Marchefe di Vigliena. 

A Tftonio di Simon e Vanormitano, prefupponendo d’baucr moflrata fvffi- 
cientemente la fua innocenza in ~\na imputatone datagli, di' efiere Bau 
complice di certo bomicidio , mi fà ricercare ad efiergli intere effore con V.S. 
affinché fi degni di comandare, che fia ~\dito fuori di Carcere per quel poto, il* 
ritta . lo sò, che /imiti babiiità non fi fogliano concedere ordinariamente ; ne»* 
dimeno perche me fi dice , che fia chiarijfima la di/colpa deli' ifteffo Anto- 
nio , onde non babbia bl fogno di maggior giuSlification e, Juppluo V.E àfart 
quella gratin à lui, #r quetl'bonore alla mia interctffione , & commettere anco 
di piu, che s'acceleri l’intiera Jpcditione della caufa per giuflitia. Che qui fid 
tanto le bacio le mani . 1 » • . . .t. 

Ai 
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Al Signor Conte di Beneuento . 

A Le/andro J pinozzo , thè dite f batter trattenimento dalla M. del Ri 
appreffo àP.E. & d'ejjcrc però conofi iato molto lene da lei . bà de fide, 
tutto, ch'io interponga lamia, intercefionc /eco , per di/porla à prone àtrio di 
qualche Gouerno ; bt come me Qualmente difficile il moflrarmt poco yffit lo- 
fio , & poco conofi itore della corte fa dell E. V. coti la [applico à fare al ju det- 
to Spinozzo, la graf ia, di che lo i limerà capace in tal materia . Et le bacio /e_» 
mani. v 

A Monfignor fArciuefcouo c’i Salerno. 

A L Srg'Tf. tuonane, è fiata “y/urpata, com'egli dice, la maggior parici 
dell’entrata di certi piccoli Benefit/ che pofjiede nella Dioceje di Salerno , 
la quale vorria pure ricuperare. Però offendo egli così buon Sacerdote , cometa 
fono odiofie tutte Ivfiurpationi , loraccomando à y.S. perche le piaccia di far - 

f li ogni favore -, con fumerà d'obJigarne me Jlejfo . Et me l' o fiero con tutto 
animo.. . 

. Al Signor Siluro Spannocchio. 

S ’ 4 gita innanzi ÒV.S. com'intendo, "\na canfa fra il Sig. F rance feo Cap- 
poni, & alt uni altri de Capponi , & certe Vcdouc , mila quale defitlerarei » 
che il Sig Frane [eco riceuefjc quel giovamento, che fojje pojffìbile dentro a' i ter- 
mini della giuflitia . ^t tal’ejfetto per i/o raccomando à V.Sla quale farà ctrtek 
iobligarmi grandemente co Ifiauorirb. Et redo offerendomele > & pregan- 
dole ogni vero bene. 

AlSig.Pópeo Fragipane Gener.deirAimi rn Auignone. 

A Giulio Candioni da Perugia , de fiderò di giovare, per rifpetti , che nom 
fono ordinary ;.Però ritornando egli coft,ad effetto di continuare il [olito 
fèto feruitio > lo raicomando ir 8 antemente à y .S. non foto peri he i'habbia in 
1 accorri andatimi c , maprincipalmente perche le piaccia di prevederle , (3 favo- 
rirlo del Gouerno di Seguretto , il quale pare , ch'egli pi fa pretendere lon legò-, 
timo titolo, hauendo già Jeruito tanti anni . EtàV.S. moffero di c ore . 

• 9 

AlMeJefimo .. 

A L Sig. Vincemmo della Staffai porto rafiettione, che hofignificata altre^x 
' Vo/ff ày.S. dalla quale depderando egli, (begli fa ampliata f autorità . 
nel fuo Gouerno di M in erba, neU'ifìeffo modo , che Ihtbbein tempo del Sig - 
Biafio Capifuochi » loraccomandoà V .9. affinché le piaccia di Jauoriilo’, con' 
Jiture^xa.,. ch'io fta per ritenerne, accettiffimo piacere. Et Dio la pro/peri 
fiemprti- 


Ài 
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Al Medefimo. 

D 'E fiderà 'Benedetto Sabeto Governatore di VìBadia, £ efiere transferito il 
Gouerno di Bedoino,ò Caron,ctme luoghi più propinqui alla fina Patria* 

£t e [tendo per fona » come intendo, capace di quello favore , lo raccomando i V.i. 
perche le piaccia > ejfendo pojjibile , di confoùrlo • Et à lei ni offero di core • 

Al Medefimo . 

C O'l Sig. Vincenzo della Stxffa,bò la Volontà, che ni è occorfo di ftgnifcit 
più "volte d F.S-mi per buona, che fta, non pretendo, che fe gli dia toft, 
nella quale ella habbia lo fcrupolo , che moJlrad'bauere,in condituirlo Gover- 
natore afsoluto > non meno della Fortezza, che del luogo di Minerba. Cbcì 
quanto m'occorre di replicare ad ' Vna delle lettere Jue deili ) o. di Gennaro - £t j 
mele offero di core . li* i 'V 1 

Al Medefimo. 

H A feruito lungo tempo, come intendo, nelle Guerre di Fiandra per Soldet» 
a piedi , & à cauallo il Sig Fabritio Baldefchi, il quale fe ne ftaria "Vo- 
lentieri in cotcflo Contado , ft "Vi fojfe proueiuto di qualche honorato trattali- ; 
mento, per rifpetto majfime del Dottor Francefcofuo Fratello , che hà hauuta U | 
Condotta nello Guàio £ ^Auignone . lo lo raccomando però à FS. con parti- 
colare inftanzj-, affiorandola, che d' ogni fauore , che le piacerà di fare al fu- 
detto Baldefchi , io fi a per fentirle obligo molto particolare . Et me le offero d 
core. 

Al Medefimo. 

I L ColoneUo Vompeo Catilina ritorna codi, per attendere al filo carico . Et fi . 

bene mi perfuado , che F. S. fia per continuare la folita amoreuolezza "tefo \ 
di lui, il quale fia anco per darle caufa di riputamelo ogni dì più degno', ho vo m 
luto nondimeno accompagnarlo con quefta, & raccomandarlo à V . S affincbt 
fappia, che l'amoreaolegp^a medeftma farà communc à me defio , che l’amo> 
& gli defilerò ogni benefin ricognitione dell'antica buona "Volontà, eh’ egli por 
U à quejla Cafa . Et à F. S- m’ offero con tutto l'animo • 

Alla Signora Gran Duchcfla diTofcana. 

I L fauore,cbe con/eguifce il Ricci dalla benignità di V.A. nel particolartld 
Matrimonio , è fatto principalmente à me , che intercedei fico con molti 
de fidcrio d'effere e faudito . Vero ficome mia farà anco l' oblig.uione , così hi 
" Voluto conferirla aìl’A-F- & certificarla, che farò difpofliffimo à riferuhU-» 
in ogni occorrente he con altro non pretendo di renderle finfinite grafie, cbt 
le merita da me la fingolar cortefia , ch'ella s e degnata diffami . Et qffetnofi • i 
mente le bacio le mani . 


Ai 


5Dr raccomandatione, ricercò . 

' Al Signor Gran Maftro di Malta . 
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A L Commendatore di fransi , & al Caualiere Fri Nicolò Zumbo , noru 
mica altro,doppo l'ef/erft qui prefa ri/olutione i lor fauore nella /or caufa 
Viminale , che di ricuperare la gratia , & opinione di prima apprefio F.S. Ulu- 
{Infima, con la quale però hanno doluto "\alerft à tal' effetto del mez^o mio . 
Jo la prego tanto piu confidentemente à non negar loro il fauore, che domandano 
con la mia inter ceffone, quanto c he fono dijpofiiffmi à meritarlo per Je fleff con 
Ogni offtio di riueren^a yerjo lei , & la prego in particolare, che per dar fegno 
*1 mondo di fentir bene di loro , le piaccia d' impiegarli nel feruitio della I{eli- 

f ione, & fuo, doue occorrerà, fr di prouedere Jpctialmente il Zumbo delitti 
Ucettoria della Città di Siracufa fua "Patria , che come mi fi prefuppone , non 
porta f eco minor trauaglio » che honore ; con jicurezza di fauorirne , Inno- 

varne me mede^mo. Et le bacio le mani. 


A Monfignor Ludouifio Arciucfcouo di Bologna. 

H Anno fatta nuoua infranga àlfi.S. li Padri della Congregatone Som - 
majea d effere raccomandati à V.S. per bauer luogo ccfli da efercitaruifi 
in feruitio delle anime fecondo i loro iniìituti , & di nuouopure ricordano, & do- 
mandano la cura del Seminario . Jo ne ferino pno anco quella ' 'tolta à V. S% 
per ordine di Sua Santità, dicendole , che de i Padri la Santità Sua bà buon con- 
cetto, & crede, ebe/arebbono vtili alla Città, fe vhauefjero luogo i Ma quanto 
al Seminario,ch' ella faccia quello, che le parerà più efpediente per feruitio di e fio. 
Et me l off ero di core . 

Al Signor Conte di Beneuento. 

N On poffo negare la mia interceffione à chi mi richiede ad interporla co V. E. 

la corte fia della quale mi toglie ognifeufa apprefio à g l'a Ini. La fupplico 
però bora tanto piu confidentemente ad bauer e in raccomandatione gl'intereff 
della Signora Lucretia di Capua, quanto thè l'tfitr ella ridotta in “ina pouertà 
cftrema, col carico d'vndeci figli, fa, che gli fauori , che V.E. fi degnerà di 
conferire* in lei , acqui Pieranno titolo di carità > nell' opere della quale è Jolitau . * 
lE.V- d efercitarfi cosi volentieri , doue maffme ne T iet. e anco fauorita perfo h 
04 tanto defidtroja dijeruire à lei quanto fon io . Et le bacio le mani . - 

Al Signor Conte di Fuetites. 

* # 

A L Sig. Filippo Coccia rende debita l'opera mia il rifpetto,& merito fi per * 
fona principale , che mi ricerca ad interporla con V.E. dai a quale defidtr* 
d'efier / ’auorito d”>na delle tri Piazze, che bacano cojìì mi Coi figlo generala 
■ iti Ee delli 
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itili Seffanta . Mi {'afferma, che il foggettonon fia inferiore alToffitio, frcbe - 
quel giu fio titolo , ch'egli bauria di pretenderlo per le fue proprie', & particolari 
conditioni , più giu/lo renda l' batterlo già kauuto il Padre, che fu Cittadino vàie 
alla fua Patria yiuendo , & non meno vtile l'^Auo al ftruitio del Uè, ne'i Jtoi 
lunghi anni . Però /applico tanto più “imamente V.E. ad bonorate la perfori $ 
del Sig. Filippo ,& la mia interceffione co'/ concedergli efjettinamente il luogo, 
quato,cbc mar, cado egli d'ogni eccettione, perderei non poco nel cocetto di molti % 
Jerejlafie efclufo . Ver la qual taufa fard doppia la grafia, che riceuerò dall' ha- 
inanità dtU'E.F. & doppia la mia obligatione. Et le bacio le mani . 

Al Medclìmo. 

I L Conte Ce fare Mofli Caualier F errare fe , hdferuito lungamente in Fian- 
dra, CS come Fenturiere, fy con carico , & f'è re/o degno d'efiere portato in- 
nanzi , & fauorito , come J'ard facile à y.E d'haueme in format ione . Et ‘per* 
che io amo la fua per/ona , & Cafa , & defederò > ch'egli fìa promofio à nuoti 
gradi militari maggiori de' i primi, lo raccomando efficacemente alt E. V affi»- 
che in occafeoni, ft de gnidi farli in ciò ognifauore à mia infiamma , rendeadofi 
certa » ch’io fra per riceuere in me l'obligo delle grafie , ch'ella ft di/porrà di co* 
ferire in lui . Et le bacio le mani . ' 

Al Preuofto della Scala . * 

A LI EcceUentiffimo Sig. Conte di Fuentes fatuo in raecomaniatione del 
Conte Ce fare Mofìi Caualier Ferrarefe, che hd feruito lungamente ài 
Fi mira, dotte condufje anco ~)>n fuo Fratello per più meritare nel Jeruitio del 
Rè, del quale non potrebbe efferepiù dinoto . Egli , continuando quelle Guerrr, 
dejtdereria di ritornarui col carico d'vn Terzo di Fanteria , da far fi da lui flefio 
nondimeno fuori delti Stati di S.M. & non curerebbe la fpefa, bruendoti Taire 
ricco , & difpoflo ad aiutarlo . Però effóndo mio amico , (£ defiderando , cbejt 
iiSleffò Signore pigli Meramente à portarlo innanzi, lo raccomando à V. S. per- 
che lo fauorifea , & aiuti apprefjo S. E. alla quale perche non fpecifico il carico 
preci fo , riceuerò piacere malto particolare , che le piaccia di dichiararglielo , 
Gf daffic ararla, ch’io reputerò d'bauere tanta parte nelle gratie , che farà al 
Conte Ce fare, quanta mi pare d' batterne nella fua pretensone , per la molta» 
Volontà , cliché yerfo di lui . Et à V-S. prego dal Signore ogni vero bene. 

Al Signor Gran Duca di Tofcana . ’ 

D E fiderà Lodouico ^tragatij da Montepulciano, ebefia tram ferita nella per- 
fona di Gregorio Aragaty fuo Fratello la grafia della licenza dell ami, 
che già fi degnò V.A. di concederli, hauendo egli prefo nuouo flato di rifa ,tol 
f or fi Etcì e ftalico . Supplico però l'A.V. à non negar queftofauore alni, per 
f (Morirne anco la mia interceffia no . Et ajfettuojamente le bacio le mani. 
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Al SignorDuca di Mantoua • 




H jinno *Vm lite nella I(ota Romana co’ l Sig. Marcbcfe Èrcole Gonzaga » 
Vincenzo, & Carlo Tojchi Gentilbuomini di Cefena , i quali Ji rifa, nono 
di lenire più lofio à trottarlo à Mantoua per trattar d'accordo /èco , Che A' af- 
fettare il fine del giuditio . . lo mi pcrjuado , che il Judeito Signore fra per gra- 
dire , CS flimare la loro dclibetatione,mafJimc come fatta non tanto , perche fi 
fentano deboli di ragione, quanto per la riuertrfga , che portano a lui , & thè in 
conjeguen^a debba corrifponderli con ogni termine d'humanità , & di cortefia', 
Tfondimeno perche amo ifudetti Gentilbuomini , C$ defidero il bene , & ripofo 
foro» fupplico insìantemente V.A. che incafo di bifogno,fi degni <C interporre 
Ufua autorità,\affincbe ft ne tornino con la concordia (labilità ; promettendo/^ 
tb'io Jìa per riccucmc p articolar grafia , Et le bacio le mani . 

-%V -t , ti M!» 1 rf4 Vt'4 7* .JvW’ju r r i., „ r .\. U ? 1 4 

Il Papa al Conte di Fuentes. 

^ 7 lene per ordine noflroà trattare con V.E.il Vefcouo di Sauona nofhro Tfun- 
V fio refidente appnffo il Duca diSaueia , dal quale le Jarà pienamente. * 
rapprefentato l'intenfo de fiderio , thè h abbiamo della ceffationc deli' armi, onderà 
s’habbia da con/eruarein Italia quella paté , che firicono/ce da molti anni in 
qua dalla f ingoiar pruderla, CS ~\irtu, con che l'E.V. hà portato coflt il Carico 
fino.. Et volendoci noi riportare al medefimo 7^ur, tio , le diremo qui foto , chc^t 
habbiamo conce putavna fperan^a tanto più ferma del felice ejtto di negotiop 
che tanto ci preme, quanto più c è cognita la bontà diV. £. & la Jua perpetua . > 
inclinatione al benefitio p ubile o , che pure è congiunto co'l frullio di Dio , ér 
del fuo proprio Rè . Eetopiacciale di confirmarci nella r.ofira opinione , & di 
con foiarei , & d’accre/cere à /e fltffa il merito di quefla nuoua laudabilijfimajt 
anione ; Che benedicendola di nuouotle preghiamo folate , & contento . 

Al Signor Duca di Mantoua. 


I L Sig • Card. N.fel ■ mem. douendo metterfi ne'i viaggi , che pur bà finiti 
con la vita , fece vn Teflamento fecreto notato di Jua mano » & lo lafiò Ji- 
gillato in potere a'vn fuo Confidente , con ordine di non fcoprirlo ad alcuno >fc 
nonfuccedendo la fu a morte, & diportarlo in tal cafo à 2{.S. perche fo/Je aper- 
to da Sua Santità , conforme d quello, ch’egli difponeua,la quale ne conili tu ina 
anco efecutrice . Morto il Card, è venuto a Roma quel tale co’l Teflamento » 
moflrando la fua integrità, & fede verfo il medefimo Signore,& l'ha pre/entato 
4 s.B. la quale, efiendofi trouato nell' mfcrittione, che fi nomina V.A. come efe- 
cutrice fimilmente in copagnia della Santità Sua , hà voluto farle quefio honore . 
di non permettere , che s’apra fenX^a l'interuento di qualihcd'vi.o deputato da. 

In , & (be pero Je le fpedi/ca Conierò à poèta , con autii/o di quel che poJfa,af- 
. £ % ‘ E e x Jn.chc 
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fnrh' ella , ò deputi l'agente fuo ordinario , o mandi di colia per fona tfpreffa I 
tal' effetto J (fi hà giudicato, che non conuenga minor diligenza , folle titanio 
l'apertura, & l'cfccutione quelli, che vi pretendono interefie , & il Sig. Martbeje 
diN. principalmente , che purità follecitata , & fpinta la perforiate cufi odnu 
il T eflamento fudetto . La medefima de fiderà però unto la Santità Sua, che l'vft 
daF.iA. in rispondere con la deputatane. neteffaria , certificandola per mio iw- 
zo , ch'ella vedrà fempre nuoui effetti del vero paterno amore , che le portai ♦ 

Et alt A . V. bacio le mani . 

A Monfignorl’Arciuefcouo di Meflìna. 

S I pre finterà à V.S. il Barfum <Alefiandrino, già noto, come prefuppongo, 
à lei, il quale eflendo fiato lungamente qui a bieruitij di Tfi. S. ritorna tl 
prefente in Alefiandria con piena Jausfattione di Sua Santità, (fi con ordite* 
di ~\enirfcne di nuouo à Roma, jpediti che habbia alcuni negotif in quelle parò. 
Tfor. fi sd,s’ egli fìa per hauer bijogno del fauore di y. S. in qualche cofa , mi fi 
defederà bene , ch'ella fìa pronta d frettarglielo in cafo che il bijogno ci foffej, 
& à quett' effetto però lo raccomando à y.S con pameipatione anco di S *B. Et 
me le afferò di buon core • * 

• h Al Confale di Francia^ . ~ i 

c . : : ) t -V-r. «i , . . - • •••*■§* 1 

R itorna cotti il Barfum con confi enfo di T^S. per dar conto della fondati* 
ne del Collegio, che s'erige qui alla fina Trattone, (fi di tutte le cofe,cÌKJ 
occorrono in tal materia, & per notificare à Monfig.il nuouo Patriarca, ebej 
fard in fua facoltà d' inaiare gli Gioueni per fitte fio Collegio, co' i quali venga» 
no anco (fi Precettori, & Libri per la Lingua Arabica , (fi Caldea, y^il fudetto 
Barfum io ho commcfifio, che falliti y.S. in mio nome , & communichi fiero , ba- 
ttendo ben fionda le relatioui hauu tede Ila fua qualità, àmouemwoumenocbo 
ad amarla , d defiderarle quell' accr e fic intento di merito , (fi di laude , ch’ella . -» 
acquitterd, concorrendo cotti con l’opera fua à l’intiera perfettione del negotio. 
Dunque il negotio mede fimo io le raccomando affcttuofiamentc , infense conia* 
perfona del Barfum. Et frego il Sig. che la prolf eri J empie . 

Al Bourello. 

M 'Offerifee opportuna contmoditi la venuta cotti del Barfum, di rictriert 
a y.s . la molta affettionc, chele porto, doppo^n lungo (il emioni etti» 
leoffitio egli deut d fatisfiare più largamente in "Voce da mia parte. Deura fib 
utilmente darle quella parte, che le conuiene delle cofe rifolute qui , affinché le* 
finta Anione habbia quei fiucce ffi fidici, che già fi pretefero^T deUofiabtiitnen» 
to in particolare del Collegio,chc fard il fondamento principale d' ogni cofa-E-fi* 
ta {olita y.S. di mitrare Studio particolare della dignità di quella Santa Sede, 
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C? l'hàmoflratofpecialmente nelncgoùo iella predetta Vnione : il che tornine* 
moro volentieri, perche "Vengo à toccare le fue laudi) ma le retta pur campo di 
comprobirla t ut lauta con nuoui effetti, perche di cotti s' hanno daprouedere di- 
uerfe coffe, che richiedono diligenza»^ cura, la quale non potrà non efier ta 
le , concorrendovi l'opera di V.S. Pero contentai di fenùrtil Bar funi , & di 
renderft Jimile àfe medejìma in ogni coffa. Che con tal fine me le raccomando» 

A Monfignor l’ Arciuefcooo di Zara. 

T L Cavaliere 'hf- bà fcritto qui corte fernèt e nella materia de'i frutti delt Alba - 
dia di Zara, ma non pare^che fi rifolua alla reSiitutione del danaro rifcofio da 
bei doppo la morte di AI onfig. pia memoria,che Spetta à Monfftg. Lanfraco nuo- 
vo Abbate . Forfè hi differito, affettando, che fi face fie da me quella dichiara- 
tane, tu materia defffi frutti, ch’io reputo già fatta per la Bolla di "Papa Giulio 
Terzo, cantra la quale, non ho ffaputo fin qui, ni creduto, ch'egli "Voglia veni- 
re . Et perche desidero in ettremo, thè il ntgotio non s'inuecchi più ,hò prefo 
ejpedicnte di pregar V.S. come la prego con ogni iniìar, za > à far gl' offitij, che le 
pareranno opportuni co’l Cavaliere, affinché fi diffoga à refiimire il danaro efat- 
to , rimofla ogni feuffa . Etfe forfè alle gaffe finofferuan za della Bella , la qua- 
le non s'admette per afsolutamente vera refendaci più efempi in contrario, & 
m Vecchi , (3 nuoui,procurare in tal caffo di metterlo in ragione, cofi con quello», 
ehe rifguarda alla Bolla iflejfa, come con le confiderationi,cbe cadono in me, che 
p rrFeffer mio, non l'hò da comportare, ches' impedì fca F~vfo della Bolla in vi u 
fatto d”Vn Famigliare di 1^$. che farebbe tanto più contrario alla mia dignità» 
quanto minor luogo bauria la diffimulatione, riconofiendo egli , SS mettendo- 
l'^tbbadia dalle mie mani. M i perfuado , che non oi fogneranno' nè quelle , nè 
altre ragioni, poiché ftcome amo itC aualier e d’vn affettione vera, & antica» 
la quale hà riceuuta nuova qualità per nuove caufe , cofi' fono lontano da ogni 
fefpetto-cF effer pofto in necejjità da lui, che nè anco ' Vorrà offendere la memoriat 
del Fratello) ma ho "Voluto allargarmi con V.S ■ in testimonio del fauore , ch’io 
ere dero di riceuer da lei s ella timouerà ogni difficoltà , quan dovi fia. Et me Ir 
•j fero all'incontro con ogni affetto . 

A Monfig. t’Arciuefcauo di Zara à nome delPAntore* 

N On bà da precludermi F adito al fauore dì V. S.Rcuerendiff il mio non ba- 
tter merito alcuno con lei, la quale sò,cbe opera per propria virtù, non efo- 
minate fempre le caufe . Terciò vengo- a applicarla con pari inlìanza,& con- 
fidenza r che fi degni d’accompagnare con ta fua autorità vn mio Fratello, ch’io 
mando à prendere il pofeffo dell' Abbadia di Zara,raecomandandolo almeno ,fe 
tufi le parerà, al fuo Vie arìoyCbe ftcome non Stimerò forfè meno dell’ Abbadia. 

F effer dichiarato per fuo feruitorefrà quelle genti, ceri farò ttudiofiffimo femprt 
iatquiffar quefio nome con F opere. Et affettuofamente le bacio le mani • 
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’ Alli Monaci deirAbbadia di S.Grifogono ànomc 

deH’ifteiTò . 

D iAUa perfora di Monftg. Minuccio pia memoria, epa fata l’tAbbadUdi 
S.Grifogono nella mia , cerne forfè barerete intefo Per altra parte . Et 
J/come aÙ’bonore riceuuto dalla benignità de' i "Padroni ho da corrijponderc al 
portar degnamente quel pefo, che ha congiunto feco’, coji venendo colia il Sfa 
Ottauio mio fi afelio, che prenderà il poffefjo deli irtefia Abbadia a mio notati 
bb' giudicato appartenere principalmente all offitio,l’ef]òrtarui , fitome “iti effort» 
Con ogni affitto,à conformar di manierai' opere » & l'attioni ‘ \ortre con U >*■ 
(attori e , ch’io poffa reni.c ogni buon conto & di "io/, & di me rttffo come lo- | 
fico Superiore , che nifiuna cofa deftderopiù, & di nifiuna farà pii fludioficbt 
della ho lira riputatane, Ò* falute . Piacciaui di corri (pontiere con le parti, tbt 
hanno da efiere in voi, & di riconofcere la mia propria "ìocr in quella di mio fi fi 
Cello . Che qui fra tanto prego ‘Dio che hi habbbia nella fua finta gratin 

Al Signor Pompeo Frangipani à nomedeirifteffo . 1 

A L Sig. Giacomo Al argot ti da Lago, eh' è nipote del Sig.AleJfindro Mtf 
gotti Gentiluomo molto principale, è conuenuto ajfentarfi dalla Tatrùu, 
&fcne hiene torti per tratteneruifi ; Et perche alSig. ^dltfiandro Juo Zi» fi 
no infinitamente obligato, & altrettanto defiderofo diferuirc,fupplicoV.S. IH* 
{Infima con quanta tnrtanga pofio à farmi gratta di dare qualche trattenimet- 
to bonoreu ole alSig. Giacomo , con ftcure%jga,cb' io debba filmar più l' bonari 
& fauore, che con ferirà in lui, che fe fofie conferito in mefteffo. Io non pre- 
tendo dibattere altro merito con V S- JUurtrifJ. che d’vna vera,& piena ofiet • 
uanzama per la fua gentilezza, ardifeo di chiederle grafie anco non ordinarie, i 
& la ctrtifico , che procurerò di rendermene non indegno, sella mi comanderà 
all’incontro . Et affittito Jamentc le bai io le mani. 

Al Medefimo à nome dellifteflo . 

H Aurieno da e fiere le mie parti di fruire à V. S. lllurtrifi. più torto , tbt 
dt intercedere feco per altri,tiodimeno conuiene, ch'io fatisfaccia più adai 
tri, chea me Ile fio, intercedendo quando ne fono richierto . Et hengo perì 
i fupplicare adefio V-S. Ululiti fuma ad infranga di per fon a, à chi heramettte 
fono obligato, che fi degni di fauorire quella del Capitano Ottauio Todefcb'h 
ebeferue coftì già molto tempo, doue me fi dice che habbia data fatisfattione ai 
altri, & acquifrata laude, (A riputatione à fefleffò; certificandola, ch'ella col fi 
gratia à lui, la farà à me rtefio,cbe procurerò Jempre di rendermene non indegne, 

Et le bacio affettuof amento le mani • 

IpMp 
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Al Medefimo à nome dell ’ifteflb . 

V S . llluQrìJftma mi fauerifte con tanto ecceffo , che mi letta la facoltà di 
• ringratiamcla con parole, lo non mi farei lafciato preuenire dal fuo 
cortefiffimo offitio * fe non che la reputo afiolutamen te ficura della diuefionefebi 
le porto , la quale giudico, che non mi bi.ogni r apprestar le altr intente, che con 
l* opere , come f*rò fempre per quanto mi Jarà permeffo dalla mia debolezza—* 
ui’ i parenti dell'yberti,piacera fommamente l'honore , che V .S. lUufiriffima fi 
degnerà fargli , nel quale , & ncU'cbligo loro , baurò anch'io la parte mia , & à 
forr fi modefita lafua repug nanga . Supplico V.S.llluftriJf.à conferitami la Jua 
grati 0, & comandarmi. Et le bacio riueren temente le mani. * . 

Al Medefimoànome dcH’iftefTo . 

N O» fono comparfe lettere iiV. S. lUufiriffima con F ultimo ordinarlo , & 
per quella caufa ella non ne riceuera alcuna del Sig.' Cardinale, lo accorti- 
f agno Tannef o piego del Sig. Abbate t per pigliare occafione di ricordarle la 
mia finità, & per [applicarla à fauorire quando le parerà , che ne fia tempo il 
Soldato Urbinate , ciré le raccomandai ad infanga del Sig. Fognario , perche 
quelli di Ciaf amia ne fiatino con fommodejìderio; erfa il riipetto del Sig Fa- 
guano, ch'io fia perriceuemc [ingoiar grafia da tei . Alla quale bacio riueren - 
tendente le mani. > » 

Al Signor Duca di Modena. 

I L Dottor F ululo Taciani hà una lite con GiuìioTajfonì innanzi al Vodeflì 
di Modena , che non è fuo confidente de fiderà , che V. A. fi degni di 

farli deputare vn' altro Giudice , &fe bi fogna quatifit hi la grafia co'l mitigate 
il:rigore d' vno Statuto, che prefigevn termine certo , che forfè è /pirata nel 
filo cafo,à quelli che vogliono giurare i Giudici Jofpetti . lo fupplit o in fian - 
temente CA V.à cofolarlo nel fuo de fiderio in ~\'rrtu della mia intere e ffitonci che 
fi come l' interpongo per fatis farne à perfona, che mi molto cara , cosi reputerà 
di riceuerne fauor grande dalla fua cortefia. Et le bacie le mani . 

Al Signor Cardinal d’Efte. 

f » . ... 

I ntercedo co' iSereniffimo Sig Duca,perèhe fauorifca il Dottor Tuluio Padani 
di deputarli "Vn nuouo Giudice nella r aula, f he s'agita frà efi'o , & vno dc’i 
T affini innanzi al Vodefià di Modena, ch'egli hà per diffidente, ancorché 
fojjc forfè fpirato il termine ordinato dalli Statuti à giurare li Giudici fif petti . 
Et perche della mia inttrceffione defiderodi federe il frutto, fupplicoV.S. Illu - 
firijjima à degnarli di fauorire il negotio con la fua autorità ; promettendo / , 
ch'io fia per riceuerne parficolariffima grafia da lei . Et le bacio bumilmente^ 
le mani. 


Alia 
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Alla Republica di Lucca . 

M I vieti e t accomandato da perfona di qualità il Dottor Olio da Solano A 
Romagna , affinch’io gli fia inter ce fior e con le SS. VV llluSlrft pertht 
lofauorijeano del carico di Todeflà della propria loto Città di Lucca , o alme w ] 
del primo luogo , che bacherà nella loro Rj*ota . Et perche chi me lo racconta»- 
day mi prefuppone, che fta capate del luogo t & che le SS.V y . llluflnfs.impiC' 
gandolojiano per riceuernc Jertiitio , &Jatis fati ione, io le prego à fauorire tf- 
fettiuamente la fua perfonat & l inter ceffone mia , consolandolo nel fitole- 
fiderio', con ficurcz^a ch’io debba fentime loro obligo particolare » Et alle SS. 
W. lUufir fisime bacio le mani. ' <* 

Al Signor Cardinale Spinola . 

I L Dottor Rojio Malagriccia da Viterbo, mi prefuppone, che V.S. llhtfinfu 
Jia per prouederji d'vn intono Vicario in luogo dcll'H ettorri, che domandi j 
licenza, li deftdereria però (Cc fiere prone ditto di quel carico da lei . Se è "VfWi 
che l' Hettorre lolafci ,& che y.S. lUuflrìfs. glidia fuccefiore foradiero, ioli 
/applico ad hauere in confideratione la perfona del Malagricci , che hauendom 
lunga efperienza, accompagnata, come intendo dall' altre parti, che fi ricettar» I 
”Vn MiniEro tale , darà, come confido, ogni/atisfauione dife,& fari certu 
y. S.lUuOrifs. honorando, li adoprando la fua perjona, di fauorire la mia. B 
le bacio humilmente le mani . / 

Al Medelimo . 

P Er Mon/tgmr C urlone Couematore di lefh tb che in ter cedono apprefio V-S< , 
Illuftri/s. i mede fimi fuoi meriti, chemuouono meà de/derare ogni oc» | 
ftone di giouarli . Con tutto ciò glie lo raccomando efficacemente, affinché la 
piaccia di fauorire le cofefuc, (3 quelle de'i parenti, in conformità dell’ indi» 
za , che gliene farà fatta in fuo nome ; certificandola , ch'ella nefauoriri pii* 
cip alm ente me file fio . Et le bacio humilmente le mani . 
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Al Rè di Francia . 
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^•4 2V D O feruoà y. M . m'impiego in vrìoffitio , «I 
^jw/f mi ferito più obligato', che ad ogn altro ; 0/ide_> 
il moSlrar nunore ardore nel nrgotio di Al et^ per in? 
terejfe del Sig- M arche fe di Verrini, far ehi e fiatami* 

ltlj» / f tl f/l li T 1 Jt ’ ' P/)V il Jm « 


inefcuf abile mancamento '. Per il titolo di quella. 
"" iefa in 


Chiefa in perfona del predetto Signore, Jt fono fatti da 
me gl' vffity ben noti al Signor ÓLutlìncourt , in confor- 
mità deifuoi rnedefimi ; ma battendoci battute TS{. jS* 
idraordinarie difficoltà , che di nuouo le riferirà il 
tyuntio à bocca , è conuenuto quietarfi, Jiteme mi perfuado fermamente , che 
vico fi quieterà la M.V. al grauifimo giuditio di S B. lo la fupplico à credere , 
he niffuno defidera più di me la Juajatùfattionc , & il fuo Jeruitio . Et burnì- 
Uffimamente le bacio le mani . 


’ AlMedefimói 1 




S Arà ojfitio mio perpetuo deferirne à v.M. fir nelle loft piccole «, fi? nelle _> 
grandi , perche la mia diuotione non bà termine , ficomenon J'bà iobligo » 
ch'io tengo alla benignità della M.V.ln conformità del tuicomandamento,ha- 
nardo interpofìa la mia interceffrotie , ptnbe à M onfig. Gio. espellano della 
UWaeflà della I{egina fi» fitta la gratta , che. pretende nello jpédir U Bade deli' 
lAbbàdia diS. Germano , confido , ebenon gli fato flato inutile ,& cére Ilari t 
«niofeera laftr\» della fua autorità nell'opera mia . Et bumilmente le batto le 
nani. 4.;i ^ «, iciìCì . v^ii w-'ti 
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Lettere del Card. Lanfranco 
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' Aura 'HJi'Agni confidfraùone 
t ore delli FfaTt di Giò • 


igntyp 

\nima l'ofj}pio,cbe ff. 


bà derfà'in voc, 



iAitona, , & comerifponde à lei medefima Coni annuir Breve . Mhà fatte 
^articolar gratta fa M.r. còldtgnàrfi di comandami; eh io fa ferva nelle coft 

r , .-c.. la Uiuvti&niKl'crhitutmiaMuand&viclf 


dame à benefitio de 'ifudetti %ati . Et bumiltneqte le bqpio le mani . 

1 Alla Regina di Spagna. 1 

H O già cominciato à predicarti i Frati-détti diGiotdi Diole fatisfattioni , 
che V. M. de fiderà loro , perfeuererò tanto più collantemente negl 
iHeffi 'ì'ftìtH , quanto più fauorho rfti ferito , che la M. V. fifia degnata di co- 
mandarti: diche le rendo infitti? grati? Delld difpofitione , che ha Tf S.il 
fauorire gl'iflfii Frati per rifpetto di lei , in quanto /ara poffi bile, haura V-M* 
\n laigo teflimouia dal Brevi ,cbt Iriene qui aggiunto . Et nucrcntemtnit le 
bacio le mani. m 

u «% 'w? •«; ’AtSignor C ardinal Montano • 

H O «fcmp/Yo f ordì»* dir-S. lUuflrifs. cml'intmeddre Tnnqmcnte per la 
grati ,.tb' ella defideraiii perdona del Sig. & bertcht il rifpetii 
lei /rabbia lai \ ita fot za in ’Ff.S. al quole ho ricordato lì .fitto primi 1/ffitj } W 
tuttavia ritardata la remiffione del Bando capitale , dalla granita del delitto* 
celiando,, che, il Gouernator di facefic impiccare j^;, fuoVafiaUo, per 

hauer dato un Memoriale fil Vàpa contro di lui,al quale fcftende il fife ale, «J 
s .vfi gran cortcfia*. quanto alla compofitine,cò I fargli figure fóUmcnte j°°* 
feudi . lo non abbandonerò il negati per. difficoltà alcuna » che bafibta fico , <* 
quale per grande , ebefiaireputerò /empre inferiore al defiderrfi al debito » 

che tengo, di feruti à V.S*l Uuflrifu Et hunulm eri tele baciale mani . 


Al Rè di Spagna 
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S Ono fiate le mie parti net negati dell'anione, che pretendeua il Sig. Do * 
"Rodrigo Calderon quelle > che dàueuano t fiere, per iftomandamenta di V ■» 
alla quale bada obedire in ogni < cofa ; Nondimeno hauenda bauuto 7g. S. f W 
le gitimi ri fuetti di non condefcendere alla grati * che accenna nel Brcue q*i 
aggiuntZ&dirà più dilaniente à bocca il l^untio, non mi fucceduto di Jet.: 
mriafenon col' anima; Et fa il debito della mia infinita sfieruaga* A\ io deficit 
fornmarkente *che VM.fi degni di riconofcerela fupremaautorita, che bai* 
me còl comandarmi in nuouc occafioni .. fra tanto le batto bumbffimamentej 
ternani >àrle prego il colmo i' ogni felicità pile Itera * ^ ■ -Al" 

\ é. A ‘ v a.* -L ì- 


Rtfponfiui A raceomàft'daìtone^f ricerco . K »iy 
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Al Signor Duca di Lccma. 

;•* . C . -\ v.i t- •» 


À' £ Sigi li. R odrigo Caldéron bautta giouato gràndcmVtc il rifpettodiy.R, 
JlX. nel negotio dell'unione , de'i bencfity,che pretende, quando Ff non /ò/fe 
in preci fa nectjfità di negarla, thè It anima ton Ctnc lufo Breue, & le dirà 

^ ~ 7gel lonandamento dell' E.V. iohò ben ricono- 


ifMoijìgnor T^untio in "Vocr . 2^ft < orna 
fetu io il debito, che tengo diferuir/a , & 


ubò fatte le mie prone , mafjimc , che 
poteua anche obliarmene il merito particolare del Sig.D.Rodrigo 'Hondimeno 
bà giudicato S.È tanto difficile la grafia jthe non m'è flato pojffibile a' ottener la. 
Et come confidò, che V.E.fta per fatisfarfi della mia Volontà, cori rie e nero per 
fauore, che le piaccia darmene fegno co'l comandarmi in nuoue occorrente . Et 
le bacio le mani . r 


Al Signor D. Rodrigo Calderon ► 


licito 

; uu;\ 

IllJlfeMt 
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On retta 7%.S. di fatirfare al deftierio di y.S. nel negotio delTvnion e, per- 
che non l'ami, (3 non fta perfuafa del fup merito, ma perche oftano ragioni 
tanto ~\iuc,cheà Sua Santità non è parfo di poter prendere altra deliberatione 
di quella, che hi prefa . Dalla mia parte ho adempiti gl'^Jfity, che metano irti- 
poht dàlia M. del {{è, & dal Signor Duca’ di Lerma , & richiedi da r. S. ltta 
quith fi bene mi rendo certo, che creda alle mie parole , mi farà nondimeno fin > 
qolar fauare ', à chiarhft della mia volontà , per l'opere » & confegucntementc . _> 
i comandami. Et mi le off èro di cote . 0 \ 1 ' ' * 1 *•'' 
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AI Signor Cardinal Momalto : 

On s'ingannano i Signori de' Bofxhi in giudicare della fuprema autorità, 
che V. S. lUufbriffima tiene di comandarmi £ & reputo, che habbiano me- 
ritato meco, con hauerle dato materia di fauorirmt. Alà perche la lor caufa 
non e atrtora in termine acutamente di fpeditione,altro non m'è permeffo di ri- 
fondere à V S. lUuflrifJ. per bora, fe non che haurò tanto maggior pen fitto di 
giouar loro in ftima deffuo comandamento, quanto che di nifiuna coja m'bono* 



I L fauore, cheV.S Jlluflrifi ■ mifàcol comandarmi, riceue qualità portico* 
lare dalia ftiurez^à, che l edo in Ivi della dita ~\olttìità "\erfo il fuo Jerui - 
tio . alenale mi reputo però anco più obligato , & all'obligo mi sfotterò Jem- 
pre di corri ftòTrìbc cóvi gPcffcitì . ìùìAtfcrmii'à di chi battendo ftt(p l’vfjitio 
impòfiomida yS.lUùftnfi.péfla letttita fuadei tj'+diDictmhbe, & ferme- 
'*& Ff a 


iti ^-Lettere del LanfrartC9 ■ •• >V'* 

ZO di Monftg. Scotto, ho trottato in T^.S. il Polito paterno animo verfo lei ;mi 
la preci/a rijfofla di Stia Santità è fiata quella m fufìanz^ch'eUa intenderà dd 
me de fimo Monftg. al quale bà doluto la Santità Suafatisfarfi di darla in per - 
fona; & àS.Stg. riportandomi, però re fio , & le bacio bwmilqiente le nani. 

w®» '<■ Vi • ' - ■' ff\ 

t- - u \ Al Signor CardinalGaetano. ' 

-- toiii ’ . : »'iRktnu«9 Vtavf . . 

A 7^. S. non è flato pojjìbile di dare à V.S. lUuflrifi. la fodisf anione, ebu 
defideraua in perdona del Sig. perche haueua conce fio il f*efcouatoii 

Terracina al Sig. Pomponio de Magi lieta quando bà riceuuto la lettera Ulti 
Ter la me de [ima caufa io non fono flato à tempo di feruirla ,& me ne dmlci 
tanto più , quanto più propri/ di V.S. I Ou fi ri fi. fono i ricetti , che la muoueiu- 
no à procurar quella Chiefa per foggetto amoreuole, & confidente fEt fa il de- 
bito della mia ofieruanza, eh’ io non mi reputi intieramente feufato con f impof- 
ftbilità apprefia di tei > la quale f applica però à prender nuoue occasioni dico 
mandarmi . Et humilmen te li bacio le mani . * J 
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Al Signor Cardinal Doria * 
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».«**» » ° ‘ c '.i 

, EUa vacanza della Trepofitura d Alhera,non s'hà nuoua fin bora in Da- 
torta , ò perche fia Chiefa Patrocinale, & confeguentementt conuengtU 
farne il concorfo innanzi all' Ordinario,? perche non toffe forfè feguita ancora-, 
lamorte del Treuofloi mà come fifa, io non bb voluto ritardar /' affilio, cbt 
V.S. Illuflrifi. m'impone per la penfione à f onore del Serra , della. quale JS co- 
me riparlerò anco di nuouo bifognando, quando intenderò, che ne fio il tempo, ce- 
fi haurò per buona ventura , che mi fucceia di feruirla in cofa, che mi racconta- 
da con tanto affettò . Et humilmente le bacio le mani .■ 
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Al Signor Cardinal Montalto. 

xAflflla notitia, che hq battuta ~i> naholta della Volontà di V. S. lUuflrifJi- 
_ ma verfo la per fona del Sig. Marc' Antonio da Ponte , per obligarmi i . 
tutto quello i che può partir dame à bene fitto, & bonor fu • ; Et obligandomi il I 
confeguen^a il nuouo comandamento di V.S. lllufìrijjìma à molto più, che tua 
mi concedono le mie farXjefctiuo con ogni efficacia al Sig.Car dittale Xamm \ 
& al ‘Huntie di Spagpa, pjerebefauorifeano la pretenflone , ch'egli bà del Itti- 

«A Jl D *.*>*€> iti /1iJ ni 1 A ('r\vt0 Af\un \ì C tifiti ffilfi I fi */tfr AIM Oli « 


go di Reggente in quella Corte, dotte 7^-S. ifiefio non folo- lo raccomandò |U> 
mà lo qualificò con la qnalità delfico testimonio . Saranno qui aggiunte le Itb 


tere perii Sig. Cardinate, & perii Jfuntìo . EtàV. S . Uluflriff. bacio burnii- 
mente Umani. 


AI Signor Cardinal Lame. 




vA Moufig, 
A*- UUXC6 


Giuflìnianoferuirà m luogo di irrito appreffo di me l'bauer di- 
ta ùccafione à VJ. lUufiriff di fmrirw de'i fuoi wmaniamenti , « 

‘r 


Jtefpon/Mtà&ccomàndationeytf ricercò. 22 p 

efnutione dei quali predami, ch'egli Jia proueduto di Gouemo, onit conofca , 
Jyconofc ano gì altri nella fua phfbnai cbe, v anno deipari f autorità di V.S. 
lliuftriff. d l'offeruansùt, (bi’a le forte •Irà tanto le bacio bumiimente le ma- 
ni, pregandole profanità continua . 


.'«.SU 


Al Signor Cardinal- Farnefe, 

A Mmtito v che y.S. lllufirijf. dica dbauermigf oblighi, cbe non vfbi, per 
fauorkmii mà conofco bene quanfobligato io refit à lei del f onore, & 
quali conuertga, che fieno in perpetuo Iqy mie partì , per guadagnarmi / eco con 
gl' effetti quel merito, cbcm’attribuifce la fua covtejìa ìEtficomc non menu 
mancherà il defiderio,così mi sforzerò di moflrar lo , dotte fi tratterà in partico- 
lare del commodo, & bonorc del Sig. Mozgamgafuo Auditore , quando vi fio- 
tto L'occaftoni , che mancano di pre fatte:, di maniera ch'.cgli.conofca , cbe V.S.. 
Jlluflrijff. non tanto fà gratta à lui, quanto à me comandandomi ,cb’iola feruti* 
nella fua perfona.Et bumiimente le bacio le mani . c ’ k 

, Al Signor Cardinal Sant Eufebio^ 1 

C Onniffuna cofani obligliela piti V. S. lUufirifiima alla contmuatione del 
, fuoferuitio, cbeeo'l comandarmi JfeJfd , (y fi come lo dico con animo in - 
genuo > ££, pet moftrarlo arduamente con l’ opere, così libo già feruita nel 
particolare de'i Breui , (3 della lettera, cb'eUa.deJìderaua per Spagna^? fi con - 
fogneranno qui al fuo Secretano . Gl'offitij fi fanno con quella caldezza , allo 
quale potata obligarmi per fefiefioil merito del Sig. Conte fuo Fratello , cef- 
fante anco l'autorità^ commilitone di y.S. lllulirijf. Et bumiimente le bacio 
le mani . 

t \\y \ , Al Signor Cardinal di Cofcnra . 

i 

A i Sig* Abbate Tfyhaurei procurato ogni tmntodo j & honore per mièta 
propriainclinatione,mà'^edendo, che VA. lUuflrifL è per chiamar fent 
firuita,mi ricónòfco altrettanti i obligato à farla quarti io ri era dejiderofo pri- 
ma, Così ho detto à lui fìefio , il quale ficome pretendendo di fatigare , & di ti- 
rar fi innanzi ,preteudtcofa,giufiiffpM, coti è ben degno dtefiere aiutato nei 
i nezvfa,iìr non refilerà di con/eguìre il fuo fine per mancamento de'i miei offitif. 
. A V-S x lllufirijf dò gratieycpe mi fauorifca di comandarmi. Et bumiimente le 
bacio le mani . 
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AI Signor Cardinal Montalto . 


f ju 


; \ lì Si Vii -Ji. . Y..\ W) IrAl ì\ » 

. A Monfig. Biglia non, può montare quell aiuto, chtio potrò dargli nello 
JÙ4_prctcnfiene, fakttfckh me i cornavàamentidi y,S.Uluflrifìima ytf 
autorità pari alla Journet oftemw^a, che le porto y&anmddQ per me 


2j$ ì * LrtfercM'Gàrd. hanfrantn^ "*?'■> \ 

feròfr bene habbiamo ^nrùgotiifTton moltkifaciUalle. mani , pro c amò n i* 
dimeno, th’egUrkonofcn dagli offity, & fé farà pofjibtle, dall’opere , che fot* 
uro hauuto de fiderio disonorare l' intere ejfione di lltuflrifs. & d'cbcdirU». 

Et bumlmcnte le bacio le mani. • t. u. ù *. . : c ’ i..\- \ 

Al Signor Cardinal Farnefe . 

« ì • manca fopportunluidi feaùrhà. P"iS. liluflri/L inperfhna di Monfa. 
XVX non efitndo foft proffimk' Lt muta fattone del G ostento d' ^Auignóne\ 
2 {, on me ne manca già Ja Volontà., &. reputo , . che V. S. lUuftrtJf me naccrefu 
• obLl go co'l comandarmi, & che in pàrticolameila m'babbia per fko debitore 
di tu tt0 quello, ch'io rcfto di fare, anco per mancamento d'occaftone ;■ Però fico* 
a ll' antica autorità di VS. llluflrifi. Raggiungono nuoui titoli ,coJi ricotte’ 
feerò p er fauore, ch'ella fi degni di continuarmene l'vfo. Et bumilmente. Ube- 
c *° le piani. .< ,>• ’! o*W tv* 


Al SignorCard/nàte Dtacriftaim . “ ’ 




U-S ! 


vd volontà 
comi ertila 


t , ch’io portaua à Monfignor Beuilacqua Gouernatore di Todifi 
tin obligo e!pàeJfo,pcri/ comandamento: dt'fCJE.. IUuftriJi. la» 
quale afficuro però , che non mancherà da me, ch'egli non fra proueduto confor- 
me ai fuo proprio gitilo ; Mafercbelamutatiòne de^i €}ouerninen fìffU vniuir- 
fole, non pòfio così ben difeetntre fin baracche feruitio mi farà pofjìbtltdì faigH. 
Età P.S.lUutlrifs bacio bumilmente le mani J* 

q ’’J , v ' j tO'-i; -Wilt il , . .'£i l cU'.li uA \ to.i 

Al Signor Cardinal Montaltò. 

< r u t t it ir.n^ssi. ■ ì'. , 1 • j J’iTiti.’tvr.oi» f ,i;n| 

^^TO/?ro Signore 'vedrà l’óUktftì^ la pét/Mé'del Pàtri àrda di 'Sangro, qu^ 
do venga à poma, dotte riceuerà pur da me ogni Jegno d'affettione-, &di 
filma . Ma ({fendo vicinijsima fa partita diqyà del Sig. Card. Giufliniano per 
Bologna, non dottrà rinrrefcerlr-d'afpettailo , & di dare in 'tonfeguenza queflo 
ettcr cf cimento di piit al merito, (b egli ha acquiflato, foflenendo/in qui il carie» 
iella Picelegationt con pari dignità^ & laude i’Prefuppongo ancorché P-S. 
ìUuflrift. chièdendo la licenza pertfloRiM lacbiedd<òr t altra condurne Bt 
humilmenttU bacio dèmoni a wi i uv^Ut ;a|..ì. 

^ Al 


S E inaiato f ordine neceffario in Spagna >• (he nel M onaUerio , doue si riti- 
rata la Signora M 'archefa forella di V. S.lllufirift non s'ammetta alcun al’ 
tra Signora fecolare per fianca ordinària ; ($ fi conte à V.S. llluflrifs; hauro 
fetuire in ogn altra occorrenza anco piùgraue, per debito dell' ofieruanzu, cheti 
U porto, così le ricordo , che riceuerà in luogo' di fattore i%b' ella petfeutri di co* 
mandami . Et humilmentc le bacio le mani.' »V. . 3 *tt :s ’ /• • t 

«. [ r.<n ot at\ ' .v*5\\olu 

Al Signor Cardinal ’d^EffiéV 


RcfponfmÀtÀctatitàndaitoUfìfg ricerca. 231 

TpT(§«/>*ò tori mio 'particolàr gufio il ctmtùdametito 1 difr*S. jBuflrifs. nel par^ 
•E»' titolare del Priore di Santa Ghrifiina, che pretende il luogo, che fòleua ha- 
ètte l <. Arthidiacovo della Chicffa di Saragozza, perche in feruire à lei , doucj 
nta/timè ne ^tene fruita congitmtaviente S>M, nuefercito in quell' of/ltio , del 
quale m'honoro piu che d'ogn altro ; Et hauenione gidtrattato con T^»S. che in- 
tende H negotio affai bene , reffterà , chf il £ig. T^. facci lejue diligente , & 
ntauertifea di quelli Ihedi nuovo dticrannb rfckedàfhe, quando non bqflino le 
prime» Et 4 V .S.lUuflriffimafrà tanto io bacio bumilmente le mani • 

™ ì « -n*. AlSignorCardinal di Tolecfo ► - ! 

-tó»> ? .'A ottUftpVtfci “ »»‘ iv ’VIU v: - t- C\ 1 • 

M PrefdUletrera di V.S.lUufttiffima il Vig.’bon Luigi d'Ouiedo, ch'elice 
sinfi raccomanda, al qitalefi come bafiauaappreffo di me i batter titolo di 
fhcrfamigliàrèy ^perch’io baurffi dampregarmi con; vgnimiopotere in benefitio 
fio, coft battendolo V.S. ìlluflrijs bonorato con tate qualità, & circofianze,quate 
tue ne Tengono rappreffentate dtp lei, me ne treuerd. così difiofìo,cbe troppo infe- 
riore faria a Ila mia volontà, vna fola occaftone, ér co/i bò detto à lui medefimo. 
Con H iliejfà dìfiofitiohe giuuarò,douc n futuro modo, al Padre Macfiro Pietro di 
K vedendo ilgiuditio, thè. VJ.Mtufirifi. fà del f no merito* & l'affettienc, che- 
ili poita.'Bt humilmente le bacio Umani. 

*V3,< 1 * yo»\,\S 3 v <?.: ■ «.>; iì 1 : \ 

Uil ’ u;i/ AI SignorCardinaf Montato*.. 

• 1 il j •! . ' . * * 

T>^o Odoardof Af coli baurà da me tutto quel piacere , che faro habile 2 
1 J fargli , perche in niffuna coffa rn sfinito più volentieri , che infferuire à V. 
S. lUufiri/s. Ififta, che l'occaftoni ci fieno , che il medefimo Odoardo me l’offe - 

nfiaiCbc ficome nòvi W fitti fascio di tcfìificar l’animo mio à V. SJUufirffs.com 
parole folamente, coti attribuirò à mia patti calar Centura , che mi ffia conceffò 
dite ft bearglielo con gf effetti . Et humilmente le bacio U mani . 


Al SignorGardin al-Caetano . 

C Oftoficerèil Sig, N.dal mo!a,the migliore introdut ùon t egli non potestà. 

battere qui, di quella di V.S. HtuHrifs. s' io farò così habile à gìouarli , 
tome fono defidcrofe,& obligato di feruiie à lei,la quale mi fauorirà però di fex- 
fiuaare in comandami . Che qui fra tanto le bacio bumilmente Umani* 

^ vV* ^ I*- 5 ' •'*' «•:»• \\l* ' t.» v. 
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Reffonjm à raccomandatme, & ricerco. > jjj 

«J tf, _ ; • - • • -i ! 

Al Signor Cardinal Acquauiua^. 

I h \ Iriantie f e > c hc mi preferito ultimamente la lettera di V. S. 

j n T cono f ciu [°' de miglior introduttione egli non poteua batter 
meco della Jua, eh' io gl' ho mefio in conto di particolar merito , l'bauerle egli 

data occ afone drtomandami . Ha rifoluto di pafjàre in Spagna , ® def derato 
iefierfauonto m quella Corte con l' autorità , <3 co'l nome di S. Vel qual 
f nuore hauendolo potuto render degno l'atteflatione diV. S. lllufirifi. fé li da 
ranno lettere efficaci per il Sig. Card. AfeUino con quei! Or dinar io . Et burnii - 
mente le bacio le mani . 

Al Signor Catdinal Doria. 

W" E/Vadre Era Luigi da San Giouanni, che mi refe la lettera di V. S. IBu- 
1 ^ flriffima quando henne qui perferuitio del fuo Generale , confiderai co- 
ne ‘iMità fupenore ad ogn altra, la dependen za, che hà da lei : Et come li fe- 
J ogni larga offerta di me,[& dell'opera mia, non meno per gl' affari Cuoi proprii 
he per quelli del Generale medefmo, affi non fono re flato per altro di confir- 
nargtiela con gl effetti , che per non hauermenc egli data occafione . A V.S il. 
ittriffima hò differito di rifpon dere, fperando,ch' egli fofie perdamene alcuna ; 
id poiché cejja tale Speranza, hò bollito non differir più la rifpolìa fentcndo 
faffimein me lo J limolo del debito , ch'io tengo di ringraliarla , come faccio « eh' 

Ha mifauorffca di comandami. Et h umilmente bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Montalto. 

n Onofceranno gfhuomini di 7^. per quanto farà in me, che fi come hi obli - 
^ go di fcruirc a V.S.llluftrifi. cofi n'hl defidcrio , & che non poteuano 
eggere m tercejfore alcuno di più autorità per benefitio della caufa, che hanno in 
onfulta; lafpeditione, della quale procurerò però, che non fi mandi in lungo,® 
cenano ognifauore compatibile con la giufiitia. Ringratio intanto V. S. lllu- 
riff che mhonori col comandami. Et humilmeute le bacio le mani . 

», ; ? * * * - «j. / 

Al Signor Cardinale Xauiero. 

-X Ella "Volontà, che tengo diferuireà V.S. Jlluflriff debbo darle legni con- 
tinui in ogni occafone-, Però bau nido perduta la fperanga , eh ella fi<L_, 
n ben ire à Roma dentro al temine dell'anno, che prefige la Bolla di Papru, 
ifto V. à i Cardinali nuoui, le hò fatto fpedire il Breue , che farà qui aggiun- 
'» col quale ne viene difpenfata . Supplico V.S. lUuftriff. à penjare à coman - 

irmi tanto piu liberamente per fefieffa, quanto che non fard p retn i uda m(L _ t 

cafone alcuna, che mi fiojjerifca diferuirla , non bauendo f limolo maggiore, 

* * Gg \ he 


< Go< 
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ff/jf di render ben ftcura V. S. illustri/?, ch'elici non hà autorità più ajjoluti in 
ialcuna perfona , che nella mia (icone alf incontro, è ajfolutiffìma » fy pienijjìnt 
la confidenza, ch’io haurò perpetuamente in lei, ($ nella fua gentilezza. Etbu- 

mi bucete lf bacio le mani* r •nnnAj\i« 

AlSigoqr Cardinal Farnefe* 


, vj , ... •vn.iv.'t tM . apwmwnoi • 

V A Chiefa di Rimini era fiotti deputata da 3 ^'S. à Morfgnor Gejfi , pini 
JL che mi fofie refa la lettera di V.S. lUuflrifs. che raccomandano M onfig ìf. 
E ero peonie l'e firmi mancata la facoltà di Jeruirla ,m ol/liga à dcftderarno 
nuoue occafioni, così la fupplico à degnarfi d' offerirmele * con ficurezza.di far- 
mene gratia . Et bumilmentc le bai io mani « 

IA " 

‘Af Signor Cardinal Pérettu ■/ 


T7 yero, che ilGouernator di Faenza Lì bauuta la Vicelegaùone di Rama- 
li gna i ma è vero ancora , che neU'ifleffò tempo della fua transizione da ^ 
carico all'altro, fu proueduto hlonfig. Adorno del douentodi faenza. ?» 
Cuome milieu tolta con miodifpiaccre foccafione , & la facoltà <i ?J er, * t 
V.S.lUuJìrtfs. in perfino di M onfig. 2* cosi mi s accrefce il dpftdeno, cb eU j 
ini fauorifia di qualche nuóuo comandamento. Et humilmcnte le bai io le nutit- 


Al Signor Cardinal Montalto ► 


N Ofiro Signore non hà prefi per anco rifolutione intorno all' offitìo' di Cafri 
Uno della Rotea di CiuUà Cafiellana', & quello pernici, topojfi riponi* 
per bora à V.S. lllujlriffima nel particolare del Kh/iJ/o, e filo, che ho adempiti 
Cordine dilei, intercedendo conSua Santità per. effo., fuome la fcruno con}**- 
magnilo in ogni nuotia otcafione.c bella prenderà di comandami. 
il -Patriarca di S angro mi tr onera difpofltffmo à tutte le co fi di fu 0 fermilo, <* 
così Sua Signoria merita , & menbà alligato con yna pencolar ccrtefia,M 
fiata filitì d'vjar meco i ma ben confis che ad ogn altra tanfi non firn a 
feriore apprelfo di me il rifpttto di V.S.lUuflntf.cbe accennandomi lajua lobi- 
tà mi pone in\»a neceffità precifaf efcguirla , & basirà fempre 
tonta pari aU' infinita oferuan^ebe le porto, hi le bacio bumilmentc lem&- 


Al Medelìmo. 


'» 1 


G 07 prendere occafiotte di comandarmi » mi fà V. S.lllufiriffìma (ingoia 
gratia, reputando io, che ne^enga qualificata piu la ycra firuitu ,il* 


* cortdutU ìifuoi /cr»Mjf.l««» 4 Ì 0 adita tini Ctutlun iiUtJut .«dm. . 


' 'Kepponfimà ràccumàmutiove ;>gl 'ritorco. 

Meè quello, thè ne riportai un'altra "\oltaiantgJ ne ho- (aitata di pii, vbe S 
non lafcierà in ogni cafo & andar penfandoad accomuno darlo ■, poiché co' hi - 
/petto di V .S.IlluSlrifs. che moflra tanta Volontà ~\erfo il Man he/e , è con- 
giunto il particolarfonto,cbf fittene di luiftcome In pur detto infpoce al Conte 
* Alberto Scotto • Et bumilmente le bacio le mani . 


V * . 


Al Signor Cardinal Doria. 


•vii 


Ella per fona di Don Fràngo di Borgia , dice Tvf. S. che hà fauorito ~\>olen- 
tieri l' inter ceffone di y.S.lUufirijs. per l'amor paterno , che le porta , nùt» 
più holen Cleri ancora, perche et e de, che il Soggetto fia capace delia gratin, &\ 
che la Cbiefa di V aleuta fia per e/fere ben [erutta da lui , ebe anco deura battere 
{limolo di meritar il fattore, t he f^S.lUuflriJs. gl' ha fatto 7 Alla quale baciando 
bumilmente le mani ,* le prego qui ogni felicità più vera , 


•\f\ T ' 


Al Signor Gran Duca di Tofcana . 




xK • ich.j* 

* >***.«*«** * 

c •*•*'**• % I. ÌJ -• 

N O» mi fono dimenticato deWobligo, jn che mi confiniti l'autorità dì V. A\ 
d’aiutare gl' kLtrcdi di Mon/ignor di Troia bon mem. nella caufa dello 
Spoglio, la quale è già condotta al/ito fine . Quali pano flati imiei vffitij lo di- 
mostreranno gl'effetti, efsendoft~\enuto ad "Vw4 compofitione dosi yantaggiofa 
per li fudetti Heredi, conftderata lagrojja femma del denaro dell' heredità , & 
le ragioni della Cartiera, che hanno ben caufa di ricono/cere ">» fegnjtlato bene- 
ficio dal fauore di y.^A. la quale certifico , tbe nè per interejfe del Ricci , ben 
cb’ io lami, nè per altro ri/petto ». mi ci farei ri/caldalo più , che per fodisfare 
al debito , che tengo diferuire à lei ’ Et le bacio ajfettuof amente le matti . 


Al Signor Duca di Modena ; ' 

I L S ig. Conte Alftmfo Fontanelli ni hà re fa la lettera di V. A. & rapprefen- 
tato il fuo de fiderio , che fia fauorito il V tfcouo di Modena nelle difficoltà , 1 
Megli bà conia Corner a, / opra certa parte de i frutti del y e fonato . Iòidi fono - 
prejo quel pen fiero di procurare il benefitio del yejcouo, che m obligli à pigliar- 
ne il rifpetto, & il comandamento diV-A.& portando il negotio pei fua natura , 
che necejfariamente cònnenga trattarne co i Camerati,bò già fatti givjfity da 
me {limati opportuni, li quali non faranno inutili, &i meàefimì rmoueto effi' 
(acemente bisognando, Et all' A,y. bacio le mani , A. 


bit 


Al Signor Duca dVrbinò . 


.1 : ' 




P rocurerò di meritare il nuouo bonore, che Vi^f, mi fà, comandando , ch'io { 
dia aiuto atieccfc del Conte Altfi andrò Ferretti, fon l\feguiie dìlìfrnte-n 
mente il comandamento , in quanto l'ejecuùone non ripugnerà alla giuslitia > 
ÌA Gg x come 
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tome prefuppongo, cbefta pur mente dell jt.V.la quale [applico a no» fUntofi 
iu tenere efer citata la feruitù mia ; Che qui fri tanto le bacio le mani . 

v. AI Signor Gran Duca di Tofcana. 

N Ella per fona di Monjìg. Tf. confedero diuerfe qualità , chem'obligMtal 
amarlo , & {limarlo, ma fono inferiori tutte alrijpetto di VA . & all au- 
torità del fuo comandamento . lo me gli fono pero efibito con ogni affetto* (i 
co Imedefmo m impiegherò in fuo Jcrnitio, Je li piccera d’ offertimene l’octofiw- 
A V.A. db grotie tanto maggiori, che mi comandi , quanto che potrò godere fi» 
perfettamente lijuotfauori , sella vi habiltterà à meritarli . Et le bacio /o 
mani. 

Al Signor Duca di Sauoia. 

H O dato efe catione ài comandamenti di V.A. con f intercedere per la Di- 
fpenfa, della quale m'bà parlato M onfignor Geitnonio in fuo ticvit.Mt 
perche fi fono giudicate deboli le caufe addotte perla gratia , non m'è futttffi 
fm bora di poterla Stabilire , & ini rifetuo però dirincuarne oppertunatamentl 
gl'vffitij, come quello , che per tiifuna difficoltà debbo ritirarmi, doue fi tratte-» 
dclferuitio , & della fatisfationc deli' A.V. alla quale baciando le mani, prego | 
dal Signore ogni felicità più Vera. ■ tC . 

• ; r ^ ; • .Vv-.vì»> <!,)«■«’: • r\ > f 

Alla Signora Gran Ducheflfa di Tofcana * 

M I refe la littera di V.A. fra Stefano Francefe Agofliniano,cbc le piacete 
di raccomandarmi , perche fofic promojfo al Dottorato ; Et ftcome giefhif 
l opera mia con ogni affetto , cos ì hò defiderato di riucderlo , per comprobarli l'efy 
bitione con l' òpere, in quanta haueffi potuto ; Ma poi chi egli non è più am- 
parfo, io hò doluto non differir più la rifpoSìa douuta da me a V. ui. & certifi- 
carla che non m’è mancata la volontà di feruhrla in perfonadel mede fimo Fran- 
cefe, anzi ringraziarla di più , ch'ella nibabbia comandato > come anello , chea 
defilerò la rinouatione di quefiofauore in ogni occorrenza . Et ajfeuuqfament t 
le bacio le mani . 

Al Signor Duca d’Vrbino. A 

I L Caualìere Sperelli shà da promettere per l’autorità di V.A. tutto quello, che 
potrà partire da me à bene fitto fuo \ M a io cofeffo d'effere inclinato à gtouarli 
anco per me Slejfo , ér baflerà,ch’ io nbabbia ! opportunità, ficome n’ ho le caufr, 
muffirne, chefe l'elettione de'i fauori, che l' A.V. mi fà, fojfe così mia, comi /»*> 
io eleggerei , ch’ella mi comandale', & nel fatisfare però all'obligo , ch’ella m’i»- 
pone, "vengo à fa tisfare principalmente à me medefinto . Et baciandole qui A 
uaniyl* riprego col felice principio dell'anno, ogni pro/perità perfetta. 


Ai 


Rcjponftue a raccomandationc, ricerco . 

Al Signor Duca di Parma . 

C O'l moHrarfi inclinata alla perfona del Tadre Piacenza Frantucci m’obti- 
ga y.A. k tutto quello, che potrà venire da me in benefitio [no. Et fi tome 
k lui mi fono offerto affettuof amente con titolo particolare di fer nitore di P. A. 
coti comproberb l’efibitione con l' opere > <*?• haurb ogni (limolo di meritar l a - 
gratta , che m'hà fatta l'A.P. col prendere occafione di comandarmi . Et Icj 
batto le mani . 

Al Signor Duca di Sauoia. 

Q Pando non mi foJTero già note te buone qualità di Monfignorc il Vcftouo 
di Grauina, mobligarebbe à /limarlo come qualifkatiffimo la protettione. 
cheP. A. tiene di/ui. Fer la mtdefima mi fento tenuto à non pretermetter 
tofa, che poffa 1/fcir da me , affinché conofca da gl' effetti * che l’autorità , chetj 
V.,A. tiene di comandarmi è Juprema y & che fupremamente m'honoro de'i fuoi 
comandamenti ; de quali fupph condola pei là degnar fi di fauorirmi fpeffb,reSlo> 
& le bacio affittito] amente le nani » 

Al Signor Duca di Parma . 

N EUa materia medefima , della quale m'hà parlato ultimamente il Dottor 
Trati in nome di P. A. haurà già' battuta l' A- V . vna lettera di 7^. S. ba- 
dante coniti re do à quietarla . o 4 me è redata poca occafione di feruirla— r 
nondimeno ho doluto fatisfare al mio debito , doue anco cefjaua il biffigno . Et 
come confide vna mia particolariffima confo lattone nell’amore , (he S. B.lt~> 
porta, coli metterò fempre ogni cura in conferuarlo,anco per dar cauffi k P.(_sf* 
dimantenermi la fua grafia, conforme à quello* cbebò detto piu did e f amento^ 
ài Trati . Et le bacio le mani . 

Al Signor Duca d r Vrbino. 

VFO» didinguo grord'uii,cbe mi vengono da V.A.con ofcendomi vgualmente 
obligato all' efe cut ione di tutti ; Effe pure qualche difìintione “Vi cadefie, 
crederei d'efier tenuto in particolare à quelliydei quali mi fauorifce ad indon- 
na della S ignora Trine ipcfia di Bifignano fua fortìla . Hòperòpafiato Tw’cffi- 
c ace vffitio con 7{.S> affinché il Tadre D. Cipriano Copeco (la proueduto d'vn 
Vefcouato in Regno , in occafione di Vacante ; Et ficome s'è degnata S. B- di 
modrarfene inclinata, prefuppoflo, che il Capece pretenda Ima Chiefa di queUe T 
che ordinariamente fi/òg/ion odore à Regolari ; così farà fupplicata da me k 
mettere lafua benignità in atto, quando heng/t il caffi. Et all' aJpJ>ocìq le mani 


'Le. 


Al 


2$$ Lettere del [ard. Lanfranco . " 


Al Signor Cardinal Conti. 

A Frà Giofeppe d' ^4 foli Capuccino, farò ogni piacere , doue me nefcram 
offerte le occafioni da luì', nel merito del quale,» on hò dubbio alcuno, poitbl 
V.S.lUuQrrffima lo il ima degno del Jnofauorc. Reputo in tanto, ch'ella babbi* 
fauorito me comandandomi . Et humilmentele bacio le mani . 

' • ’ ' ' \ ' ' * - * * 

AlSignorGranDucadiTofcana. t 

I O ho ricettata gratia > & non molesta con le lettire » che V . A . se empii - 
cinta di /criuermi in r accomandatone del Caualier «. Antonio Picbi ì Anconi- 
tano . Ben mi di/piace, che non mi fia » iufeito di meritarla così con i opere, come 
so di meritarla con l'animo, ptrebefe bene ho fupplicato 7^.S. con ogni infiali-, 
\a à liberare il fudetto Fichi daWefilio , & dalla ficurtà di rapprefentarfi, nona 
è parfo tuttauia à S. B. di condefcendere peradefio, nè all'Ima cofa , nè altaltri. 
Et con fide la difficoltà nel non h aver egli la pace , & ndtefiere affai più gra- 
ttato del Caualier Cratioli . Supplico l'~4.V. à credere > che doue fi tratterà di 
feruire à lei, procurerò Jempre di Juperar le mie proprie feroce , &■ che hò iefi '• 
derato talmente di Jcruirla ne gl in tcreffì particolarmente del medefimo Coita * 
lierc, che non mi par, qua fi , che mi feufi à badanza con lei l impojfbilitl 
idefia . Et le bacio le mani . .. . - l - f 

y r . 

A! Signor Duca di Modena . 

T Onf gnor The foriero, co'l quale hò riparlato delle proni foni del Vicario di 
J.V X M odena , mafficura di nuouo,cbe batterà la fatisfattion e, che fi gli deut, 
anzi dibatterne dati ordini tali , che affo latamente faranno efequiti . jl V.A. 
io debbo feruire in maggior cofa , & per la fua autorità, & per le mie obligatmiv 
le quali ficome crefcono ogni giorno, così mi rendono più defidcrofo , eh' ella mi 
fauori/ca di comandarmi Jpejjo . Et le bacio le mani . 


v , Al Rèdi Francia. pr 

A L Sìg. Bernardino T^ari gioverà grandemente con N.S. in ogn' oc contu- 
nda l'honore,cbe V M. gli hà fatto , accompagnandolo con la lettera fui, 
t teflificando i fuoi buoni portamenti , & il merito , tbebà con lei, aUa quale ri- 
fponde S. B. col Breue , ebejarà qui aggiunto . ^illaM.V. io feruirò nelle 
p orfana del fudetto Sig. Nari, fé n'bautò occafione,& modo,come quello, che in 
nifiuna cofa premo piu , che nel conifponderc con l' opere al debito della ditto- 
tiene, che le porto . Et rat ercntmcnte le bacio Umani. 
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Al Signor Cardinale A Idobrandini . 

E Giuflo, che y. S. iBuftriJfima fi prometta dell' òfieruanga, ch’io le porto tut- 
ti quei fegni » iS effetti , ch'io fono babile a dartene , perche non patria 
tfferc nè più "Vera , ni più grande . 2 \(e’ i particolari però del Camerlengo , hò 
procurato , che la mia feruitù non le fia inutile , e trouata tanta difpofitione in 
di non patire , che gli fia diminuita iauttorità, quanta ne "Vedrà V.S-lllu - 
flriflìma dal Breue,che viene qui aggiunto ; dal quale vedrà fimilmeute, ciré la 
paterna affettione di S. B . "Ve rjo di fé » è quella , che richiede il fuo merito tanto 
eminente. Re(lerà,che V.S. I Un ftriffi ma fi degni di perfeuerare in comandar- 
mi>& di fauorirein confcguenzji il dejiderio » ch'io ne tengo. Che qui fra fan- 
nie baciobumilmente le mani. 

AI Signor Principe di Mafia . 

D EI P.M. lnnocent 0 Cibo amo la per fona, & le conditioni é ancorché io 
non loconofcadi preferita ; ma ilrijpctto di V .£. aggiugne all' affettionc 
Vna "Volontà particolare di giouarli , e tanto Lfcierò di comprovargliela con gli 
effetti , quanto non ri hauxo commodità , ù modo . Beila però » chele occ afoni 
fi prejcntinotCS che IE.V. pigli fede del defi derio , che tengo diJeruirla,co'l co- 
mandarmi in cofedi più momento . Che qui fra tanto le bacio le mani . 

Al Signor Viceré di Napoli. 

L ' tArciuef coito diMatera,cheV.E. mi raccomanda, fentirà la forga dell' au- 
torità di lei con JuoJeruitio ,s'io haurò così occaftonc di impiegarmi per ef- 
fo 1 come fà il rif petto dell' E. y. ch'io n balista de fide) io, & obligaùone ; Tan- 
to ho detto à luimedefimo, affinché- fappia di douerfi "Valere liberamente di 
me , douegli occorrerà , & di battermi procuralo fauore, procurando ,( he y.E-mi 
comandi . E le bacio le mani - 

Al Signor Cardinal Gonzaga . 

A K^drea Gatti, che y.S. llluffriffima mi r accomanda, .e degno "Egualmen- 
te di fauore, & di compaffione nel trauaglio, & nel danno, che patifee » 
&chi trattaua prima per effo, baurà potuto cor, oft ere in me vna piena difpo- 
fitione di giouarli . Ter l'auttorità di y.S. Jltufirijfima, io reputerò nondimeno' 
i' ejferne tanto obligato da qui innanzi, quanto n era di fifa fio prima, & 
procurerò in cor feguenza, ch'egli babbia ogni pofsibUe fati- [anione , ance 
perch' ella- conoficendo dall' opere laforga de Jitoi i omandamtr.tt % Ji degni di 
farmeli de fida ar meno . Et bumilmente le bacia le mani . 


Al 
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Al Signor Cardinal Montalto . 

A L nuouoVefeouo di Temeina hi giouato talmente la dipendenza ,tbe 
hi da (f-S. TlluflriCiimx , & dalla fua Cafa,nel confieguire quella Chie- 
fa, ch’egli hà da ricono/cerla in pan parte da lei , & cesi l'intende F{.S.ifltf- 
fo, coi quale h'o pafiato ioffitio co ella mhà fauor ito di comandarmi. Ho» di- 
rò , che nel procurargliela io habbia bauuto fine di feruirne à V.£. 1 Uuftrifsi- 
ma, perche non dorrei perdere, ò feemare il merito della mia intentione, la qua- 
le è d' oprare fecondo quello , che coriofco poterle efferedi fattifattsone , &di 
feruitio, doue ancoellanon mi comanda ) ondeconofca dagf effètti , che lama 
Wontàcorrifponde all' obligo , che porto alla fua, & hà congiunta /eco va' 'in- 
finita ofieruanza . Et humilmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Gonzaga . 

M I fi grati a V.S. illuHrifsima, & co’l comandarmi, & co’l moTìrarft per- 
fua fa del de fi derio, che tengo di feruirla , il quale fi come è Sì romàna- 
rio, così procurerò, che produca effetti degni di fe fiefio nelle occorrente del "Pa- 
dre Filippo Caf agnoli Carmelitano , & nelle fue preten fieni . ^4 lui , che gii 
conofeo, & amo, hà detto in tanto , che l’autorità di V.S. Illujlrifsima boaria 
forza di di/pormi à tutte le cofe toccanti al benefitio fu», quandoanco nonloto- 
noftefi,<& fofsi alieno da ogni penfiero digiouarli . Etqitì le bacio bumilmen- 
te le mani . 

Al Signor Cardinal Conti. 

I O haurei defiderato,che fifoffe concejfa à r.S.llluflr'rffima la tratta del gran» 
anco per più delti mille rubia , e fendo più con fonai à i fuoi meriti le gratti , 
che fono maggiori ; Ma perche "hfS- non fi rifòlue pergiufle caufe d’ allargarlo 
mano nella materia de’ i grani, conuiene , che ci contentiamo di cinquecento, & 
per quella quantità ne hà S . B. fpedito il Chirografo , che farà qui inclufi . 
In ogn altra cofa haurei creduto, chefoffe riufeiuta meno inutile la mia inter- 
ceffone à ti’.S.lOuflrifs. la quale mi fauorirà però tanto più di prendere moucj 
acca foni di comandarmi, quanto, che appartiene non menoaQa mia fatisfatiione » 
che alla fua , ch’io habbia in che feruirla . Et humilmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal d’Efte. 

N EI particolare d’ Antonio Maria Bambafi , che V.S. I Uufhrifima-i 
mi raccomanda, procurerò » che fi conofca la molta autorità , ch’ella hà ti 
me, la quale fi conofccrà nondimeno affai meglio, fefojfmo in altra materU,cbt 
di ginfiitia , & in vncafo doue io haurffi vn arbitrio ajjoluto , perche non so (he 
aldino mi fuperi in de fiderio di feruirla. 1 1 defiderio mede fimo procureiò anco ài 
comprobarle con gl' effetti nella perfona di Fra latomo y4gofl intimo. Et humil- 
mente le bacio le mani . 


A 


A F rà Frapcefco T orn i elio . 

M I prefuppone il Padre 'Procuratore dell Ordine , (he à y. J{. fia lecito 
d'anticipare la fua ver. ut a à ì{pma in virtù della l ice ga, che g id ne tiene', 
Tuttavia m'bà confidata l'alligata lettera per lei, con la quale Je ne potrà te- 
nue con Jkwev^atanto maggiore della jua confidenza . lo accetto la parte, che 
V.E. s efibijce di farmi delle fue orai ioni ne'i luoghi fuoi , ebe penfa di vi filare • 
Et me le raccomando . 

% _ r' ^ ' ** . • » ** v *V ■ n * '■ *' ’•* Jl* .lOi i.i 1 ) 

Al Signor Cardinal Farnefe . T ^ * 

», ». - .*..’#•* / »a • i _ ** 

VT El feruitio di V.S.lBuflrifi. premerò fempr e al pari di lei Jlejfa, la quale 
1^1 non concedo , che babbia altra ob ligai ione con me , che di comandarmi ; 
Et je bene Monjìg. Scotto , co’l quale ho fatta di nuovo mia larga dirhiar adone 
iella mia perpetua "volontà à propofito de'i benefit ij di Tarma , deurà afficv- 
ramela in mio nome, io procurerò r.ondimeno,the gl'eficttiproprij fieno la jua fi- 
atrez , & ch’ella babbia da riputarmi capace per quella parte del favore, e he 
mi fa, co' l mofirarfi per/ua/a deb' animo mio » Ò" della *V era ojleruanza , che tc^j 
( orto • Et le bacio bumilmcnte lemmi. 

Al Signor Cardinal Borromeo . 

A L Sig ■ Befo^go, che VS.lUufinfs mi raccomanda,non lafciero depdcrare 
l'opera mia in cofa alcuna , che appartenga aiferuilio di lei , del quale -» 
m'obliga ad bavere ogni penfiero, lafingulare offeruanga, che le porto , & co iu 
fido, ch'egli haura occafione di fargliene vna pitniffima fede. M ’adopreròànco 
in quello, ebe occorrerà à beneficio di lui ttefio,per meritare il fattore, ch'io rico - 
vofeo nell’ordine^ eh' è piaciuto à y.SJUuttrifs. di darmene ; ma perche ncllèu 
lite , ch’egli hd co’l Sig. Ottauio Carimi erti,/ copro, che il Garimberto i fi cjfo' in- 
clinerebbe ad bonetto accordo , che pure flaria bene ad ognuno di loro, con- 
fefio, chericeuerci per grafia, cheV SlUuttrifs. nonhauendo qualche ri/petto 
rilevante in contrario, fi degnajfe d'inviar commiffione à Monfig. Seneca , che-» 
accettale di trattarne per la parte del Befozgo,& fi lafciafie la via delgiuditip. 
Et bumilmcnte lebacio le mani . 

Al Signor Cardinal N. 

IV 

M Erito, cbey.S.Jlluttrifi. perfeueri di farmi quel fauore,che mi fi, quando 
mi comanda , perche non so, che alcuno m'auanzi in defiderio di feruirla. 

3 yel negotio però della Chiefi di Talermo , hanno corri/ pollo abondantementc i 
miei ffittf al debito, che tengo feco ; M a perche dal Sig. Card. Zappata farà 
auuifata V.S. iUuttrifs. della rijpofia, che bà fatta à me, ali' ifiefio Signore mi ri- 
metto ,(S àV'S. iButtrifs. bacio bomilmente le mani . 

Hg Al 
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Al Signor Duca di Parma . 


N 


drént i mancato r animo di Jcruireà V.A.nelle perfine delti Canonici fo# 
ùneìli da leggio ,& ho fatto pero quegf'yffitq à fiauor loro , dei quali 
iffhà richiesto il Sig. Prati ; Ma perche T^. S. non filafcià pervadere à ( once - 
'dere ad buomini priuati la riferita dpi frutti de i benefifymajfmc di refidenzs, 
è fiata inutile la mia interccjjìone > (3 fa il rifpetto dell' A:V : che me ne difpiac- 
cia • "Procurerò perciò tanto più efficacemente di [atisfarc al debito della mia-» 
feruitù in altre occorrente , purché mi fauorifca V. A. di continuare i coma* 

dame n ti . Et qui frà tanto le bacio le mani. > 

• •■•il •> ~\ 

Al Signor Cardinal'Oòridf. ' 

P Erche "ye'drà V.S.lQufirifftma dal Breue qui aggiunto , con quanta difpofh 
no»c\ S. fauorifca la fua interceffione, rtellainateria delle nuou e rinu# 
tic da lèi fatte alti Signori fuoi \epoti, à me noh re fiera, che dire , fe non' eia 
'la ferùito in ogn altra occafione eoH medefimo affitto » col quote hò procurato & 
fruirla in quella ; angì che mhonorerò fempre dti fuoi comandamenti. Et h# 
utilmente le bacio le mani . - 

. ’ ' i LisJ tonsutfA 


A Monfignor Vefcouo dj Parigi. : ^ y 

Q Vi aggiunto fard "Vn Breue , dal quale vedrà V.S. la gratta , che fcj 
fà, ammettendo la rifegna dell' \Abbadrq di Soìffont, conforme al defilato 
del Sig. Card, fio Zio , & di lei fiefia . La quale fìtome perfeuer ondo in valerfi 
di me, moflrerà i' amarmi , cosi mi fari particolar piacete , pigliandone fptff» 
qualche nuoua occafione . Et aflettuofamente me le rat corri andò . 

Al Signor Abbate dAlbino. 

C oncede 7^.S. al Sig. Card. Gondi inperfona di V. S. art^i i leifieffa 

gratta > di che hanno [applicato', ammettendo fauoritamente la rifegov 
dell' Abbadia di S. Maria della Pietà , conforme à qneHo , ch'ella ">edrd ferii 
Ereue , che Viene qui aggiunto . Et bench'io non h abbia fatto fe non quello, 
thè dotteuo, promouendo il negotio della manierai che mi comandò già il Sig»* 
Card. & mi ricercò V.S. de fiderò nondimeno , che quello debole figno delU-> 
mia ' 'volumi , dia loro materia di tenerla efercitata jpefio . Et à V.S. mi n** 
mando. 


Rejponfiuea rdccortjandaihbt, & rherco . 243 
"\i •> Al Signor Cardinale di Perone. > 

R icetto in luogo di fattore, che V.S. Illuflrifi . mi comandi , perch'ella mo- 
lira di conofcere altrettanto f autorità, che hi in me , quanto la "Vera _» 
ofieruan%_a, ch'io le porto . Ho però fatto l'offitio impoflomi da lei con la let - 
tera fua delli 1 8 .di Gennaro, in materia della rifegna delfuo Vefcouato di Eh - 
reux; Et bench'io non habbia riportata da 2^. S. altra riipofla, che generale. 
tn è flato facile nondimeno il ricotto fiere in Sua Santità, che Jìa molto parti- 
colare,^ molto patema la Volontà, ebetien feco , la quale io ptocurerb jtm- 
pre dalla mia parte , che produca Itfuoi effetti . Et ày.S. lllufnjjma bacio bu- 
ntilmente le mani , 

Al Signor Matteo Pochinteftà. ‘ 

M À'doprerb in ogn occafione di commodo , Cd benefitio di V .S. per le me - 
defimeeaufe , che m'hanno mofio adì ingerirmi "Vna "Volta nelle cofe fue, 
& per quello, eh' è occorfo promouerle , & aiutarle . Terò fe bene è alieno dal 
mio inSlituto ordinario il raccomandare le caufe che pendono ne'i Tribunali di 
{{orna, mi dijpenfero nondimeno nel cafo di V fi. & farò opera > ch’ella babbitt^ 
ogni fauorit a giuflitia da quefti Camerali. Et Dio la conferui . 

iAl Signor Cardinal Doria . 

N JjJuno offit io dourà e fere più proprio di V.S. illuflrifi. ebe il comandar- 
mi, perch'io. non sò d'ejfere pii* difpoflo ad alcuna co r a,che à fermila, fi 
defiderai che quei fegm che m'occorfe di darne nel negotio della Coadintoria di 
Talermo, non tanto la mouejfero à ringratiarmi, quanto ad es ercitare l' all aiuta 
autorità, che hà fopra di me in nuoue occorrente', di che la fupplico però à fauo- 
tirmi. Et humiUnente le bacio le mani. r 

Alla Signora Contefla di Beneuento. 

N On haurà da deftderare l'opera m ; a il Canonico Trance feo di QuiUanes per 
confeguirc il fuo defiderio » afìringcndomi l'autorità dì V. E. à tinto 
quello , che potrò per Jeruitio di lui , il quqle a f penerò , che me ne prejenti le oc- 
cafoni . Io come rie euo gufo efìraor din ario del f nuore, cheV.E mifà coman- 
dandomi , co fi pretendo, che me lorinuom fpeffo con altri comandamenti, tire- 
fio baciandole ie mani, pregandole ogni più vera felicità . 

Al Signor Gran Duca di Tofcaiva . 

A L Sig. Ferdinando Riario T^.S.bà fatta grafia del luogo del Reggimen- 
to di Bologna, che vacuila per morte del CÀi arche fe Riario fuo Cugino, 

Ho a & 
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& fono itati i miei affiti/ quelli jbe s’è degnata V.A.fi impctmi\La quale fe br 
ne ha honorata più la mia feruitù con la lettera , che mi preferito il Sig. hrba- 
/datore ^icolini, patena nondimeno non pigliar/ ene altra briga , & effcrf tu- 
ra, che col farmi jigni/care fempliccmenie la fua volontà , mobligaua à pro- 
curarne Perfetto con ogni (tulio . Et le bacio a/ e ttuoj amente le meati . 

Alla Signora Gran Duchefla diTofcana . 

L 'A. V. non bà fatiorito meno la perfora mia , di ranella del Sig. Ferdinan- 
do Ejario,(o't comandarmi, th'io /'aiuti a confegune il luogo del Reggi- 
mento di Bologna ,(be ~\aca per morte del Marche/ Riarmfke Cugino . Dei 
luo^o fi gl' è ottenutala gratta da 3\(. S. come, il Sig. imbafcia’ore Ricolmi 
deurà hauer lignificato à V.jl. la quale/ come ròba più vero, nè più affatto- ( 
nato fruitore di me,così mi farà grada qualunq; licita mi riccnojccrà per tale, 
con uuoui comandamenti . Et le bacio le mani . ? T 

Al Signor Duca di Sauoia . 

» . o ,KfKI 

B A!ìa, che V. A/ degni di comntunìcarmìi fuoì dcftdery ,per obligarm 
à procurarne l'effetto coit ogni mio potere, dotterò perciò al Canali» 
Bertucci in tutto quello, à che refenderanno le mie fonie, non fittamente per- 
che il fauorirlo (A.V- con tanto affetto , è Jtgno indubitato del merito [no, rad 
perche co l Jeruire à lei, anco nelle perfine d'altri, reputo dt confeguirt vnpar- 
ticolariffimo bonore, (A così ho detto al Sig. Conte di To/ongherd, & alCaut- 
liere iflejffo- -A V. A- batto affettuofamertie le mani , pregandole ogni feliciti 
perfetta . 

Al Signor Viceré di Napoli : 

I L Priore di Bari , che m'hà re fa la lettera di V. E. mi trotterà coti dijfoffoi 
giouarli , (ione nhaurò modo, come m'pbliga ad e/tre il eomandamento,(be 
me ne I tene da lei ; la quale fi come tà di fauorirmi quando elercita fi autori- 
tà, ebe tiene meco, co/ è tenuta ad e fer citar la in ogni occorrenza, anco per ctr- 
rijfonderc alla fua propria corte fta . Et le bacio le mani- v < 

Al SignorCardinal di Colenza * 

D EI Btnefitiato di San Vietro,che yacò à i dì pa/ati 7f. Sfece gradati 
ynfuo CapcUanofecreto, nel quale prefuppone, che E. S. lUuflriffmv 
debba bauer caro, che pa caduto, t fendo feruitore antico, & benemerito di Su 
Beatìtudine,& tale per te fue tondidom, che farà ftmpte giudicato non nome- 
lite noie del luogo- A me non è reflato campo di faune à V.s- lUufìri/neBt 
per fona delfino famigliare, come le era piaciuto di et mandami ; Mà fi temo 
voti le mancheranno altre o {caponi di mettere in opera U ~P era feruitù mia, tt» • 

net- 
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menerò per fauore, ch’ella fi ricordi di non Jafiiame pqfiare otiofa alcuna . Et 
bumilmen te le bacio le mani . K 

‘i«w t IQ m JFIJilii' «SQIf ' '* 'f f ^ 1 1 

Al Signor Cardinal Giurtiniani. 

t . i ; . . ir , \ <• • . , ^ 

A fra Francefco Vattefe,che m'bà refa la lettera di[y.S. llluflriffima dtUi 
23. di Febraro, giouerò Volentieri, dotte n' baierò modo, & me ne far an- 
no offerte C occaftoni da lui', nel quale non confiderò tanto alcun altro merito , 
ò rifletto, quanto l’ batterlo giudicato degno V.S. UlnShiff. del fuo fauore. Egli 
sa intanto di poterfi valere di me in virtù deir autorità , & del comandamento 
di/ci . Et bumilmen te le balio ternani. 

4. * 1 t tf. , J * r r ^ J • * ‘V* *' '^ *' €* J V 4 » >*1 J -AT.‘ Pi ' Uuliv» 

A Si gnor Conteftabiledi Francia. 

Q Veli' aiuto, ih' è in mia facoltà di predare al Sig. di Lisi e nell' efigen^a 
del eredito , ch'egli ha io’I Saldagne,& coll Re^a Gentiluomini Tor- 
toghcfi, per batterli redenti dàlie mani de’i Maumettani, gli prefio con fermerò 
efficacemente con participatione di AT . S.alf .Ardue fiouo di Damafco T^untio 
di Sua Santità apprejfotl Rè Cattolico, che lo ffauorifca , faccia gl Vfficfi 
necefiarij , perche ricuperi il fuo danaro’, eli è in conformità del comandamento 
diV.E.La quale fi come può riconof cere nei proprij meriti fuoi il defiderio , eh’ 
io tenga di feruirla ; cofii mi farà gratta qualunque Volta efer citerà Vna libera 
confidenza meco. Et le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal di Gioiofa* f 

A L fauore, thè V.S. llluflrifi.mhà fatto .comari dando, eh' io procuri al 
figlinolo delSig. di Tigli, le grafie, che gli defederà il Padre dal Grata 
Maflro di Malta, ho torrifpofio con firiuerne efficacemente, ine on ferinità ap- 
punto della tetterà di lei, la quale nonfintirà maggior contento del mio, quan- 
do la mia interceffione fia di quel frutto , ch’ella fe ni promeffa . In ogni caffo, 
mi rinouerd V.S. HluErifi. tante Volte l'honor e, che di preferite hò riceuuto da 
lei, quante occaftoni ella ciglierà à' impiegai mi dinuouo fecondo il fico firuitio. 
Et le bacio ^umilmente le mani . 

Al Signor Duca di Sauoia. 

N On mi dimentico del primo comandamevto,cbe hebbida V.A. di procu- 
rare, che fi riducete la tompofitione della Difpenfa del ColoneBo Purpu- 
reo, ò del figliuola in Virtù dei quale ficome nepafiai già gl' offici/ opportu- 
ni, che feppi anco non e fiere fiati inutili al negotio , cofi i medefimi hò reitera- 
ti dinuouo , affinch'egli ricetta ogni poffibil gratia , & habbia l’effetto fuo, fi- 
rme thà pienamente, per quellojbe depende da me, l' autorità deli' A. V. Et af- 
fettuoffamente le bacio le mani . 
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Al Signor Cardinal N. 

I O penfai à procurare, che y.S. tlluflriffima fojje habilitata atta "Voce itti- 
ua , & pajjìua prima , che me ne frffe parlato , come quello , che non debbo 
preterir cola , eh' appartenga al fuofferuitio , anco non tichiefto . Hora ebeft 
n* è fpedito il Breue , f inuio à V.S. lUujiriffìma,con dejiderio ,. eh ella creda fa. 
mamète,rhc no fono per negarle fegiio,o effetto alcuno della mia oJ/cruanza.Et 
quanto alla Difpenfa , debbo dirle per parte di N.S. che Sua Santità Ihàton- 
ceffa volentieri libera,& afioluta, come vedrà, in maggior teilimonio deli ama 
paterno , che le porta, mà con vna ferma credenza, ch'ella fia per bauer Hi' 
molo particolare di qualificar fi, &■ prendere gi Ordini / ieri àjuo tempo . Si 
h umilmente li bacio le mani . 

f • j . ì fi 

Al Signor Cardinal Doria. 

» f • »/•#:;» Jfi L 'j 

C Ome V.S. lllkftriffima mi fauorifee qualunque "Volta mi comanda, cofi 
mi diminuiffee il fattore comandandomi con ri/petto , ò tiferua, perebò 
la Jua autorità, & la volontà miaos’cflendono ad ogni coffa . lo hò perciò trat- 
tato [ubilo con T ^S. della fatuità di tefiare, ch'era defiderata da y.S. lllufirip. 

efiendoft contentata S. £■ di fargliene la gratta , hà commeffo che fi notifichi 
àMonfig Roberto,', finche ne incamini, & tiri innanzi la Jptditionc . £fi#* 
milmente le bacio le mani . - - r . | 

Al Rè di Francia . 

I L Sig. d'iAlirtcourt darà conto ày M. della rifpoBa di 2{.S. (3 degli nid 
ofitij nel nc gotto, del quale bà trattato con S.B. & con me,in credenza del- 
le lettere fue de/li i ». d’aprile, lo debbo però dirle ffo/amente, ciré /nome Sai 
Santità bà fommamcnle à cuore la fatisfattione della M .V. confforme à quelle, 
che pure le rifponde per fe Jìeffa co’l Breue qui anneflo , cofi non potrebbe efier \ 
maggiore il penfiero ,& lo (limolo, eh' io bo per la mia parte , d'adempire gl'obli- 
ghi della diuotione, che porto al fico Beai fferuitio. Et riuerentenente le bacio k 
mani . . : 

- AlMcdefimo. - • 

N S. ficome fi rallegra, quando bà modo di comprobare à V . M. con T of>t- 
\ re il vero paterno amore, che le porta , cèfi hà commcffo con prontez- 
za particolare, che fi faccia la fpeditione in perffona del Sig Hcrtjìagtt ài Gri» 
JC* afro dell’Ordine della Beata y ergine del Carmine nuouamente infatuilo, foi- 1 
che la M.y. l'bà giudicato degno di queSlo honore , & hà fatto infbanqt » che 
gli [là conferito. Tanto rifponde à V.M. col Breue qui aggiunto S. 'B. ififii 
ta l materia ; nella quale à me non occorre di ffoggiungerle altro di più, fino» 
che r, on manco, nè fono per mancare à gl’yffitif della deuotifima fferuitù tnut » 
occaftonc alcuna. Et humilmente le bacio le mani i 
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11 Papa al Gran Duca di Tofcana . 

H Abbiamo fempre amata la Religione dei Caualieri di S.Stefano,per la /km 
ofieruam^a,& diuotione 'Verfo quella Santa Sede,& per efierfi refa motto 
benemerita della t{epublica Chrtftiana eon i Imprefe fatte tonno gl'inimici d'effa } 
m non meno per la dependenza, che hà da V. Jf. che nè Gran Madre, Onde 
per tutti quefti rifpetti fiamo ben difpodi à darle pegni continuati della noblrtt-, 
patema ditettione . Di che fé bene habbiamo certificato in voce il Caualier Mar 
gaietto, quando ci bà prefentata con la lettera di V.ji. quella della mede fimo-, 
pelinone, & efpofla la fua imbafeiata ; habbiamo tuttauia doluto ratificarlo 
anco all’ jt. V. con quefla , riportandoci nel redo all'idefio Caualiere , & fre- 
gando Dio, ebe à lei doni ogni accrefcimento di profferita, & digrada . 


Al Signor Cardinal Acquauiua. 

S lfcriuei Monfignor Ffuntio, cherittocbi l’inibitionc , che non fi paghino ai 
alcuno i denari della francbitia del Clero per quella parte , che {fetta al Se- 
minario, quando fta nell antico pope fio d’efigere il denaro pre/uppodo daMon- 
ffignor yulpio, & fe ri inforni ; ciré di tanto h'o battuta commiffione da N.S. 
quando con S.B. bo paffuto f ojitio impofiomi da V . S. ìlludrijfima La quale ft 
come baurà come credo ^intento fitto per quella Itia, coti fard, cb'io confeguifca 
il mio, fe perfiuererà, come ne la fupplicojn comandarmi • Et le bacio humil- 
mente le mani 

Al Signor Cardinal di Santa Cecilia. 

P Jlrtita y. ?. lUuflriffima dalle mie Start ze,me n andai à i piedi di T^.S come 
le pronti fi; oer il negotio della C emenda ; Et battendo preja la commiffione 
da Sua Santità della lettera per il Sig. Card. Giu (lini ano, in materia del pofieffo 
da ceder fi al Sig ■ DonAlfonfo , l hh fife ditaf ubito,& l'inuio a y.S. llludriff. 
col figlilo Colante, perche la veda . Et fe bene feruendo à Iti procuro per /’or- 
dinario fatisfattione à medeffo, conftffo nondimeno di pentirla doppiamente. j 
in quello cafo , venendone anco Cernito il Sig. D. ^ tlfonfo , al quale io deftdero , 
«Sr debbo tanto, ond'egli baurà il fuo pofieffo . Del petitorio poi parleremo più 
commodamente inficine . Et à y.S. llluflrifs. bacio bumilmente Umani . 


Al Signor Gran Duca di Tofcana . 

M 'Oblìgano dinerfi rifpetti i fare ogni ferii ilio, & honore al Sig. Tran cefi» 
Roberti , & connumero fra gCalni il merito del fuo Calore -, Vendimene* 
preferisco à tutti Cordine gitemene Mene da y. A. col particolar titolo del 
aitale me gli fono però efibito qu into più affettuofamente hòr[aputo,&. per il me- 
defimo ho procurato d'efierli non inutile; in quede prime fpeditioni T con determi - 
natione di perfeuerare, ér di farconofeere all'A.y. nellafua perfori affilia bà 
"V» fornitore dinoto nella mia • Fra tanto le bacio le mani , pregandole ogni fe- 
licità più vera . 


248 Lettere del Card. Lanfranco '\ 

Al Signor Conte di Verua. 

I O debbo ben obedire à i comandamenti del Sig. Duca, nel n egotio dalli Di- 
fpenfa del Sig Carlo Pur furato , ma in ogni modo refi a il Imo luogo alfof' 
fino, che VJ.llluilrifs. hà doluto paJJar meco nella medejima materia, (S JW-j 
nerbiamo fauorito . Della Difpenfa , ò più lotto ridutlione della Difpenfa, h 
parlato di nuouo con efficacia conueniente à rif petti così grandi . Et fe bene , j 
non occorrerà forfè ch'io ne riparli più , farò nondimeno difpoflo à tutto aucUojbt 
m'auertdrà l'abbate Tritonio ejfer neceflario . Et àV. S.lUuttrifs. bado lu 
mani. 

Al Signor Viceré di Napoli - 

H jturei fatto tutto quello, che fofìe ttato in facultà mia di fare, perche Gi- 
rolamo di Catze/a haucjfe coitfeguita la 'vacanza di Tuy , alla quale V. 
E. lo raccomandaua ; ma perche venne l’auuifo più giorni fono , & N.S. nbt- 
ueua dato intentionead v altro Curiale, quando mi capitata la lettera dilti,n<g 
ho pure hauuto luogo di parlarne-, mi duole, che l'efjermigionto tardi Cordai 
dell' E. V. mbabbia to'to il contento, che luterei riceuuto in feruiria . ùi ebej 
fupplicandola ad offerirmi nuoue occaftoni , redo , & le bat io le mani . ^ 

Al Signor Marchefc Santa Croce. ^ 

I LVadre Alefl andrò Tertgrino, che m'ha re fa la lettera di y. E. non hamì 
da defi 'derare C opera mia nelle fue occorrente, c fendo Efficiente l' autorità 
di lei ad ob/igarmi à tutte le cofe,aUe quali ella inclina. In conformità di che cf- 
fendomi offerto à lui medeftmo, tetterà, ch’egli ne faccia efperien^a co'l valerfi 
di me i Che qui fra tanto le bacio le mani , & le prego ogni felicità più yeti 

Al Signor Cardinal N. 

I L de fiderio, ch’io tengo di Cernire à V. S. llluttrifs. s'eClende à tutte le cofo 
indifferentemente . Tirò battendo prima confiderai per me mede fimo » tbt 
potefic piacerle di effere difpcnfata alla voce attiua , & pafjìua , Ò" bauutonej 
po: indnio certo le ho procurata tal Difpenfa, & glie la mando /fedita co'lBrt te 
q H ' ; aggiunto . Intorno alla quale m’occorre dire à V . S.Illuttrijjima per ordito 
battutone da ’KS- che ficome s'è refa affai facile, & liberale in concederla feti* 
condii ione, ò reftrittiua alcuna, così confida , ch’ella peruenuta all’età legitmuu 
haiirà memoria, & {Untolo di qualificar fi, col prendere gP Ordini Sacri, 
per tiflificar meglio al mondo la molta pietà , che già riluce in lei • Et batti- 
mente le bacio le mani . 


Al 


Rcfponftuc à racwmàndationc, ricerco. 24. 9 
Al Rè di Francia. 

R Jeónofcero fempre per mia {articolar Centura, che mifucceda di [fruire , 
& ohe dire àF.M. (j à fuoi comandamenti , ejfendo [Iraordinaria la 
diuotione , che porto alfiio R eal feruitio ; Ma pere Ire era già desinato , & di* 
tbiarato à fauor { altri il Vigherato d'iAuignonc, quando me Hata reja la 
lettera della M aeiìi F oilra,cbe lo domanda per il Sig. di Dorhan , Centilhuol 
mo della fua Camera , mi tonuien /applicarla ,che le piaccia d'accettar l'animo 
mio in luogo deU'efetto,& di continuarmi l'bonore iberni fà, qualunque volta 
fi degna d’e/er citare la fuprema autorità , che tiene meco . Et riuerentcmentc 
le bacio le mani. 

AlIaRepublicadiGenoua. . 

N O» hanno Voilra Serenità , & le Signorie Foibe llluSlrifme fauorìtò 
meno la perfona mia , di quella del Sig. Domenico Kjuarola , con racco * 
mandarlo à perche l'amo grandemente , conofco il fuo merito , &bl caro -, 

che concorra meco in attuarlo . chi ci concorre in portarli affezione . Al 'hanno 
pur fauorito Foiìra Seremta, & le Signorie yoilre lUuiiriftmecon raccoman- 
darlo à me il e fio» perche je iene non era necejfario per ri/petto del I{iuarola, 
^Verfo il quale noti potrei opere meglio difpoiìo , godo nondimeno della confi- 
denza, che'Sjano con me io teil emonio particolare della loro continuata gra- 
ttai pigliandone mafuttt 'unafperanzji ferma , ch’elle debbano efercitar e [au- 
torità, ibe hanno meco , fa’ comandarmi in cofc anco di lor proprio Jcruitio , 
che farà vn adempire vn mio particolari fimo d'e fiderio. Et alla Serenità Vofira, 
& Signorie Fojhe IJluftrifime bacio le mani. ■ t 

Al Signor Duca di Sauoia. 
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C Onof cera fempre V.^f. cbeN.S.non potrebbe efer d'animo meglio di fpo- 
ito , ò più paterno "V erjò di lei, il desiderio della quale gl' è b a flato di [opere 
per contentarci, che li Signori Cardinali Aldobrandino,® S.CeJareo fi tratten- 
gano coiti à ritenere , &• godere più lungamente quei fau ori, cbeperlafua 
corte fia, & per li loro meriti , bà loro deiiinato ; che è quello che pur le rifpotide 
S. B . medejma con la lettera qui aggiunta . Tipo porterei forfè poca itiuidia alle 
Signorie loro lUuflrifime, quando non fapefsi, che l'A.Vfà parte della fu a gra- 
fia, anco à gl afe n. ti ; la quale fi come ilimo ferina fine , così procurerò fempre 
di darle occafione d'hauermela da continuare , & col Jeruirla , & col renderle 
jgni forte d’honcre,f come hò detto più à dijìcfo al Sig. ImbaJ 'datore in vice • 
Et afl'etlHofawente le bacio le mani . 

> • ÌS , » V»J ì»: •. ! 1 • . V. 1 .. V 

' -u - ■4^1 v.ìViisvfa jt&WwfJt' A &Vih ) OèiWlt 

\j*> Àtuwtiwi lAh'ti > CW 0 ;v.» 10 **\WV. W U jCHv tj.i i\x' .u?Vù> tei 

'* li ‘ Al 




2 jo avt Lettere del Card. Lanfranco . 

Al Signor Cardinal Valenti» 

A Me bafia,cbe V. S. llludriffhna mifcuopra la fuavotuntà , perch'io h& 

■ bia da riputarmi ob/igato à procurarne tefe catione, come appunto bò fat- 
to di preferite nel negorio, del quale m’hà parlato il Dottor Bario in fuo «orno. 
Mà non effóndo parlo ài^S. d'alterare, con pregiuditio dei Signori Cardinoli 
Diaconi l'antica confuetudine, cha'ofcrua,in materia dei Titoli , non bino pro- 
dotto i miei affitti l’effetto , ch'io defidtraua, 6” confido , che V,S. I lluflriffina 
ini fattorini d accettare la mia intentione , & di comandami in altre octoncn.- 
ZA» Et burnirne nte le bacio le mani, i •— ,*ui 

Alla Signora Gran Ducbefla di Tofcana . 

F Auorifce 'hl-S. e o fi Volentieri i meriti, &idefiàenjdiV. tA.che itiba- 
ucrle conceffd la Cafa di Tifa per le Conuertite ,riceucua , com’io so di 
aerto T la fua propria fatisfattione per ringratiamento. Tuttavia non hòlajciau 
di paffarnecon Sua Santità ioffitioimpodomi da lei, la quale troverà pronta 
la Santità Sua à nuove gratie, an co perche mofir a. gratitudine tale Ver/o quelli, 
ohe bà ricevuta di prcfente, che tanto m hà S- B. rifpodo » ^A. me farà Jernptt 
pngolarijfimo honore l'A.V. co lcomandarmi,no» folo perche l'oJ?eruanga,cb'ii 
le portoymifà de fiderare occafioni continue di meritar feco ,mà perche m*» 
flit go fecondo l'animo, & fecondo il debito mio,feruendo à lev, Alla quale baci # 
afjettuofamente le mani» 

Alla Signora March efa di Santa Croce. 

Q Vanto più fiimo il nuovo fauore,che V. E. mi fà co'l comandanti, 
tanto più mi dvole , ch’ella mi comandi co fa, nella quale non mi ficee 
da di ferverla', percioebe non concedendo 7fS. licenze filmili à quella , che/. E. 
pretende, circa fingrcjffo del Monafieriodi Donna Rofina ,non s'i rifiuti . j 
S ua Santità di concederla ne anco à lei > bench’io ne ihabbia infrantemene 
plicata . Vedo bene la Santità Sua così diffoda à farle ogn altra gratta poffAr 
le* ch'ella bà giuda caufa di quietarli del non ricevere queda', ficome l' tauro » 
di fentir meno , che il fuccefio del negorio non fta fiato più felice »/e V-E. «*»’ 
luterà nell' impiegarmi in fuo feruitio . Et le bacio le mani. 

Al Signor D. Francefco Caracciolo. 

L ’Obligo, ch’io hò ^impiegarmi in feruitio di V-S. per la cortejia , ch’ella fé 
i vfar meco, mi fi duplica per li meriti fuoi , & per la fua confidenza . TO’ 
do ferino con tale efficacia à Monfig . 'Nuntio, che nelle cofe toccano la perff 
nadiV.S. vfi rispetto >&fe le mofiri favorevole t ch'ella non bontà, cotV*F 


Rtjpon fìtte, à rÀccofnàndatiohe,tf ridir co . 2ji 

Imamente credo , da temere del contrario , & < jucfia medeftma difpofitiont 
certifico V.S . ch’ella trotterà in me, per ogn altra fua occorrerla , conforme d 
quello, che hò detto piò piatamene in voce al Sig. Bilotti . A Iti fra tanto m 
tffcro di cuore, & prego dalSignore ogni contento . 

Al Signor Cardinale Aldobrandino. 

■ 

L ' Ardue] cotto Sergio, che mi preferiti vintamente ~\na lettera di VS. ll- 
luflriffima de Ut ». d' Aprile, baurà da me tutto l’aiuto, ch’io faro babile à 
frettargli nei fuoi negoty ; perche Cobtigo meàefmo, che fento d’ batterne per 
la qualità loro, trattandofi d'interefje di Religione, & di fede, ne hò per difet- 
to di V . S. llluftriffima, & per l’autorità del fuo r om and amento; del quale ha - 
urà ben conojciuto l' Ardue] couo iilejjo » che m'bonoro quanto detto, dall' offer- 
te, che gl' ho fatte, con animo di compì obargliele con l’ opere. Et bumimente le 
bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Madruzzo . 

C onforme al defiderio, Ci al comandamento di V. S . lUuflriffima, hò paffato 
*V»’ efficace officio con 7^. S. in materia della pcnjicne, di che ella /applicò 
altre volte Sua Santità, per la per fona del Sig. Camillo Sinibaldv, Et benché la 
Santità Sua habbia minori occaftoni, cheforje non crede chi è lontano , & iru 
quelle, che nafcono , oltre il riguardo debito a i fuoi domefiici , li eonuerga pro- 
uedereà diuerft Oltramontani, che fono tf uh dalla Patria per tauja di Religio- 
ne; dice nondimeno, che baurà in ogni con fideratione i' in fianca diVS. Ulu- 
Jlriffima,la quale io feguiterò di ricordare , maff.me in congiunture opportune, 
perch’ella conofca, ch'io non fono mmcritcuole del femore, < he mi fà con la fua 
confidenza. Et humilmente le bacio le mani. 

Al Signor Conte di Fuentes . 

A Monfig. Albergati hà da ballare apprejjo di me, che V.E.lo giudichi de - 
gno del fuo fauor e, perch'io habbia da impiegami in ognoctapcne di fuo 
commodo , d Lonorecon affetto molto particolare con altrettanto però megli 
fono efibito quando mìbà refo la lettera dell'E.V.La quale ftcome bà vna autori- 
tà afioluta in me , così mi farà tante grane, quante occaftoni prenderà di coman- 
darmi. Et le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Gonzaga. 

C Onofco per me mede fimo il merito del Sig. Ci è tale quella fognino- 
ne , che mi rende molto ‘\olenterofo di procurarli ogni bene -, mà fiume fi 
rende in confiderai le ogni rifletto , doue interuiene quello di V $. lUuitriffima, 
tosi farò all' occaftoni quanto farà in me perch'egli con/eguijca la penpone co'l 
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titolo particolàre del fuo comandamento. Da V.S. ìUuiìrìft. riconofio intanto 
Per fauore,ch'eUa fi ricordi d'efer citare la yera fcru itù mia * Et bumilmenti U 
bacio le mani . 

Al Signor Conte di Fuentes. 

C Onofierà fempre V.E. da gl effetti, che niflun altro offitie reputo tffcrej 
più propriamente mio, (he iljtruire à lei , la quale però non bà da perdere 
orca flotte alcuna , chefele of enfia di comandarmi^ e da ringratiarvn inaiti t> 
modo, quando la feruo, che co'l rinouarmi i comandamenti . Gto. Battifia .... 
.... cbe(hi prigione qui, farà confignato al Eifcalc Befog&Oplhel’ E.V. mah 
da à tenario, ogni volta, ch'egli compari/ ca , Et baciandole le mani , le pi cy 
ptófperità continuai t o i. v > o »• , 

1 1 • 

Al Stenor Diica -di Lorena. 

I miei offitij nel negotio della nuova Abbadtfia del Monaflerio Gunigny , fo- 
no flati\quebi,ibe V.A. fi degno d' impormi con duplicate lettere Jue,& è 
poi Slata la determinatione di^.S, quella af Untamente , (he pretendala , é* 
de/tdenua PJÌìV, alla quale rifonde l'ifle fa S. JL propria col Breuc , chef mi 
qui uggititi to < DcH fauori, ch'ella mi fé co'l comandarmi , io procura o femptt 
dir endermi meriteuole,conieffguire la fua 'Volontà: il che feci pur anco in oc- 
lafohe.de Ua tenuta qui del (Jaualier Verdelli, perche fe. gli diedero Brevi, & 
lettere per Malta intuito conformi al fuo proprio deftderioì Onde conobbe, che 
habbiamo qui nella molta Sìima,chc conuientf inter ce ffione di V , A . Et le bacio 
Umani. 

•i Al Signor Cardinal Gonzaga. 

-*■ L "Padre Carrara raccomandatomi da V S. iBuSlriff. con tanto affetto, hauti 
1 da me ogni poffibilc aiuto nelle fuepretcnfi orti, perchè ni f un deftderio, ò de- 
bito maggiore tengo , che di Jcruire à lei , & al Sereniffimo Sig • Duca fuo Pa- 
dre , che pure lo fauorifee, & è laprotettione loro l/n indillo indubitato del me- 
rito di lui.L'iRefio ho detto più pienamente al Sig.Magni in 'Voce, affinché V-S- 
lllufhiffima riconofca non meno nel fuo teftimonio, che nel mio, lajuprcma ait - 
ferità, che tiene di comandarmi . Et humilmente le bacio le mani * 

Al Signor Duca di Maotoua» 

N On farà cofa alcuna in facoltà mia, la quale non po/l à, & debba affettali 
da me il Padre Carrara, per P autorità del comandamento di V . *A. che iti 
darmi occafton e di fennrla,mifà vn fauore.c h'io preferito à tutti gl' altrui ìfl* 
f 0 ho detto anco più pienamète al Sig. Magata finche l AV. recando cerljfi 
fata meglio della mia Volontà, habbia da continuami più cofì antemenu la» 
Jfua confidenza, & la fina gratU . £ le baciti le mani con ogni affetto . 
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Al Signor Cardinale Aldobrandino . 

XJO/?ro Signore non bà hauuta difficoltà in fatisfare al Sereni fimo Sig. tìnta 
’ di Sauoia , dotte maffime sà di fatisfare congiuntamente à V. S. lUufirifs. 
in facoltà della quale farà per ciò di godere li fattori di S. tA- ben meritati da 
lei, [nome le rifpondeSua Santità medrftma,co’l Brcue, che viene qui aggiunto, 
A V.S. llluflrifSi rendo grafie di quella , (he bà fatta à me col comandarmi, ma 
perche l'hò più lodo feruita con l'animo, che con l'opera , la quale è fiata poco 
ncc effaria, mi parerà di pretendere da lei cofa molto giu Ha, pretendendo, cb'eUa 
m'bonori di qualche nuouo comandamento in nttotte occorrente . Ethumil- 
vtente le bacio le mani . 


Ai Signor Cardinal S.Cefareo. 


■ ■>; 


■v 7 On occorrerà , ch'io dica à V .S. 1 UuUrifsima quale fa l’intentione di S» 
A > circa ilfuo trattenerfi più lungamente cofìì, in compagnia del Sig ■ Card » 
[ho Zio , perche glie la dichiara S.B. medr/tma col Brcue qui aggiunto . Et an- 
cor ch'io non /sabbia hauuta occafoned’ affaticarmi in perfttadere Sua fanti tà f 
compiacere , ò alle Signorie loro llludrifjivte, bai Serer.ifjimoSig. f)ucq,conofco 
nondimeno ilfauore, ibe V.S. llluflriffima mbà fatto co l comandami , (3 defi- 
dero, che fi difponga dir tuonarmelo J peflo • Et qui frà tanto le bacio humil- 
ntente le mani . 

Al Signor D. Giouanni di Zuuiga . N t 

E {lato in facoltà del Tadre D. Rodrigo Timentel di halcrft di me libera- 
mente, perth'to me lifono efilito t on affetto conueniente all' autorità dell’in- 
tcr ceffone di V.S. lUufìrtfs. Et bench'egli me n'Imbbia più toflo la/ciatc defi- 
derare, che offerte Ir occafioni , none pah, ch’io non Rimi il fauore , che hò ruo- 
nofeiuto, & ritenuto nella confidenza di lei . La quale pregando à conte» rarfi 
di efercitarla fpeffo , redo , & le bacio le man i . ... v 

'«* c i5 • > r • • i'. •* ’t *) -l 

Alla Signora Duchcfla di Beneuento . ' ,o. 

V Offra Eccellenza mhà ben fatto fauore, coll comandare , ch'io m impieghi 
in feruitio del Padre D. Rodrigo Timentel ; ma egli nonni ha offerte^ 
intieramente quelle occafioni di meritarlo, ch'io basirei doluto, tome haurtbbt-* 
fatto, quando gli foffe piaciuto di'valtrftdi me in molte coffe. Pcibricordoall'E. 
y . che quanto è fiata maggiore la modedia del Tadre, tanto maggiorq è, anco jl 
def derio , conche redo d'cffcre h onorato da lei di qualche nueuoccpiandqmentq. 
Et le bacio le mani . 
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Al Signor Cardinal di Gioiofa. 

/ t 

S E bene non è § lato poffibile di prouedere Monfitg. Tfi in un foco di drfhi- 
butione di Gouemi, che fi fece ultimamente, io non mi dimentico nondimeno 
della prima inflanza, che già F.S. lUuflri/s. me ne fece, & mèprefente quelli, 
che me ne fa di nuouo,onde procurerò, che il predetto Ai onfignore/enta il frulli 
della fua autorità, & raccomandatione , cjjfrìcuro in tanto V. S . Illuftrifisim, 
ch’ella non hà per fona qui, che mi fiupetiin defiderio di feruirla. Et le bacii 
humilmente le mani . 

Al Signor Cardinal di Perone. 

D EI fattore, che'V.S. iUuflrifi. mifà quando mi comanda , bò da procuriate 
di rendermi capace col dare e/ecutione à quello , che mi viene impoRo il I 
lei. In conformità del cui ordine,hauendo parlato con Woflro Signore del tempi, 
che desidererebbe il Decano maggiore di Rouano nella fua affuntione al F tat- 
uato d’Euren^ , f* r P oter rifegnare il Decanato, m i parfo di trouar Sua Bu • 
titudine inclinata à fargliquah he grafia . Supplito p’.S-lUuMrijffima ad ef ec- 
citare in nuoue oc cafoni l’autorità, che tiene fopra di me . Et. humilmente Icj | 
bacio le mani . 

1 Al Signor Duca di Mantoua . 

I L Conte Antonio di S. Bonifatio, non poteua obligarmi più con alcun meta 
ad impiegami fecondo il fuo defiderio, (3 bifogno, óre co'l muouere V. J- 
adhonorarmi de frtoi comandamenti ; In confomità dei quali però , farò tutu 
quello , die Jerà in me, perch'egli refìi confidato . Rtngratio frà tanto f A. fi 
del fauore, che sè degnata di fare alla miafietuitùìEi affettuofcanaite le bacio lt 
mani . 

1 Al Signor D. Giouanni di Zuniga. 

N On ho preterme fri gl’offitìp,cbe m'haueuanoimpofìi V.S. IBullrifis. 

ccllentifrima Signora fua Madre , affinché frano rfSlituitc al goueno dii 
loro Frati , le Monache di S. Lucia di Barletta, che furono fiottopofle al gouerti 
dell'Ordinario da Papa Clemente fanta memoria ; M a perche in materie fiutili 
fi ricerca ^nefattifrìma circorffettione, non ì parfo a Ì{.S. di prendere altra 
deliberatione per bora, che d'informarfi delle caufie , chemojfiero f ifìeflo Tapi 
queff a matafione . Informata Sua Santità, ionon preterirò quelle nuoue diti- 
genx e di più, alle quali re fiera luogo , affinché conofcano , S. E-& V. S. H 
ìuflrrfrima, che in nijfiuna cofa m impiego più yoleotieri , che in /bruirle . & 
le bacio le mani . 
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Alla Signora Contesa di Beneuemo . 

Offro Signore bà giudicato necejfaric d'informarfi bene delie caufe > chc->' 
1^1 nofiero Tapa Clemente Janta memoria , à leuare le Manche di S. Lu- 
cìa di Barletta dalgouerno de'i Frati,& fottoporle à quello dell'Ordinario,pri- 
ma di deliberare altro /opra /' infranga, ch’io hò fatta con ogni hiuel&a, per il 
comandamento di V. E. che ilgouerno ptedejime fi refìituifta nell'etere di pri- 
ma. Et [nome è molto Juperiore all' occafìone il defìderio , & l'obligo , ch'io-- 
tengo di procurare la fatisfatuone dell' E-F. & dijtiuirla ; così tinouciò efficace- 
mente ognioffitio opportuno,per difporreS. B. alla gratta > fe , prefe l informa- 
noni, l>edro, che me ncrefìicampo. Elle bacio Umani K 

AF Signor Gran Duca diTofcana. 

I L debito, che bo di feruire àV. A. fà,ch'io m'honori fommamente d'ogni oc - 
cafìonc , che me n e "\enga offerta . Vero battendomi communicato il Signor 
Card * del Monte il defìderio , ch’ella teneua della licenza qui aggiunta per fé,- 
& per la Signora Gran DuihefiaÀ'hò procurata ottenuta con 'ina piena—» 
mia contentezza ; la quale riceuerò pure, qualunque ''volta l'A- V . medeftma l» 
mi fauorirà de’i Juoi comandamenti in nuoue occorrenze . Et le bacio le mani »• 

Al'Signor AfcanioCaffarelli. 

T AÌe è Vhumanità, che il Sig. Duca Sereniamo di Mantouafuol ~\f*re 
~VerJo di me, che non dubito, che V.S. non fta per fentire il frutto della—» 
mia intercefftone, quando fi pretendano cofe gtufie,come credo , che fi pretendano’ 
in effetto ;■ Se poi giudicherà neceflario V-S. ch’io ritmati i primi 'Sffittj , farò 
dijfofìoà farlo, ma converrà in ogni cafo,cbe s’afpetti il ritorno di S. A. chc-t 
com’eUa- dette fàpere, pajsò'ylt imam ente in fiandra . Et Dio la profpcrifcm- 
pre v 

Al Signor Duca di Modena. 

V E do dinuouo il defìderio di V.A.che il Dottor Fabritio Saldoni da Imola y 
fta proueduto di qualche Offitio ; Et fi come mi reputerò più obligata d 
frruirla , dotte [apro, ch'ella habbia maggior premura > così farò quanto Jarà in 
me, perch'egli conofca dall' opere à fuo tempo, ch'ella hà ~\na piena autorità: 
di comandami» sAli'A. V. fra tanto bacio le mani» pregandole ogni felicità 

pikrvera». 
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Lettere del Card, Lanfranco 
Al Signor Cardinal di Gioiofa . 

A < l Tadre Don Giouanni del Bofco, che mi refe à i dì paffuti ~)>na letto* 
diV.S. IUuftnff. ho già fatto conofere l'autorità della fu a interceffir 
ne, con raccomandare più d'urna volta ài \f.S.Ò-ad altri, la per fona , (S F f 
tenfionifue . Gl' tflefft offittf continuerò, tanto più 1/oUntitri , & piu efficace- 
mente, fé coti richiederà il /ho bifogno, quanto più godo,chi V-S* lliufiriffitUA-f i 
riconofca il dominio, che ha in me, con bene fitto delle perfine > eh ella faton- 
fee, & protegge. Et bumilmente le bacio le mani . 

Al Rèdi Francia. 

V Ojlra Maeftà mi fà ~\na gratta fingolariffima col moftrarft perfuafa , chi » 
non fia inferiore di diuotione ad alcun' altro fuo feruitore ; mà io pero, 
ardifeo di prejumere , che la gratta medefima habbia/eco non poca patte digiti • 
fiitia . Il Sig. di Breues ha conofciuto , tome credo, quefia verità in due fole 
'ìolte, che ftamo flati infime; & ftcome/a man ifefieranno, & comprobeiam 
meglio gl’ effetti di giorno in giorno, cofi refltrà, che la Maefla V offra fi dijpi»- 
ga di fauorire altrettanto la mia feruitù , impiegandola fpejfo , teme la rade 
più obligata di continuo. Et le faccio bumilifjima riuerenza . 

Alla Signora Gran Duchefla di Tofcana . 

V Offra tAhez^a , che con rn femplice offitio può obligarmiad ogn teo- 
fi } nt’bà ohligato doppiamente a fruirla r, eli a perjona , fS caufadtl 
Sig. Marchefedi Riano, fruendomene con tanta efficacia , & di propriofto 
pugn o\ onde mi parrà di prometterle poco , nel premettere tutto quello , ciré fi* 
‘in me per la fua liberatione . Con TS(.S. io hò già fatte le parti d'intercefsvt 
più d'vna volta', mà perche dal Breue, che viene qui aggiunto, 'ìedrà IA.V- 
in che termine giudichi S B di douerfenc flar fino ad bora , io non le dirò qui 
altro, fe non che perfiucrcrb tanto più coflantcmente nei miei offittf , fecondo 
la voluntà di lei , b del Sig. Gran Duca, quanto che ha for^a la mia /erutto 
di rendermi communc l'affètto, chef copro nelle loro altezze 'yerfo la perfine 
di Mar che fi. Et le bacio le mani . 

... t< à A \ a , Xt J • in ! 

I f*»* V 

Al Signor Cardinal del Monte . 

• ' ** 0 # y 

Q Vando ben ce fi afe l’autorità del Sig- Gran Duca, che farà fempregri- 
diffnna meco, farei per quella di V.S. llhtflri/f. tutto quello, che fofftà 
facoltà mia di fare inferuitiodel Sig. Marchtfe di Bfano, il quale so certo, 0* 
non hà battuto fm’bora intercefforc alcuno più ardente di me con 7 ^.S. Sua Sa»- 
titàmedefma rifponde àS.A. & alla Sig- Gran Ducbefia ,& prefuppo’V 


[ Rejpon/mta rscconfanJatm^ fff ricerco. 

thè le rifpoflc debbano effer eommunicate con lei A V. S. Jllufhiffima io dico 
che congiungendojt tanti rij petti injìeme, potrei piu lofio abbandonar me 
ttefJo,che la caufa del Marc he fé-, nella perjona del quale però / fruirò à lei, & 
die loro *4ltez^e,per quanto] ara in me, con pari efficacia ,& ccBanza . Et 
bmilnente le bacio le mani . 

fa\A, . ... Y** 

' • W 1 » » * . • > ' 1 . 

Al Signor Cardinal Conti. 

S I fono dati ordini tali, che non faranno mcleflatigPhcredi delVefcouo de - 
funto dt Orauges, ne fard fofiain altra covtrouerfa la facoltà* ch’egli ba- 
vetta di tettare-, Et ftcome col feruire à y.S. JUuttrtffmia Jatis faccio ad vn dc- 
ftdetio, che m accompagna fempre, cofi riceverò per favore, 6f per gratta* ch'ella 
perfeueri di comandai mi. Et humilmente le bacio le mani. 

Al Signor Duca di Sauoia. 

M Onftg. ily efeouo diVer celli, bàgiuttacaufa di confidare in me,é- mot- ’ 
to piu nell affoluta autorità* che V .A. tiene di comandarmi. In confor- 
mità degl’ordini della quale , bò paffato vn nuovo tjfi> are effitio con tf. S. in 
materia dell aggregatione del M onte ; nondimeno è parfod S. B. di non poter 
prendere deltberatione diuerfa da quella, che I*A V. "\edrà dal Breve qui ag- 

j [iunt ° . lo lafupplico à credere, che non è minore l’affetto * ch’io bò nelle fatti-, 
anioni di lei * delfico medcjìmo, à perfeuerare in favorire la ~\era, & coflan- 
tc feruitu min j Che qui fra tanto le vado le mani > & le deflètto ovji i felicità 
perpetua . * 

Al Signor Cardinal Pio . 

D EIC ffrchidiacono 2^. non si intefa fin bora la morte , & quando fucceda 
darò ognifegno al Cauaceppi, & dell'autorità tkU'ofjnio di y.S.llluflrif- 
fima, & della volontà, che tengo per me Beffo di giovarli . Dall' erettion e del- 
la Parodiale di San Romano di ferrata in Collegiata , ho trovato 2V. S.afjoht- 
tamente alieno. Et à V-S. Ululili fi. bacio bumlmen te le mani. 

- v Al Signor Nicolò Bizzi. . ‘ . ' ! 

Orriff onderò altrettanto alla confidenza , che V.S. bà in me , quanto corri- 
Jpondo all' affezione, che le piace di portai mi ; Et fuome nel negotio di ra- 
refilo, bò già fatta qualche diligenza opportuna, così farò difpoflo ad (granito 
no offitio, quando me ne fa aperta la via * confarne à quello , che tè detto più 
fieramente in voce à Monfig. y occhiar clli . Et Dio la confcrui . 

.► T • Li 4 * ** j * ’» * 


2j$. 




£rttert ddÙafd. Lartframò ' 

| - r f • 'fkA. Lil J 1 

» ,;?) V.: - 

Al Signor Marchefe di Pcfcara. 


;«U M» 


ìan i*V 


*P<frish>- 

IjLMOÌ ^ 4 i cri» 

> ti vW« »toik 


C Ome fn honorcrdell affettione ,tht V.'E.fi dichiara di portarntl}cos l ham 
j limolo particolare di darle occafione d' hanemAxàxontintiAe' y eo'l fir* 

• » (~l i I. i sVw/'vtvi trizi f » >i «n» ti ( 'in ntm 


uirla. Quefta volontà hà peròtrouata tanto determinatamente in me il Cinot- 
ti, nè itìcgoty , che s'offkrtfibnó.hora', quinto deurà efierle fignificato da lui 


il) ri v i » • Jl/ «f i ^ * t rf u * 

Slejloi Al qufie riportandomi pero, refi o($lc balio le mani. t ^ ^ ^ ^ ^ 

Al Signor D.Alfonfo d’Aualos . 

4 \ ' u ' . ' . | • V \ 


IMI» MI 

m e, per la cortefe volontà, che le piace diportarmi . Iq ho rinouati però**» 

ogni efficacia, & col/tòme di N * S. glvjfiiy >che già fi fecero in Spagna per 
feruitio della fua perfona; 4 Ila quale Jicome defidero ogn accref cimento di bene K 
& (Tbonore, cofi impiegherei femprc tutto mefteffu , perche fta finfeguito di Ifi 
Et tefìo pregandole ogni prosperità pii) vera . 

Al Signor Principe di Mantouju 

S Ono yfiitì da me quìgt ^ ffitij, che V.A. doueua appettar fi dalla Ve ri ofier- 
uanfia, cVio le porto, perche lefoffero concefle da %S. le grafie fpirituali, 
ch'ella hà cbieflr. Sopra le quali hauendoS.B. prefa la buona rifoluttbne , che 
PA.y. "Vedrà dal Breue, che viene qui aggiunto , a me re fta filo di ditte , ohe 
tante volte mi riputerò fauorito da lei, quante occafioni ella prenderà di coman- 
dami. Et le bacio le mani . . . i 

Al S’igrìor Óucà di Sàiioìa: ’ * v ^ 


>-u '.*j 


G l un fé, & fi prefeiitòà Vj S. ilprepofito di Turino , raccomandato i/u 
V.U. alla Chiefa di Saluzzo, il quale ejfendoftpoi anco fottopofìo ai f 
t [amine , hà honorato la raccontati datione dell A.V.con laude fua propria fion- 
do in ditu più che ordinari/ d’erudition* , Ó 4 di dbttiina. Con la lettera di r.A. 

Jt' - • ■ i n r% /?. . 1 u nft- m • rrvim m A art t*> f i ir euri t A *11 * ii< « I) utili • 


uu in uuy ytn w/fc " 

che il mede fimo Prepofitomi refe ? refi ai grandemente fauoruo dalla Jua huma\ 
itili, gPèffetti della quale fi fogliono nondimeno vedere in ogni occafione > Ètfij 
come hò procurato di meritarla in quello , che appartiene à gl'intereffi fuoi 
della fudetta Chiefa, la fpeditione della quale tocca à luiftejfo di tirare innari, 


cefi fornirò fempre alla per/ona delibi. V. in tutto quelh» à che sefìenderan ut 
ie mie forge. Et le bacio ajfèttuqf amente le mani . f v " : v ' 


. v 
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Al 


Rcfponfim*sram)m • 

iti ■»■ , ,. r 

Al Signor Cardinal diSauoia. . , 


t 


R Endo grafie à V.S. llluftriffima, non mena che mbabbia fauorito di co- 
mandarmi, che di farmi vifitare, nella tenuta £ I[oma del Preposto di 
Turino, il qual f onore maccrefce altrettanto iobligo , quanto il defiderio di fer- 
mio • L'ifleJioFiepofìto fi fottopoje all'efamine per /a.Cb/eJ'adiSaluz^o , & 
meritò approbatioue , & laudeC&T deurà attendere à jpedirfv. Et ficome non hà’ 
lanuti à def aerare fin bora gl'vffity, che fono potuti vfeire da m(à commodo, 
& benefitiofuo, coji non hakrì da de federarli ne' anco da qui innari^}. Et,* 
V.S. llluflriffma bacio hpmiliffimamcntelemani \ ; 

• . „ . ; > k .c; t. Vi®* t,l o'ùlQ<y.V. * , 'v»ì>»\i i,»i 

Al Signor Cardinal Zappata. 

.ii .v. cUU'i ' . A W 't& ,u J. :.-ut 

A L Sig. Card. Doriadeftdero di fer uir e per me (le fio, & credo, che »c_> 
fio perfuafo; m£ fuo\i d'bgn4Urpti^)etto,bb da jtfuireà V.S. llluflrift. 
in tutto quello, che le piacerà di comandarmi ,ò per fé, ò per altri , duplicando 
itrme quel debito, dìo vie impone, ài merito fyo , la particolare' {umanità, che 
k>ifiauoKÌi< e .d'^qrme(o; Inetti f oralità diche parlai efficacemente, con 2v(.<5» 
della yaGànzjt di Qfma pcrlaXpetJona drl'Sig. Don Rodrigo di M Orgia, in vir- 
tkdella prima lettera fua.&.hòpoi anco reiterato l'offitio per la fecondai mi 
pareva, eh» il negotio> caminafte afia\ bene, ancorché non folk in fteuro S'è poi 
{coperta, sino pretensone del Hè, . che quel triorato s'habbia daprouedere a fua 
i) ominatiove. Et come farà giufliffimo, che le ragioni di$ . .IM.fi vedano con 
ogni attentane, co fi co nuerrà affettarne l'efito, prima, che fi riparli per altri, & 
queftojarà anco, come credo,il jenfo di V .S. llluflriffma; La quale fupplicando à 
perfeucrare di comandami, redo con baciarle {umilmente le mani . 


Al Signor Duca di Modena. 

&*':• ^ " hV - u <«•»’*: • ▼ 

C Qnofccrebbe dagl'effirtti Simon e "Parte felli l'autorità della raccomandatici 
ne di V..A- quando ci foffe quelmodo di gratificarlo, che manca, ejfendofi 
già prouedute tutte le Rocche . Supplico però l\A V. ad accettare lamia ><h 
luntà, & afaucrirla, co'l darmi materia d’ e fer citarla. fpefffi in fuo Jertii tiorbe 
quifrà tanto le bacio offcttuofamcntc le mani . ' 

v Al Signor Viceré di Napoli. 

\ e O'*-." • f c , ' ■ 

F Arò tutti gt offittj , che faranno in me, affinché Tra Iacinto cT^AuìlaCon- 
uerfo Domenicano, fta habilitatoal Sacerdotio’, ma trattando fi £hna gra- 
tta molto in ! olita, preuedo , che le difficultà faranno grandi , Gl dubito conffi- 
guentemente delL'efìto del negotio. AI triterò bene in ogni, caffi, che V. E. fi fa* 
hi faccia deUaijua voluntà, come diqutka, che non potrebbe efietc più difpo* 

Kt 2 fta 
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fia verfo ilfuoferuitio , nel quale peri farà conueniente ftfqUa mi fauonfuUry 
piegarmi fpejfo. Et le bacio le mani . 


F , Prono più grani, che forfè non fi prefuppongono à V.E. le caufe', che me firn 
Tapa Clemente (anta memoria , à transferire le Monache di S. Lucia di 
Barletta dal gouemo de’i Frati , à quello dell 'Ordinario^ tuttauia è tale il àtfi- 
derio , ch’io tengo di feruirla , che non lafcierò per difficultà alcuna di tentate ’j 
di nuouo lagrati a della loro reflitutione , doppò cbt fi faranno fatte certe dili' 
genxjneceffarie apprefio la Congregatane de’i Regolare nella quale fàpurej 
trattato della loro translatione . Supplico fra tanto l'E.V. à poffare di coman- 
darmi in cofc, nelle quali io habbia l'arbitrio , che non bb in qu/fla, con fica- 
rezza di fauorirmi , & d'effer ofiolutamente f erutta . Et le bacio le mani . 


S Eày.S. lBufiriffima debbo feruirt in tufte le cofe, che mi fanorifte di co- 
mandarmi, debbo poi feruirla in quelle particolarmente , che le fono più i 
cuore come / copro efierle,che al Dottor Capelli fi dia il Gouemo di Tiuolv, *«• 
dimeno perche non è molto , che quel luogo fà conceffo al Dottor HoratioBrs- 
uilla , che fi porta bene , frbà per confeguenza da finirci il fuo tempo , fi ve- 
drà diprouedere il Capelli in qualche altra occafione, quando fi a pronta fa- 

ranno le parti mie di procurare anco per mio proprio honore , che l'autorità di 
y. S. lllufirijì. produca li /noi effetti - Et bumlmente le bacio le mani . 


Al Signor Guglielmo S. Clemente . * 

V Vole la Santità di NfS- che V >S . llluttrijf. s 4 (petti da lui ogni patena 
dimoflratione in tutte l’ occorrenze, lenendo duplicato in Sua Santità 
f amore , chele porta già ">» pcg£o,dal merito della pietà, & virtù fua ; Onde ù 
le communica vna larga benedittioneper il felice fuo yiaggio. io hauròda fa- 
nnia in tutto quello,!, he le piacerà di comandarmi, anco di Spagna, conolccndo 
thè la fua autorità, fia la medefima in ogni luogo, ficome la medefima mi per- 
fuado , che farà f ajfettione , che V >S. llluRrifl. s è Satisfatta di mefirami fino si 
bora. Et le bacio le mani. 


D EUa Pieue di ■Chiami, vacata nella Diocefe di Volterra ,fi farà il tot* 
corfo innanzi all’Ordinario , il quale deurà poi inuiare à noma lapproba- 
itone di quei concorrenti , che l’hauranno meritata » Sefrà effi farà il Canonici 
€ tufi, che yJS. raccomanda, farò quanto farà in me, perch'egli fia preferitosi 


l.i 


Alla Signora Contefla di Beneuentó. 


Al Signor Cardinal d‘Efte. 



Al Signor D. Virginio Orfino . ' 


agiati 


R efpon/ìue à raccomandatione,tf ricercò . 2 (fi 

tgri altrùi Anzi per muouere alThora i miei vffity con più forza , & godere if 
henefitio della preuentione, ne ho parlato con 7^. S. & col S ig. Card. Datario » 
& non preterirò diligenza alcuna di pià, che pofia, ògiouare al negotio, ò tefti . 
ficare l'infinito de fi derio, che tengo di feruire all'E.V. Mia quale baciando Icj 
inani , le prego ogni proferita perfetta . 


Al Signor Gran Duca: di Tofcana ; 

• 

fyT Obligo V A, à tutto quello, che patena ~)>fcire da me in fcruitio del signor 
. Ai arcbefe di Riano quando le piacque di manifeflarmi il de fiderio flraor- 
dinario, che teneua della {uà liberatione, alla quale però ho m drizzati fempre i 
wuei vffity . L'ifleJJo perfeuererò di fare tanto più cfficacemctc fino all’ intiera 
pne della caufa > quanto , che mi renderei poco degno di tutti ifauori dell'^A. V. 
fe non poneffi ogni mia cura in meritar quelli , che riceuo da lei, mentre , che mi 
comanda , & più particolarmente , mentre, che fi dichiara di conofcere la finca - 
rità della fcruitù mia , ($ di confidarne tanto . Et affettuofamente le bacio Icj 

Al Signor Cardinal Maffei . 

J'intereffi diV.S.llluQriJfi haurò fempre la medtfima premura, che nei 
miei proprij, richiedendo così il fuo merito eminente , & la confidenza , 
thè le piace d' battere in me, & la vera ojferuanza, ch'io le porto ; Ma perche 
* l-S.hd rifoluto di far continuare Monfig. M drtinengo nel Couerno della Mar- 
a, donerà Vìcclegate , & già fe nè mandato l'ordine , mi s’ è preclufa la ' Via di 
fruirla nel negotio della Legatione. Confido nondimeno , che y. S. lUuflriffima 
nifauorirà digraditela mia Volontà, come quella , che non potrebbe e (fere uè 
migliore, nè maggiore. Et humilmentt le bacio le mani . 


N E £ 


Al Signor Gran Duca di Tofcana . * 

kflfù re fa dalSig. Imbafciator Ricolmi la lettera di V. A . delli io. fr 
lVX efpoflo quello , che teneua in ordine da lei . il medefimo debito , chzj 
mgo di [fruirla, ungo fimilmente di ringraziarla della fua confidenza , alla-. 
\ualefe non corri/pondeffi con tutti gl' effetti, che pofiono Ttfcir da me, fecondo 
' occafioni , mi reputarci poco degno della gratta deU' A V . ch'io Rimo infinita - 
nenie \Ma perche mi fono allargato più col Sig. lmbaftìatore in quefia parte » 
i lui mi rimetto . EtàV . M bacio affettuofamente le mani . 


Al Signor Marchese Sfondrato • 

b^TOn patirò, che y.S. llluftriff. de fideri T opera mia,doue fi tratterà del fio 
L^l fcruitio, perche quello, che fi deue à i fitoi meriti, le è douuto doppiamente 
ante» per la fua confidenza, S' aggiunge la qualità dett'occafione, & refiere 

< 00 * 
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Congiunto finterefo della Sede Apoilolica col /ito , nelle cofcdi Móntafia^tie 
quali io pofio nondimeno dirle, che niffuno m'bà parlato/ino ad bora . Tarlai i* 
domane alcuno , io farò chiamare Monftgnor Hortenfo, per intenderlo nei 
particolari di V-S. IUuflri/s. & perferuirla megli*.. Et qui fra tanto le buie 
le mani , & prego ogni contento . . V' J'v ’V‘ ‘ ** 

. Al Signor Cardinal Barberino V 


N‘ 


" Elle cofe toccanti al feruitio di V. S. lUuflrifftma , ho Vn affetto non taf- 
jl riore al fu i mede fimo , perche quello , che le deuo per il fuogran merito . 

conofco di douerle doppiamente per l'affettione , che mi fauori/ce di portami Ò 
per la [ita cofidenza. Ho parlato perciò dell’ Abbadia di Botano con la caldezza, 
che richiede nano rifpetti così efficaci, & quando la 'Vacanza fucctda, & n 
nh abbia l’auuifo , confido , che non le faranno flati inutili i miei Vffitp» & cb’dli 
conofcerà la Volontà mia per le opere . H aurei anco parlato della C bis/a di Lf 
ceona per il Conte Capra, conforme al comandamento di V..S. lUuflriffiaajt 
tna perche 7sf. S . nhà fatta gratta alt Abbate Girolamo Campanile , al qjult 
diede interi tione ferma S. B propriagid vn pezzo di prouederlo d'vn Vcfcouato 
limile, mi sè precludala Va di (eru\na,(3 deuranno non mancare altre occafioni. 
jl V S. llluflriji. bacio in tanto bumilmcnte le mani , pregandole proffierif 
continua. 

Al Signor D. Virginio Orlino . ' 


H jturei aiutato Volentieri la per fona del Signor Girolamo Tantucei alla-t 
Chiefa de Chiuft, per iopin ione , che porto del /ito merito , & per le futa 
dipendente; Ma per ni fona co/a i aiuterò più Volentieri , che per feruhrneà V. 
£. la quale baurà faunrito altrettanto me, quanto efo, co' l fuo comandamelo . 
•Non è comparfafm bora , ch'io /appio , lafolita nota dei pretendenti ,la quii 
non hà tuttauiada ritardare i miei affiti/, anco perche il preuenire t deurà giomJt 
al negotio . Et all' E. V. bacio le mani . 

a * •«* • * • -h n J -;vv> M 

' Al Signor D. Otrauiano de Medici. • , 

D E fiderò, che V S llluiìrifs. faccia efpcricnta della mia volontà in ogni 
cafone , perche fi confermerà fempre più nella fua confidenza . InqtulP, 
che bora s offerì ft e della vacar.* di Chiuft , farò quanto farà in me , perche* 
Signor Girolamo Tantncti fa preferito ad ogn altro concorrente non /alo ? 
l'opinione, che porto, ihe la gratta conferita in lui , fofie bene collocata , ma ff 
il gitilo, che riteju rei,cb’cg li batte ffe da riconofcerquefta inparticolare dall»- 
tcrità di y.S. llluflriji. (S dalli mici offitif. Et le bacio le mani . 
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Vi. • V.<, >' v 4.. ...... . ... t . , . 

Al Signor Girolamo Tantucci. . 

- x' •••»*<!. ■* ; 

S ia pur f cura V.S. ch'ella non refìerà fetida efier proni fla per mancamen- 
to de'i miei affiti/, i quali fe gl' impiegherei Volentieri per quei rifpetti, ( he 
riguardano lafua perfori a , & lamia, più Volentieri gl' impiegherò, dovendone, 
reflar [erutti Signori, che hanno particolare autorità di c om andar mi. "b/on è com- 
v Affa fin bora , eh io fappia, la nota de i pretendenti , che fi fuol mandare da i_* 
Fiorenza, Età V.S. mi raccomando , (3 prego ogni contento . 

p .i|l> ’J* iti * i V ... ' jpy 

A Monfignore Spinola Vicelegato di Viterbo. 

A Fra fiati diedi contò. dbf.S. che V.S. era invitata al Piaggio di Fiora,?* 
dalSig. Card. Farnefi » & piacque à Sua Santità ch'ella ar da [e à Jer- 
iire, et?- bonorarc l’iftefjo Signore . Prefuppofi bene,comepieJuppone tuttavia > 
I» ella lafciafie ben prouifto il Governo . Et me le raccomando di buon core. 


Al Signor Cardinal Montalto. 


nWtìt 


D EI V r/couato di Laceotia S. hi già fatta grafia alt abbate G io. Giro- 

... fimo Campanile , &• chiamatolo da bfapoli, doue babita, perche Venga 
foitoporfidl [olito ef amine, fr efpedirft. \A me duole, cke il comandamene? 
* llfi ffrifs . non mi fìa arriuato prima » che/e bene fin molti meji , thej» 
ua Santità diede intentione firma all'abbate di prouederlo in Vna occajìone 
inile. Baurei nondimeno procurato, ch'egli non fife preferito alla perfora racco- 
lardata da le'tfalla duale ho non minore ambinone , che debito, di firuire . Et 
tortilmente le bàcio' te rnani. ^ : •• > 


LhW 




Al Signor Conte d’Ognate . 


f ^ teff intorno » che àV.S.l llufirifs. ha fatto Monfignor Tfuntio della mia— 3 
L Volontà, non può tflerèfenon inferiore alla voluntàifieffa , della quale hauti 
t,procurare,ch elfi Veda gl efe^i in tutte foce afoni . Procurerò [ferialmente , 
~>e gli 'veda nella perfora del S ignor Don donarmi [no figliolo, rinfila pircBe 
\,che non potrei impiegare l'opera ìrt cofa più conforme al Jcruitio , & gufi • 
ì V.S. I llufirifs. Maper il meritò , ebe presuppongo nel proprio Sig. DonGio^ 
tnui, effendo nato di tal Padre . Et à V. S. lllufìrifs. bacio le mani . < 

- • < • • * 

* ‘jW* * , . Vitti > * * • > \ '•'I • 1% \ • * \ s 

Al Signor Gran Ducadi Tofana . 

1 < 

WTOn de fiderò altre occafi òrti, che felici, d' impiegarmi nelferuitio di V.ui.nx 
come Uf render» indiferentemète tutte co ogni vgual ditto fittone d’animo. 


cosr 
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ceri pojlo officurarla et bauer fatto molto più nella caufa del M arche ft& 
Paiano per f autorità , ch'ella tiene meco , & per la mia ojferuanxa "\erfo lei, di 
quello che non le ho lignificato, ni ho detto al Sig • Lettoni . Fauorifcami pu- 
re l' A -V. di continuarmi li juoi com an damanti, con ficurtZjyid efiereobediu 
e/attamente da me n ella loro ejeculion e, che rimettendole la rifpotìa , che lo 
fa S. mede fimo col Breve qui aggiunto, reBo , fr le bacia le mani . » 

Al Signor Cardinal Zappata. 

A Lia Signora Vucbefia di Cea defidero ioniamente diftruire , mà per dif- 
formi à tutto quello, che poteua rfeire da me nell' occa fiorii della "ìace* 
za di Lione , non eia necefjario, che V.S. lllufiriflìma interponrjffe altra autori 
tàycbe la fua medefma . Mi dispiace bene, che inclinando iV.S. a prouedero 
la vacanza per conccrfo, non potrò f crune nè à lei, nè ad altri , fe non con Cani' I 
pio, & me ne difpiaceretbe anco più fe non mi perfuadcjfi, ch'ella per lajua bu- 
inanità, fa per accettarlo in luogo dell' opere» Supplico P.S. 1 IluBriffiniaà 
perfeuerare d'honorarmi de'i fuoi comandamenti. Che qui fra tanto le bacio b»' 
milmcnu le mani . 

Al Signor Cardinal Cefi . /. *j 

N iXlc per Jone, che tengono raccomandate da V . S . llluflrìjf. io prejuppo* 
go il merito come neceffario\, perche so, eh’ ella confcrifce ifuoifauori tou 
giuditio', onde farei flato dijpo fio à procurare il Vefcouato di Veruli al Turn- 
tinnì, inconfoimita del comandamento di leiittià perche 1^. S- 1 baueuaffà 
deflinato ad rn Tadre Iran cifcano , benemerito di quefta Santa Sede ,m si 
preclufa quella via di feuirla, che cercherò £ apriimi in ogni nuova occafiono ». 
che fi prefen ti, purché V-S. ltlujìrijfima perjeueri in efercitarecon me lafchtaj 
autorità , & confidenza . frà tanto le bacio bumilmentc le mani, pregandolo 
ogni profferita più vera . 

Al Signor Cardinal Conti. 

M otifig. il Vefcouo di Oranges , è Trelato di merito tofi eminente, che F& 
Jllujhijfmahà potuto perfuader facilmente, che fia degno del favore, 
ch’ella fi muoue à procurarli,r.cl quale ni an co può mancarli f aiuto mio,(f p« 
la molta autorità di lei, & per la mia particolare inclinationeverjo ilfoggttt»' 
Tipn fi rifolue tutiauia N.S.di concedere Coadiutore per adejfo à Monfig-t > 
due! cono d'Auignone, ar\ i fi mofira cofi rifoluto in contrario , ih' io hò hmt * 
per bene di non replicarli,doppo batter rapprefentata à Sua Santità tinti ani* 
dettar uuefcouo medefìmo, con le ragioni, che mi parevano habilià difiorlo 
alla grattatila quale ficcme non è tuttauia impo(fibile,che la Santità Suafrù' 

J ponga vn altra volta , cofipofio certificare y.S. llluflrift.ibp gl' affitti miei fi' 
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ranno fempre gl'ifleffi, & f ifìefiala Volontà di feruire à lei , in occafioni anco 
piè grani. Et bumùmente le bacio le mant . 

Al Signor Duca di Modena. —kc** 

H O de fiderato di ringratiar V.*A. del fattore fattomi comandandomi, co’l 
feruitio iftefio; mà perche 7 ^. S. bau tua già difpo(lo de’i benefitq dà lei 
prete fi per "Vn Signore di tanto merito, & non è flato luogo conjeguentcmen - 
te aUa prouifione nella perfona del mede fimo Signore, còuien, ih’ io ne la ringralj 
ton parole . Supplico V .A. à pigliar nuouafede delia mia volutiti jon l'offtrir- 
mi altre occafioni d' efer citarla ; fiuta d' efer J erutta, & d' boiler amene ftngo- 
lamente. Et le bacio le mani . 

:.v. e' \v T Y 

Al Signor Viceré di Napoli. 

31 ■ • * IH ; •' 

Q Vanto defederò di feruire à V.E. altrettanto mi reputo fauorito da lei qua- 
lunque volta le piace di comandami. Et efiendomi fiata refa però *V/- 
timamente vna lettera fua delli 1 8. di Luglio, in raccomandatione del Canonico 
Frane efeo Gabilanes, bò fatto tali off iq con S- per la fua perfona , thè si 

dijpofìo à prouederlo d'hn inorato , & d"yn Canonicato di Lione . Con l tSlef- 
fa prontezza procurerò di meritare ogni nuouofaucre , che l'E V. 'ìorrà fai mi» 
con l' efer citare l’autorità , che tiene meco; la quale fi come è grande, cofi conuie- 
ne, che non dia otiofa. Et le bacio le mani . 

AlMcdefimo. 

D Ebbo non foto feruire à V.E. in quello » che mi comanda per fuo proprio 
intere fie, ma debbo ringhiarla dell'occaso}, i , { limandole affai più di 
quelle , che mi vengono offerte da lei per intende d'altri. Impiegherò perciò 
tutta l’opera mia con ogni efficacia, affinché habbia il fine defidcrato dall'E.V. 
la lite , che ~\>erte fra lei » & i Capitolari della Cbiefa di Bada\os , confoime d 
quello, che hò detto più diflef amente in ~\oce al Botto/ Salir as , al quale lo- 
lendomi riportare, dirò qui f blamente à V.E. eb'iUa mi farà grafia qualunque 
volta piglierà nuova materia d'efercitaie la molta autorità, che tiene meco. Et 
le bacio Umani. y -■ 


Al Signor Conte di Fuentes. 

• A hfa perfona , che mi refe vltimamente la lettera di V.E. dilli 7. d’Otto- 
JHL bre , hò manifefìata la libera autorità, eh' cita tiene, dieomandatn.i , af- 
finché fappia » che bijognando, non patirò, de nc iejtderi gl' effetti. All'E.V. 
rendo gratie , che mi fauorifea d'efercitarla, come di nuouofegno della fua con- 
tinuata affettione. Et le bacio le mani . 


LI 


Al 
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ÀI Signor Cardinal Gonzaga . 


C oncederà T^-S. à fT.& Alluflrifs.pcx il f ut* famigliar e quella per.fione , (b<Ls 
farà habile à portare il Canonicato, che vaca per morte del Tsfazgari , che 
ixntofè degnata S.B dtrijpondermi, quando ri Ito paffuto feto fi fasto impoflo^ 
mi da lei ; (a q itale, ficoìne nu fauatijce con ricon o/cere il fio dominio in me , & 
comandarmi, cosi fba da perfmdere » che di nejf un altra coja/aropiù ftudiofo, 
che del fio Jernitio in ogni occaftone , & in ogni tempo . Et humilmente le ha - 
ciò le mani . 

* - - Al Signor Cardinal Pio. 

H O tanta notitia del merito del/i Signori Cibo , che dejideroperme fleffo di 
ferii 'rii', maptcil ri [petto, & comandamento di V.S. lUujlrifs me no 
ledo confluitilo in vn obligo pretifo ; & Jcriuo peri, così efficacemente al Sig. 
Card Legato, in materia della conferuationc dei loro priuilegij , che non foto no * 
ricetteranno torto alcuno, come già per la rettitudin e di C .S .lllufirifs.non battetti 
da dubitarne ima ruoteranno, come confido , tutto quel fauore , al quale fata 
luogo. , Delle cofe di p:S<l U uflnfs.de fiderò ogni f elice fucceflo al pari di lei me- 
dg finta. Et humilmente le bacio le mani . 


Al Signor Principe di Malfa. 

P Retendo di fatte far e non meno al de fiderio di V .£. che al mio proprio , quando 
m impiego nelferuirla; & bb perii p affato ogni efficace offitio con S. in 
Urtù del comandamento di lei , à fauore del Padre Fra Innocente Cibo per 
la Chiefa di Brignato,cbe ftaua , cornicila dice,per bacare, CS riportato dalli 
Santità Sna , che lenendo il caffi, baurà in confideratione particolare l'intcrccf- 
f,one di FÉ* & la perfona, & il merito del mede fimo Padre . I{esla , che P-E 

pigli ogni nuoua occaftone d'efercitare la molta autorità, che tiene meco ; Ck* 
qui fra tanto le bacio le mani . \ 

Al Signor Cardinal Pio. 

H O fenùto il Santarella nel negotio , del quale mbà parlato in nome di F- S, 
Jlluftrifs. Et cornee mio debito di feruirla, dotte anco non mi comanda, 
purché io ne veda, b conofca le occafioni ; così procurerò di farlo injpetie , doue 
n'bò l’ordine efpreflo da lei, & doue f copro tanta premura, quanta cita menta 
rappre/enta, con fame à quello, che ho detto più à pieno al Cantarelli medejiw> 
Et bumilmenttle bacio U mani . . ■ • > 


! A 
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AlSignor Cardinal Gaetano. 

N on riceuo cofa con moggiorgutto dei comandamenti di VS. JUutìrifi'ma ; 

(3 in conformità di quello , che mbà inaiato 'ultimamente , hò firitto coru 
molta efficacia ai Reggimento di Bologna in raccomandatione della perfona del 
Dottor VaoloCaualtOyper^n luogo di quella Ruota; & Je la lettera produrrà 

il frutto , che ne deftdero , non farà il mio piacere inferiore à quello , che deurà 
Jentirnc V. $. lUuflriffima . Alla quale bacio humilmente Umani. 

Al SignorCardinal di Sauoia. 

H O procurato di meritar fbonore fattomi da VS. llluflrijf. co’lfuo cornati - 
damento, dandogli ogni efficace efecutione ; CSkMoi [gnor Sacrati Au- 
ditor di Ruota ho rauemanaute in confeguenza, le ragioni del Conte diVifcbc 
nella lite , che ha con Monfignor Marchefe. Supplito V. S. llluftrijs. à Jauo- 
tirmi di rinouarmi l’honore iSiifio, confi urez\a eh ' te fu per ritenerne Jingo- 
lanjffima contentezza grafia . Et humilmente U bacio le mani. 

AllaSignora Duchtfla di Mantoua. 

E Stata raccomandata da me con ogni efficacia la f] edilìone della caufa , che 
ha il Canonico Cafappi in quejia huota, conforme al comandamento di 
V..A La quale ficome mi fauoriftt, qualunque "Volta ejenita l autorità, che-* 
tiene meco, così è tenuta à rinouarmi jjefio queRo fauore , per moftrarft fimile à 
fe medefima . Et le bacio le mani . 


Al Signor Gran Duca di Tofcana. ’ 

C O’ / comandarmi meno liberamente, è con più riferua di quello , che le con- 
cede lafua autorità, mi frema V. i A. il fauore, ciré riceuo, & riconofco nei 
fuoi comari damenti , / quali defidererei, che foffero continui .lobo rie bietta, & 
ottenutala gratta della Difftnja , che bifognaua al Conte Marco Emily, per 
tffier capace della Theforeria, U Canonicato di Verona , thè pretende di rinun- 
tiarh il Zio . Et alt' E V. bacio offettuojamente le mani . 


i L 


Al Signor Cardinal Doria. 


/~>Onofcerà,pcr quanto farà in me, il Dottor Tcof lo Carelli , che è tanta affo- 
C J uta c autorità , (he V.S. llluttrifs. tiene meco.quanioè giujlo,che fa per la 
[ingoiare rofkruÌga,<bc le porto Et fi come il mede fimo baurei detto à lui,quado 
foffic "Venuto à fipma, & m'baur/se prejentata la lama di V .Sllluflrifs.come 
me rbà inuitata, coli glie lofriuoà Lucca, douem auuifa offerii contenuto 
fermar fi per fuoi affai i . Et a V.S.lllyttriJs. bacio humilmente le mani . 

r J Li i Al 
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. ^ AI Signor Cardinal d’Efte. 
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A F. ^ . lUnJlrifsima deua ferirne per più cattfe, qualunque volta ella fiderà, 
di comandarmi, ma nella confidenza, eh' ella mifauorifce d’hauere in ne, 
giudico , che Sia Ima delle principali obligationi , ch'io n labbia . Procurerò 
confeguentemente , che F.S. llluRrift. habbia ogni pojfibile fàtufkttione nella 
nnoua gratia, che pretende dalla Santità di If S. conforme all' infanga, che me 
n'hà latta àfuo nome il Sig Conte Ferrante Bofchetti, al quale non hò lafciato 
di testificare più largamente la mix Volontà in "Va ce . Età F.S. llluflri/s. bacio 
bumilmente le mani . 

AirArciuefco’dO di Tarajato. 

lfiuno sà meglio di me quel che F.S. meriti » & per quanti titoli ella pojf» 
A pretender fauoti non ordinari j dalla benignità di tyS. ìgpndimeno e fendo 
cadute nel negotio della joprauiuen^a, ch'ella defideraua x queUc conpderalioni , 
Òf quelle diffù ulti > ebe deurà ftgnificar/c il fuo Secretano , non m'è Jucceduto 
di feruirla, fe non con l’animo, douc ni inuitaua la mia propria inclinatione, fuori 
della fua in fianca , à feruirla con gl effetti • L'ifìejfò fuo Secretano , che ii 
moflrato molto diligente nella mgotiatione ,farà anco tale, come credo in 
prejentarle di ( he "Volontà m habbia trouato ~\erfo la per fina di V. S. (fi le cofi 
fite • Terò à lui riportandomi , rejlo , ffimele off ero core . 

A Monfignor di Cremona v 

E ^ fatto l off t io co'l Sig Card. Datario per il figliuolo del Sig. Gran Cantei- 
X //'ir, & à ìf S. nondimeno ho rapprefentato di nuouo il gl ufi o titolo. eh' c- 
gli hà d c fiere proueduto,& trovata Sua Santità difi ofliffima alla gratia \ onde 
mancherà fola , che vengano le ot caponi . odila Santità Sua ho detto inpar- 
ticolare, che l'iflefio non te fa di fauorire tutte le cole pertinenti al fuo feruitio i 
Et quanto alle mille tome de tifo, che fi piocurano, non sà come nbabbia hauutA 
cura quel tale , che V ,S. ferine 4 , ma s'aggiuflerà da qui innangi , per ogni nuouo 
cafo , che gente pmile non fu per pregiudicare nella li tenga dell' e fi r anione. 
Età F.S. m'offero con ogni affetto . 

Al Signor D. Pietro la Rocca . 

TVTf fu refa vltimamente vna lettera diF. S. delti 17. di Agodo, in racco- 
mandatane d'vn negotio, del quale prefupponeua, che doueflero parlami 
il Caualier del Balfamo , CS D. Federico F aldini . Mi fù poi anco parlato^ 
cfpofto l'accidente nato in Sicilia, nelle perfone d'altri Caualieri , del quale non 
pure io baueua haunta notitia prima > ma per interefie loro , & dell Ordine bau*- 
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HO ferino al Sig Duca di Feria, & ricbieSìo il Sig Card, di Monreale, al? ber « 
Lsfrcmefcouo, à procurare con l'autorità diTfS. che i mede fimi Caualteri car- 
cerati nelle Carceri lecolari, fo fiero rimeffi al lor foro ; Et ejjendo [uccejjo poco 
appreso la partita deU’iBejfo Signore di Sicilia, & nato dubbio , fé gl'offity fofi 
Jcro sfati in tempo , s è prefa nfolutione di fcrittere in quefi'Vltimo al Marchefe 
d, afZ a n* ® vo &*° "'Atre, che farà con frutto . Tutto qucflo riferifeo à y.S • 
affincb ella intenda, che oltre i rifletti publici, m impiegherò Jtmpre Volentieri 
u ogn altra cofd concernente lafua priuata Jatisfattione . Et nte l'offere di core. 

AI Signor Marchefe di Gierace. 

fT\^flTaggìonto Breue vedrà y. S. 1 Uuiìrift. la giu ili firn a in Fianca di S. 

~V c ^ )e fatto [carcerati , & meffi al loro foro competente , quei tré Caualieri 
f Malta, ch'cfjéndofi già ritirati in vna Cbie/a doppo certa qui il ione fuci effa 
a Talermo, net furono Violentemente ({tratti dàlia Corte fecotare . A y.S. IÙi*- 
nrifs. che Im congiunta con vna lunga ejferienza ne't Governi, vna vera pietà , 
M non dirò altro qui di più in tal materia, fe non ch'ella daràfatisfattione molar 
ftenaà Sua Santità, co’l fare quello jólamen te , chela Santità Sua s’bà d'afpet- 
& da promettet e da lei per ogni ragione . Et le back le mani . 

AlSignorGran Maftro di Malta. 

J)Ercbe al Sig. Imbafciator Mannes , che presentò Vltim amente à Tf.S. la^. 

* lettera di y. S Illuslriffima, coni' auuifo dcll'efecutione, della gratta , che 
it già fatta et Roberto Strog^ i, ha detto Sua Santità quello, che gl’occorrcuo—i 
itila malori a dei Bretiì facoltativi, & da lui ne farà y. S. lUuflriJfma rag- 
stagliata ; *A mrrfbe tengo carico di rifonderle per la Santità Sua , non refi* 
he dirle qui, fe non che fi procederà con larijerua,cb' ella, de fiderà nella concefi. 
v>nc de fimiii Butti . Et le bado le mani. 

Al Signord’ Alincourt. 

P Timo fommamente la condri uation e del! amore, che V. S . llluflrìjfima fu 
polita diportarmi quì,la quale io debbo, & voglio riconofceredalU fua coite fra 
na voglio ben anco procurare di confinarla à me fi e fio col [crudi*. Vero fi - 
lomenon fono più di/podo ad alcun altro offiìio , che à quello, cofibò parlato 
efficacemente con Tf. S. & della fpeditione gratti del Vejc ovato di Bellay , fy 
Itili Difpefa f òpra il difetto dell’età per il figliuolo del Sig.di Herflean. Qttan- 
*>alla prima ytonfejfo, ebe Sua Santità non li tende facile, tnttandofi dcll'in- 
'ereffe £ altri, fir muffirne de Signori Cardinali, onde non n ho riportata fin qui 
r ifpofla , che finifea di quietarmi ; mà quanto alia fe tonda mi bà ben ri polio la 
Santità Sua così benignamente, ch'io ne lpero ogni bene, &teflerà, che /; (ha la 
òliu Supplicaftone x & t incamini l* gratta . lo prego y.S. illusi, ifjìrna à per- 
fine- 
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fruttare di comandarmi » n on hauendo ella forfè lafciata perfino alcuna , tkj 
meriti queflofauore più dime, s'tllarifguarda alla mia 'Volontà . Et le luci i 
1 Umani. 

AI Signor Marefcial Grande di Polonia. 

D Ella perfona del Sig. Marc sintomo Scatinari, & del luogo itlGuafU’ 
uillant, che V.S. llluSirifi. deflètta per ejjo , bò parlato con c fatati ' 
alla Santità di N.S. la quale /nome non è rifiuta fin bora di trasferirlo adii - l 
tra Cafa , così rifolucndofene , baurà in ogni confideratione il medeftmo Sigio j 
Marc ^Antonio, fi per la fatisfattione della Maeftà del Rè , & per la propri* | 
di V- S • llluflrifi. che tanto m ha rifpoSlo coli benignità particolare . Qutiit 
fuccc da , che il luogo predetto , non fi conferui nell' H erede del morto , ruotai 
tanto più binamente toffìtio con S. B ■ quanto meglio eonofeo f obligo, chetai* 
di feruire à V.S. Illufirifi fuori anco del rifpetto di Sua Matti i, & per i neri' 
ti fuoi, & per la confidenza , chele piace di hauere in me . Che qui fra un» 
le bacio le mani . 

0 . ■ Jg 

Al Signor Aleflandro Scappi. 

M I raccomanda di nuouo Monfg. Vbaldini con taleiHanfa la perfora 
di V.S. & di Monftg.fuo Zio, che quando fofiero minori i merli fo- 
ro di quel che fono , ò fofie minore la mia voluntà per je flejfa , mi feni.rei obli- 
gaio à tutto quello, che potefìe ~\fcir da me à benefitio loro , ptr l' efficacia > Ò 
autorità della raccomandatiorj e . Iohorinouato perciò l' affilio , che già pif- 
fai con Sua Santità per la perfona particolare di M onfgnore , & aggiunto quel 
più, che conueniuaperlafua propria,inconfideratione anco del danno,cbe han- 
no riceuuto nella m^rte di Monfig. Facchinetti bon. mem. Et bb/cvperta talea 
inclinatione nella Santità Sua di far loro ogni fauore , che non pqffo dubita 
dell’effetto . Et à V.S. m offro « & prego ogni vero bene . 

Al Signor PrincipeN. 

P Vò V.E. comandarmi liberamente in ogni occafione, col filo titolo de'i tu- 
riti fuoi, anzi fi bà d'afpeitare fauori particolari da S. perche S.B fa» * , 

paternamente , (A è difpoHa à darne ogni fegno, & io ne fono confilo . Noli» 
tuttauia quale farà la fua poffibilità nel negotio del grano ,cbe CE . V. defini- 
rebbe efirabere da Rancna,percl)c Je bene è vcio,( he quella Trouincia,pttqn l ‘ J 
to fi ne giudi- a fin bora, è fiata affi fertile per quell' armo ; àttero n ondarti* 
ancora, che Bologna, & Ferrara, co' i loro Territori^ hanno patito molto ; talchi 
èneceffrio che Sua Santità babbi i l'affcgna della Romagna » & Jappia couff 
iiiatwgìi altri luoghi del fuo proprio Stato , C5> quale fia il preti jv bi/ogeoù 1 
fuoi Sudditi, prima di deliberare di concederle eslrattione alluna , dicbcttW 

denti 


Reffonfme À raccomandatione r ricerco . ^7 / 

itwrànmAimanoe/Iere informata in breue . lo perfeuererò in feruire all' E. ir. 
quando teda, che me ne refii campo. Et baciando/e qui le mani, le prego dal Si- 
l,nore ogni profferiti più "V era . . 

AH’Arciuefcouod’Antiuari . 

r ! Intende Volentieri l^.S. che V- S.Jìa in procinto d'ineamìnarp Vetfo la~> 
fua Chic fa , doue confida, che debba efierc altrettanto Vlile la fua pre[cn%a r 
manto Vè de fiderata da i buoni ; & di là, quando ti i fia giunta-, appetterà linoni 
mui fi di lei, éy di quello, eh' ella giudicherà eff edicole, che Sua Santità fappitu 
nomo allo flato di quei Cbrilìtani, la tura de'i quali non è meno à core alla. l_> 
Santità Sua per la loro lontananza . lo [nome farò/empre difpofto à procura- 
eie fatisfattioni di V-S. coji ho parlato dell* Indulgenza deflderata da lei,& ot- 
tnuto da Sua Santità, che la tona filone già fattale , abbracci anco la Città di 
ludua. Sig. Nicolo Nipote di V.S. ri/pondo quello , che m'occorre nel fuo 1 
Articolare. Et me le raccomando . 

AI Signor Giouanni NL 

P Er la fterfona di V-S. haurò da far fempre tutto quello , thè farà in me , in 
corri fpondenza dell' affezione, che le piace di portarmi, Nondimeno non mi 
'onotifoluto di fcriuerein Spagna ad altroché al Nuntio, in materia dell' ^gen- 
ia del Sig. Conte di Lemos , prcfuppoflo,tb' egli venga Viceré di Tripoli , non 
morendomi, che mi conuenga di Volere indonnate le deliberationi ,che fi fanno 
« Spagna nella materia de’i Goutmi, mentre, ch’io non sò fin' bora , che il Conte 
'rengafe non per Vna Vocepopulare, che ne corre . Se il detto Signore me nc 
efie qualche auuifo , potrei bene in tal cafo fcriuerli del luogo per V.S. & nc 
trinerei efficacemente ; ftcome efficacemente sò che il Nuntio ne parlerà in ogni 
afo , public ata, che Jia la carica, effóndo Erettitìjfìmo l'ordine , eh' io glie nin- 
no . Et à V.S. mi raccomando . 

Al Signor Cardinal Doria . 

M I fono fiate refe tré lettere di V.S. 1 lluflrijf nello ffatio di pochi giorni,. 

due in materie di Vacanza di Spagna,& la terz a in auuifo della mor- 
te dclT\Arcit*efcouo di Talermo . 1 n Virtù delle prime io puf ai ogni efficace^ 
offitio per la perfori a del Sig. D. Rodrigo di Bcrgra, conforme al comandamen- 
to di VJì. Jlluflriffima‘,NÓdimeno eJJ'endofi nel cafo, che deurà lignificarle il Si- 
gnor Card. Zappata, haurò più toflo moflrata la mia voluntà di fruirla, thes 
Cernitala effettiuamente Della qual Voluntà confido nondimeno, ch’ella fia per 
fatisfarf tanto più, quanto più difpoflo è ficura di deuermi frenar fmpre ad eser- 
citarla . Quanto al refio mi rallegro non meno con la Chicfa di Talermo , (he 
babbia da efferc governata da V.S . lUufiriffima, di quello, ch'io mi rallegri con 
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lei dtlTocca/ìone , che fe l'offcrifce di mettere in opera la pietà > fa Virtù futu 
Et rendendole grafie de'juoi continuati fauori , reflo con baciarle bunilnalc-i 
le mani . 

Al Signor HercoleMarefcotti. 

R lconofco per dimoftratione d'atnoreuoltzza , che V.S. fi vaglia di «j 
nelle fue occorrente, & in quelle in f petti, t he le premono , & importai 
maggiormente . Al Sig. Arciduca Alberto ferino però molto Volentieri fet 
la Utenza, ch'ella defilerà, che fta conce ffa al Sig. Juo Tgipote di ritornare in 
Italia, eT à Cafa-, Et come de fiderò più à V.S. quelle conjolationi , che pojftt» 
fruire alla diuturnità della / ua Vita,cofi fentirò piacere non inferiore al j uopn • 
pria, che la lettera produca l'effetto, ch'ella fe nè promejfo , fagliela mah • 
qui aggiunta . Qui pur anco mi rallegro altrettanto con V.S. delle noT^geidr 
l'altro juo IJrpotc, quanto la ringratio, che le fta piaciuto di darmene partc.lt 
tue le o/Jero di core . 

AlSignor Arciduca Alberto. 

I L Sig. Hercole Mare/ cotti Gentilbuomo Bolognefe ,/ìmoilra ’ defideroftjfm 
di vedere il T^ipotc , che fi troua in Fiandra, prima della fua morte , la qu- 
le non può ejfer lontana , e fendo egli in età di 9 o . anni . Et peri he la prefi- 
tta è di molto merito, fa il cafo porta J'cco non so che di pietà, fupplico inflit- 
te mente V-A. à non negarli quefta confolatione , & à concedere confeguentt- 
mente la ncce/ìaria licenza al fudcttofuo T^ipote, con quel teflimonio de’iftci 
ferititi;, di che l'hauranno rrfo degno iferuity (leffi . Certificando l\A.V.àt 
Slimerò tanto più la gratta , ch'ella farà al Signor Hercole à mia interceffiou, 
quanto più fermamente perfuafo eglifi dimoSìra, ihe nifiun me^o fia più bibilt 
del mio per ottenergliela. Et aff 'cttuofameute le bacio le mani . 

Al Signor Enzo Bentiuogli. 

T fenderebbe V. S. la vera affettione, che le porto,quando vfaffe minora *• 
V_>» fiden'Xji con me, che vorrei kauer occafione ogni giorno et impiegarmi » 
Jeruitio fuo, fa dei fuoi amici ;frà i quali, ficome èbengiuflo, ebe il Sig- f em- 
etico Saracini ha bòia quel luogo, ch’ella gli concede, effendo delle qualità, (ti 
rapprefenta, così hò fatto taT affitto con 7J. S. per la fua perfora , che qiutù 
Sua Santità Venga in rifolutione d' aggiungere altri , al numero di quelli M 
Configlio, l'baurà in confi deratione molto particolare . Età V. S. m'offett i 
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T^T Ofhro Signore , co'i quale ho paffuto Voffitio commeffomi da V. S UluSrifi. 
IN in materia, della penjione , ch'ella dejidera a fauore del Sig . Fontanelle ^ 
rhà ritenuto così Volentieri , come volentieri fuole intendere tutte le co/e toc- 
unti Ciri ter efie, Ci la fatisf anione di lei. Et benché qneQa grafia h abbiano 
prete fa,& cbiefla feruitori propri/ di Sua Sdtità,con titolo di merito particolare , 
confido nondimeno, che il Sig . FontaneUi fta per batterne Vna buona parte , non 
Cbauendo tutta, quando fucceda la Vacanza, nel qual tufo procurerò di render- 
mi degnocon nouioffity del fauore, che mifàV-S. JOuflri/s . co l comandami, 
Et burnii ment e le bacio le mani . 

Al Signor Conte Alfonfo FontaneUi . 

E Forfè piu noto à V. S. che ad altri il deftdcrio , ch’io tengo di feruire . _» 
al Sig. Card, et E/le, per l'autorità del quale crederà in confeguen^a , ch’io 
fta per far tutto quello, che farà in me, affinché il Sig. Giofeppe FontaneUi fta 
proueduto della penfione, che pretende ; Ma ficome io fono poi conjcio à me flcffo 
della fi ima , in che tengo la per/ona, & gl'offity di F.S. coti pofio certificarla , 
che fe non mi ci ribalderò più per rifletto di lei, non laf dandone luogo per ai*, 
utntura quello del Sig. Card, goderò almeno più del Juccefio , quando fia f elice , 
tome tale ho già procurato , ebefia , co' l parlare efficacemen te con S. della 
patta, refla che s'intenda fe la Vacanza farà Jeguita . ^ V. S. ricordo iiu 

tanto , che fi come farà fempre inferiore ogni occaJioneaUa volontà, che le porto, 
tosi ricono/cerò per dimofiratione particolare deUa fua cortefta , ch'ella mi dia _» 
naterita di comprargliela fleffo con gl effetti. Et me le offro con tutto C animo. 


PO» giunti il Lifca > & il Settimo, ben degni, come V.S. dice, d’ogni fauore ; 
3 Vero Je bene fi faria hauuto in ogni con fidetat ione il lor merito, rtjj etto alla 
ùetà , che hanno dimofìrata in cofa tanto publica, & tanto efemplare, giouerà ■ 
nondimeno loro ancora il giuditio , & la tefìimonian^a di V. S. La quale ficome 
amandomi nuoue fignificationi della fua cortefta maccrefce defideno di feruirla, 
osi mi farà /ingoiar piacere, offerendomi occafione di comprobarglielo con /c_> 
pere . Et me le raicoman do di core . 


|T 'Auuifo , che V. S.mi dà di fe medefima , & de’i fuoi ptnfìeri , & difegni 
Li con la lettera di M ilano, ni è fiato tanto accetto , quan to è \era f affcttio - 
e, che le porto . lo non ho lafciato di particifarjo con la Santità di 7^. S. 


i-v* -v t f • . : • i 

Al Signor Cardinal d’Efte 



A Monfignor Vefcouo di Mantoua. 


A Monfignor Vefcouo di N. 


Min 


quale 


t 


' 'Lettere del Card. Lanjrance \ a 

quale Je bene la "Vedrà volentieri qualunque 'Volta fi rifoluerà di Mentre à H#» 
ma , crede nondimeno , ch'ella non partirà dalla fua Cbieft t fe non doppofbe • 
uer rimediato à quei difordini , che "vi haurà trouati , i quali s’era incefo qui» 
thè appunto baueuano bisogno della fua prefenza > deppo vn affetta così lungi» 

Et Dio la conferai. '■ h » r rvn\ rutta «t 

Al Signor Viceré di Napoli. 

,n- 'WVi'i vi . «i ? -V- c r: : . :i ... m 

I O mi retwtauagM tenuto a fare ogni piacere al Dottor Bernardo Mentii, 
rispetto all'occafione , per la quale è venuto à {{orna ; ma pii tenuto me nu 
reputo per l'autorità del comandamento di V.E. alla quale debbo dare tutti » 
Jegni poffibili della mia offeruanza . Però /icone con quello titolo particolari 
mi gli fono largamente ejibito , così procurerò di comprobar C cjibitione co (opere 
in tutte l'occorrente indifferentemente j mairi quelle in particolare , che fif*- 
tefjcro penetrare di qualche 'Vacane . Et all E-P. bacio le mani • 

■ Al Signor Ducad'Vrbino, ’ 

* 

I L Conte Sempronio M alateli a cono fieri V autorità, che y: jt ha dicemn- 
uarmi , in quanto io farò atto à giouare allo cofe fue ; Et ficome mi jfmgi il 
r.io debito ad impiegarmi fecondo la "Volontà dell' A. V. così m'adoprtrò amo j 
volentieri in particolare per la concordiate conueniranno infiemedi volerla efio, 
& la parte ; & à lei fcruirò con tanto maggior prontezza anco in ogni altra of 
cafone , quanto più defederò di godere con legamo titolo H fauore, ch'ella mi fi 

con la jua confidenza . Et ajfittuofamente le bacio le mani . 

■ 

Al Signor D. Franccfco di Caftro. ‘ n ■ 

M 'Hà conferito USig. D. demando (CiAndrada il dcfìderio,che V.E.hè, 
che fia proueduto della Chiefa della Caua vnaperfona da lei fiimatoj 
capace del pelo, & dell' bonore ; Et come à nifjuna co fa fon più dijfoflo, ebei 
feruirla , cosine hò tenuto prooofito con tf. S.& J'upplicataS. B. della gratili 
Ma perche baueuano già preuenuto altri per altri Soggetti pur benemeriti, l i 
quali difficilmente fi potrà mancare , ne hò ottenuto folo, chef vffitio dell'E.V- 
s'haurà nella confideratione , che conuiene , & io nò lafciarò di riparlarne oppcr m 
imamente con ( efficacia > che richiede va tanto ricetto» Et le bacio Iemali > 

Al Signor Viceré di Napoli, 

D "Sfiderai d' impiegarmi in feruitiodel Vefcouo di 7\(. da che V . E. fi mtffi 
"à raccomandarmelo la prima " Volta ; ma con reiterare di nuouo la rato* 
mandatone, b'a potuto l'E.V. conuertire ildefiderio in obligo , al quale pesi 
procurerò difatisfare in ogni occqfìone \ di maniera, e he il Vtjcouo intenda, & 
.a. mie* 

k ' M . I iP. ‘ ■ 
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intendano i/uoi, che Fautor'ità di V.E. i fuprema in we,&thc io godo C trìhf 
PWO ugualmente di feruirla. Ètte bacio le mani. ' 

Al Signor Marchefe di SantaCroce.* -v 

[T J - 4 vt: '.iu'tw ivii c .vj Vo t y * 

A lla perdona del Caualier Tapirio Buffi stonerà grandemente con 3y, S. la, 
teflimonian’Xjt fatta da V-E< della fatti fautori e , ch'egli bà datadifcme- 
defimo, neutre, che si trattenuto con l'armata commàdata da tffia ; xAlla quale 
io baurò Jempre da feruire tanto piu prontamente in cgn' oc cafone, quanto tnag - 

f iore è la dilpofiùoue, che /copro in lei di fauorire li òcruitoii di S. £. Et /c_* 
ano le mani* 

Al Signor Duca Sforza. 

F Arò ogn’ opera à fuo tempo, perche il Signor Tlaminìo T affitti hall ì a il 
luogo di Conferuatore, conforme all' i) {lonza, & al dej doto di V .f l^_» 
quale ficpme ha giu/la cauja di credere ,ih' io dejideri di feruirla , cosi mi fono-, 
rjrà pigliandone fede dall' opere col comandarmi in nnouc ouaj.om. tt le ba- 
cio Jc mani . 

i Al Signor di Villaroy. 

KfipVll&Vl , y *.;v \ “ w . Vv , 'Jv k 

A y.S. conuien credere , che qui s'balbia “in a piena legninone de'i meriti 
fuot,fr crederà poi in ione guerra, che non Jolo fi prenderanno mà rimò - 
tr erano te cctafioni uhonoro rii dotte maffime,ne •. verranno boi, orati infume quelli 
delSrg.Imbajciatore,*)- della lor Cafa. lo feci la parte ,che m'impofe S.Satità in- 
terueaendo all'atto del Batte fimo del fig liuolo di l mede fimo Signore , mà con fef- 
fo bene, che mi chiamai doppiamente fauorito dell'ordine della Santità Sua , per 
la mia fìngular~\oluntà verjo loro , la quale (e bene hb defiderato C douuto ino* 
firare per prima , con feruire à V. S. in particolare , me n’bà nondimeno atcre- 
Jciuto talmente il deftderso, & debito l'tffiùo amoieucliffimo di Ui , ch'ella non 
potrà tafiare di comandarmi, quando voglia corrifpoudere in c gni < o/a alla fuaa 
abbondante corte fta; Di ebe pregandola , redo, C le bacio le mani . •> 

1 ^!'; . . 

Al Signor Conte di Beneuento. 

I l Vicario di Beneuento haucrà tutto quello aiuto, ch’io faro habile ài dargli. 

nella fua pretensone , per l'autorità dell’ offitio (he V&g'è mofjad pajjar 
meco in fua raccomandatione, perche oltre il debito , che tengo di ferwre a lei, ì 
argomento nece/latio apprt/so di me, che il {oggetto mefitici federe, theTE.V. 
lo promoua , & lo giudichi degno del fuo fauore ; il quale teputarò , ch'ella fac- 
€ia,« riuoui à mefieffio, t ella perjcuer ara di comandarmi. Et le baciale mani* 
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Al Signor Principe di Bagnano . 


«m 




S Ono coli dlfpoflo à feruire à VE. che ricetto per fattore d'ejfèr comminiti» 
da lei, al deftderio dalla quale bò fatit fatto per la parte mia,còl [applicar 
T^.S ad honorare laperfona di D. Pietro fuo familiare, d'vno de gf haoiti Mi 
lìtaii di'Spigna , mà perche non è foRta S .Siiti concederti dd‘ alcuno, non jìrifol- 
uc di introdurne l'^vfo ; Et perche "ionia compiacere l'E.V. in qualche nodo, 
bà mo fi rato kkfpofitione di commettere al Sig. Cardi MiOino^ la pretenfione di 
t y t Tietro, quando V, E. fi deliberi di muouerla in qUeÙa Corte , & teff a però 
eh' ella fe ne dichiari. AU'e.V» intantobaciole mani, pregandole dal Signor o 
ogni profperità più vera. 


Al Signor .Conte d'Ognate . 


L ' lArchidìacono di Lottino -, ebemi refe la lettera di V.S. Fllnnrijjiw.pti 
giorni forno, feppe fin d'alThora, ciré per mouermi in feruitìo della lite , tV 
etto, hà qu'hbaflaua, che mi fofse accennato il fuo bifogno, il quale debbo creiti 
re, che non ci fta flato , poich ' egli non s'è lafciato più riuedere', to' ho voluti 
nondimeno non differir più larifyoJlà,che è debita à V ,S. Jlluflrijjtma, & ren- 
derla certa, che procurato di meritare in ogn occafione quel fauore, che reputiti 
ticeuere da lei, quando mi comanda , CS che tanto refìeròìt impiegarmi partite 
la) mente in quella, quanto non ne farò eccitato dàU' i4rchidiacono J udenti , Ei 
qui baciandole le mani, le prego dal Signore ogni prof per ità più vera . ' 


iva 




Al Signor Marchefe dr Malgrado. 


F r V prefuppofio i1f. S. quello; ch'io fcrijji à Monftg. Vefcouo di Sarxarutj 
» in torno alla per fona, Ci taufa di D. Pietro Gambuti ; dal qual Monfig 
findofipoi bauuta informatone éiUerfa dalla prima, fe gli referi fi e "ìltimama- 
te, che facefie la giuflitia, con la quale vkrranno àriceuemc ")gual fatitf attie- 
ne ,CÌ V. S.Cf li fratelli del Gambuti . Con replicar di nuouo il medtfimo ì 
quel Prelato, la rettitudine. Ci integrità del quale è notijfma a S.B. farei ofjiti» 


aJfolutamentcfuperjl.no ;màper il reflom impiegato ben Jtmpre tanto più "He 
lontieri in fermilo di V.S. quanto che al concetto, ch'io poteua formare dei mi- 


nto di tei dalla fua propria conditione,s’à congiunta vharelatiorte molto pia* 
àie w ntbà data il Stg . Gio • Battijla Lunghi. Et mekoffèro di core. 

Alla Signora Duchefla N; 

< * . * f 

N S. ftcome hi conV. u4. Ima “\oluntà ver am ente patema, tojf nedtr* 
* femprenuouifegni in ogn' occorrenza . lo per quello, che tocca iuu, 
mi chiamerò troppo fauorito » iella piglierà Jpefle volte occqfim di (omento: 
pii. Et le bacio le mani * 

^ AÌ 
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rmPvw 1 " > . 

Al Signor Principe di Stigliano . 

N On m'è mancato il dcftderio di feruire à V.E. nel negotio de'i Bene fi tifiche 
pofiedeua Don Domenico Bjnaldi, che fono pretefi da lei difuo liif pa- 
tronato-^ mà perche Tsf. S.n'baueua fatta grafia ad vn parente del morto, quan- 
do m'è {fata refa la lettera fu a , derogando al patronato , quando vi fa, me nè 
mancata f oc cafone , & ricetterò per fauore , che l'E V.me la renda, col co- 
mandarmi di nuouo ; ebe farà anco vn confolare il difpiacere , chefento di non 
batter corri fpodo con altro > che eoo l'animo, alla fua confidenza . Intanto le bacio 

le mani, pregandole profperità continua . 

■ 

Al Signor Gran Maftro di Malta. 

Onofcerà V.S. Itiuftriffimain ogni occorrenza , chef tome confido detta—, 
fua cortefta, & foglio dargliene fegno forfè tropp&fpeffo, col pregarla de'i 
fuoi fattori, cofi deftdtro di feruirla , (S per gratitudine, & per il fuo merito infi- 
nito . Al Caualitr frà Claudio di V entaroli , ch'ella mi raccomanda, non fi 
puh prometter cofa. ftturapcr adefio,non e fendo in iuignone ,& nel Conta- 
do luogo , b carico proportionato alla fua perfora , che non fa pieno ; mà rendo 
ben certa V.S. I llufl/iffima, che baurò tanto maggiore J limolo di fargli veder 
gl' effetti della fua autorità , ogni volta che me ne farà aperta la via, quanto pili 
finto in me, che l'oc cafone non fiaprefentt . Et affettuofamente le bacio le mài 
ni* ’ - 

Al Signor Don Francefco di Caftro . 

j. » Om patirò, che il Sig-U ornando d’^Andrada de fi deri l opera mia nelle fin 
|\ pretenfoni, perche non hà minor ferula in me il lomandamento di V. E. 
di quello, ebe babbiano in lei le caufe , che la muouono à f attornio ; & reputo, 
che col darmi materia di feruirla,ella mi faccia grafia', Befia che l’occafoni fipre 
fentino , & all’ E* V. frà tanto bacio le mani. 

Alli Signori AuuoeatijeDottori der Collegio di Milano, 

Lia confidenza, che le SS.Vv. hanno in me , cmifponderò fempre col far 
i. loro ogni fcr uitio tfr battendo rapprefentatoàN.S. la loro in fianca* 
thè il luogo della Ruota di Monfig. Litta bon. mem. non fi dia ad altra per fona,, 
thè dell'ordine lorojhòarouata cofi dijfofla Sua Santità à confortiate i loro Triui- 
legij , che mi pare di poterle afficurare, che non faranno alterati , anti che ’jr 
dalla Santità S ua fi poffono afpettare ogni particolar fauore alfoccafjoni. Et al- 
la Signorie Vostre mi ojferq con tutto l’animo , 
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Congiunto Vinterefie della Sede Apostolica col fuo ,nellexafxdi Móntafia, dtlfe 
quali io poflo nondimeno dirle, che niffuno m'hà parlato fino ad bora . Tartan* 
domene alcuno, io farò chiamare Monfignor Hort enfio, per intenderlo nei 
particolari di V.S. llluflrifs. & perfcruirla meglio . Et qui fri tanto le bacio 
le mani, & prego ogni contento. ' - V 'J'K-'V 


. .. .i. 


N 


Al Signor Cardinal Barberino . 

'Elle cofe toccanti al feruitio di V. S. lUuflriffima , ho "in affetto non btjt- 
^ r iore al fu i mede fimo , perche quello , che le deuo per il fuo gran mento . 
conofco di douerle doppiamente per l’affettione , che mi fauori/ce di portami , & 
per la fita còfidenza. Ho parlato perciò dell’ Abbadia di Botano con la caldezza, 
che richiede nano ri fp etti così efficaci , & quando la "Vacanza jucctda, & u 
nhabbia l’auuifo, confido, che non le faranno flati inutili i miei affiti/* & ch’ella 
cono/cerà la Volontà mia per le opere . H aurei anco parlato deUa 'L bi^a di La * 
ceona per il Conte Capra, conforme al comandamento di V.S. lUuSìrifJìwu 4 
tna perche 2^. S. n’hà fatta gratia all’ Abbate Girolamo Campanile , al quali 
diede interi tione ferma S.B propria già vn pezzo di prouederlo àvnV efeouato 
fimilemii si preda fai a v a di fernulaVJ deuranno non mancare altre occaftoni. 
jt V.S. llluflrifs. bacio in tanto bumilmente le mani , pregandole profferii 
continua . 

Al Signor D. Virginio Orlino . 

H jlurei aiutato Volentieri la per fona del Signor Girolamo Tantucci allodi 
Chiefa de Chiù fi, per l'opinione, che porto del fuo merito ,& per le futa 
dipendente; Ma per niffuna co/a Valuterò più Volen fieri , che per fornirne a V. 
£. la quale hauti faunrito altrettanto me , quanto efio, co l fuo comandamento • 
“Non è compar fa fin bora , ch'iofappia , lafolita nota dei pretendenti ,la quale 
non hà tuttauiada ritardare i miei <vfftij,anco perche il prcuenire,dcurà gìouarc 
al negotio . Et all' E. V. bacio le mani . 

: •;•;*}/ 

' Al Signor D. Otrauiano de Medici. - * *; 

D Kfldero, che V S llluilrifs. faccia efperien^a della mia volontà in ogni oc- 
cafione , perche fi confermerà fempre piu nella fua confidente • I « quali*, 
(he boras offerife e delia varan t* diChiufi , farò quanto farà in me , perche il 
Signor Girolamo Tantucci fa preferito ad ogn altro concorrente non /alo- per 
l'opinione, che porto, che la gratia conferita in lui , fofie bene collocata , ma per 
il gitilo, che ritenerti, d'c^li baiti {feda riconofcerqueila inparticolare dall'au- 
torità di V.S. llìuSlrifs. iS dalli miei offltij. Et le bacio le mani. 
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li ’ \s» -J • 

• Al Signor Girolamo Tantucci. . 

S /j purftcura V.S. ch’ella non refìerà ferrea efier proni Ha per mancamen- 
to de't miei affiti i quali fe gl' impiegherei “Volentieri per quei rifpetti, ( he 
riguardano lafua perfori a , & lamia , più Volentieri gì' impiegherò, dovendone, 
reflar [erutti Signori, che hanno particolare autorità di comandarmi-T^on è com- 
parjajìn bora , eh io fappia , la nota de i pretendenti , ebe fi fuol mandare d a , 
Fiorenza, Et à V.S. mi raccomando » Ó prego ogni contento . 

IX) M 9 

A Monfignore Spinola Vicelegato di Viterbo. 

A Vrafcati diedi contò, dT^.S. che V.S. era invitata al Viaggio di Fiorenza 
dalSig. Card. Farneje, fapiacqueà Sua Santità ch'ella andafie à Jer- 
Hne > & bonorarc l'illejjo Signore . Prefuppofe bene y come pi ej appone tuttavia > 
ib ella lafciafie ben prouifio il Governo . Et me le raccomando di buon core. 

* *-* *. • » * |. i' y ,\s : .. : v, ,f» J43 .0* >y,_“ ^ 

Al Signor Cardinal Montalto. -< 


D 


El V tfcouato di taccona •3^. S. hàgià fatta gratta alt Abbate Gio. Giro- 
Campanile , chiamatolo da 2{apolh dove habita , perche “Venga 
\JomporJt di [olito ejhmme, & efpedirfi. \A me duole , che il comandamene? 
1 V'f. iJluflrifs . non mifia arriuato prima > che/e bene fon molti meji , chej» 
’ua Santità diede intentione ferma all'abbate di proucderlo in Vna occafìone 
mile, baurei nondimeno procurato, ch’egli non fofje preferito alla perfora racco - 
tdrtddia da lei. alla duale ho non minore ambhione , che debito , dijeruire . Et 
crrììlmcnie le bacio le mani. *• 






nor Conte d’Ognate . 


L teffimonioy che dV.S.1 llufìrifs. hà fatto Monfgnor T^jtntio della mia 
. “Volontà t non può e fierè fe non inferiore alla voluntaiflefla, della quale banco 
! Procurare,ch ella Veda gl' effètti in tutte tocca/ìoni . Procurerò [ferialmente» 
mi -veda ndtàfirfoiià del Signor Don Giovanni fuo figliolo, boti fo/ó per die 
felle non potreiìmpiegare T opera iti còfa più conforme al Jeruitio , & gufi • 
V.S.Muflrift. nta per il meritò , che prefuppongo nel proprio Sig. Don Gib± 
•nuiy effondo nato di tal Padre . Et à V. S. llluft tifi, bacio le inatti . 


Al Signor Gran Ducadi Tofcana . 

» 1 

JO» de fiderò altre^ occaftoni, c he felici, d' impiegarmi nelferuitio di V.tA.nx 
N come Imprenderò àndijffèrentem'éte tutte co ogni vgual dilfo fittine d' attimo » 


cosi 
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cesi pqflo 0 Jficur aria et batter fatto molto più nella caufa del Mar che fi 6 
Baiano per f autorità , ch'ella tiene meco , C per la mia oJferuanXfl "^erfo là, di 
quello che non le ho lignificato, nè ho detto al Sig . Lenz^oni . Favoritami pu- 
te l' A -V. di continuarmi li juoi comari damanti* con fiicvrtl&a d efiereobedju 
tfattemente dame nella loro ejeculior, e, che rimettendole la rifpcda « che io 
fa 2^. S. mede fimo co ’l Breue qui aggiunto, redo > le bacio le mani , 

Al Signor Cardinal Zappata. 

A L/a Signora Vucbejìa di Cea defidero tomamente diferuire, mà periif- 
pormi à tutto quello, che poteua vfeire da me nell occafieni della 
tea di Lione, non eia necefiario, che P.S. lUuflrifJìma interponete altra autori- 
tà, che la fua medefma . Mi difpiacc bene, che inclmàndo N.S. a prouederta , 
la vacanza per concorfo, non potrò ferutre nè à lei > nè ad altri , fe non con Cani’ | 
pio, & me ne difpiacerebbe anco più fenonmiperfuadcfft » eh ella per la fitta hu- 
manità, fa per accettarlo in luogo dell' opere» Supplico V . S. llludriffimat 
perfeuerare d'honorarmi dei fuoi comandamenti. Che qui fra tanto le bacione • 
mUmente le mani . 

< 

Al Signor Cardinal Cefi . v 

N Elle perfone , che tengono raccomandate daV .S. l/luftrìjf. io prtfuppv* 
go il merito come necejfario\, percheso,ch ettaconfcrifce ifuoi fauori eoo 
giudi! io’, onde farei flato dijpodo à procurare il Vefcouato di Veruli al Tum • ; 
funi, incon fornita dei comandamento di Iti ; mà perche 7^ S. 1 baueuagid 
de (linato ad vn Tadre Frati cifeano , benemerito di quella Santa Sede ,m si 
preclufa quella via di fruir! a , che cercherò d apritmi in ogni nuoua occafione.\ 
che Jiprefenti, purché V-S. llluflrijfima perftneri in eferciiarecon me lafoltUi 
autorità , & confidenza . Fra tanto le bacio bumtlmentc le mani, pregando^ 
ogni profperita piu vera . 

Al Signor Cardinal Conti. 

M Onfig. il Vefcouo di Oranges , è Trelato di merito coji eminente, che V& 
llluflrijfima hà potuto perfuadtr facilmente , che fia degno delfauort, 
ch'ella fi muoue à procurarli,nel quale nè anco può mancarli f aiuto mk>,&p0 
la molta autorità di lei, & per la mia particolare inclinatione verjo il foggiti * 
Kon fi rifolue tuttavia N.S. di concedere Coadiutore per adeflòà Monfig-C dr- 
ente/ coho d' Avignone, ar\ i fi mofira cofi ri/oluto in contrario , ch'io bòhaunti 
per bene di non replicarli,doppQ batter rapprefentata à Sua Santità l'indanti 
dell'aire, uefeauo medefimo, con le ragioni, che mt parevano habilia difteria-, 
ella oratia. Alla quale ficcme non è tuttavia imponibile, che la Santità S ua fi di- 
jpotiga vn altra volta, cofi pofio certificare V .S. liludrifi.cbc gl affiti / nueifi 


Ke/ponjkie à taccòmandcttìóne^ ricerco. fifji 

ranno fempre gl’iflejffi, & f iRefia la Volontà di feruire à lei , in occafioni anco 
più gratti. Et bunulmentc le bacio le mant . .. . 

Al Signor Duca di Modena* . w; > 

H O de fiderato di ringratiar V. *A. del favore fattomi comandandomi, co l 
fhuitio ifiefio; mà perche 7 ^. S. bautta già difpofio de’i benefittf dà lei 
preteftper "V» Signore di tanto merito, & non è fiato luogo con/eguentemen- 
te a'Ja prouifione nella perfona del mede fimo Signore, còuien, ih' io ne la ringrauj 
con parole . Supplico V.A. à pigliar nuova fede delta mia voluntàjon l'ojji tir- 
mi altre occafioni d'e/er citarla; jficura d'cfierj erutta, & d' borierai mene fitigo- 
lamente. Et le bacio le mani . 

Al Signor Viceré di Napoli. 

Q Vanto deftdero di feruire à V.E. altrettanto mi reputo favorito da lei qua- 
lunque volta le piace di comandarmi. Et efitndomi fiata refa però ul- 
timamente vna lettera fua delli 1 8. di Luglio, in raccomandatione del Canonico 
Frane efeo Gabilanes, bò fatto tali offitij con Ì{. S- per la fua pcrjona , ibe s i 
difpofio à prouederlo d'~\n F riorato, & d \n Canonicato di Lione . CcnltRef- 
fa prontezza procurerò di meritare ogni nuouo favore , che l'E V. lorrà fai mi» 
con l'efercitare l'autorità , che tiene meco; la quale fuomei grande, co fi convie- 
ne, che non Ria otiofa. Et le bacio le mani . 


Al Mcdefimo. 

D Ebbo non folo feruire à V.E. in quello , che mi comanda per fuo proprio 
intere fie» ma debbo ringr aitarla dcll'occafioni , { limandole a fai piu di 
queOe , che mi vengono cfltrte da lei per intere fie d'altri. Imfiegleib perciò 
tutta l'opera mia con ogni efficacia, affinché habbia il fine defidcrato dall' E. V. 
la lite , che ~\erte fra lei , & i Capitolari della Cbicfa di Bada.os , confa me d 
quello , (he hò detto più diflej amente in ~\oce al Dotto, Salir as , al quale o - 
lendomi riportate, dirò qui Jolamente à V.E. ch'illa mi farà grafia qualunque 
volta piglierà nuoua materia d'efcrcitaie la molta autorità, de tiene meco. Et 
le bacio le mani. « 


. Al Signor Conte di Fuentcs. 

Lia perfona , che mi refe rltimamcnte la lettera di V.E. dilli 7. à'Otto- 
_ __ bre, hò manifcftata la libera autorità, d elta tiene. iUomandaimi , af- 
finché fap pia, che bisognando, non patirò, de ne dejideri gl' effetti. AU'E.V. 
rendo gratie , che mi fauorifea d'efercitarla, 1 cune di n uouojegr, 0 della fua con- 
tinuata affettione. Et le bacio Umani . 


A 
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ÀI Signor Cardinal Gonzaga. 

C oncederà 7g ‘S. à y.S.lUufbrifs.per il funt famigliare quella per.fione , r />c_r 
/«r<ì habile à portare il Canonicato, che vaca per morte del Tgazgari , che 
tanto tèdegnata-S.B dirtifondermi, quando ri In pa fiatò feco fi/ fasto impatto* 
pii da lei ffa quale /icone rrù fxvatijce con ricono/cere il fio dominio in me , e> 
comandarmi i così s'ba da pcrf ìtadere, che di nejjun altra coja faro più ttudiofo » 
che delfico Jeruitio ut ogni otta fané , & in ogni tempo. Et bumilmente le ba- 
cio le mani . 

^ ; Al Signor Cardinal Pio* 

H O tanta notitia del merito del/i Signori Cibo , che dejìderoperme flefio di 
ferutrliy mapef il rifinito, fy comandamento diy.S. llluftrifs mene j 
'ledo condititi to in vrì obligo preci fo ; & Jcriuo perù così efficacemente al Sig. 
Card Legato, in materia della confcruadone dei loro priuilegij, cbe non foto non 
ricetteranno torto alcuno, come già per la rettitudine di S.S.llluJìrifs. non baueua 
da dubitarne ima meneranno, come confido , tutto quel fauore , al quale farà 
luogo. , Delle- cofe di y.Sl Uuflnfs.de fiderò ogni felice [ucce fio al pari di lei me- 
dejima . Et bumilmente le bacio le mani * 

Al Signor Principe di Malta. 

P Rctcn do di fatisfare non meno al deftderio di V E. cbe al mio proprio .quando 
nì impiego nelferuirfav & bb pero pa fiato ogni efficace offit io con 2\(. S. in 
“lirtù del comandamento di lei, àfauore del Padre Fra lnnoccntio Cibo per 
la Cbiefa di Brignato,cbc ttaua > corni ella dice,per lacare * & riportato dalla ■ 
Santità Sna. cbe lenendo il cafo, baurà in confidcratione particolare f intere cf 
ftone di VE. & fa perfona, & il merito del medefimo Padre . [{fifa , cbe /-E 
pi\rli ogni nuoua occaftone df esercitare fa molta autorità, cbe tiene meco i Che- 
qui fra tanto le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Pio. 

H o Cernito il Santarello nel negotio, del quale mbà parlato in nome di V- S. 

Jlluttri/s. Et come è mio debito di feruirfa, deue anco non mi comanda » 
purché io ne veda, ò conofca leoccafioni ; così procurerò di farlo injpetie, doue 
nbò l'ordine e/prefio da lei, & doue f copro tanta premura , quanta cita me nzs 
rappre/enta, conforme à quello, cbe ho detto più à pieno al Santarelli medefimo. 
Et bumiitne n tele bacio le. mani • . a, . • 


Refponfnte k racrmkndótìmkf^fnàirci. 

AlSignor Cardinal Gaetano. 

N On riceuo cofacon moggior gatto dei comandamenti di V-5. llluflrifiìma ; 

& in conformità di quclloyche m'ha inviato ultimamente , bò firitto con_3 
molta efficacia al Reggimento di Bologna in raccomandatione della pedona del 
Dottor Taolo Cavallo, per luogo di quella R vota ; & Je la lettera produrrà 

U frutto , che ne deftdero , non farà il mio piacere inferiore à quello , che deurà 
fcntvrncV.S. lUuftriffima . Alla quale bacio bumilmentc le mani . . , . 

Al SignorCardinal di Sauoia. 

H O procurato di meritar fbonore fattomi da VS. llluflriff co'l fuo coman- 
damento , dandogli ogni efficaie efecutione ; (3 à Moì fìgnor Sacrati Au- 
ditor di Ruota ho r ammana* te in confeguenza, le ragioni del Conte di Vifhe 
nella lite, che ha con Mon/ignor Marchtfe • Supplito V.S. llluftrijs. à jauo- 
tirmidi rinouarmi l'honore ilhfio, ionjiiurez\a ch’io fta per riceverne fingo- 
lanffitna contentezza , (3 gratia • Et ^umilmente le bacio le mani • 

' fòWlAl ’lb i H 7. ’t ' . h . . v . - M»; 1 <i %. i . . ^ 

AllaSignora Duchtfla di Mantoua. 

E Stata raccomandata da me con ogni efficacia la I] editione della caufa , che 
ha il Canonico C afappi in quejla Ruota , conforme al comandamento di 
y.^A La quAc ficome mi jauoriftt , qualunque 'ìolta ej ertila f autorità , che-* 
tiene meco, tosi è tenuta à rinouarmi Jjefio qucRofauore , per mojlrarft ftmi/e à 
fe medeftma . Et le bacio le mani . 


Al Signor Gran Duca di Tofcana. > 

C O' l comari darmi meno liberamente, ò con più ri/crua di quello , che Je con- 
cede la fua autorità, mi /cerna V. i A- ilfauore, tire riceuo, & riconofco nei 
fuoi comandamenti , i quali deftdererei, che fojjero continui .lobo rithiefla,& 
ottenutala gratta della Dtlfenja , tbe bifognaua al Conte Matto Emi/ 1 ), per 
effer capace della Theforerta, (3 Canonicato di Verona , ubc pretende di r mun- 
tigli il Zio . Et ali' E V. bacio affettuojamente le mani . 

Al Signor Cardinal Doria. 


f>Onofcerà, per quanto farà in me, il Dottor T lofio Carelli , che è tanta ajfo- 
V-» Uta l'autorità , (he V.S- llluSbifs, tiene meco. quanto! giuJlo,chefaper la 
f ingoiare rofierva\a,(he le porto Et ft come il medefmo haurei detto à lui,quàdo 
fojjc tenuto à I{pma, & mhauefie prejentata la lettera di V .S I Uujlrifs. come 
me nà invitata, coli glie lofriuo à Lucca , deue tu' auttifa offerii contenuto 
fermarli per fuoi affivi . Et a V.SAlluftrìJt.baciù humlmctite le mani. 

Li t Al 
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. ^ Al Signor Cardinal d'Efte. 

\\ 

< 

A V. S. lUuJlrifsima deuaferurre per pii can[c, qualunque volta ella fi degtut, 
di comandarmi', ma nella confidenza,cb' ella mi fauorifce d'hauere in me, 
giudico , che Sia "Vi ta delle principali obligationi, ch'io nb abbia . Procure ri 
canfeguenteméntc, che F.S. IlluRrifs ■ Ubbia ogni pojfibile fiat tifati ione nella 
nuoua gratin, che pretende dalla Santità di bf 1. conforme all' inttanga, che me 
n bi latta à fuo nome il Sig Conte Ferrante Bofcbetti, al quale non bò Inficiato 
di lenificare più largamente la mix Volontà in "Vote . Etày.S.lUuflriJs. bacio 
bumilmcnte le mani . 

AirArciueicoiio di Tarajato. * - 

• • 

tfifiuno sà meglio di me quel che y.S. meriti » & per quanti titoli ella poffa 
■** ^ pretender fauo/i non ordinari/ dalla benignità di bfS. Nondimeno efifenda 
cadute nel nego t io della foprauiuen\a, ch'ella defideraua, quelle confideratitni, 
& quelle di(fi( ultà , cbe deurà lignificarle il fuo Secretano , non mi fiucceduto 
di fcruirla, fe non con l’animo,doue m inuitaua la mia propria inclinatione, fuori 
della fiua infanga , à Pentirla con gl effetti . L'iflejfò fuo Secretano , che ì è 
proftrato mollo diligente nella mgotiatione ,farà anco tale , come credo in rap » 
pre/entarle diche Volontà m'babbia trouato ’ìerfo la per fona di V. S. & le loft 
fite . Terò à lui riportandomi > reflo , &mele afferò core . 

A Monfignor di Cremona, 

E P fato l'offltio còl Sig Card. Datario per il figliuolo del Sig. Gran Cancel- 
X line, & àff S. nondimeno ho rapprefentato di nuouo ilg ufio titolo.ch' c- 
gli bà d c (fiere proueduto, & trouata Sua Santità dijfiofhffima alla grana ; onde 
mancherà falò , che vengano le occaftoni . ^4lla Santità Sua h'o detto inpar- 
ticolare, cbe l'ifajlo non ceffa di fauorire tutte le coje pertinenti al fuo feruitia'. 
Et quanto alle mille (onte de tifo, cbe fi piocurano, non sà come n'babbia battuta 
cura quel tale, che V ,S. ferine', ma s aggiufarà da qui innangi, per ogni nuouo 
enfio , cbe gente fimile rwnfia per pregiudicare nella licenza dell' e fi r alcione . 
Et à y.S. m'offero con ogni affetto . 

Al Signor D. Pietro la Rocca . 

fi* refa vitatamente vna lettera di V. S. dclli 17 . di Agodo , in racctr- 
J - VJ " mandinone d'vn negotio, del quale prefupponeua,cbe doue filtro parlami 
il Caualier del Balfamo , (A D. Federico Caldini . Mi fi poi anco parlato,& 
efpofto Uccidente nato in Sicilia, nelle perfone d'altri Caualieri , del quale non 
pure io baueua battuta notitia prima > ma per intereffe loro , & dell'Ordine baue - 

M 
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HO fcritto al Sig^ Duca di Feria, & ricbiefloil Sig Card, di Monreale, all'or* 
Csfrciutfcouo, a procurare con i autorità di 7^. S • che i mede fimi Cavalieri car m 
cerati nelle Carceri Secolari, fofiero rimejjì al lor foro; Et ejjcndo fuccejjo poco 
appreso la partita delCifleffo signore di Sicilia, & nato dubbio, (e gl'offty fof- 
fero sfati in tempo , sè prefa rxfolutionc di fcrittere in quefi' ~\ltimo al Marche/e 
diJAerace, & voglio credere , che farà con frutto . Tutto queflo riferifeo à y.S- 
affincbella intenda, che oltre i rifletti publici , vi impiegherò Jtrnprt Volentieri 
u ogn altra cofd concernente l ajua priuata Jatisf anione . Et me l'offcrc di core. 

AI Signor Marchefe di Gierace. 

y\^fU’aggionto Breue vedrà y. S. JLuHriir. la giuiliffma rnHan^a di S. 

, li)e fiano [carcerati , & meffi al loro foro competente , quei tré Cau ai ieri 

\ J» Malta , chi effondo ft già ritirati in vna Chiefa doppi certa qucflione fuci ejfa 
a Talermo, ne furono Violentemente e {tratti dàlia Corte fecotare . A y.S. lliw- 
fjrifs. che hà congiunta con vna Unga ejferienz.a ne'i Governi, vna vera pietà » 
w non diro altro qui di più in tal materiale non eh' ella darà fatisf anione molto 
.fienaà Sua Santità, co'lfare quello Jolamente , che la Santità Sua s'hà d'aftef 
Ure, & da prometter e da lei per ogni ragione . Et le bacio le mani . 

AlSignorGran Maftro di Malta. 

T^Ercheal Sig. Imbafciator Mannes , che prefentò Vltim amente à 7^.S. la^. 

, lettera di V. S lUuftriJfma, con l'auuifo dcll'efecutione, della gratia , (he 

fu già fatta a Roberto Strosci, i/a detto Sua Santità quello, che gl' occorreva « 

rulla materia de i Breui facoltativi, & da lui ne farà y. S. 1 Uu fi tifi ima rag- 
quagliata ; « A mecche tengo carico di rifonderle per la Santità Sua , non rcjla 
thè dirle qui, (e non che fi procederà con lariferua,cb' ella, de fidar a nella concefi, 
pone de filmili Breui . Et le bacio le mani. 

Al Signor d’ Alincourt. 

C Timo fommamente la ctmtinuatione dell'amore , che V. s. lllufìriffima fii 
polita di portarmi quì,la quale io debbo, & voglio riconofceredaUajua coitcfm 
*« voglio ben anco procurare di confcr varia à me ile fio col fornirla. Però fi- 
ume non fono più di/poflo ad alcun altro officio ,cbe à queflo ■. co fi hò parlalo 
• focacemente coni S. & della fpeditione gratis del Vefc ovato di Belìay, & 
della Difpèfafopra il difetto dell’età per il figliuolo del Sig.di Herflear . Qiian- 
*>*11 4 prima, cor. fejfq, che Sua Santitànon fi tende facile, tr '-ttandofi dell' tn~ 
lereffc d'altri, <fr m.fiìme de' Signori Cardinali, onde non n' ho riportata fin qui 
fifpofla, (he finifea di quietarmi ; mà quanto alia feconda mi bà ben ri pollo la 
Santità Sua così benignamente, ch'io nc Jpero ogni bcne,& iefiera,che fi dia la 
filila SupplUatùme, & t incamini la grati a . lo prego y.S. lllufìrijfima àp,r- 

fette- 
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fruttare di comari darmi» non hauendo ella forfè laf data perfona alcuna , cbo 
meriti queflofauore più dime» s' ella riguarda alla mia ">«/ ontà. Et Ubaci* 
Umani . 

Al Signor Marefcial Grande di Polonia^. 

D Ella perfona del Sig. Marc Antonio Scatinari , fy del luogo del Guada- 
uillani , che V-S. lllufirìfi de fiderà per ejfo , bò parlato con efficacia i 
alla Santità di N-S. la quale fi come non è rifilata fin bora di trasferirlo ad al- 
tra Cafa, così rifoluendofene, baurà in ogni confideratione il medefimo Signor 
Marc' ^Antonio , per la fatisfattione della Maeftàdcl Rè , & per la propria 

di V • S • llluilrifi. che tanto to’ hi rifpoflo cor » benignità particolare . Quando 
fuccc da , che il luogo predetto, non fi conferai nell' H erede del morto , rinouerò 
tanto più binamente toffitio con S. B- quanto meglio cono/co V obligo, che tengo 
di feruire àV.S.l llufbrifi fuori anco del rifpetto di Sua Maefli, & per i meri- 
ti fuoi, & per la confidenza > chele piace di hauere in me . Che qui fra tanto 
le bacio le mani . 

Al Signor Aleflandro Scappi . 

M I raccomanda di nuouo Monfig. Vbaldini con taleiflanfa la perfona 
diV-S. & di Monfig. fio Zio, che quando fifiero minori i iner ti lo- 
ro di quel che fino , ò fofle minore la mia voluntà per fi flejfa , mi f entirei obli- 
gaio à tutto quello, che potefse l'fcir da me à benefitio loro , ptr l'cfjicaiia , & 
autorità della raccomandation e . lohorinouato perciò Coffitio , che già paf- 
fai con Sua Santità per la perfona particolare di M onfignore, CT aggiunto quel 
più, che cor; umilia per la fica propria,inconfider adone anco del dan>.o,che han- 
no riceuuto nella m^rte di Monfig. Facchinetti bon. mcm. Et ho / coperta talej 
ìnclinations nella Santità Sua di far loro ogni fattore , che non poffo dubita 
dell' effetto . Et à y.S. mìoffero , & prego ogni vero bene , 

Al Signor Principe N. 

P Vò y.E. comandarmi liberamente in ogni occafione, col folo titolo de' i me- 
riti fioi,anz > fi ha dì af nettare fauori particolari da 2S(. S. perche S.B fama 
paternamente, (A è di.'pvHa à darne ogni fegno, & io ne fino conf io . No » so 
tuttauia quale farà la fia poffibilità nel r.egotio del grano , che CE V. defidera - 
rebbe efirabere da Rauèna,peribe fi bene è vero,( he quella Trouincia,per quan- 
to fe ne giudi ra fin b.orafi fiata affai fertile per quell'anno \è veto nondimeno 
ancora, che Bologna, & Ferrara, co' i loro Territori] hanno patito molto ; talcbe 
è ncceffario che Sua Santità babbi i l'affegna della Romagna , & Jappia cornea 
iliarwgli altri luoghi del fuo proprio Stato , (A quale fia il precifi b [fogno de i 
fuoi Sudditi, prima di deliberare di concederle eslrattione alluna , di che tutto 

deurà 
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iettrà nondimeno e/fare infornata in breue . Io perfeuererò in fa aire all' E. V. 
quando Veda, tbe me ne refii campo. Et baciando/e qui le mani, le prego dal Si- 
gnore ogni proferiti più Vera . 

AirArciuefcouod’Antiuari . 


T Tftende Volentieri T^.S. ebe V- S. fia in procinto d'incaminarfi Veifo la—, 
1 fua Cbiefa, dotte con fida, che debba e/iere altrettanto Vtile la fua prefen^a r 
quanto V'è deftderata da i buoni ; & di là, quando fi f agiunta, afpctterà nuoui 
tuuiji di lei, & di quello, th'ella giudicherà ejf editine, che Sua Santità /appio-, 
intorno allo fiato di quei Cbriiìiani, la cura de'i quali none mcr.o à core alla—, 

; Santità Sua per la loro lontananza . lo ficome farò J empre di/po fio à procura- 
tele fatisfattioni di V-S. coft ho parlato dell’Indulgenza deftderata da lei,& ot- 
tenuto da Sua Santità, che la con et filone già fattale , abbracci anco la Città di 
Budua. *41 S ig. N itolo Nipote di IT ,S. ri/pondo quello , che m'occorre nel fuo> 
■ particolare. Et me le raccomando . 


AI Signor Giouanni N. 

; T) Et la per fona di y.S. baurò da far fempre tutto quello , che farà in me , in 
i i corrifpondenza delTaffettione, ebe le piace di portarmi’, Nondimeno non mi 
! fono rifoluto di fcriuere in Spagna ad altroché al Nuntio,in materia dtll\Agcn- 
tiadelSig. Conte di Lemos,prefuppoflo, ch'egli venga Viceré di Trapali, non 
parendomi, che mi conuenga di Voltrc inden nare le deliberationi ,cke ft fanno 
in Spagna nella materia de’i Gouemi, mentre, ch'io non sò fin bora, che il Conte 
yengdfe non per Vna Voce popu lare, che ne corre . Se il detto Signore me ne 
I defie qualche auuifo , potrei bene in tal tafo fcriutrli del luogo per V.S. & ne 
' fcriuerei efficacemente; ficome efficacemente sò che il Nuntio ne parlerà in ogni- 
cefo, public ata, che fa la carica , ejjendo Erttùùjjìmo l'ordine , ch'io glie n in- 
vio . Et à y.S. mi raccomando - 

Al Signor Cardinal Doria . 

M I fono Hate refe tri lettere di y.S. lllufiriff nello fiat io di pochi giomi r 
due in materie di Vacanza di Spagna,& la terz a in auuifo della mor- 
ttdeU'àArciuefcouo di 'Palermo . In Virtù delle prime io pa/fai ogni efficace^ 
officio per la perfori a dclSig. D. Rodrigo di Bcrgia,corfoime al comandamen- 
to di VJi. J lluflrifpma’,N Òdimeno ejjendo fi nel càfo,che dturà figmficarle il Si- 
gnor Card. Zappata, bauròpiù lofio moSlrata la mia volurtà di /nutria , che-, 
fcruitala effettivamente ; Della qual Voluntà confido nondimeno, ch'ella fra per 
Jatisfarf tanto più, quanto più difpoflo èfirura di dcucrmi trottar f-tnpr e ad efer- 
citarla . Quanto al reflo mi rallegro non meno con la Chicfa di Vaiermo , che 
babbia da effire governata da V.S. lllufirifiìma , di quello , ch'io mi rallegri con 
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lei dclfoccafione , (he fe l'offcrifce di mettere in opera la pietà , & Virtù fiuu 
Et rendendole gratie de’Juoi continuati f onori , re fio con baciarle bumilmentCJ 
le mani • 


Al Signor HercoleMarefcotti. 


K lconofco per dimoflratione d' amor euolt zza , che V.S. fi vaglia di RO 
nelle fae occorrente, & in quelle in fpetitjbe le premono, & importano 
maggiormente . Al Sig. Arciduca Alberto ferino però molto Volentieri per 
la licenza, cb'ella defulera, che fi a concejja al Sig. Juo 2V ( ipote di ritornare in 
Italia, C~ à Cafa\ Et come dtfideropiù a V.S. quelle conjolationi , che pojfano 
fruire alla diuturnità della / ua Vita,cofi fentirò piacere non inferiore al juo pro- 
prio, che la lettera produca l'effetto, eh ella fe nè promejfo , ér glie la mando 
qui aggiunta . Qui pur anco mi rallegro altrettanto con V.S. delle no\gt del- 
l’altro Juo Tfrpote, quanto la ringratio, che le fia piaciuto di darmene parte . Et 
me le off ero di core . ■ m 


AlSignor Arciduca Alberto. 


I L Sig. Hercole Mar ef cotti Gentiluomo Bolognefe ,/ìmofha ' dcfiderofiffmo 1 
di vedere il pipate , che fi troua in Fiandra , prima della fua morte, la qua- ■ 
le non può effer lontana , efiendo egli in età di 90 . anni . Et perche la perfo- 1 
va è di molto merito, & ilcafo porta fico non so che di pietà , fupplico influì- s 
temente V.A. à non negarli quella confolatione , & à concedere configuente- 

1 /? /; • • j • 
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quanto più fermamente per fua fi egli fi dimofìra, che ni finn mvgp fia più habilt 
del mio per ottenergliela. Et aff'ettuofamente le bacio le mani . 


Al Signor Enzo Bentiuogli. 


T fenderebbe V. S. la vera affettione, che le porto,quando vfaffi minor tot- 
Jiden\,a con me, che vorrei hauer occafione ogni giorno et impiegarmi in 
Jeruitio fuo, & de'i Cuoi amici ; frà i quali, ftcome è ben giufto , che il Sig. fra» - 
etico S arac ini hahbia quel luogo, eh' ella gli concede, e fendo delle qualità, (he 
rapprefinta, così ho fatto taf effitio con 2y. S. per la fua perfina , che quando 
Sua Santità Venga in rifolutione d' aggiungere altri , al numero di quelli del 
Configlio, l'baurà in confi dcrationt molto particolare . Età V. S. m’offcrodi 
cortes . 


» -* 
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Al Signor Cardinal d'Efte. 


"ì 


T^T Ofhro Signore , co'l quale ho papato l' affiti o commeffomi da V. 5 Ululiti fi. 
IN in materia della penjione , ch'ella dcjìdera à fauore del Sig. Fontanelle s 
Ibàriceuutocosì Volentieri , come •volentieri fuole intendere tutte le cofe toc- 
tanti Cinterefic , Fi la fatisfattione di lei. Et benché queQa gratin habbiano 
fretcfa,& cbiefla feruitori propri/ di Sua Satità,con titolo di merito particolare , 
confido nondimeno, che il Sig . FontaneHi fta per batterne Vna buona parte , non 
thauendo tutta, quando fucceda la Vacanza’, nel qual cafo procurerò di render - 
mi degno con noni offity del fauore, che mifàV.S. 1 Uufirifs. co l comandarmi. 
Et burnii mente le bacio le mani. 


. ♦ . Al Signor Conte Alfonfo Fontanelli. 

i * . 1 * ** ** ■ ..... 4 *' T* * 

E Forfè più noto à V. S. che ad altri il deftderio , ch'io tengo di feruirc. _> 
al Sig. Card, tf Efle, per l'autorità del quale crederà in confeguenga , ch’io 
fta per far tutto quello, che farà in me, affinché il Sig. Giofeppc Fontanelli fta 
» proueduto della penfione , che pretende ; Ma ftcome io Jon o poi conjcio à mefleffo 
della il ima ,in che tengo laperfona, Fi gl' offity di V.S. coti po/lo certificarla, 
che fe non mi ci rifcaldero più per rifletto di lei, non lafciandone luogo per ài*- 
utntura quello del Sig. Card, goderò almeno più del jucce/jo, quando fa felice ì 
come tale ho già procurato , chefia , co'l parlare efficacemen te con S. della 
gratta. Fi retta che s'intenda fe la Vacanza farà Jcguita . V. S. ricordo iru 

tanto, che fi come farà fempre inferiore ogni occajìonc alla volontà, che le porto , 
(osi riconofcerò per dimoflrationc particolare della fua cortefia , ch'ella mi d ia. r 
L ma ferita di comprargliela fftffo con gl effetti. Et me le afferò con tutto C animo. 

A Monfignor Vefcouo diMantoua. 

' j 

f CO» giunti il Lifca , & il Settimo , ben degni, come V.S. dice, d' ogni fauore-, 

1 *3 Verh Je bene fi Jaria hauuto in ogni confidcrationc il lor merito, njf etto alla 

pietà , che hanno dimoflrata in co fa tanto public a, & tanto e/emplare, giouerà. 
nondimeno loro ancora il giuditio , & la teflimonianga di V. S. La quale ficome 
j mutandomi nuoue fignificationi della fua cortefia maccrefce de/idirto di feruirla, 
così mi farà fingolar piacere, offerendomi oc cafone di lomprobatgliclo con Icj 
opere . Et me le raccomando di core. 
i . 

A Monfignor Vefcouo di N. - 

L 'Auutfo , che V. S. mi dà di fe medefima , & de'i fuoi penetri , & difegni 
con la lettera di M ilano, m'è flato tanto accetto , quanto è \era Paffete io- 
* f « che le porto . 19 non ho lafciato di particifarfo con la. Santità di S. 

Mm quale 
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fucile Je bene la “Vedrà volentieri qualunque “Volta fi rifoluerà di lenire i Hp» 
ma , crede nondimeno , ch'ella non partirà dalla fua Cbiefa , fe non doppo l'ha • 
uer rimediato à quei difordini > che “vi hxurà trouati , i quali s’era intefo qui» 
che appunto baueuano bifogno della fua prejenza» doppo vn’ajfenga così lunga» 
Et Dio la conferai. \ 


Al Signor Viceré di Napoli. 


unii) 


) ,'ìi 


I O mi retmtaua gii tenuto à fare ogni piacere al Dottor Bernardo Mexia » 
rispetto aU' oc cafone, perla quale è venuto à {{orna ; ma pii tenuto me nc* 
reputo per l'autorità del comandamento di P.E. alla quale debbo dare tutti l 
Jegnipoffibìli della mia ofieruanza. Pero filovie con quello titolo particolari 
mi gli fono largamente efibito , così procurerò di comprobar Cefibitiont co (opere 
in tutte l'occorrente indifferentemente i ma in quelle in particolare, che fi(0~ 
tejfero penetrare di qualche “Vacui ga. Et all EV. bacio le mani . 


Al Signor Ducad'Vrbino. 




1 


I L Conte Sempronio M alateli a conofierd P autorità, che V: jl ha diamoti' 
uanni, in quanto io farò atto à giouare atte cofe fue ; Et ficome mi finge il 
r.io debito ad impiegarmi fecondo la “Volontà dell' A. V. così m'adoprtrò amo 
•volentieri in particolare pei la concordi a,fe conueriiranno infiemedi volerla e fio, 
& la parte ; & à leiferuirò con tanto maggior prontezza anco in ogni altra oc* 
cafone , quanto più dcfidero di godere con legittimo titolo H fattore, ih' ella mi fi 
con lajua confidenza . Et ajfatuofamente le bacio le mani . 


AI Signor D. Francefco di Caftro. 




conferito il Sig. D. ti cimando f^Andrada il defiierio,cht V.E.bì, 
JLVJL che fiaproueduto della Cbiefa de Qa Caua vnaperfona da lei {limata-* 
capace del pelo > dell'honore ; Et come à nifi una co fa fon più difi ofio , ebei 
feruirla , così ne hòtenutoproDofito con ty. S:& fupplicataS. B. dell* grattai 
Ma perche baueuano già preuenuto altri per altri Soggetti pur benemeriti» di 
quali difficilmente fi potrà mancare , ne ho ottenuto }olo, chef vffitiodell'E.V- 
s'haurà nella confideratione , che conuiene, & io nò lafciarò di riparlarne oppor • 
imamente con l'efficacia, che richiede vn tanto ricetto. Et le bacio Umani. 


Al Signor Viceré di Napoli. 

D iffiderai d'impiegarmi inferuitiodcl Vefcouo di T^. da che V . E . fi mqfie 
"à raccomandamelo la prima “volta ; ma con reiterare di nuouo la racco - 
mandatane, bà potuto l'E.W’.conuertire ildefiderio in obligo , al quale però 
procurerò di finis fare in ogni oceqfione » di maniera , che il Vefcouo intenda » & 

■;*. . mtm- 
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intendano ifiuoi, che T autorità di V,E. è fit prema h me, & che io godo & m in- 
fioro vguaìmente di feruirla. Ét le bacio le mani . • & - 

* •' • «t> v. ,»w • ■ U ^ M ^ v-nV r. **»•• f % -.-r n 

Al Signor Marchefedi SantaCroce.'- fir 

’ l; ou» t *. . '• .»_• 4 : j. /MVtr.' Vr. ’t.’tS 

A Lia perfetta del Caualier Tapirio Buffigiouerà grandemente con 3y. S. là 
tejìimonianXa fatta da VE, della /atisfattion e, eh' egli bà data di fe me - 
defimt, neutri, che s'i trattenuto con l'Armata commàdata da efja j %AUa quale 
io boaro fempre da /eruire tanto più prontamente in cgn' oc cafone, quanto mag- 
giore è la dilpofttiottc > ebe /(opro in lei dtfauorireli òcruitoti di S. E. Lt 
bacio le mani. 

Al Signor Duca Sforza . 

F Arò ogn* operai fuo tempo, perche il SìgncrTlamir.io Tafficrì ball ia il 
luogo di Conferuatore , conforme all' i> f lonza , Ù al de/ dt no di V .£ 1*\ 
qua 'e ficpme hi giu fi a cauja di credere , il/ io de/ìderidi Jet un la , cosi mi fauo-. 
tira pigliandone fede dall'optre col comandarmi in nuoue occq/ioni. Li le ba- 
cio le mani . * 

Al Signor di Villaroy. 

A V-S. conuien credere , che qui sbobbia In a piena (ognitione de'i meriti 
fuotyà' crederà poi in coniglieria, (he non Jolo fi prenderanno ma tinto- 
trerano le occafioni ubonorarh doue maffime,nc 'verranno hot. orati in firme quelli ■ 
del Srg. Imballatore,*? della lor Cafa. lo feci la parte, che mimpo/e S.Satità in - 
teruenendo all'atto del Batte fimo del figliuolo dt l medefimo Signore , mi con fe fi- 
fa berte , che mi thiamai doppiamente fauorito dell'ordine deDa Santità Sua , per 
la mia /iugular ~\olunta ver/o loro, la quale fit bene ho dejìderato (£ douuto mai 
firare per prima , con J eruire à V, S. in particolare ,mè nbà nondimeno accre- 
feiuto talmente il de fiderio, & debito l' affilio amoeuoliffimo di lei , ch’ella non 
potrà lafiare di comandarmi, quando voglia corrif pendere in igni cofaaUa fuaa 
abbondante corte fia;Di che pregandola, re fio, (2 le bacio le mani , i 

Al Signor Conte di Beneuento. 

T L Vicario di Beneuento hauerà tutto yueUo aiuto, (b' io farò habile ài dargli 
1 nella fua pretcnftone , per l' autorità dell’offitio Qbe VM-fè mafia à pafjar 
tocco in fua rac( omandatione, perche oltre il debito, ebe tengo di Jerwre a Ut, è 
Sgomento nece Patio apprt/so di me, che il /oggetto mefitici 'Vedere, chef E .V. 

. pntnoua , (2 lo giudichi degno del fuo/auore; il quale teputaro , ch'ella fac- 
t,g ** riuout à meflejio, t ella pcrjcuer ara di comandami. Et le badile mani. 
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Al Signor Principe di Bifignano 

S Ono co fi difpotto à feruirc à V E. che riceuo per fauore d'ejffèr commandato 
da lev, al de fi deria dalla quale hò patii fatto per la parte mia,co'l fupplicar 
7^.S ad honorare la perfori a di D. Pietro fuo familiare , d'vno de gl' haliti Mi * 
tìtati di'S pugna, mà perche non èfoVttaS.S.di concederti àd'‘ alcuno, non fi rifai- 
ucéintrodùwe&'Vfo ; Et perche "ionia compiacere l'E.V. in qualche modo, 
ha mottratoilifpo fittone di commettere al Sig. Cardi Mlliino la preten/ìone di 
tty Pietro , quando V.B. fi deliberi di muouerla in qkeffa Corte , & reità però 
eh' ella fe ne dichiari. Ali E-V i intanto bacio te mani, pregandole dal Signore^ 1 
ogni pi offerita più vera . 

Al Signor , Conte d’Ognate. , .. 

L ' ^Arcidiacono di Logrino, che mi refe la lettera di V.S. fUufhijJimàpiì 
giorni forno, feppe fin d'alFhora , ciré per mouermi in fornito della lite , cb* 
tlla hà tfuU-haflaua, che mi fofie accennato il fuo bifogno , il quale dcbho crede-' 
re, che non ci (lattato, poich’ egli non s’è lafciato più riuedere ; to' ho voluti 
nondimeno non differir piti lariJpoflà,che è debita à V.S. llluflriffima, & ren- 
derla certa, che procurato di meritare in ognoccafione quel fauore, che reputo di 
ritenere da lei, quando mi tornando, , (S che tanto rettemi? impiegarmi pàtipr 
tormente in quella, quanto non ne farò eccitato dall' Preludia cono fudcttd . £> 
qui baciandole ternani, le prego dal Signore ogni prof periti più vera. " 

, 1.1 ' nv.nl .•'V.V , \ . 

: ■*" i * ■' Al Signor Marchefe di Malgnrcfa. 

V. % f* • ♦ - • ~ 1 * i \ v 

F ' V prefuppotto à'if. S. quello, ch'io feri ffà Monftg. Vefcouo dì Sar\aiuu 
> intorno alla perfori a, & caufa di D. Pietro Gambuti ; dal qual flionfig. ef 
fendofìpoi battuta infonnaihne diUerfa dalla prima, fe gli referifie yltìmamen- 
iti che facejie la giuttitia, con la quale verranno àriceuemc ygual fatisfattio - 
ite , ($ V- S. & li Fratelli del Gambuti . Con replicar di tiuouo il medefimo i 
quel "Prelato , la rettitudine, & integrità del quale è notiflìma àS.B. farci offitio 
affolutamente fuperjfuo ', mà per il re Ho m' impiegato ben fbmpre tanto più I/o- 
lontieri in feruitio di V.S. quanto thè al concetto, ch'io poteua formare de’i me- 
rito di hi dalla fua Propria conditori e, s'^ congiunta vharelatiorte molto fienai 
che mi he bà data il Sig. Gio ► Battifla Lunghi. Et mete ojfero di corC. 

. • ■ 
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N S. fìcome hi coriV. *A. Ima ~\oluntà ver amento patema, cofi ne darà 
* fempre nuoui fegni in ogri occorrenza . lo Per quello » che tocca à me> 
mi chiamerò troppo fauorito» s’elU piglierà ffeffe volte Qccqfìwe di comandar » 
stu. Et le bacio le mani 4 

* * * .44 
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Al Signor Principe di Stigliano . 

• . 1 

N On me mancato il de fiderio di ferutie à y.E. nel negotio de'iBenefitij x che 
pofiedeua Don Domenico Rinaldi, che fono prete fi da lei di fuo luf pa- 
tronato ; mà perche 7^. S. n ’ battona fatta grafia ad vn parente del morto , quan- 
dome ff ala refa la lettera fua , derogando al patronato , quando vi fia, me nè 
mancata foccafione ,& ricetterò per fattore , che l’E V.me la renda, col co- 
mandarmi di nttouoi che farà anco vn confolare il difpiacere , che ferito di non- 
batter corri fpoil o con altro, che eoo t animo, alla fua confidenza . Intanto le bacio 
le mani , pregandole piofperità continua . 

•. ■ \ ' ' 

, W’ ■ * * . V I 3 ^ i l »* 

Al Signor GranMaftro di Malta. 

C Onofcerà V.S. IUu fin fiima in ogni occorrenza, chef tome confido della. 

fua cortefia, & foglio dargliene fegno forfè troppo J'peffo, col pregarla de'r 
fuoi fattori, cofi defidtro di feruirla , FS per gratitudine, & per il fuo merito infi- 
nito . Al Caualitr Frà Claudio di V entaroli , ch'ella mi raccomanda, non fi 
può prometter cofa. fttura per adcfio,non e fendo in ^ittignone , Fi nel Conta- 
do luogo , o carico proportionato alla fua perfora, che non fia preno ; mà rendo 
ben certa V.S. I lluft/ifiìnia, che haurò tanto maggiore j limolo di fargli veder 
gl effetti della fua autorità , ogni volta che me ne farà aperta la via, quanto pile 
finto in me, che l oc cafone non fia pref ente . Et ajfettuofamente le baciole ma- 
ni . 

AI Signor Don Francefco di Caftro . 

N On patirò, che il Sig.Hernando d’tAndrada defi deri T opera mia nelle fin 
pretenfioni, perche non hà minor forxjt in me il lomandamento di V.E. 
di quello,cbe habbiano in lei le caufe, che la muouono à f attortilo reputo, 

che col darmi materia di ferutila,ella mi faccia grafia ; pefla che l’occafioni fi pre 
fintino , & all' E. V. frà tanto bacio le mani . 

Àlli Signori Auuocaci,eDottorider Collegio di Milano, 

A Lia confidenti che leSS.Vv. hanno in me , corrifponderb fempre col far 
loro ogni fernetta, fr battendo rapprefentato à N . S. la loro infiamma* 
che il luogo della Ruota di Afonfig. Latta bon. mem. non fi dia ad altra perfora,, 
che dell’ordine loro,ho4rouata cofi difiofta Sua Santità i confettare i loro Triui- 
kgy,che mi pare di poterle affiorare, che non faranno alterati, an^i ebe^r 
dalla Santità Sua fi po fono afpettareogni particolar fauore alfoccafioni. Et af- 
fi Signorie Vostre mi offerì) con tutto l’animo - 
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* 

Al Reggimento di Bologna,. 

N EI luogo del Senator Grato, che fia in requie, N.S. hà funogato la perjo- 
na deljigliuolo propojlo dalle SS.VV. con altri Suggettifi i quali sì tnejfa 
à preferirla i parendoli conueniente di remunerare nella fua perfori a i menti 
paterni, così pienamente teftificr.ti da loro- Tanto ridondo alla lettera delle l» 
SS. vy* per ordine , cbedaS.l I. n ho bauuto . Et prego il Signore, che le prp* 
/peri Jmpre. 

AirArciuefcouo di Torino. 

L A Prepojìtura di Cerfenan^o è caduta , come V.S.fiprà in "\na perfino-» 
raccomandata dal Scren ijs. Sig. Duca, & in gratta pure di S. *4 s’è con - 
cedutala penfione , che peteua portare,à Francefco Barro Chierico della fua _# 
Dior, eft, che come prefuppcngonojarà cono/ ciato da lei; la quale ficcane non 
retta ferola la fatis fattone, che dtfideraua in perfina di Juo nipote, [e ne * 
per(he è còutnuto preferite il rijjctto della medefima A. adogn'altro , così ite - 
nuta à c or f etuare la confidenza , eh' ' \na " \olta bà bauuta in me ,& nella me • 
defima darmi occajione di confirnutrla,co'l comandarmi . Et qui fra tanto mcj 
le of ero di core . 

Al Signor Conte di Lemos . 

N On mi mancata la Volontà difiruire à V.E.in occajione della vacane 
della MaHr eft olia donila, ch'ella deftderaua per D. Rodrigo d'^uilai 
ma perche era prouijla quando mifù refa la lettera fua , non ho bauuto modo di 
ridurla in atto, & mi reputerò per ciò molto fauorito , che l'E. F. pigli qualtbe 
nuoua occajione di comandarmi, (2 ricono/ca dall' opere f autorità, ch'ella tiene 
in tue ; Che qui frà tanto le bacio le mani • 

Al Capitan Vincenzo Cafabona. 

L jl Maslrefcolia della Chìefa <f Auila tra conferita , quando m è capitati 
la ietterà frittami da V. S. inracicmandatione di Don Rodrigo , chela. » 
pretcndeua. Ferie non mi man cara ilmodvdifarfcruitio à V. S. in perforar 
del medefimo Don Rodrigo , quando non me ne manchino l'occafioni , le quali 
però franerò caro, che F.S. mqfferfca . Et Dio N.S. la conferai . 

Al Signor Conte Salinas. 

R icetto fauore qualunque “Volta F.SlUuUriffma piglia occa/ione di emani 
dami , ejfendo in me un de fiderio di feruirta ben proportionato al me- 
rito fuo. N elnegotio, del quale bà trattato in fuo nomeilT. Frà Tietro di Il- 
io mi riporto à quello, che F.S. lllufirijs. intenderà da lui medefimo , al quale fi 

riporta 


Refpon/tue a r 'acc omandat forte, £cf ricercò, 27 p 

Ya7o a UmMÌ nte2 ^ S ' Cbele C 0 ' lBr * ue > che f aiÀ q«ì aggiunti. Et II 

AI Signor Duca di Lerma. 

C *f e PMintMi al li Frati di Gio : di Dio procurerò con tanto ma priore 
?h?Z 9 the *\ E ' Co ”°f Ca Ì l *'/* det io , che tengo difenàrla , quanto pià 

ili iÌir m Tc Uh * qUate dichiara l *t° lita >** P Uti > f auoren * 

7hèJÌ»*n patena rifonde 7^.S. à V. E. quanto 1 Udrà dal Breue 

riti più Ura a ^ tUnt0> £tre fl° baciandole le mani, & pregandole ogni profit- 
ti Signor Duca di Cea . 

] L »°r Ce A re , T é '"J 0 ™"* r- *• dette ragioni , per le quali non 

t/n i eMar * d n Tr,hunjte della Ruota Romana la Caufa bene filiale del 
IfF*- f” tomo p ortocarrcro , & le diri ancorarne V. E. può Rame contenta , 
AltTT^T r ° ^ ard ammmifirata qui ogni breue, & buon a giu Bit io!» 

Ìl T &r *Tì 1 Ey ' del fasore, che mhà fatto col comandai 
mi, confidando maffime, cheti non efìerfi ottenuta la reminone della medefma 

Turiti tt ? n ,,P re ^ ch rra alla miaferuità appnffo di lei, la quale non farà jorft 
mutile, s ella mi fard gratta di per/euerare in esercitarla . Et le bacio le mani. 

AH* Signori Vicari/, & Configlio della Città di Milano . 

M T f Ù ^ Uim * ment ' una lettera delle SS.VV. delti jo. df Ottobre, con 

iil «V 1™'™ "cercavano a far opera, che il negotio della Canoni^ation^ 
nei u.fjaxd. di S. Praffede,pia memoria, fi conduca alfuo fine . Dalle SS.W. ri - 
teucro fempre per dmofiratione di cortefia , che mi comandino in qualunque 
ro occorrenza ; ma reputo d'ejfer tenuto à ringra tiarle , che mi comandino foc- 
almente in quefia, perche mi chiamano a parte del loro merito , & procurano 
Sonore a me,& all Ordine mio ; per la qual caufa , patri tanto meno mancarci 

à T,?* 0 ’ c , h ' m * nc * rei > Principalmente al mio debito , & 

* tnefleffo . Et alle SS .V v . m off ero con tutto l'animo . 

AI Signor Conte di Cadrò , 

TNO» Luigi Marùnez de Siluatrouerà difioRoTf. S. i fagli ogni fauorej 
conveniente, per ri fotta particolare di V. £. e fendo ben bufiate affettile, 
thejua Santità le porta a produrre maggiori effetti di que Ro. Et benché voglia 
£?? rai T e> cbe 1 E f- nr fì* Prrfuafa, hi voluto nondimeno , ch'io ne la certi - 
con oecafione d accufarle la lettera fica di C ilòta V cubia . Et Icl, 
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Al Signor Duca di Lerma . 

D EtC amor paterno, tbe Tf. S. porta àV.E.è difpofla Sua Santità à doriti 
fegno in ogn oc cafone indifferentemente , & è per farlo in particolari u 
in quello , che appartiene à gl' inter effi del Tadrc Hemando Mendoz^a , & dd 
Tadre Cigola ,& e off le rijponde la Santità Sua col Breue , che farà qui annef- 
fo . Dell' occajione, ch'io ho d'in uiarlo àV.E . mi vaglio per ricordarle anco, che 
ella non bà Jeruit ore alcuno di maggior ojèruan^a della mia. Et affet tuo/ amen- 
te le bacio le mani . 

Alla Signora Contesa di Lemos. , , 

R ijponde 7<(. S. col Breue qui aggiunto alla lettera di V-E. cbegrbà prefen* 
tata USig. Card. Sauli ne'i particolari delli Padri Mendozza,& Cigo- 
la, verfo li quali è per Ifar largamente la fua patema humanità in grafia di 
lei,& Perjuo particolare rifpctto.Et fuomedelV o£ervanga t cb'io porto all'E.V . 
le darò fempre ogni fegno col feruirla, coji bò voluto ridurle in memoria quejla 
mia voluntà con f occafione, che bò d'inuiarle il Breue. Et le bacio le mani . 

Al Signor Marchefed’ Elle. 

N On mi è mancata la ~\oluntà £ impetrare li due Benejìtij già poffeduti 
dal Vefcouo di FoJJano per Diego Bjtiz, conforme à quella di V.E. & ne 
òb p affati gl offhync ce fiary con 7 S. Ma perche baueua prcuenuto Giovarmi 
'Tapidi che raccomandò già il Sig . Marcbeje di Vigliata conjomma infialila, à 
lui gihaueua anco S.B. deftinati, & converrà , ebe il [{vi ^ babbia paticnTp 
per quella 'Volta. A me dijpiace, che il fuccefjo n on fra flato migliore , paren- 
domi, che il fauore fattomi dall' E V. col comandammo» babbia hauuto luogOì 
ma confido nella fua cortefo, ch'ella non lafcicrà di reiterarlo iu nuoue 0 ccqflt- 
ni. Et le bacio le mani. 

Al Signor Contedi Salinas. 

Q Velie effibitioniicb'io feci al Sig.Luigi £ Ouiedo per rifletto del S ig . Car- 
dinal di Toledo, che melo rauomandaua,hò duplicate per fervine an- 
co à y.S. Jlluiìriff. ebefà l iJlcJJo;La quale pcome cjercitando C autorità, cbts 
tiene meco.adrmpift e "Vn mio molto particolar de fiderio, co/i farà terta di favo- 
rirmi tante * Volte , quante occafoni prenderà di comandami . Et le bacio Icj 
mani • . ‘ . 


/ 
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Rejponfìutàratcomwdtlhni, furiarci» . 'Mi 

AlSig.Pópeo Frangipani Gen. dell'Armi in Auignone. 

p Omparfie qui tòmamente il Sig, Ottauio Vb aldini , dal quale mi forefaj 
Vj lx lettera di V ,S. de Ili ,18 • d aprile . Et fe bene l' baurei fempre vedu- 
to Volentieri per il merito delie fue qualità, pii volentieri nondimeno l'ho 
ditto per la raccomandatione di V .S Ò* per la te ftimon ian^a riceuuta da lei 
della piena fatisfottione, che dà Ufo nel fuo carico, conforme al giuditio , ch'io 
ne formai Mfr'mipio. Et ricordando x V.S. la / olita mia difpofitione d' impie- 
garmi inferuitiofuo, retto, & me le ojfero di core . 

Al Medefimo. 

-O) QÙviiUtà ".i'ìti ÙJi 1 * •. 

A iXÀrciue fiotto defunto d' Auignone, fi procurerà di dare fuc ecfore propor. 

lionato-aUa quaiità, & al bifoj’no di quella Cbiefa , alla quale porta No- 
firo $ign ore vna yera , & paterna afettione . Io n 'haut h per la mia parte quel 
per, fiero, che ricbiede,oltre gf altri rispetti, Pinterefie , che ho con la Citta , fr 
conia iubiefa medejtma, come Legato, & che richiede /imi (mente P intercetto, 
ne diy.S, tAUa quale mi raccomando, & ojfero di core , v. 

e luto '’tVlftu ~0 .* VK>lW s tilt V. V. Vi r ^v - , f 

Al Medefimo . 

i J* ? 1 . «-tn O «Mt»\ 

S niffi piu giorni fono à Monfig. Vicelegato in forma tale, /opra il cafo del 
Soldato Italiino, che fi trouaux prigione, per bauer ama\Zjito vn Barca- 
iolo, che Sua Signoria non haurà preja, come credo , altra deliberatone , che pie. 
na d'equità, & d' indulgenza, fe hnformationi, che haurà bau ute coftìdelfuc - 
(efio,x orri /ponderano, come tengo perfermo,à quelle, che fe ne fono battute qu), 
le qualt pare, che lo rendano degno più lotto di compaffione , che di pena ; fr fe 
tofi farà, haurà V.S.confeguito l'intento fuo .lo non fono per lafciarle defidera- 
rcin occajtone alcuna gl' effetti di quella voluttà , che me occorto di teflificarlc 
puc volte . Et qui fra tanto me le ojfero di core . 

AI Medefimo. 

P Cofi poco tempo, tip fu prouifio Soffitto diViglmato <T Auignone, & fono 
cofifequenti l injlanze, che fi fanno da dtuerfi per bauetne le patenti au- 
teapate , che jV venuto in rifolutione di non dame intentione ad alcuno, finche 
non fi a vicina la prouifione, la quale come V.S. rà,ncnfarà prima, che di qua 
* due anni -, 0» de non pofio dirle altro intorno alla racnman da tiene , ch'ella mi 
U della perfona del Sig. Aurtae , fe non , che à fuo tempo i haurà m conftderatio- 
l'efficace fuA inttan za, & il merito del medefimo Auriac . Et retto of- 
frendomi à V . S. di buon core • ’ 

2 {n 


Al 
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. :cr: f J :/ AtMedefimo. ' : : -- 

L E raecomandationi diV S hanno fianca di difformi i tutto quello chepojfi 
in fatisfatti one di lei , Ò" de'ifuoi amici", & perì per far coffa grata ad tjjd 
partico'arment', hò pr oueduto l'Offitio di Secretarlo della Legatione, ch'efeni • 
taua il Gioannis defunto , in per fona del figlio raccomandatomi con tanta cai“ 
'dex^a da V. S. il tefhmonio della quale mi perfiuado eh' egli fia per comprobare 
per mejo dell'opera confiatisfattione publica , Et refio offerendomele di «ore » 

Al Vicario di Vicenda. 

S 'E pentito con molto piacere, che il Vadre Teatino, che hanno trasferito co» 
fU da Vauiaifuoi Superiori , riefea di tanta edificatione, & dì tantéfrpt- 
to , quanto rapprefen ta V.S AH' indulgenza plenaria ch'ella domandaper Itj 
Monache Benedettine, non s'è S.B rifoluta , perche non vorrià tirare il coi torfo 
della Cirri i quella Chic fa, & à quel Monaflerio ne' i giorni di Carne uale, mà 
ben inclina à far quefla grada à quale!) altro tempo, come fe nè potrà poi cova- 
moramente trattare . Di Monfigi Veficono non s' affettano altre opere , & ah 
tioni, che degni di Trelato di bontà , & di valore ", & alle difeordie , che V > S • 
auuifa co f ultima lettera, che c omin ciauanoà puUulare,bafierà,come fi crede, là 
fua prudenza > C? deflerità à prouedere , Che è il fine , (ime le raccomando-, 

A Monfig. Arciucfcouo di Capua .. 

N j, inclina ci far grafie particolari alla Cbie/a di Capua per rifpetto della 
• per fona diV-S. Volgente della quale è però flato auuertito ad ir, cauli- 
nare la fpeiitione di quella, ch'ella domanda per la f olita "V ia della Dataricudo - 
ue s’haurà ogni riguardo di non grauare i Capitolari f opra le lor forze, A V-S* 
io haurò da feruire fempre per tutte le caufe, che m'obligano ad amarla ,&&•* 
maria quanto faccio. Et mele offeso dicorc* , 

Al Signor Conte dtSalinas. 

I L negotio delti Frati ^iuguRiniani de'i Scalzi » del quale s'è mojfia V. S. tl 
lufirifima à fcriuere à 1 ^.S, è molto grane, & come tale l'bà S. B. poni * 
derato, & bà penfatu , & rifilato di finirlo in modo, che ne meneranno conten- 
totutti quelli , che amano quella Religione, & il fieruitio di Dio in ejja. Vi » 
ter ce (pone di V.S. llluftriffìma, haurà fempre Sua Santità in confiderationu 
particolare, & nelle cofe poffibili ne' darà fegni efpreffi . Che tanto m’bà colà-, 
meffo laSantitÀSua dirifponderle infitto nome. Et le baciale mani» 

M 


^ejponfnuiracconhtndaìione^ ricerco . 

. Al Signor Cardinal Doria. 

M Eritano l aiuto mio nelle loro occorrente tutte le per/one indifferente- 
mente , che y.S. lllufìrifs . giudica degne delfuo favore, & lo merita 
in particolare tanto più Fra G'iofeppe tAlemani, guanto più è approvata - 
lei la deliberatone, ch'egli hà fato di ritir arji in luogo , che Chabiliti più à fou- 

Vj r fJ e J ,er / 0 "lV U ? etU ‘ l jU0 f an & He ' però il comandamento di 

V.S.ltlufinfs. & faciliterò per quatofara in me l'effe tto del defi derio deU'^tU- 
mam, neon ofeen domi obligato à me Cl rami l'ifleffo Jcr nitore à lei , & nelle cofe 
piccole » & nelle grandi . Et bumilmente le bacio le mani . 

• * » 1 . * i j . Li. - V 

Alla Signora Duchefla di Parma . 

A Sora Germanica Malaffina fi concede la nuova Conuer/a , della quale bà 
A . bifognoy & l’ordine di farla ricevere in Monaderio c inula al Vicario 
con la lettera,cbe Irtene qui aggiunta. A V.A. io ho da render grafie per quella , 
che ba fatta a me co l comandami, la quale merito , ciré mi fia rinouata /beffo , 
imo infinitamente, & perche può forfè meritarmela anco,l'efier lolita 
tenermene m 1/n defi derio troppo lungo . Et afettuof amente le bacio 
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. Al Signor Scbaftiano» N« - 

Q retti lUufiriffim rS ignori Cardinali delta Confate* , battendo h parla* 
della licenza, che r.S. tfefidera di conferirla Strigagli* , m’hanno fa» 
uorito di dirmi, che glie la concederanno , fr credo , eh' citi rihaurà lettera par- 
suolare dal Sig. Card, di Camerino .* Se in altro fón buono à benefitio fio, Ita- 
gltafi della confidenza , che le dà il fuo merito, & taffcttiOne * ch'io le porto ì 
Che frà tanto le prego dal Signore ogni contento. v c >\-: A 


Alla Signora Gran Duchefla di Tofcàna . 


H 


O ferrilo r.A. nella pet/ona del Sig. Ateffandro Saracinelli, ch’ella defa 
dera , che fia fatto efente dal Magifirato d’Oruieto, ejìendoji già toriati 
gr ordini necèfarìj J tal’ejfetto . Et fìcomt iofiimo * che CA. V. b onori molto la 
miaojèruanza qualunque Wht ella fi compiace di comandarmi, coti V ufficino, 
che farà mio affilio perpetuo il procurare d’efercitarla mdiffcrcntemenlt' ih ogni 
otc*fane,& in quelle muffi namente, dou’io conofceru , che l A. V. babbi* map 
gor affetto Elle bacio te n/làtti . \- ' ; < r- . <r . ; . am- ^ 

'Bua li . > o'\\n\ *vo #f ri. t'» . A.KÌ 


a. kO Vi 3 ut ut; ^ 
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* Al Signor Francefilo Grimaldi * 

.*!o«iA rT:T> 3*n: >n ni un 

A L Sig. G:o: Battili a Dori a, che V.S. mi raccomanda farò tanto più volen- 
tieri ogni fattore per mepojfibile, quanto è piu modefta , & con ditionati 
la r accomandatone . Ma e/ìendofi in materia di giufiitia , non pofio pronet» 
terlepiù di quello, che gli concederà la giufiitia iffèjjfa . Ben officierò S. ch'ili* 

Indirà effetti dell’antica mia buona "\oÌuntà perfidi Inveite coft > chedepcn- 
derannodae/fa. Et Dio N.S. la conferai . i " ),5W 

- • .5 . Ut -V*-- <hc'ÌVOWu*l Tu» 1.01 OC ' 

Al Signor D. Ateflandro d'Efte * 

I Orinuouai Foflhio in fattore di D. Giulio Man fredini quando intefìper Ioj 
letteradi V.E. ch'egli haueua ottenuta la Parochiale di lloBillatoi Et ef- 
fendoft Ceduta la fua fupplicatione,oue i frutti non ", Tengono cjprcjfi fe non cento 
ducati di Camera, hanno detto in Dataria non efierli neccfiario alcun fauorej , 
ferfaluarlo dal pefo della penftone > non pojendofi granare Bene fifa così tentò 
fenza contrauenhe al Concilio . E ben vero, che del valore fi fri rei adone ri- 
iter fa da altri, che fi prefuppongono bene informati , &chc perciò fi fermerà 
tofìì all'Ordinario per più chiarezza ; Con la quale ficome fi delibererà à fri 
tempo delta penfione, non mancando di quei pretendenti , che fempre ci fonoi» 
tafi fintili, così le parti mie faranno dif crune all' bora all' E. E. per quanto potrà, 
tome quello, che pretendo di mettemii in hn pofiejfo tfefier comandato Ùbcrth 
mente da lei in ogni occorrenza. Et le bacio le mani, ‘ ! 

.**>' '* ' Al 


Re fton fitte À raccomanantionc^ ricerco. ìt j. 

Al Signor Duc?ai di Sauoia . 

I l Sig.Gió: 'Frante fio Capri, gnùtertffi di chi , danno nttoua matiriaà V. Jfi 
dì comandarmi, non hd battuto à deflderare effetto alcuno\dcllafamm& ai* 
torirà di lei, bauendojo fàttvben efficacemente tutti gl’offìtq opponimi perfine* 
uitio della fua caufa . Et>come ite* mede fimi pouf entrerò fino al fitte , non obli* 
gandomi à meno il rifiato dell' A V. così riceuerò nuoua gratta dalla Jua buma- 
nità, fella fi degnerà d'efercitare la mia tfiuota voluntààn occafione anco di pii 
momento • Et le bacio le mani - 

iv* .vi sfctnforEXirca di Le fina ;■*'* vx * ^vftk«r 

i iA ; ottir .ci wna^»m«v \»ao'.tViVU ‘«mah Ci 

T ^BWaffenione , thè 7$. S.prtrtaà ir. E. ellnèbà da promettere nuòui fegnl 
LJ in ogn eoi cafone; Perciò fina santità battendo Ceduto ildefidrri»,cb'rUs 
teneita diveder prouìsi o il Sigi D. Antonio Sandoual fuoJfrpote del Errila- 
dio vacante !» Pitia Cardio, gite l'hà corejfò^b'eòtcheibauejfe'deflimato ad altri; 
Òrfano flati tali limici cfjitif, quali erano dottati all’ infinito’ de fiderio ob/iga * 

ibè.tekgo dì fcruirla* l'aggiunto Breue è la rifpofla ,tbtS. B.Ufà in taluni 
tiYid'i 'Et aflkttitofamente le-bacio le mani . •.wv.v--.* c i*> ! . 

Al Signor Cop te di Cadrò,* 

P Er Rodrigo de Armeflo , che V.E. mi raccomanda, bò fatto ogni offitìo 
affinchè fia ptòàì fio del Canonicato tfr 'fri perticare nella Cbitfa di 
Et (e bene non si fitta fin bora de ter min ut ione alcuna, come non fi può fare • 
finche noti fi fappia,chetl Canonkìh'thelo peffede non fi a in pofiejfo del Drta^ 
nato , òel quale età Coadiutore, voglio fnttauia fftrar bene del negotie, &pen 
feuéirèrò in procurare ,tbe il futi rfffi > fia coti fa me al defiitrio dell’ E.>V. anco 
perch’ella baòbia da prendere uuoue. otcafióni di 'f attortimi dott fuoi comanda* 
menti* Et le bacio le mani'* 'vi s' i c'i-s'A . • > *<i . I '* i. 

AlIa f SigPPr^Cp^te(Ià di Lernos. 

S Arò difpcflo à fare ogni fcruitio al V. Alcnfo M cjfia, pcrF autorità dì V.E* 

' & pèr il m etite della fu* perfètta , &■ Religione ; ma p iù difpcflo ne fa\ò 
ancora, perche ha forza d'obligarmtne il fola b amimi egli procurare il fauore 
fattomi da lei co'l comandarmi', del quale, ficcnte darò occafione all’E.V l 
di giudicarmi non immeriteuole, quando io babbia ventura pari alla Volontà in 
fornirla, così ricotto/ cerò per dimofiratione della folita fua gentilezza , che lc*e 
piaccia di rinonarmeb JfcjJo. Et le bacio le mani* \ 


2%ó x^ Lttttrt dei Card. Lanfranco. \ KÀ* 

. AlSignorGio: Viucs. 

I O tò quali deuranno efierc continuamele It tuie parti nel negotio incaricatomi 
da 7^.con queft'vltimo Corricro,& procurerò d' adempirle, tanto più, chu 
t autorità diV.S. lllufiriffima, congiunta con quella del Sig. Card. Giuftuiiano, 
& Dolio, fi contiene in hiolenx^a . Et le bacio le mani. . - . .4 

-1-. >t 1 m,\ j.A:A 1.11.1* t'i i*!» itinulx o» 

i . j'.'U. 1 j’Al. 


ijV' 

V*jV\ 


■?!» Ut U’VJ 

Al Signor Duca di Cea. 


B Aflaua vna delle molte qualità, che concorrono tifi V. Antonio N.per ren- 
dermi obligato ad impiegarmi con ogni mio potere in fuo jeruitio ; Ma fi- 
darne l'efier congiunto di fangue con y.B\ & amato, CS {limato da Itti della inf- 
oierà , ch'ella mi rapprefenta, è confittone % che appren di ne vale per tuttC> 
l altre, così fà, ch'io nedefideri grandemente foccafioni, ir non fia per comporr 
tare, per quanto farà inule, ch'égli ritorni (oQàfenp^a ~\eier qualtb' effetto 
dalla piena autorità , che l'E.V. tiene di comandami . N di’ ificffo fcn/o hò par- 
lato ài Padre quando. tu'. Irà prefentata la lettera di V. £• la quale non hà fitti 
tetto fruitore alcuno più ajfettionato di me'in quella Corta. Et le bacio le mani* 

At signor tCònt’e idi Salinai.' 

, c’u>V.<£! jnl*' .t.. . • /. . 

S Entità D.Francefio de fanrie H flutto dell' intcrceffione diV.S. lUuflrifs. nelle 
occafionUche fi prefenteranno, che tanto m'hà commefib T^.S. di rifonderle 
per fua parte,doppo Chauer riceuuta, & letta la lettera di lei, che rappre/epU 
il merito , & le preterì frani dell’iflefia D- Frante/co , lo ho cominciato à feruirt 
à V. S. lllufìrifi. in fua perfiona, pafiando ogni efficace offitio con Sua Santità à 
fauor fuo.; ma della Theforeria della.Chief a di Lisbona, haueua già S. B. fatto 
grafia al Sig. D. Giofeppe de M elio . Et le bacio le mani 1 . . 

Al Signor Conte di Caftro. 

♦R.Ttat.v.t m.", \ A t \'‘V«Vtn •** u* . y *-. ■ 

R lfipondeT^ S. alla lettera di V. Encefali ultimamente dal Sig. *Don Her- 
nandod’ Andradaeo'l Erette, che farà qui aggiunto", dal quale 'ìedrà, 
thè laffittione di S.B , verfo di si ì non meno colante, che patema . lo prò- 
turai già di feruire à V. E. ,in perfiona del Dottor Diego, che pretendeua 
Et nefitio [empiite nella Diocefi di 2s(. cJlfa er animo {lati preuenuti,& baurò 
forfè m iglior fortuna , fe /LE, V. perfeucterà. di comandami. : Et.le bacio Icq 
mani . 

Alti 
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Atti Signori Decano, Oc Capitolo di Toledo. 

O VeDa volontà, ch'io teneua già cTadoprarmi in feruitio delle SS. yy. per 
il merito loro , hà accrejciuta non poco in me la confidenza , ch’elle 
fi dichiarano d'hiuert nellaperfona mia . Alla me de firn a però corrifponderù 
con gli effètti in tutto quello , che potrà vfeir da me in ogni occafione indiffe- 
rentemente; ma in quella in particolare , che le hà mofie à Spedire à Roma it 
Dottore Aluaro di Villega,conofcende muffirne jbe con ni fi un altro mezo fi con- 
f truer à più il feruitio , & culto Diuino nella loro Cbiefa,che con la conferuatto- 
«e de' iloro antichi Priuilcgi,& 1 nflituti. Et Dio le feliciti /empi e . 

* "t : . ; • J , * • 1( • 

Al Signor Duca di Lerm a. i 

D EI Ben efitio di Villa CariUo , che pojfedcua Monfig. il Patriarca dell' In- 
die, 1 \(.S. hà fatto grafia à y.E. per la Cbiefa di 7^ conforme ah’inflan- ' 
Za di lei, La quale, ficome non hà Cernitore di maggior holuntà della mia , co- 
fi deue ben perfnaderfi , ch'io non habbia mancato dellioffity , che mi conueniua- 
no, come à tale,& pub pcrfuaderjì , che riconofcerò per fingolarijfima gratta . ^ 
th' ella fi degni di comandami ► Et le bacio le nani. 

Alla Signora: DucbeiTadr Nazera. r 

H isfurà T^.Sr nella medefima confideratione tè caufe, per le quali V.E. de- 
filerà, che non fi conceda la dijpenfa matrimoniale , in che le bà bana- 
le fin bora ; Et come è mio debito diferuirla, cofi ne farò continuamente tutta. 

V opera, che farà in me, an co per darle occafione di perfeuerare in comari dot mi. 
Et le hoc io le mani . 

Al’Sign'or Duca di Montelione. ì* 

H o de fiderai di feruire à V.E. in per fona del Sig. D. Pietro fuo Tfipo- 
te,& di confermarla co njegnentemente nella fua confidenza, per darle 
materia di comandarmi più (jreffò .. Mà penbe delle Vacanze , ch'egli preten- 
de ua, haueuagià S.B. difpofto in quella parte , thè nell aua à dijpojìtion *. > 
fua, come rifpondo alla Signora Ducbeffa di Terranoua, riceuerò per fauore, ciré 
t'accetti il mio animo , &che l'E.V.penfit à prendere nuoue occafioni deferti- 
ture l'autorità, che tiene meco . Et le bacio le mani. 

Alla Signora DuchefTa di T erranoua . 

JU* On m'è mancato il de fiderio di meritare con l* opere il fauore , che V.E. nf 
bà fatto cq’I comandarmi. Ma perche 2^.S. batte ua già difpofto della* 

Tbe- 

I A • - 
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Tbeforcria di ? latenza prete fa da lei per il Sig. D. Vietro-fuo figliuolo, fr M 
Btnejìtio di 7{. fi erede , che tocchi di difporre al Sig. Card, di Toledo in virtù 
del Juo Indulto ,me ni mancato il modo ; lo prego per ciò l'E.V- à rivouarwi 
l' bonore co’ l pigliare nuoue ocea fieni d'ejercitare l'autorità , che tiene meco > leu 
quale farà tanto piti giu fio, chenon t efli otiofa, quanto è più propartionaU i i 
menti fuoi , & in toujt guelfa grande, dr ajjoluta • Et le bacio le nutrii. \ ■«*■» 

Alla Signora Contefla di Lemos. i: A 

° .. . . Y: U : 

TO' s. bà di/ptflo della M aRref colia di Città Rodrigo folamtntt ytfiendoff 
^ 'iroualOtcbe il Maturava bau fa rijegnato prima il Canonicato , & notu 
battendo potuto negare la Mafìrcfolia a T). Pietro Gudiol eh' è Curiale , & fut 
Cameriere, bà poi con cefo la The foieria di 3^. à D. Diego dì Gugman racco- 
mandato da V.E. la quale fi crede, che nerefierà in ogni modo fatte fatta. Le mie 
farti inferuitio di Don Diego, fono fiate quelle, che doueuano effere per l'auto- 
rità, (be y.E. tiene di comandarmi-, dallaquale riceuerò per gratin, (he le f iat 
eia d'efercitarla fpeffò . Et le bacio /emani . 

Al Signor D. Franccfco di Caftro* i * >‘ ii > 

D e Ua Maflreftolia di Città Rodrigo, fon £ Rato pcjjìbf/edi gratificare U 
perfona di £>• Diego di Gì tgman , che V-E. raccomandaua,perche N. 5. 
non l'bà potuto negare a D. Tietro Gudiol fuo Cameriere, mà cfièdofcgli con- 
ceffalaTbeforeria di 7^. egli baurà goduto nè più nè meno il f rutto dell' inter - 
ceffionc dell' E. y. denta reflam e con folata . Offitiomio farà fempre di fer- 

uirla in tutto quello , ch'ella mi favorirà di comandami i il che Jìcome procure- 
rò di far conofcne inbenefitio d'altre perfine , che m hanno prefintate altee 
lettere Jue, cefi tir, fido, che prouocherà V.E. k prendere oc c afoni JpcJJo di ef cr- 
ollare l'autorità , che tiene meco. Et le bacio le mani, j r j £ L 


Al Signor Conte di Miranda. O 

A V.E. ho da fruire in tutte le cefi , che le piacerà di comandarmi, mà i* 
quelle pianelle quali premerà maggiormente ella ftefia . Procurerò per* 
ciò , che £ E- V ne ~\<cda gl effetti nel particolare dell Informaticeli , chetila de- 
fiderà , che fi piglino della ~\ ita- &mrra' oli di Frà Giuliano di S.iAgoftino,& 
neho %ià paj/aio off t io < un 2y. S. & re fi.tr à , che la perfona, che bà cura del ttc- 
gotioyji lafci vecere da r*c,& m'auuertfca dell' opportunità di riparlarne, mafi 
fime, ch'io n on poffo fe non rallegrai mi, che mi s'off 'erifca otcafione di meritare , 
impiegandomi in cofa tale. Alt E. y.frà tanto bacio le mani, pregandole dal Si- 
gnor e ógni prosperità più vera. 

si;»* iìw*S 
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\ " Al Signor CaualierN. 

A ty.S. non manca la giunta di gratificare à V.S. perche conferua >»*_, 
memoria recente non meno del fuo merito, che dell' offeruan^a, th'eUa ì 
Stata [olita diportargli in ogni tempo ;Mà perche dell'infermità dell'or chi- 
diacono N . hi data la prima nnoua à Sua Santità Don Cio/eppe di MiUo y & 
fttpplic atala delia Vacanza, quando facce da, conuerrà, che della "\oluntà mede - 
fintai fi contenti V.S. dì affettar gl' effetti in nuoue occaftoni . Ter quello, rhcj 
tocca all’altro Bencfitiolo di 40. ducati, che già vacaua, mi riporto a quanto 
ieurà fcriuerlc Simone Henrique z, & le dico foto, che merito la piena confiden- 
za, che V. S.fi compiace d’bauer in me , perche non potrei effèr più difetto à 
giouarlei muffirne, ch'ella me ne obliga più ogni giorno, col dichiarar fi tanto af- • 
fi tt ionata "verfo il feruitìo di S.B. quanto fiopro di nuouo da gl' auuertimtnti , 
ch'ella mi dà,circa lo [ foglio del Vefcouo di N. & di quel più, che conta gono 
fallirne lettere fue detti 8. di Dccembrc. Et me le raccomando di buon core . 

Al Signor Conte N. 

N O» bà da prenderfi briga V.S. 1 lluflrifi. di fcriucrmi,fe non quando gftcì 
corre di comandarmi ; pache della fica corte je Volontà non potrei dubita- 
re in ogni più lungo filentio, & mi par di mattare , ch'ella fta all'incontro per - 
fuafa del molto defideno,che tengo di fruirla, Del quale ficome procurerò, ch’el- 
la veda gli effetti in tutte le occaftoni , cofi farò la parte mia con ogn i effe ariete 
nel negotio {ferialmente, di che V.S. I lluflrìff. ferine al Sig. Card, uirrigoncs. 

Et le bacio le mani, 

Al Signor Barnabeo Crilpo . 

T Engo quella "\oluntà di fare ogni fauore à V. S. alla quale m’olliga non 
meno il fuo merito, che la cortefia moSlrata da lei nella fteditione dettai 
Commenda del Sig. M are' Antonio mio Cugino, & bò de fiderato di comprar- 
gliela con gli effetti, in occajione della Vacanza prttefa da lei per la perfona di 
fuq figlio ; Tfpn mi tuttauia fucceduto, ptreke del Benefitio di 7\(. Tq.S.bà 
fatto gratta al Sig. Pietro di Al oncada, figlio del Sig. Manhefe d' Attorta , CS 
con quello di Cartagena, che è tenuifmo, CS viene domandato da altri, come be- 
nefitio di *4. ducati , non fi farebbe darò al Judetto fuo figliuolo cofa degna del 
"Padre . Vero accetti V.S. I ànimo mio, & perjeueri di " \alerft di mi in nuance 
qctorrcnTCjiChefirà tanto le pregodal Signore ogni contento • 
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Al Signor Fernando N. 

A Moniti- t^rciuefcouo di Damafco fcriuo con particolare affetto ythtj 
proueda il famigliare di V.S. inoceafione delle Vacanze dijua coUatto - 
che [accederanno in Cafliglia, & miperfuado, che doppiamente volentieri 
egli fm per far quello, che già farebbe per il Jolo rifictto,& merito di V.S. La-* 
quale finome mobliga grandemente con la corte fia, che le piace d'~\farmeco 
(di cui tengo nuoua efierienza nel negotio di Bernardino d' Avido) coji farà off 
incontro coninoti a da me in qualunque parte mis'ojferifca d' impiegarmi infuo 
proprio feruitio. Et me le raccomando di buon core. 

Al Signor D. Diego Centurione. 

H O defiderato grandemente y che V. S. fofit pi oueduta della vacanza >della 
quale mi / crijjc ultimamente, ricercandomi dell' opera mia per confeguir- 
la\ mà perche 7^. S. nbauea già difpoflo,è riufeiuto in 'itile l'offitio , ch'io nb'o 
f affato con S.B. Foglio bene fperare tanto più, che fta per produrre l'effetto 
fuo in qualch' altra occafione, quanto, che m'è ballato di commemorare i meriti 
della fua Cafa , & della per fona in particolare di Monftg. fuo Zio,per rendere. j 
Sua Santità molto dirotta à gratificarla. Et me le ofero di core . 

Al Signor D. Rodrigo Calderon. 

H Aurbcaufa di Rimare tanto più l'amore di V.S. quanto più fteffo le pia- 
cerà di tefiificarmelo co'l comandarmi. Delle Vacante, ch’ella m'ha an- 
tidate con la lettera fua delli 15. Settembre , concede 7 f S. alla perfona racco- 
mandata da lei quella larga parte , che deurà accufarle il Sig. M arebefe di Ai • 
tona , nella quale prefuppongo , che V.S. debba riconofcere non meno la patema j 
'ioluntà diS.B. che l'efficacia della mia inter cefiion e ; Che fe bene à lei con- 
nengono tutti i fauori per la parte di Sua Santità, e tutti i fcruittj per la mia ) bà 
nondimeno giudicato la Santità Sua, che conuenga anco hauere in conftderatio- 
ne altri pretendenti • lo me ne fono quietato doppo l'bauer fatta, (A reiterata . -» 
“ina gagliarda uftanza, che le vacanze nop fi ripartijfero , perche fiero, chea 
non mi mancheranno altre occafioni diferuire a V. S.Jtcome non me ne manta 
il defidcrio,Et per la fua cortefiaverfo di me,tefiificatami largamente di nuovo 
da btonfig. Tquntio , me ne crejcono le obligationi ogni giorno. Guardi Dio 
la perfona di V.S. & la profieri fempre . 

Al Signor N. 

E Conueniente ,che V.S. r affetti grafie da%S. per fe,& peri fuoi, perche 
Sua Santità con[crua memoria dell' amore uo le zza anco del Sig Martino, 

• che 
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tbe fia in Citi», fy si, ch'ella non lafcia d'efer citare la fua propria , & che me - 
< ritaperil fuo valore ; Ha però S. B. intefe benignamente /'infrange fatte da 

| let in occaftone della creduta morte di D.Francefco di Ma perche non fi 

! tà ejfettiuamente , ch'egli non Jìa vino fin che molti pretendano, & domandano 

i benefit y , che poffiede, non fe le può rifondere altro , fé non che la "Volutiti di 
S B. è molto paterna, & altrettanto fi defidera che V S. dica alla Signora fua* 
Cognata . Io pofio ben certificarla , come la certifico per quello che tocca à me» 
tbe corr fionderà tanto più pienamente alla fua confidenza , quanto più fono 
perfuafo, ch'ella non confiderebbe tanto di me , fe non m'amaffe . Et reSìo offe- 
rendomele di core . 

I A* Signori Deputati della Congregatone delle Chiefc 
j Metropolitane , & Capitoli di Spagna. 

Orr fionderò tanto più volentieri , & più pienamente aWamoreuole "Vo- 

I * \*J luntà, che è piaciuto alle SS. VV. di manifefiarmi , quanto più eminente 
è il loro merito, ò fi conftderino le loro particolari perfine, ò il carico, che hanno ; 
Onde farà ginflo, che fi vagliano di me con ogni confidenza nelle occafioni, cbtuj 
s'offeriranno . In quelle , che s’offerifcono adefio, faranno le mie parti quelle . _?> 
che ho dette in voce al Licenziato Giouanni di Salutar. Et alle SS.Vy. mi re- 
ità di figgi unger e qui filamente,che N-S. ficome le ama, cofi tejlifica loro la 
fua paterna dilettione co'l Breue , che farà qui aggiunto . Et Dio le profferì 
fempre . 

Al Signor Gio: Battifta Nari . 

K T 0 ho faputo da altri il progrefio dei negottj di F.S. la quale ò che mi ferì - 
f 1 ua,òno, bà da perfuaderfi, ch’io conferui fempre vna medefima "\olunti 
i' impiegami in fuo feruitio ; ilebe ficome dico con determinatione ch'ella ne ve- 
da gl' effetti in ogn occafione, così non ho lafciato di riparlare efficacemente di 
nuouo al Sig- MarchefeTf perche figuiti di fauorire le Jue pretenfimi , come 
m'hà promeffo di fare. Et à y,S. m'offcro di core . 

ri; AN. 

X7 0» poj/ò dimenticarmi del merito, che hauete con quefla C afa , perche 
IN non è nuouo, n è ordinario, ne'lafciate di ren detlo ogni di maggiore , n è 
foconfegttenza poffo defiderare lepidamente di giouarui ; & fe non ne hauete 
Ceduto fin bora effetti confondenti alla mia "Volumi, attribuitelo più à man- 
camento £ occafioni, che ad altro , le quali occafioni fi deuranno offerire da qui 
innanzi da voi . %A cui prego da Dio ogni bene. 


2 p2 Lettere del Card. Lanfranco 

AlMedefimo. 

E 2* per V affitto, ch'io hb papato con 7^. S. à fattore eli r offro figlio, in matè- 
ria della penfione, (3 per quello, che ne firiuete Voi flefio à Sua Santità 
con la lettera voflra,doue "Vi congratulate [eco delfingreffo del quarto anno 
del Pontificato , s'i dichiarata meco la Santità Sua con molta benignità , che 
lo prouederà in buona occaftone . Io non lafcero di ricordarlo à S. B. in oppor- 
tuna congiuntura. 7qe à voi dico qui altro per bora ,fe non che prego Dio > cito 
vi conferui . 

Al Signor N. 

D F Ha Teforeria , che vaca nella Chiefa di7^. per morte di D. Giouannide 
Ortizyhà fatta gratta la Santità di 7^.5. ai vn Cugino del Sig. Prcjb 
dente di Cafiiglia, ai quale non sè potuta negare , per rifletto anco deOa prt - 
uentione. lo conferuerò bene Vna memoria co fi particolare di feruire àV. S. 
nella perfona di Giouanni F emanici , in occaftone di nuoue vacanze , cornei 
particolariffmo il defiderio, & obligo,che tengo di non negare à lei alcun fegto 
d'vna vera affezione, & fltma. Et me le raccomando con tutto l'animo. 

Al Signor Barnabeo Crifpo. 

C onfermo à V.S. che farò difloHoà tutto quello, che potrò fare à.benefitio 
fuo, & de'i [noi, perche oltre il fuo merito, che t edificano largamente i ca- 
richi, che tiene, fento di douer molto alla cortefia, ch'ella vfa meco. Le accu/o in- 
tanto larclatione dei membri della Commenda del Sig. Marc' Antonio mio Cu- 
gino. Et me le raccomando . 

AN. 

S Ono defiderofo al pari di voi flefio , che hahbiate la penfione di nuovo ricor- 
datami da voi per la perfona di voflrofiglio ; mà di quelle , chevltimmtn - 
te fi trouano in e fin e, è conuenuto à T^.S.di diflorre fecondo la diftributiont , 
che nhà fatta, ér verrà anco ftnza dubio il Voftro tempo. Accetto Volentieri 

tinnito del Battefimo , & ferino al Sig conia lettera qui aggiunta, che 

inter uenga pn me à quell'atto, quando il parto venga in luce . Et Dio vi guardi . 

Al Signor .... 

D A T^. fono inuitato à leuare dal facro fonte del Battefimo il parto , eh 1 
egli afletta di Jua Moglie , quando Verrà in lucei Al qual atto pnb, co»- 
venendo, ch'io fupplifca pn me\o di qualch' amico i prego V.S. à contentarfiii 
pigliarfenc ella il perfino per amor mio,& di fare in mio nome quello , che farei 
io mede fimo, quando mi foj/c concefio di trouarmici in pnf onaifima , ch'io fi» 
per finirgliene obligo particolare. Et Dio la confimi. 

Al. 



! 


t 

£ 

I 



1 

i 

-i 

* 

4 1 

1 


Rejponjiue a r Accomandinone, ricercò . 2p$ 

Al Signor N. 

N On m'è mancata la voluntà ii procurare al famigliare di V.S. la mcxjt 
pontone , che yacauanella Chiefa divlacentia , ned N.S. l'inclinatio- 
tie di fiorimela ;mà n battea già fatta grafia S.B. ad ^Antonio Aragon pre- 
ferite qui in Corte, quando fono giunte le lettere di V.S. Deuranno tuttavia^, 
non mancare altre occaftoni yfeome non mancherà , nè fi diminuirà in mi la~t 
l/olttntà iftejfa. Et refio offerendomi à V >S. di buon core • 

Al Signor N. 

A L Dottor Trancefco T^ipote di V S. non hà conce ffo 2VJ. S./e non il Cano- 
nicato di Zamorra, efl'endoli conuenuto prouedere Don Diego di GuTman 
della Teforcria,ma deuranno non mancare altre occafioni. Almeno non man- 
cherà, ne farà minore in me la Voluntà , che tengo di giouare à V.S. & alla l_» 
fua Cafa’, anzi farà tanto più collante , quanto più cofl antemente ella per/e - 
aererà in ejercitar meco la folita fua cortefia co gli auuifi . Et me le raccomade 

Al Signor Caualier N. 

D E Ila voluntà, & ajfettione, ch'io porto à V. 5. le darò fempre più Volen- 
tieri ogni fegno nelle occafioni più graui . Scritto perciò al Sig. Cardinale 
Xauiero in raccomandatione delle co fe fue con tanta efficacia , quanta badi per 
fargli conofcere, ch'io le reputi mie proprie , & le inuio la lettera qui aggiunta 
per SS. llludrijf. la quale confido, che Jìa perfauorirla fecondo il fuo bifogno . 

' Et me le raccomando con tutto l'anmo . 

Hjj 

t- A M. Pietro Camerino. 

* pFr queda volta non è flato poffibile , che vodro figliuolo capi fca nella di- 
JL dributione, che s' è fatta d' alcune penfioni di Spagna > Ma ficome fi fà più 
legittima la fua pretenfme ogni di, cofi procurerò, che fia prouido con l'oc ca- 
fone di nuoue vacante, fe muffirne ne farò auuifato da voi in tempo. Frà tan- 
to prego il Signore che Vi conferai. ■> ■ 

— - • . i . « . ■ * * ' * 

Al Medefimo. 

I O non lajcio di rinouare opportunamente gli offity, che defiderate da mè per 
lìnterejfe di vofiro figliuolo, il quale confido , che debba efftre finalmente u 
prouedutoà fuo gudo > Mi ricordo anco dell'altro vofiro particolar defi- 
derio, mà bifognerà , che Jneceda qualche vacanza , per la quale entri- 
no molti denari /» Camera, come ri fi è fignificato altre volte, Et fiate pur ficw- 
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ro, che la mia voluntà non fotria ejfer migliore. 7^è mi occorrendo qui altro, 

& prego il Signore, che vi conferui . 

Al Medefimo ; ' £ q 

N On perdo occajìone alcuna di ricordare le voHre preten fiorii , & quell tj - 
fetto,cbcnon producono vna voltai miei offittf,confido,cbe debbano pro- 
durlo l'altra. T/.S.bàgià dijpofiod'vna parte de'i Benefitij, de'i quali vi feto 
mojfo à fcriucre, raccomandando amici voflri , che li pretendevano > Ò" dell altra 
parte flà S B. tuttavia fojpefa per la qualità, per il numero de’i concorrenti; 
fra'i quali, fe bene ho procurato, & procurerò , che fi habbiano in particolar con - 
ftderationei voflri,non pojjo nondimeno prometteruene cofaficura. Con Sua 
Santità bò r inoliato l'offitio particolarmente per la penfme , che desiderate in 
per fona di voflro figliuolo, & bauendone riportata vna rifpofia piena di benigni - 
tà, confido , che Jiate\per goderne gl' effetti in breue i 11 che io defederò tanto pii, 
quanto più obli gaio mi ricono/co ogni giorno à giouarui . Et Dio vi conceda 
ogni bene. 

AI Signor Caualier N. 

L '^tuuifo della vacanza della T eforcria , per la quale V. S. fi raccomanda, £ 

era venuto in diligenza al Sig. D. Gioftppe di7f. prima , che capitaffe- 
ro lettere d'altri , & à lui iV. S. n' baueua fatta gratta ila folapreuentione pe- 
rò, ha potuto impedire à V.S. l'effetto del fuo defiderio , perche Jicome S. B . 
tonjerua la /olita antica amoreuole volumi verfo di lei, cofi fi mofira molto di- 
fpofta à comprargliela con /’ opere J & per quello, che tocca à me, so, che non 
potrei efier più deffderofo d'impiegarmi in fuo feruitio.Che è la rifpofia , che mi 
occorre di farle, così in nome di S.B. come di meflefio. Et me le raccomando. 

Alla Signora Duchdfa di T erranoua. 

H i V.E. convertito in oblilo efprefia il de fi derio, che già io teneua di fer- 
uirla, co'l gradirlo della maniera , ebe dimofira per 1 offitiofiffima lettera 
/va ; "Però ficome nell' occajìone della lite del Sig. Duca fuo figlio , che già è 
pronta, faranno affolutamente le mie parti quelle, che fi promette l E.V. iffejfa, 
cofi riceuerò per fauore , ch'ella penfi ad offerirmene molte altre. Et qui fra tan- 
to le bacio le mani. 

Al Signor N. 

D EI Benefitio che vacata per morte di D. Trance/co Euis , 7^. S. inclinava 
à far grafia à V.S. Tfondimcno hauendola preuenuta il Sig. Cardinal di 
Monreale per Monfig. de Torres (uoTfìpote, èparfo à SuaSantità dinon poter- 
glielo negare , (2 à lei darà fatisfattione in qualch' altra occorrenza . A S.S. 
bò fatta relatione , cofi di quello, che V.S. mi dice della ferfona di Monfig. Ca • 

' rae~ 
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racciolo, come del penfiero » cb'clla là. di "\cnirfene à Roma . Et mele racco- 
mando > 

Al Signor D. Rodrigo Calderon . 

N O» s’intende qui pnad'hora , che D. Rodrigo Borgia fta per reilare efclu- 
fo , come fot altiero dal Decanato, che N.S. gii concefje à idi papati 
nella Cbiefa di Valenza ; à quando il cafo fuccedejfe pure , & non ha tuffe- 

rò rimedio le tofefuc , io procurerei cori volentieri , che il Decanato medejmo 
cadejfe nella perfora dei Licentiato Diego d’Onate,che V.S. raccomanda, coni 
è grande il defiderio, che tengo dijeruire à lei; La quale fon anco ficuro , cbc~> 
impieghi il J ito fàuore con n on minor giuditio, che corte fa . Et le prego felicità 
perpetua . 

ÀI Signor Marchefe di Santa Croce. 

M I fu confegnata ultimamente ~\na lettera di V.E. da Monfig. il V e* 
feouo di Potenza; del quale fe bene ho potuto formare ogni buon corte 
tetto dal folo intendere , che fa amato , & Sìimato da lei,nondimeno l'hauer po- 
conofciuto di prifen^a la perfori a, & il merito, mi renderà più dilpoflo, CS più 
‘ t/olenterofo dì impiegarmi in fuoferuitio. All' E. V. ricordo, ch’ella mi fauorifee 
quando mi comanda. Et le bacio le mani . 

Al Padre Fra Francefco da Perugia Capuccino . 

E Douere , cheV.B^ dia fegno all occ afoni della confidenza , chebà in mo, 
perche dì altra maniera batterei cali fa di dubitare dell'amor fuo. Le li( 
ch'ella dtftderaua di parlare conte Monache fue Sorelle, fr Zie, faranno qui ag- 
giunte, con certe reflrittiue,Jenz* le quali non è folita la Sacra Congregatione 
/opra Regolari di concederle. Et Dio la conferai . 

Al Signor Cardinal d'Efte. 

C On la medefma efficacia, che V-S. llluflrijf. mi raccomanda il negotio del 
Capitolo di Ferrara in materia delle optioni de'i Canonicati, bo fupplicato 
k Santità di T^S. della gratta, che fi pretcdeua,& per più facilitarla bòfignifi- 
tato Untene fon e,($ il defiderio di lei. ^4 Ila quale fe bene fi moSìra SB. così 
diffiofla di gratificare, come è grande l'affettione, che le porta , non s'è nondime- 
no rifoluta alla conccfiìone, per rispetto delle Regole di Cancellaria , che ~\t 

ofiano, & per Cefempio. lo non haurò mai difficoltà in ejeguirei comandamenti 
de' i quali horrdV.S. lllujlrijf. fauorirmi, con fuitreZ Z a >tb‘ella s’habbiada 
fatìsfarc della mia ~\oluntà, qualunque fi fta il fuc ceffo, ti humilmente le bacio 
io mani • 
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Al Signor Don Virginio Orfino. 

R ifiondo tardi à VE. nel particolare di Fabio Mancini , per defiderìo fi- 
lo , ihe la rifpoSìa fofje d'intiero fio guflo;Ma quanto aUa fententaj 
non è (lato poffibile d'ottenere, che lì moderi, ejjendo perjuafo 2^. S. per retatine 
de'i Ministri, che fia fiata molto lontana dal rigore » Della Carcere doùèe»- 
ftodito in Ciuitauectbia , bò doluto, che il Castellano informi , & è Stata Sin- 
formazione quella, che “Viene nelStncluJa copia . Et bench'egli deforma la per • 
fona, & l'ingegno della maniera, che fi vede , io bò nondimeno commeffo , cbcj 
al Mancini non ft probibijca nè lo Icriuere, nè il riceuer lettere, nè il parlare co» 
perfine non fofpette ad arbitrio fuo , parendomi conueniente, che l’autorità di 
V.E. gl' babbea ioti da giouare,come hàforga tfobligar me ad ogni cofa il fatto • 
re, (b ella mifà quando mi comanda . Et le bacio le mani . 

ì e 1 

A Monfig.l’Arciuefcouo di Turino. * - 

H o veduto con molto piacere la perfona del Sig. Ottauio Nipote di V.S. ten- 
to per la noftra amicitia , quanto per rijpetto di lei , della quale bò da fil- 
mare, & amare le cofi piu care . Me li fono perciò efibito con Saffetto , che de- 
urà ejfirle fignificato da lui ftefio ; Mà ftcome reputo infufficiente ogni dimofira - 
tione di parole , così comproberò ! efibitioni con l' opere in tutte l’oc corrente di 
fio feruitio . Intanto bò fentito il Sig. Ottauio fudetto nel particolare della ri- 
forma del Conuento diS. Domenico di Cbieri, nella quale procurerò di coni- 
fpon dere pienamente alla confidenza di V.S. & per le Jtie manibò ricevute /o 
fcritture pertin enti alia cauja del vicecurato di Cercenafio , Ò" confegnaielt à 
perfona della profiffione, che le veda, & confideri, ad effetto d'inuiarle con fon- 
damento la del iberat ione, ch’ella afpetta diquà,come fpero d' inviargliela ifiu 
le prime. Et con tal fine me le raccomando. 

Al Signor di N. 4 

I O pofio affi curar e afiolutamente V. £. che del negotio,per il quale ella flà vi- 
gilante, non fi 'Verrà alla refilutionc , fino al tempo, ch’iole hòfignificato 
altre "Volte; Et di tanto potata reftar fteura V. E. f opra la parola battuta da me, 
che l' haut e i auutrtita in tempo d'ogni nuoua deliberazione , ette fi fefie prefa.; 
doppo l'bauer faputoquì in voce, thè del negotio fudetto non c’erapenftero,per- 
che nou fino nè immemore, nè in offeruaite delle mie prom effe , dotte muffirne fi 
tratta di feruire à V. E. che è quell' affitto nel quale io mejercito più volentie- 
ri, che in ogn altro - Et le bado le mani . 
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Alli Signóri Gio. Giorgio, Alberto 
Ladislao Radziuil. 

'wLi. M »* *j .. , v'v.1 j* m ^ ». *V i*» V’ • j »• « ^ 

L B SS. VV. Illufiriffimem hanno fatto particola* piacere col pigliare oc- 
tajìone di comandarmi , perche mofirano di conofcere in me quella "Va- 
lontà, la quale io le certificai , che vi hauerebbono trouata fempre . lo hò per- 
ciò fatta ricordare, & raccomandare à Monfig. Marcomontc la fleditionè del- 
la confa de i fratelli Beuari,ai quali mi prometto, che non farà inutile l'offitio» 
&hò fatto quqDo, che non fò per altri à Roma, Uoue non foglio mai interce- 
dere in materia di giufìitia . Et alle SS.VV. llluftrijf. bacio le mani . 

Al Signor Cefare Clementini . 

C on la Communità di Rimini non ti rifoluto di far loffitio , che V. S. ri • 
cerca , in materia della ricognitione de'i feruity fatti da lei ,& dai Co - , 
portoni Juoi compagni, perche fi troua afai granata dalle (pepe fatte ; Et però 
baderà, che fi contenti di riceuere in premio la lode, che Sua Santità le hà da- 
ta della fua diligenza, & fedeltà , della quale conferuerà memoria particola- 
re, per ricono feria alle occafionicon fauori , & gratie . Et Dio le dotti ogni 
i vero bene • 

A MonfignorVefcouo della Caua. >■ 

S Ento con qualche merauiglia,cbe gli ordini inuiati à Monfig iSfuntio in fa- 
uor di V.S. non babbiano hauuta,com ella dice, la loro ejecutione, perche^* 
egli mi fcrifie ultimamente, t he le haueua vfata ogni cortefia,anco per rifletto 
de'i miei priuati offitif . logli ferino di nttouo l’alligata, con tanta efficacia L-» 
quanta baflerà per certificarla , che le cofe di V. S. mi danno grandemente à 
core, eb* che in conferenza, riceuerò in me ftejfo tutto que Uo, ebe farà con lei ; 
Alla quale prego prosperità continua * 

A MonfignorVefcouo di Pauia . 

M I fà intendere il V tfcouo della Caua, che gli ordini inuiati di qua à V. S. 

in materia de'i frutti della fua Chiefa , reti ano fin'hora inejjeguiti ; Et 
perche io amo quel Prelato ,fr conofco non meno la fua prudcnza,cbe il fio me- 
rito, lo raccomando di nuouo infamemente à V.S . non foloper Itfecutione del- 
la gratia, che H.S. gl' ha fatta , maperche le piaccia di sfargli ogni particola 
n corte fi a per mio rifletto . E me le offero di core . 
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c , v f jj A MonGgnor di Pia$ensa... ' . 

N On credo , che V.S. hauti bifogno dell'opera tnid per la facoltà , che fe le 
concede di trasferire le fue penfionl, perche quando hò rapprefenfato ì 
H.S. la fi ito* grande , ch’ella fi della gratta di 5 . B.doppo battermi detto tfi 
batterla conceduta volentieri ,& commemoratone lecauj ? , con laude deìUu> 
Jitaperfona, m'hà detto ancora, che crede , che il negotio fia già jf edito . Pìac- 
ciaperò à V.S. di pigliare nuoue oecqfioni di comandarmi , perfùadendojt, tir 
io fia per non negarle alcun fratto della Itera affettione, che le porto . Et me le 
offero-di core . j > . - » - - \ ma 

. t W> \ V>: *« i.. 'Vis. lì .wliftsij'n:; • 1 ‘ J 

Al Signor Arcidiacono d’Auofta ; 

. iin:m >- >r" v)ionsi? !A 

A Ttribuifca V.S. la tardità della mi* rijpofia all'efier capitata tardi à nuu 
la lettera ftta delli 1 9. di T^ouembre ; f n rifpofta della quale dico , cbejj 
effendofi fatte ditterfe diligente perche'taChiefà' d' Auosfdnoh refli lungamen- 
te fen 7a il proprio Prelato , deurà non efier lontana la Uuoua prouiftone; Mà tj 
intanto crede V. S. che non contenga differire il rimedio à qualche male i ebej 
"Vi fu, ne tratti, & t'intenda con LMonJig. Nuniio. Che qui fra tanto me kJ 
raccontandoti " L ; 

Al Padre Fra GioiBatrifta della Vo^a . 


E Ter fua fa la Santità di 7 ^. S. che V. J{. fi muoua per mero X.elo del feruitit 
deUa fua Religione à de fiderare di ''venire à Roma -, nondimeno fi rifolue 
di rimetterla à Monfig. Nuntio, in luogo di concedertene fa licènza > che ne di- 
mandai perche fi prouederà nè più, n è meno ai difordini > che vi [ono,& la Jfett 
non fentirà J’incommodo del viaggio , & fi fuggiranno le ombre , & fofiettioni 
quanto àgli altri. Col mede fimo Monfig. adunque t'intenda V. !{. & perfe- 
neri in "Valer fi di me, che non m'occorrendo qui alti 0 , le prego dal Signore «gw 
vero contento . 

:: : . b.cM A 

AlIaSignora D^icheflfa N.,. „ ' 

A N.S.& à me è Rato prefentato'VJ tintamente il duplicato it'Vria let- 
tera, cheV.E.fcrificdoppo che le fu riftoSìo , & auuifato di qui , 
comes era fojfefa la difpenfa , che pretendeua D. Hurtado di ....ptf 
contrahere matrimonio con la Signora D. Maria fua figlia. Replico à V.h 
che in queflo negotio fi procederà con tutta la riferita , thè merita per là 
fua importanza ; Onde haurà ben caufa di cor.ofcere, che s'hanno in confiderai 
ne le fue inflan^e , CJf ch'io premo tanto nel fuo feruitio , quanto m'obliga i 
premerci il merito di lei, (£ la Jua confidenza. Et le bacio le mani. 


R efponfim* rk^Qihkndhìkhe, (rfi ricerco. ì 

A! Monflgti'or Vefccyuó di N . 

D EI Canonicato, che.Vacaua nella Càthedra/e di V.S. non ha potuto peri 
c mettere la Santità di T^.S. che habbia ' luogo la collattone fattane daj 
lei; mi ficome l'ama , & è dijpófia à conj otaria , (3 fauorirla , cost i' è conten - 
tata di prouederne la perfona medefima già prouedutane da efia \ & a quefld 
gratta c.condcftefa piti Volentieri, per effere collocata in Vn fuo fratello . Tan- 
fo rifpondo à V .S. in nome di Sua Santità ifteffa, & me le ojftro di core. - ; 

Al Procuratore Generale dell’Ordine Carmelitano . 

L iA medefima confidenza, che V.1{. vfa con me perle occorrente della fua 
Religione , potrà anco vfare per quelle, che apparterranno al fuo. f rinato 
comodo,.^ feruitio, non mi rendendo men noto ih fuo merito ài non batterla Co- 
nofeiutadi prefenza. Alla Santità di 7^. S. ho fatta relatiòne di tutti i par - 
ticolari, ch'ella mi rapprefenta con la lettera fua delli 11 . di Decembr e , toc- 
canti così alla perfona del Generale , & all'vniuerfale buon concetto , che s'è 
firmato di lui in Spagna , come al bifogno della Religione iflejfa , J & s i degnan- 
te la Santità Sua di /entirli con molta attentione . Che è quello che per bora 
poJJ'o rispondere à y.R. Et ma le raccomando . 

Al Signor Duca di N. 

D EI defiderio , ch'io tengo di feruirc à V. E. vorrei darle maggior fegnoi 
che non è il procurarle Ix commodità delle Galere, delle quali, hauendo 
parlato con N-S. conofcoin Sua Beatitudine la voluntà , che già ioprcfuppo • 
neua, Nondimeno dice d'efier costretta à negarle, trottando fi lo Stato Ecclon 
fiafticoin pericolo manifefto, che alcune Compagnie forefiiere, che fi fono liX 
cerniate , (f s’hanno da portare alle Cafe loro , non fi sbandino , & diuentino 
tanti Banditi , fe non ft leuano pretto ; per il qual ri/petto confeffa Sua San- 
tità , ebejaria andata ritenuta in darle per Genoua , fino od: f offe finta ~vn\ t 
fbaordinaria difpofttione di fatisfare all' E.V. tanto più che per i Vendi clic 
regnano alcune volte in quefli mari, ancoj'eflate conuienc , (he le Galere af- 
fettino vn pezzo * n Porto, & defidera pero, che l'E . V. ta feti fi. il o Ihb da 
/applicare, che mi fauorifea di qualche altro comandamento.affin che ft certifi- 
chi dall' opere , che merito la fua confidenza non fono immeriteuole della 

fua grafia. Et le bacio le man i . 
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Alla Signora Maddalena N. 


S Criffe all' Abbate di San Vìetroil Procurator generale della Congregatone 
Caffinenfe , che venendolo à trottare il Tadre Don Placido HafctUi, lo pro- 
ve da di tutte lefue cpfe n e cefi arie , h avendone battuta ordine da me* con f auto- 
rità di 7^.S. conforme all' iftanza , che y.S. me nhà fatta col fuo memoriale . . 
Reiia, eh' ella fi vaglia di me in ogni nuova occ orrenda. Che qui fra tanto io 
prego dal Signore ogni yero bene. : . - w. 


Al Signor Giulio della Torre f r A 

D E l merito del Signor Prefidente Volò è argomento /ufficiente il carico , eh" 
egli efercita ; nondimeno io fiimo foraneo in particolare la tcftmOnian- 
%a , (be V.S.fà della pietà ,che s accompagna in lui col Calore; Per il qual 
ri/petto , congiunto con l’efficace raccomandatione di V. S. fi come aiuterò il 
Pardo fiso L ugino con ogni mio potere , qualunque “ volta fé ne prefenterà l'oc- 
cafone , così ho già prevenuto con raccomandarlo infamemente m Dataria . j » 
Et à y.S. prego ogni contento . 

-.io v v><« j * i ■ ' • • ■ : Mitm *oj v, st f .*1 Ujn.f ‘ &%\ 

A grAnriani , & Configlio d’Afcoli . 


I L Vicario generale dell' ordine di Sant’ Agofiino » non può parlare di prem- 
uore alcun Frate al grado del M agi fi ero fino al Capitolo generale , che fi 
celebrerà à Maggio profilino , & quefta via è neceffario , che fi tenga . A Ubera 
procurerò , che t xà Pietro Colli da Matelica habbia lafatisfattione , che gli de- 
siderano le Signorie V oflrejLe quali fono così amate da me, che nel "\alerfi dell 
opera mia , reputo » che mi diano /egri particolari della loro qffettme . Et 
Dio le conjeruir 

Al Signor Cefare Scotti . 

I O boterò memoria della perfona di y.S. quando per alcun accidente, nafta 
occaftone d’ impiegarla ; Et fi come lei baurà meritato in ogni caffi con h t» 
fua ci bininone , così mi dimoflmò più dijpoflod farle ogni Jertùtio, anco per 
rifpetto d'efia. Et Dio la con/erui. 



Al Signor Lodouico Scotti . 



N On mi mancherà la volrntd di proucderc la per fona del Sig. Cefare fra- 
tello di y.S. purché non me ne manchino 1 occasioni , et così rifpondo à lui 
medefimo i Gli bonari del quale bò amo da procurare tanto più volentieri » 
quanto cbffarò ficuro di procurare il fieruitìo di 7q.S. nell iflejff'o tempo. *AV& 
m'offero di care > pregandole dal signore ogni contento . 
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A Monftgnor di Moncalcino. 

I L Caualier Campione ì^ipote di V. S. baurii da me tutto t aiuto , eh’ io farò 
habile à predargli per la fauorita fpeditione iella fua caufa ; La quale non sò 
nondimeno douefe (ia ftnhora introdotta , & re fiera, che il Beger m'auuertifca 
del bifogno , & del tempo , conforme à quello , che qui t è detto à lui iteffo . 
Della per fona di V.S* et delle Jue occorrenze parlai con N.S.et feci più che non 
fcriffi , come quello , che Volentieri vi fon o Jcorfo in affettuofe parole, R inoucrb 
anche gli offity in opportuna congiuntura, CS conofeera fempre V.S. cb'è coti 
giulta la confidenza , eh' eli ahi in me, come vera l'ajfcttione , che io porto à 
lei . E mele afferò di core . 

Al SignorConteN. 

^«V> ’ 4»\ vtnV *\©t» f-\ * 

A y. E. ho dà feruvre in tutte le cofe » che le piacerà di commandami , mà 
in quelle più , nelle quali premerà maggiormente ellafteffa . Procurerò 
perciò che l’E.V. ne veda gl' effetti nel particolare delT 1 nformationi , eh’ ella., 
iefìdera , che fi piglino della Vita , & miracoli di fri Giuliano di Santo Sgo- 
ttino , & ne ho già Paffuto ojfitio con 7^. S. & refi era che la perfona , che hà 
cura del negotio fi ìafei veder dame, & m auuertijca dell' opportunità di ri- 
parlarne ; maffime , eh' io non pofio » fe non rallegrarmi , che mi s offerifea oc- 
cafione di meritare , in piegandomi in cofa tale ■ $AU’ E.V. jrà tanto bacio /e_> 
mani , pregandole dalSig. ogni pro/pcrittà più Vera • 

11 “ l 1 * 4 

Alli Signori Auuoc.iti, e Dottori del Collegio di Milano. 

D E’i tré /oggetti nominati dalle Signorie Vcflre al luogo della Idiota, T^.S. 

hà eletto l lAuuocato Bernardino Scotto, preferendolo à gl' altri , in con- 
fideratione del carico, ch’egli bà fcftcnuto lungamente in quefta Corte con pari 
dignità , & laude. Et benché il perfuadtre Sua Santità di mantenere i lor 
Triuilegi antichi à perfine i limate degne dalla Santità fua d’ogni nuouo bono - 
re, fia Irata imprefa facile; Io ho nondimeno accompagnato l’offitio con tale af- 
fetto , che pretendo di meritarne con le Signorie Vofirc , fe non quanto vogliono 
efie,th'io meriti per loro cortefia , quanto baili almeno per obligarle ad hauert 
in me vna perpetua confidenza per tutte le altre oc cafoni , che fi prefenter an- 
no loro et impiegarmi . E t Dio le profferì fempre . 

Al Signor Afcanio N. 

I O non hòrifpofU fin bora delle lettere, che fcriffi in raccomandatione dì 
V.S. ò 1 della fua Cafa, ma ben mi rallegro d'intender da lei, che il Signor 
Duca di Sanata fi [offe moilrato difpofto àfauvrirla fermio rif petto, la qual 

cortefa » 


jo$ ^\ùLetter&MCArd„LxnfraTKfr 

cortcfia , confido , eh’ ella trouerà anco nel Signor Duca di Mantoua . i A V.S' 
ricordo in tanto , cbt non . ' mhkirèrò da quaìfìuoglia nuoua oc cafone eh' ella-» 
m ojftnfca d' impiegarmi in fuo feruitio . Et Dio la profieri Jempre . 

1 » oj Yo oJlu! ojh ii> , •.£ ..t\ • O’VV» voi^sùi? IliUkitO <1 f 

Al SignorCarlo N . ' ■ 1 

Ih iti • ò il l'i ' 1 \l .oh OR ' »\>Jt 

D EI luogo, eh' è vacato nel Ji eggimento pagnotte del Sig. Gratiibffi^non 
hà potutounon'ffatgratia'al figliuolo , Intuendolo muffirne propoSÌp, & 
raccommandato il Reggimento ifteffi) ; Ma fi come conferita taj olita paterna 
voluntà ~)>erfo la perfino di V.S. coti farà difpofloà dargliene Jegno in altrta 
oc cafoni . Et Dio la profperi f empie , . ! ^ 

. wn iVv DT>^p ì\ *n c\ . ni 

Al Signor Manfredo Rauafchiero . 

A V. S. non ho dà teff ifi care la voluntà, che tengo d’ impiegarmi in fio 
{eruttiti perche giudico , (3 merito, cb'elia ne fa intieramente perfia- 
fa . Le dico bene , che mi rifcalderò tanto più nell'- occaftani pertinenti alita 
perfona dei Prefauli , quanto più Mutamente ho intefa la Jua. premura dal Sifa 
Tarauagna , & dalla lettera, eh' egli m hà confignata , la quale rù'opligheru 
à procurare la fathfation e di V.S. quando no» ne {affi già obligato per al/riti* 
toli » offendo piena della {olita fia confidenza . Et afjettuofamente me le raCr, 
romando . > 

_ . A! Signor N. ’ <' r 

*} \ * 2 .‘ 6 • '■ , f '"' 1 
T 0 1 lauo in ~Vna ferma opinione > che V.S. douejfe eferproueduta di nuoto 

1 Gouern o prima , che {e le mandafie {uccejfore à Lan ciano , perphe femijft- 
me erano le fperanx.e » che me n erano date da Tfapoli; mi poiché fufeede pu- 
re il contrario , ferino dinttaùo con ogni efficacia perche la prouiftone non fi 
differì fca ? & fa praportionata alia tua conditione, & voglio pur credere, 
che farò efaudito . in tanto creda, che. ferito le fue incommodità in- me mede - 
fimo > & perfeueri in valerfi di me ; Che qui per fine me le off 'eró di core . 

-■ .. - .i* • • • 'V ' Ju t\u 4--. '*»i> *\ •» « ónwn »«-t • ut 

Alla Signora Marchefa del Vafto . 

I O baierò da feruir e ytV.E. in tutte l'occafioni , ch'ella prenderà di coman- 
darmi, m* lofarbton tato maggiore ftu dio 'mquélla , che borami porge 
di procurare vn Offitio per il Dòttor Romolo Sforìga\ quanto più hedo efkt 
de fiderato da lei quell' honore nella fua perfona ; Et Je mi riujcirà di condur- 
re il nego t io alfine , chef pretende , ne fintili) piacere non inferiore al fuo 
proprio ; Supplico intanto V.È. à fauorirmi fieffo de'i fuoi conmandamenti . 
Et le bacio le mani . \ \ » <• •••««' r' : t* • 

ì V ovviati» vk >ii r .ttt ■ »\ u'yA ifi .1 ii 
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Al Signor Conte N. .i»u- ; « 

1 ,iì; jj.u v, ti . .. » I Ì.:; :vn mu; 

V S. può 3 & dette prometter fi di me in tutte V occafon i , perche haumd 4 
• feruir/a fempre 3 fi come procurerò di fare in quefìa , < he bora m'hà of- 
ferta, quando ficee da la vacanza, del luogo del Reggimento, benché l/i fano 
le difficoltà 3 che le Significherà il Sig. 2 S(. Et le prego continua profperità . 

, i «/..■*■ t>\ riti ni - «0 \ pr»i t' viv ,mt '• tii > 0: rO 

Al Signor Tomafo Alano . . - : , 

C Rede V.S: veramente quello che è, credendo, ch'io defidtri farle ogni 
ferititi» , &/k he Chiarirà /cripte tkegHchperfcueratido dàefferhruene i'ac* 
cafoni, Monfgnore il Vefcouvdi ^.fcnuohi tanto., che freònunti di fi* 
tis farla della fitta pènfìcme > con fpetanza, che l' affilio ftapei^ Utf ire n on infntu- 
tuo/o . Etme leraccomnando . • :A -> ^v.uuu /0 .jil 

Al Signor Sebaftiano Cafìiuìta. 

N J fluito è più informato dime della paterna voluti tà , chéN.S. tlefifLt 
\ con V.S. deile pmenfoni della quale io fi peti hncb difblér parlare li- 
beramente fec» ; Tftìrrdimeno , perchete ptnfioni da S. B. difiri faùtc~r It'm ce- 
rnente erano poche > & è anco capitata laletìèradi lei dopfo la difìrìbutionc^:', 
non poflofe non confermare la volontà , th'io teneua già Jeco, per ricordarla in 
altre occorrente, come ejjettiuamenic/ono per fine. Ut Dio la pi ofp eri fempre. 


MriW 


i.H" 1 J 


v \\ 

Ai-inh , U 


ÀI Dottor N. 

•iv vi >.V3* i'fDt.vyc u moj butta* 

D AI Signor Cardinal. M filino mi fìi hmìata litimamdnté di GentoafUoQ 
la lettera di V.S. del tenere mede fimo 3 òpoco differente,' diqucZh -, che 
bò poi ricevuto da lei fieffa . In conformità del cui deftderio , hauen do fatto 
affilio con Noflro Signore , perche fc ie àfficttrino là vacante nella Ghie fa di 
Cuenca , bò trottata difpofitione in S. S. di fàuorirla nelle oc cafoni , che ra- 
deranno , ma non già di con cederle V afpettatiua , anzi t t moShata alìaiìffima 
dalla concezione in qttefia parie * Se le la can^e fucccdara'h tio f io hattrihanto 
maggior penfeti) di procurare, che V.S> fi a prone dura ,qtlantodl maggióre tk 

, notitia ìchttengo icl merito fuo . Et Dio la ptbfperi/tmprc in - . ; r \i\; />* 

.. .. ■ • . . ■ vi:' . \.W 

Al Signor D. Francesco dè Càimpos : n ' f ;i " 
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M elio quando fono capitate le lettere di V.S. tonuerrà , che fe n affettino altre 
commoditd , (3 occasioni . / 0 dalla mia parte corrifpondirò tanto più Volentieri 
alla confidenza , che le piace d'hauere in me, quanto maggiore è l’opinione , cbt 
porto dei merito juo*Et mele raccomando ' omino r-pu*»fc . . ( 


-V> 


; u unii 


ALVefcouo di Ferrara 


■A 






• ' * • ■' sf i •/; . . : ' ■ ' ; • • t • ) ' 

C On ragione confida V.S. di me, perche non è ordinaria la voluntà , ihc-j 
tengo d' impiegarmi in fio fcruitio, fi come non fono ordinari/ i meriti fuoi. 
Io ho parlato con 7^. S. della controuerfia,che paffa tra li fuoi Capitolari in- 
torno all vfo delle Cappe, & delle Cotte, & efienda fi giudicato , cbefipofim 
terminare più fàcilmenre, dr più predo coflì , fi fcriue al Sig. Card. Spinola-,, 
ebe /entità V.S. prima d'ogn altro, procuri di metterci fine, onde fi faccia il fet- 
uitio di Dio in quella Cbie/a con ogni quiete . fiderà però , che V. S. fia col 
Sig . Cardinale . Che qui fra tanto me le 0 fiero di core . 


Al Signor Cardinal Spinola. 

F U * li Capitolari della Cathedrale di F errata pa fia Vna controuerfta intor- 
no all' vfo delle Cappe, fr delle Cotte, la quale non rimediata in tempo, po * 
tria partorii e qualche fcandalo, & rumore , 2S(. S. per rimediare , & predo, (3 
bene, hà rifoluto, che V. S. lUudrifima intefo prima il Vefcouo , che non "Vi 
hà, come fi crede, paffione alcuna , intenda anco li Capitolari ide/fi , & Veda di 
metterli d'accordo, quietandogli animi, fe vitenofeerà qualche efarcebatione, 
Md quando fi rendefiero poco perfuafibili , & fofie neceffario il decidere la dif- 
ferenza in rigore, dice Sua Santità, che A '.S. llludriffima pentite bene le par- 
ti, (3 chiarito il numero de'i voti nella loro diuifionc, (3 ogn altra capa di fi- 
danza, venga fenz altro à quella deciftone, eh' ella giudicherà efiere più giu- 
da. Et humtlmente le bacio le mani . 

Al Propofto di Pinarolo . 

M I fono con filato grandemente deli auuifo , che V.S. mi dà, che le fati- 
che di quel V. Religiofo fieno riufeiute di frutto così notabile coflì, ione 
de fiderò, che Dio 7f.S. mandi di continuo le fue benedizioni . Del "Padre mi fo- 
no già noti i meriti, Ò" te conditioni, per le quali fe bene farò dijfofio 4 giouarli, 
offerendo fen e qualche occafione , più difjfodo me ne modrerò nondimeno per 
nfpetto di V.S. Et me le raccomando . 


Al Signor Marchefedi Viglienti» 

P On la Santità di 7^. S. ho fatto f affilio impodomi da V. B . in materia./ . 
delta penfiont riferuata fopra il Decanato di Iaen,& è fiata la rifioda dd 
\ a San- 
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u Santità S ua, c he la pn fiume medefma fu riferitala per la molta inltanza^ 
fattane dall'Ex, propria ,& che offendo capace il Decanato folo,& [opra il 
tMdeftmofolamente fatta la rìferua,d(urà i £ V. batter per bene , che la gratta 
gii fatta , & Stabilita, refi ferma , & falda.flante muffirne , che già è Slata pu- 
bUcata in quella Corte ,& che più facilmente haura occasione la Santità Sua 
di ricomperarne V . £. in altre vacante , che di ri/eruare Vn altra penfonc. 
fimile , bacando di rado benefity , che fieno atti à portarla . lo rìferifco à V. E. 
le precife parole di S B SS aggiungo , che fi come le fon feruitore , e tale doglio 
ejferlc in perpetuo , così non mancaro di procurare nelle ai cafoni , che fi preferì - 
tiranno, ch’ella bahbiafatisf anione in perjona del Signor fto figliuolo. Et 
le bacio le mani . 

Al Signor Giouan Maria Fregoli . 

fwf 1 f tfc, ' * ' V ^ ^ c ** *‘ 0 1‘ ' . 

C Ome hò fatisfatto all' iftanza di V. S. raccomandandola con efficacia al 
Signor Cardinal di Cofen\a , tosi non patirò , per quanto fara in mcLj, 
eh’ ella defrderigl' effetti della mia voluntà nelle altre occafoni ; le quali notu 
potrò Je non bauercaro , chef ano frequenti , perche in molte mi fora forfè con - 
ceffo di dimoiìrargle meglio la •pera affetfione, che le porto • Et Dio la conjerui . 

Al Signor Fraacefco Gonzaga.’ , 

• * 

P Erfeueri pure V.S- di coniati darmi,percbe quello , ch'io farei fsmpre "iole n - 
fieri per il fuo merito , doppiamente^ Volentieri lo farò per la fua confiden- 
za . Al Se Conte ferrante Bofc betti ho confegnate le nuoue lettere per Spa- 
gna , clic V. S. defderaua dame , delle quali mi farà carijfimo , eh’ ellariceua 
fintino frutto» che ne pretende , Et pie le offero di core. 

Al Signor Duca di Sauoia. 

V A. hà fatto non minor grafia à me, che al Tadre Generale de i Car - 
* melit ani, raccomandati domi laperfona , & le occorrenze Jue , perche 
*ifiuna co fa de fiderò più, che diferuirla,anco ne gl' intereffi di quelli, ch'ella giu- 
dica meriteuoli del fuo fauore. Ione gli fono però efibito con affetto pari alt 
^Uorità del commandamento dell' od. V. & con determinatione dicorrifponde- 
re all' offerta con l' opere ,fi come fono già determinatìfsimo di non lajciar paf- 
fete otiof a occàfone alcuna , che mi fìprefenù di meritar con lei. Alla quale 
bacio affetttuofamente le mani . 

Al Signor Duca di Parma. 

Q l perfuada pure V A. che come profefio d'efferle vero feruitore»così mi sfor - 
^ zero di damefegno in tutte le occajioni indifferentemente > ma in quelle in 
! * ®Jl parti - 
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particola)*, (be nedirò eflerlepiù à cuore , come le è ilnegotio del Sig. Conte 
Alberto Scotto. Tanto mi batterà di replicare aO'vlthnà lettera dell' A. V . iti- 
li » j di Genna ro ; La quale fe bene è rifponftua , non pati/ce, eh ’ io me la pajji 
in *V/i ftlentio affoluto con lei , perche flimo troppo il fauore , ch'ella mi fà con la 
nuoua fignificationt iella Jua confidenza. Et le bacio affcttuofamcntc Umani. 

€ >\i> V'I * ivi ’ » * -’V'I { t y* '•lui» / ****** ^ * 

•/ Al Signor Principe Dorià. 

yO ho adempito l'ordine di VE. & parlato coni*. S. delle grafie t eh' ella 
1 defldera da S. B. in conformità di quello, che m ha detto il Sig.Ottauto 
Cofla in fuonome. Et fe bene non pofio affiorarla fin bora della concezione, 
. trattari dofi di materie, che ft/ogliono confederare , & confutare, anco perrifpet- 
to deU' esempio-, l' affioro nondimeno , ch'ella non tetterà fen za lemedefimt 
gratie, per mancamento de'i miei offitij , & che la feruirò con tanto affetto in 
ogni Cu a occorrenza hdiffcrèntcmente.'dk'eUa haurà caufa di rinouarmi fpef- 
fo r bonore, & fauore , che l'è piaciuto di fami Ima col comandarmi . Et k 
bacio le mani. 

. ■ # « 

Alla Signora Gran Duchefla di Tofcana. 

A Me baftòil commandamento del Sig. Duca Vadre di V.xA.& del Sig, 
Cardinale per difpomi à tuttto quello , ch'era in mia facoltà di fare d 
benefitio dei Trotonotario Gourenay favorito da loro all' Abbatta di Belcampo; 
delta quale trovai inclinato 'tfS. à prouederlo , chiarito, che fi foflef e la colla- 
tione toccaua àSua Santità, prefuppon endofi da alcuni, che quei Monaci fone- 
rà in ynpoflefio an fico deleggere il loro Mate. Se tuttauia occorrerà , cb io 
faccia qualche offitio di più , orinuoui il “Vecchio , ne farò tanto più prontot 
quanto c he fauendo à V.A. repu to di fattvfare adl/n mio particolare, & Prin- 
cipal debito -, collimandola nella fua confidenza, flabilifco più àme mede- 

fimo il favor e, eh' ella mi fa quado fi degna di comandami. Et U bacio le mani 

• • ‘ * Al Signor Duca diSauoia. 

E Jtianucl Capone, che V A. miraccomanda con ~\na lettera fua , che mi 
fu re/a più giorni fono, non m'hà offerta fin bora occafione alcuna <f im- 
piegarmi per ejfo . Io flimo nondimeno talmente l'honore, che l'A.V. m'bd 
fatto colfuo comandamento , ebefe bene manco fin bora del gatto , eh' batterei 
fentito in cfeguitlo, ho voluto tuttauia non laf dare di dar lene le debite gro- 
tte, & di certificarla, ch'ella non haurà mai da defiderare gl effetti della l eraj 
feruitù mia . Et affettuofamente le bado le mani • 

WO ■ - <■( •*' r> a .» >»■'< * i' .4 . hVhV. 
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AlSignor Cardinal Borromeo. 

M I parli Monfig. Seneca, fami conferì quei particolari , dc’i quali piac- 
que a y.S. llluftrijjìma, ch’io foflì informato, & mi trouo tato difpoflo à 
fruirla , quanto me n’obliga la vera oQeruan^a, che le porto , & la fede , ch’el- 
la fi degna d'bauere in me . Et perche dal mede fimo Monfig. prefuppongo , che 
V.S. lUuftri ffima ne farà Slata ragguagliata, io non le dirò qui altro ,fe non 
che reputerò dir iceuerenuouofauor e da lei , ogni volta, ch'ella piglierà nuoua 
occafione di comandarmi. Et le bacio b umilmente le mani . 

v. Al Signor di Alincourr. 

D EI Canonicato di S.Giouanni,che hacb vltimamente per morte dell'Eli- 
cona , Ì^.S. fi gratta al Sig Tiberio Muti mio MaSìro di Camera , al 
quale io defdero , & giudico conuenire maggior cofa . La gratta mede fi ma è 
in mano di V.E. di qualificar più, col concedere al Sig. Tiberio ~\na delle Tor- 
tionil{egie, ch'erario in perfona dell'Elicona , conforme à quello , che le diffiiu 
voce ; Di che fi come la fupplico con ogni infanga, co fi la certifico, che non fil- 
merò meno il fauore, che fe foffe conferito in me Slefìo, & thè all'obligo , ch'el- 
la m'imporrà, procurerò difatisfarc col referuirlain ogni occorrenza . Et all' 
E.V. baciale mani . 

Alla Signora Principefla di Stiglhno . 

V iene con quella vna lettera della Sacra Congregatone de’i Regolari 
diretta al Sig. Card. ^ (cquauiua,con la quale fi dichiara, che rientran- 
do bora in MonaSlerio la Signora T). Maria di Lanoia, le farà poi lecito di 
Rame fuori nelmefe di Giugno, ad effetto di far la cura, che gl'ènecefia- 
ria. Et/t tome in nifiuno offitio io m impiego più volentieri, che in fruire . j 
à V.E. così le ricordo, ( he mi reputo ò fauorito d'ogni nuoua occafione , ch'el- 
la pren da di comandarmi . Et le bacio le man i . 

A Monfignor Vicelegato di Ferrara . 

H . Aura ordine filetto f Arciuefcouo di {{odi di fauorire con l'autorità di 
T^.S. in Fiandra la perfona, & le prete* fioni del Con te Ccfare M (fii, 
Ò'conofcerà con [egualmente (hi hà richiedo V.S àrac< omàdarloja fiotta 
della fua r ac comandatone. Da lei ruonofeo per atto della fua amorcuole vo- 
lumi, ch’ella m offerifea occafione d'acquiSlare nuoui amici , come per tali 
hauti il Tadre ,& i parenti del medefimo Conte, che perciò deuranno^a- 
leyfi di me liberamen te fempre . A M onfg. BentiuogUa ho dato più vo len- 
iteti queifegni della mia ~\oluntà, che fe ne ledono, anco per rijfetto della* 

• 'Patria , benché le qualità della perfona » & della Cafa potejjero difformi ad 
•gai cofa . Io haurei più caro non dimeno, che s interi defie da altri que!lo,cbe 

Siq a hò 
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hi fatto, quando non farlajfero f opere . Et à V, S. con ciò mi racco- 
mando. 

• * " Al Signor Ottauip del Bufalo. 

H Aurà già intefo V.S. da Monfig.S erra, effer mente di 7^S. ch'ella ferie 
ritorni, poiclte ceffa l'oecafione di tenerla più lungamente fuori , & ha- 
fieranno per ogn accidente quei buoni ordini, ch'ella havràpoBi nelle rr.ilitie 
del Eologneje . jt V.S. bauròda far fempre ogni ftruitio per tutti quei ri- 
Jpetti , che fono noti à lei Beffa) alla quale però haufò caro di poterne dare^ 
ogni fegno nel negotiodel nuouo Appalto delle Dogane del Patrimonio. Non 
pofio tuttauia affi curarla d'altro fin bora, che della mia voluntà . Et me Ita 
raccomando di buon core. "* . ' ' • - • 0 . fi 

Jfc.ttW tv v i.!.'. WWttwW qiv,^ h\ .V» , > Vjl 

Alla Signóra Contesa di Beneuento . 

S Eruiro à V. E. nella per fona di Ciojeppe Portocarrero , come quello, che t 
nijfunacofa mi reputo più obligato , che alt efecutione de'ifuoi comanda- 
menti . Credo anco, che le occaffoni non fieno per mancare,mà à lui flefo fie- 
ra d'auuertirmi quando ci faranno, fr col farlo ,fiimerò, che non faccia minor 
piacere à me, cbeàfe (le fio, battendo troppo gran forga nell'animo mio il ri- 
fletto dell' E. V. & l'ojjeruairxjx cb' io le porto . Et le bacio le mani . 

1 ,''T^I!!j i f»'iOn f, V £» t ♦ ftj&p jW 

Al SignorConte di Caftro. 

I L Vadre Antonio Cigala, è obligato à tutto quello,cbe promette di sèneltin- 
ftante viaggio di Spagna , mentre che và per ordine di V.E. della quale i 
proprio tifare ogni corte fa à qucBa Cafa . La caufa medefima, che m'induce 
à credere ogni bene del Vadre , mi renderà difloBoà gìouarli alt incontro» 
ogni occafione; Tgè à V E. dico quanto io defideri di dare ogni fegno à lei della 
mia Itoluntà , & ojferuan za,anco nelle perfone de gl' altri , parendomi di me- 
ritare , ch'ella ne fia perfuafa per fe fleffa . Bacio le mani alt E. y. pregandole 
profferita continua. 


Al Signor Cardinal Doria . 

H O cominciato à feruire à V.S. ìUuftrijfima negfintereffi del Sig. Do 9 
Giovanni Viues,& del figliuolo, & continuerò finche mifucceda di me- 
ritar con l' opere il fauore fattomi da lei co'l comandarmi . lo hò trottato non- 
dimeno , che T^.S. era flato preuenuto da altre perfone, principalmente per le 
vacanze di Valenza ; mà fi cornei meriti del Sig. D. Giovanni , & fautori- 
tà di y. S. lUuBriffima haurianoforga d' obligarmi alle co/è imponibili, coti 
non alberò la mano dal negotio , finche l'opera mia non produca il fuo frutto , 
r» ofiran dnfi già S.B. ottimamente inclinata , conforme à quello, cb'iorifponio 
al mede fimo Signore . Et burnì /mente le bac io le mani . 
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Al SignorD . Giouanni Viues. 

S O quanto pano i meriti di V. S. JUudrif. C3 quante lecaufe per le quali 
io debbo reputare offitio mio proprio , & particolare il feruti la . Della-* 
perfòna del Sig. fuo figliuolo, & del Juo de fiderio, che fia proueduto della pri- 
ma vacanza confiderabile del R e%no di Valenza, ho parlato efficacemente con 
bf-S. nel quale non haurei potuto trouare dij pofitionc ,o ~\oluntà migliore . Di- 
ce non dimena Sua San tità,che i hanno preuenuta altre perfine grandi, ma che 
/ pera , che ci debbano ejjere occajìoniper tutti , (3 che non lafcerà defi derare 
le dimoSlration i attuali del conto , che tiene di tei , cr dell' amore , che lc-> 
porta, lo tb quali deuranno efiere continuamente le mie parti , (3 procurerò d’ 
adempir/e, tanto più che l autorità di V.S. lUufirifiìma, congiunta con quella 
del Sig . Card. Dot iajjà fioràia d'obligarmi alle cofe imponibili. Et le bacio 
le mani . 

A D. Vincenzo Aldi . 

H O fatto \olentieri l' offitio, che dejiderauate da me per la Goffra reBì- 
tutioneaUa patria, doue mi prefuppongono quelli Padri, che fiate già 
(lato ajftgnato di danza ordinaria . Et come non fono per perdere la memo- 
ria del vodro merito, così mi farà caro , che vi fagliate di me in ogn altra oc- . 
c orrenda. Et Dio "Vi conferai , 

Al Signor Cardinal Borromeo . 

D Ella lite, che pende frà li Monaci Cidercienfì, (3 il Capitolo di S. cim- 
bro fio, è intentione di N . S. che fi venga à fine quanto prima, così per le 
confiderationi, che radono ne i litiganti , & per la natura delia controuerjta 
come per rifpetto di V.S. llludrijjima , che nefà infialila . Così s'èS.B. di- 
chiarata, i 3 all' id e fio fine hà aggiunto il Sig. Card. "Piatto , alli Signori Car- 
dinali di Giuri, & Sei afino, comey.S. Illudrift. baurà intefo da chi era per lei. 
iAUa quale io bacio humilmente le mani . 

ì '*-r ''• •• " ( * 

Al Signor Imbafciator di Francia. 

I L Priorato, Che vaca in Bretagnafù dtdinato da N. S. ad una perfino* 
abfente, ma fmgolarmente benemerita della religione ,fnbito , che S.B. n 
btbbe l'auuifo,la quale per quefta caufa lo negò hieri à me, che intercedei per <vn 
altro . lo haurei goduto fommamente di feruire à V.E. quando ce ne fojfe da- 
to luogo, fi c ome m’bonor o del fauort fattomi da lei col coma n dami . Et le ba* 
ciò le mani. 

' . ì ; . f 1 
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j io Lettere del Card. Lanfranco 
Al Signor Cardinal Vifconte. 

I O ho chiefia , ottenuta la gratta , che deftdtraua V.S. lllufiriffima di loca » 

re la fua Trepofitura di per fette anni , C3 retta ,che qualch'^no 

fi pigli cura di farla fpedire. Et come è fupet iore ad ogn occafione la volunta, 
che tengo di feruirla , coji le ricordo , che riccuerò , «ir riconofcerò per gratta. j, 
ch'ella perfeueri di comandarmi. Et humilmente le bacio le mani . 

A Monfignor rArciuefcouodi Bari. 

I L Capografii mhà refe le lettere di V.S . & prefentato vn memoriale , ches 
contiene gli accidenti /noi di cotta, ad effetto, che pano dedotti ànotitia di 
2{.S. & fi rimedino . lo corrif ponderò alla confidenza, che V. S. fi conten- 
ta a hauti c in me, & già bò cominciato à trattarne ; Ma trouandomi torà M 
Fra/cati < on Sua Santità dou e ci tratterremo facilmente per fei , ò otto giornit 
mi rifeibo à darle comodi quello, che fi farà deliberato al nortro ritorno à Ro- 
ma, A n^i baurei differito d’accufarle le lettere fino a quel tempo, fe non chea 
non ho voluto, che la dilatione metta in qualche dubbio la mia voluta apprtf- 
fo di lei ; ^illa quale mi raccomando, £$ offero di core . 

A Monfienor Arciuefcouo di Siena . 

P E r feruitio di V. S. faro fempre tutto quello, che farò per il mio proprio, per- 
che, porti da parte gl altri rijpetti,me ne obliga la fua confidenza , che è 
fegno indubitato d’ affettione . lobo doluto replicarlo à V. S. per mia fatti - 
fati ione, ancorché la lettera fua delli 1 7 . fia refionfiua . Et me le offero coiu* 
tutto l’animo . 

* * A Monfignor Vicclcgato di Ferrara . 

■ i 

I O non mi dimenticai dell' off tio , che doueuo fare con T Arciuefcouo di Rodi 
perii Conte Mofii,mà penfai di fcrìuerglien e, giunto ch’egli foffe in fian- 
dra , & di fcriuerne informa tale, che con la fìefia lettera mia egli potefle mo- 
firare, che 1 affetto, che qui fi là ver/o la pei fona, CS yerfo gl'intereffi del Con- 
te non è ordinario. Hora, che V. S. me ite Jolleiita,inuio la lettera in fua ma- 
no, con altrettanto defiderio, che produca l’intiero frutto , che fe ne pretende*:, 
fon quanta prontezXfl fa™ fmpre difi olio d' impiegarmi fei ondo la ~\oluntà 
di lei. La quale Dio 7^.S. profitti fempre . 

Al Signor Duca di Manroua. 

N On pare, che il Sig. 7^. fi troui in così malortato di falute , come fe nera 
fiarfa "voce anco in Roma i ma in qualunque accidente najc effe, io farei 

bene * 
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/<*»/<> dTpofio à feruire àV.A. (3 procurare grafie dalla benignità di 
7f-S. alla perfona del Signor Don Ferdinando , quanto fon rifoluto in me fief- 
fo di non perderne mai occajione alcuna , che me ne fia offerta . All i A.F. ren- 
do grafie frà tanto di quella , cbe s'è degnata difare à me co'l commandarmi . 
Et affettuofamente le bacio le man i . 

Al Signor Don Francefcodi Caftro. 

P Otrà teflificare à V. E. il proprio Sig. Don H ornando de An druda , che 
nel fùo negotio del Canonicato di Toledo , ho inoltrata quella "V oluntà, 
cbe foglio, & che conuiene eh' io nioflri , doue fi tratta di feruire à F. E. Io 
le dico di più , che hò paffuto 1' affilio , che l'iflefio Don Hernando ha de fiderato 
in materia della penfione , il quale fe ne moli r a molto contento . Et come ne’ i 
comandamenti deli’ E.V. riceuofempre fattore, così riceuerò per dimoflratione 
particolare di cortejìa , cbe mi ftano rinouati fpefjo da lei . Et le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal di Trento. 

R Eputo , che F.S. lliuHrifs. mi fauorifea tante volte , quante occ afoni 
ella prende di comandarmi, la quale però feufaudofene meco , mi dimi- 
nuifee i fuoi favori . lo ferivo infamemente al Sign. Cardinal Barberino , 
che voglia predare ogni aiuto à V.S. lllujlrijs. con l'autorità di 7\(. S. nel ne- 
gotio della fua penjìone ; Et come confido , che gli offitij faranno Miniati , co fi 
farò difpodo in ogn i c ifo à tutto quello , c h' ella fi compiacerà di commettermi 
di nuovo per fuo feruitio . Et humilmente le bacio le mani. 

" '-U- u ' **%>\ t u . . r v % ) t \x ^ w X 

Al SignorGranducadi Tofcana. 

N EI difpiacere , ih' io fento di leder V. A. in necejfità di procedere alla 
fofientatione dei fuoifudditi dalle Provincie aliene , mi rallegrerò, fe mi 
fuccederà di fervida conforme al defi derio , & all’ obligo , che ne tengo ; Ma 
n °n effendoft hauti ta fin ’ bora la relatione della raccolta dellà J\pmagna,daUeu 
quale fi conofeerà il bifogno della Prouincia , & fi delibei erà il refìo , non hò 
potuto far più fin bora in eftcutionc del fuo comandamento , cheaQìi ararmi , 
cbe f k _A. y. farà preferita à tutti, quando fi debbano concedere eiirattioni di 
grani . Quefiavoluntd, cbe hà da e fiere fife fa in me in ogn ori afone , pro- 
durrà fempre effetti fimili à feflejfafer quanto mi concederanno le mieforge t 
tanto più cbe furia meno legitimo il titolo , cbe pretendo di portare , di feruitor 
dinoto di V. A. franco non n dequid affi qualche merito con l' òpere . Etaffet- 
toof amente le bacio le mani . 

' 
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Al Signor Duca di Modena. * ' • 

F Ece f of fitto con Tf. S. il Sig. Conte Alfonfo Tonta» ellafin materia del Ve, 
fi otrato di Modena, conforme all’ ordine , che ne tonata daV.A.fo htbr 
he poi da me quell' aiuto , che fui habile à prefìarli . Ma fi come la difficoltà » 
che trouammo in S- B. fu più thè ordinaria , così non fe ne riportò più di 
quello , che f A.V. intenderà , (S forfè baurà intefo per lettere dell' iflefio Con - 
te . me duole di non hauer hauuto fortuna pari alla volontà, che tengo 
di fornirla , la quale confiderò nondimeno d' hauer migliore in altre occafmi» 
fe y.xA. mi fauorirà di comandarmi . Et le bacio le mani . » 

Al Signor Duca di Parma. ! 

G donarmi che V. A. mi raccomanda, è Rato condannato ultimi 

mente dada Confulta in dieci anni di Galera , per hauer aiutata la fu- 
ga d’vn Prete , che ftaua prigione nella Rocca di Cefena, per homicidio com- 
meffo in perfona d‘ \n Capitano da Santa Fiora . Terò fe iene trouandofi In» 
fua cuufa in termine tale , non ledo quafi come poterli fare alcun piacere , 
io non lafcierò nondimeno di pen fanti , iflendendofifino alle cofe imponìbili 
l’infinito defiderio,cbe tengo di fc\ urne all' .A.V. Et le bacio le mani . • . 

* * . * *4 ■ ■ 1 ’ Y* ) 

Al Signor Cardinal Conci. 

N On èflabilitoper anco il negotiodellapenftone , che V.S. iDuftrifs. de - 
fiderà , che fa riferuata [òpra il Ve fiottato d‘ ^Ancona, mà fon bene fla- 
ti , & fonoi miei offity quelli , che deuono efi ere per il defiderio , Ti obligo , 
che tengo di feruirla , l'imo & l'altro de'i quali ella accrefce col moftrarfene 
così perfuafa . Le Vacanze, co’l prefuppofitto delle quali V.S. lUuflrifs. fcrìut 
k ?y.S. non corrtfpondono alla relatione , eh’ ella ne hà hauuta , & da certe 
poche penfioni in poi, non hàSuaSantità , che difiribuire ; lo ho rclànonii - 
meno la lettera , Ti trouato nella Santità Sua tanta voluntà verfo di lei , quan- 
ta è la fua confidenza , della quale procurerò , cb' eUa veda gli effetti in altre 
occafioni , Ti per li mede fimi fi certifichi , ch’io le fono vero , & Jincero J erut- 
tare . Et humilmente le bacio le mani . 

V • Vi » ' ..4 » - * i . i. Tx> » , 

Al Signor Cardinal di Monreale . 

N S. intendendo il dubio , che V.S. llludriffima hà di non trouarfi a De- 
’ cimbre proffimo à Roma , & T obligo , chele infta,di hifitarei Limini 
Sacri à quel tempo , fi contenta di prorogarle il temine ad’ I n altr anno , fi 
come effiettiuamenteglie lo proroga, confome all' i(lan^a,cb' io n’bò fatta infuo 
nome . Et humilmente le bacio le mani. 
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Al Signor Cardinal d'Efte . 

P Vo renderfi certa V.S. Uluflrifs. che quello, che 7f. S. non concederà in 
gratin J uà, nella materiali che ella fcriue con la fua delli "ìndici , non fa- 
rà per altri . Pero la facoltà, che fi domandano per l' Eccellent i^, fua madre di 
poter mutar le Donne, che condurrà feto dentro à i Monaci eri di Monache , 
l'baueria Sua Santità concejfa "ìolentieri , fe l'hauejfe concejfa ad altri , che* 
rì hanno fatta 'ìiuijfima infianza . Et fe bene nel Breue della conceffiontLj 
fatta alla Signora Tenone fiata pofla cfpreflamente la claufula di non poterle 
mutare, con tutto ciò non dicendoji in detto Breue , cbepofia mutarle , non fi 
può, ne fi deuc intìdere , che la predetta Signora lo pofla far e, & bifogna,che la 
claujula "ìi fia fiata mefìa per errore Ò" inauiicrtenza del Secretarlo , t he ficài 
il Breue ; Et che fia il ~\ero,m hi ordinato la Santità Sua , che per mag- 
gior cbiarezjeji della fua mente , io faccia faperè alVefcouo di Ferrara , come 
faccio col prefente Ordinario, che non la/ci mutare altrimente alla predetta Si- 
gnora le Donne , che può menar feco due "ìofre l'anno ne i Monaflerij ,Je non 
in ca/o di morte d' alcuna d' effe Donne . Dà che potrà V.S. lUuflriffima chia- 
ramente compr ehendere quale fia fiata la mente di S .R. in tal particolare » ò* 
refìar perjuafua fermamente , che fi come la Signora fua madre gode Jm qui 
quel priuilegio , che le conuiene à differenza dell' altre , quanto all entrar più 
'ìolte di tutte ne' i Monaflerij , cosi farebbe anco priuilegiata prima di loro , 
quando per il reflo s ampliale la grafia , & che Sua Santità daria femprzj 
ogni figlio di tenerne conto , Ò" di filmarla . Tanto r fiondo à V.S. lUuflrif- 
fima in nome della Santità Sua medefima . Et humilmente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal N. 

M I fu refa la lettera di V.S. Illuflrift. dal Pedre Rofi , Ci vltimamen- 
te me ne hà reja ~ìrì altra il Santorio ,CÌ fi come hò dà feruire ì V. S. 
IUufirifs. in tutte le occorrente , & in quelle più , doue fi tratta (C interefie fuo 
maggiore , cori hò communicate con 7^, S. le particolarità fignifiiatemi da lei 
perfua giuflificatione nella confa di... intorno alla quale , efìendofi lacuto da 
Monfignor Tfuntio , che difficilmente fi trouarà forma d' accordo trà V.S I Uu- 
fhrift. fi ilVefcouo, inclina Sua Santità à commetterlo all' Auditore delira 
Camera , che ^li dia il debito fine , poiché ella mofira di defiderare, che Icj 
pretenfioni dell ifleffo Vefcouofi umettino alla 'ìia della giufiitia ; al quatta 
C Auditore fi confegnarà però à tale effetto "in Vroceffo , thè bà mandato il fu- 
detto M onfignore Con l'ultimo "Procaccio, doppo , ebe fe ne farà riparlato col 
Santorio . A V.S, Illufirift. bacio intanto humilmente le mani pregandole _> 
ogni profperità più ' Vera , 
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A Mònfig.Vefcouo di fefi. 

N Sig. col quale hò fatto parola del dcfiderio » & bi fogno , che V-S. 

• tiene di l>alerfi tuttauia della perfona del Tiouano di Mofciano in ca- 
rico di Vicario j fi contenta » eh' egli pofia continuare nel carico mede firn per 
*W altr anno »dà cominciare dal giorno » chejpirerà l' vitina concejjìone^ » 
purché continui fimilmente in mantenetela Tieue ben proueduta » & vaia i 
feruirle in perfona ne’i giorni di Domenica » & nelle altre Fefie principali » 
quando non farà legitimamcnte impedito . Et Dio conceda à V. S. ogni “Ve» 
bene. 

A Monfignor Patriarca d'Aquileia. 

A D. Gio: Battila Ticchi Canonico d * iquileia » concede S. in yirti 

della prefente » eh' egli poffa fiar fuori di refidenzaper vn' altr' anno» 
da cominciare quando finirà ilpafiato » inferuitio del Seminario eretto da V.S. 
inveline » & godere le DiSlributìoni quotidiane del Canonicato nelt itlefio 
modo » che le goderanno i Canonici refidenti » i quali s'habbiano da coftringere 
à dargliele » quando moftra fiero repugnanga. Però ficomead inSlanza di V.S. 
glifà S.B. quefia gratta » costà lei fi lafcia la cura di notificargliela. Ettnej 
le offendi core. 

Al Padre N. . 

A L Sig. Imbafciatore fi contenta N.S. di concedere »cbe tenga apprefi 
so di sè la perfona di V. !{. conforme alla grandijjima inftan ga » ch'ella 
n'hà fatta; Et ficome i meriti dell' ift e fio Signore daV.R. commemorati , & 
noti ad ognuno» mi rendono fempredifpofto à giouare in ogn altra occorren- 
za à lei , che gl' è tanto cara » così ridurrò più ~Volen tieri in atto tal mia difpo- 
fttione» anco perche giudico » ch'ella nefia degna per fé Beffa . EtDiolacon - 
ferui. / 

All* Abbadefla , e Monache di Santa Chiara di Vercelli* 

A LSerenìfs. Sig • Duca di Sauoiahò gii fatta larifpoffa » tbcpermegpii 
A fua AlttgXa potrete faperc nel voftro particolare» la quale è infornine» 
che AT. S. non inten de d'alterare la forma del voftro prefente gouemo ; efitn- 
do tale anco il parere della facra C ongregatione fopra i Regolari . Se mancano 
del Uro debito quei Tretifecolari» à i quali h'bà date in cura Monfignor Ve- 
feouo » rimedierà Sua Signoria medefima per la fua prudenza » & per il fin 
zelo» fé gli notificar ete i de f etti » che ci fono *» ma in ogni cafo baierete ftmpre 
f adito aperto a Sua Santità , & alla Santità Sua » ò ab a Congregatone potrete 
hatur ricor fo . Et Dio vi cuftodifca nella fua Santa grafia . 
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AI Signor Nicola de gl* Angeli. 

I O hò eaufa di flirtare doppiamente il dono della Tragedia , & della Fauola 
Bojcareccia, che V S . s’è contentata di mandarmi , perche alla qualità dell* 
opve , s'aggiunge "\naflr aordinaria amoreuole^za dell ’ oìutorc.Vedrò tvna, 
& ? altra volentieri , m d per mio gufi o ,& non per dame parere , epndone*» 
tosi inf ufficiente, come fon /curo , che da V.S . non può 'V/c/r cofa men che per- 
fetta, & degna à punto della felicità del fuo ingegno. P afferanno anco allL» 
mani di chi ella de fiderà , acciò n’habbia ilfuofenfo , poiché lo ricerca . Et 
quanto al reilo, fi come non bi parlato col Capitan P incendo Tarijani , bauen • 
domi egli mandato > & non portato ilfuo piego , così comparendo da me, li par- 
lerò in maniera della perfona di VS. cheje pure , i vero, che la mia affettione 
le communichi alcuna qualità, destra fenza dubbio riceuernegiouamento coilì 
appre/fo quelli , che ne hanno notitia . Et in tanto me le offiero di core. 

A Don Antonio N. 

D Ella mia yoluntàverfo "\oi,bauete da promettenti ogni effetto, che ne 
po/a derivare in ben efitio "\cilro , perche io non patirò , che ne refliate 
ingannato in alcuna occafionc. Ter quello adunque , che torca à me , io farò di - 
fpoflo d' interporre ogni caldo offitio col Signor Cardinal Vicario , affinché fia- 
te proueduto del Canonicato del Bianchii ma due con/derationi "Vi convie- 
ne bavere nelfrefente caffi . L'vna, che hauendo Sua Signoria /Uuflrifs. qual- 
che pen fiero d erigere quella Prebenda in Teologale , non potete fperare di con - 
feguirla , quando non vi riffiluiate d andare all' effimin e con gC altri concorren- 
ti, che fen^a dubbio faranno de più / ufficienti della Cbiefa, CS del Taefe , & vi 
dia l’animo di riportarne bonore. L’altra , che quando pure ferettione non fe- 
guaffiifognerà in ogni modo , che "Voi vi mettiate ad "\n rigorofo efamine per 
moflrare la Goffra capacità, ancorché debbiate e/ere femplicc Canonico , che 
coti l'intende il Signor Cardinal me de fimo . lo haurò però caro , che ci pen fia- 
te bene , & che m'apriate l’animo ^oflro quanto prima j Che con ciò me viof- 
fero , V raccomando . 

Al Signor Cardinale Spinola. 

D ITier Frante fio Taoli Secretano del Signor Paolo Sauello, portola-, 
medefima buona opinione , che ne porta V.S. lUu(lrifiima,é- conferva 
vna memoria molto recente della relatione, eh’ cUa mi fece già di lui , & delle 
fue fatiche', Teròfi come giudico , eh egli non debba recarne fen^a premio , 
cosi confefio, che paniciparò d’ ogni favore , che fi contenterà V. S. 1 Uuflrifs. 
di fargli in ricognitione dei fuoi meriti, &feruitu. Ethumilmente le bacio 
lernans. 


l{r % 


All* 
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Al Generale dell a CongTegatione de Canonici Regola- 
, v «- ri di Santa Croce di Qoymbra, 

• sÀ\:. - v .V»uc ttu’ .« «\> Vi , ... . VJ &} 

A Monfign or il Collettore s'è gii fign ificata la volontà di 7{.S. che fi pro- 
ceda con ogni rigore contro quelli , che hanno offefio la perfona di V.T, 
onde fi a così faterò il gaftigo, come graue,& fcandalojo è fiato l' ecce fio- L'iflefi 
fofe gli ferine di nuouo con efficacia , perche non preme più à lei tteffa , che à 
noi, di Vedere, che la Ciuftitia hahbia il fuo luogo in ~\n cafo così brutto, Cf 
l'e/empio della pena Con tenga gli altri in offitìo', talché baderà, che y.T. faccia 
le fue diligente col predetto Monftgnore & s intenda feco. lo haurò caro non- 
diméno d'eficre auuifato da Iti dì ogni fuocejphEt quifrd tanto me le raccoman- 
do . •’ * ** • 

Alli Sauij diRauenna. 

L ’ Eccellentifs. Sig. F rance fico manda il Chirografo necefiario per li i oo. 

Archibugi » co' i loro finimenti , che le Signorie yofire dimandano, li qua- 
li faranno lor confegnati,& deurarmo pero fame hauer buona cura , affine hu, 
fecondo il cottume fi pofiano rimettere nelt birmana. La Santità diU;^ 
in clineria à compiacere le Signorie yofire nelì sfianca fatta da loro , che fi 
leuino le due compagnie foreftiere d’ Archibugieri à Cauallo, & s'impieghino 
quelle di coftà con la mega paga , che elle fcriuono , quando poteffe credere , che 
fufiero per fare le medefime f anioni, (3 guardare i medefimi luogbi,cbe guarda- 
no le compagnie fudette, che vi fi trouano di prefente’, Mà non effendoci quefla 
ftcurezza,non vede, come poterle confidar e; premendo àS.B. al pari di qualfi- 
noglia altracojalaconferuaimedi coletta Città , & così fi ferine al Sig Card- 
Legato . Et Dio Tqfi. le conferai. 

** ' j . < n ’ t ' 

Al Signor Marchefe N: 

I ntendo con qualche meraviglia , che V. S.fi dolga di Monfignor Nuntia, 
perche non le b abbia fatti cottigli honori conuenicrtti , non bauendopi * 
faputo , che con altre perfone » muffirne publiche , egli hahbia lafciato deftderar 
re la fua corte fia ; awfii non ìhabbia efercitata largamente , doti bà potuto far 
lo , conferuando il proprio decoro . lo non lafcio però di fervergliene intrudo» 
chef come mi rendo certo, darà quella fatisfattione dife , atta quale far a tenu- 
lo , tanto più, che farà anche cofome alìintentionediT^.S.à cuihoparticipa- 
' io la lettera di V. S.fen^a celarli alcuno de'i particolari , che contienici 
Ter quello , che tocca à me , io debbadeftderare, fuori anco de'i rifpetti publici, 
che y.S.fta honorata da ognvno, perche so (C bonorarla io, almeno con /* armo» 
ètne darò fempre ogni fieno con le opere, doue mi s' offeriranno occqfiont auri- 
piegami in fuo fcmiiof Et Dio laprofpcrijempre, - 4 A 
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Al Signor Cardinal Aldobrandino. 

F nà Sigifmondo Gonzaga , che m'hà refa la lettera di V. S. lUuflriffima , co- 
no f cera dagli effetti la fuprema autorità , ch'ella hà meco, la quale s'efie- 
de alle cofe anco, che funerario il mio potere . Egli ne pretende tuttauia alcu- 
ne , che repugnano alle Conflitutioni dell’Ordine, le quali non è in mia fai oltà 
di concedere , nè di promettere . Prometto bene quello, che dependerà dall’ar- 
bitrio mio , in efecutione della voluntà di V.S. llluSlriffima-, la quale mi fà fa- 
volar grafia, riconoscendo in me il fuo dominio col comandami. Et le bacio 
humilmente Umani . 

Al Signor Entio Bentiuoglio. 

I O ho quella voluntà verffi la per fona, & Caja di V. S. che prefuppongo eJJ er- 
te nota ; tuttauia accetto con fommo piacere ogni occafione , eh ella prenda 
direnderlapiù obligata , (3 riconofco confeguentemente , & riceuoper nuoua 
dimofiratione di cortcfia, ch’ella m inulti à leuare dal facro fonte il parto , che.» 
appetta dalla Signora fua Moglie . Al quale atto ferino perciò à Monfignor de’ 
Muffimi , che interuenga , & fupplifca in mio luogo, con dejìderio , che il par- 
to fa felice , & con acquisto d' vn figlio ma/cbio . Et à V.S. mi offero di eore. 

Al Signor Cardinal S. Giorgio. 

I O ferino efficacemente al Sig.Cardinal Gaetano per il Manianejì da Furti, 
eoe V.S. lUuflriffima fauorifee della fua protettìone, & mi pare di far po- 
co, potendo ella obligarmi alle cofe an co fuperiori alle mie forze, col dichiarar fi 
folamentedi dcfidcrarle. Nondimeno, effendofi in materia di giuSlida, & in vn 
caffi , dotte il M ardane fe hà parte gagliarda, conuiene , ch'io moderi me flefffi, 
€$ mi contenga ne U'offido di femplic cintene fiorò', dentro al quale replicherò 
bene quante volte bijognérà, perch'egli ottenga ogni pofsibile grada ,&fico- 
nofea dall opera la piena autorità , che V. S, lQuStrifsima hà di comandami. 
Xt bumihuente le bacio le mani, 

•t - % . 

Al Signor Cardinal Gaetano. 

C Ofimo Marcianefida Furlt fi troua in trauaglioper certo errore fatto in 
conjìderatamente,come dice, da vnfuo amico , ò Procuratore qui in Ro- 
ma, doue effendofi appellato da~\ma Sentenza pronunciata contra diluiinvna 
lite, che baueua con Minerua Monte fpereUi , inferì vna fentenga imaginaria, 
che hà refala caufa criminale di ciuile,ch‘ ella era lo non hò da intercedere con 
V,S. lUuflriffima àfauore d’ alcuno per cofa, che contradica alla Giuflida; ma 
fe al detto M ardane fe ella potè fie fare quali he bone Sla grada, confejìo, ch<~* 
me nefendreifauorito da lèi . Et le bacio humilmente le mani . 

Al 
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A MaJlro Pr ance fio Ceìlini, che pretende il luogo di Vrocurator Generale* 
dell'Ordine fuo , ho de fiderato, & deftdero di giouare,& reputo » che il ri» 
fieno di S. lllutlriffima, (3il (uo comandamento menmponga oh Ugo preti» 
fo; mà fi come la femirci ajfolutamentc in per/ona dell'iftejo (Sellini ,s bantfi 
arbitrio nel negotio, così mi conuien dirle, che le difficoltà, per quello, che ho 
poi J coperto ultimamente, fono granfa fé bene fi fard ogn opera pofiibile di fu- 
perarle, quando Jiano fuperabili • Et humilmente le bacio le mani • 

Al Signor Cardinal Famefe. 

H Aurà V. S. lUufìriJf. il Breue del quale vtfhà parlato Monfig. Scotto in 
fuo nome, & l'haurà in ogni miglior forma j Et quanto più difiolìa ho 
trouata la Santità di tq.S. alla grafia, tanto maggior desiderio m'è reflato,cb' 
ella prenda nuoue oc cafione di comandarmi, perche nè anco le cofe più difficili, 
ò più ardue hanno intiera proportene con lamia voluntà,fr conia fommtu* 
ojeruanza , che porto à y. S. lUujlrifiima. Alla quale humilmente bacio lej 
mani . 

Al Signor Principe Peretti. 

I O ho procurato di meritare il fauore, che V.E. mi fece , comandandomi ne 
gli interrai del Sig. Carlo di Tappia ; in rac comandatone del quale ferine 
T^.S. al Rè Cattolico un efficace Breue, che farà qui aggiunto con la cop'uu » 
All' E. y. io ricordo, che tanto refi ero difcruirla, quanto non ne haurò facol- 
tà , Ò" occajion e; & le ricordo di più, ch'ella mi fauorirà di nuouo, dandomi 
qualche auuifo di fé, & del viaggio , & conferuandomi nella gratta delti Si- 
gnori Cardinali, iS nella fua medeftma. Et le bacio le mani . 

Al Signor Don Francefco di Caftro. 1 

1 li 

S , Aria flato meno efficace ogni altro me%jo, cheti Padre Prouinciale Dome- 
nicano di 1 Napoli haucfje tenuto meco , che quello di y,E. alla quale battimi 
di dirmi , che babbia buona opinione di lui, per obligarmi à giovarli fr à farli 
ogni feruitio . llche ficome hò dichiarato più largamente in voce all'ifiefjo Pa- 
dre, cofi proc arerò, che corri fondano V òpere,anco per dar materia aìl'E.V. J bo- 
ra ararmi con mmi comandameli ti in nuoue occaficni . Et le bacio le pia ni. 

> 

Al Signor diN* 

M Erito per la mia affettione, & ojeruanza, che P. E- non fi dimentichi di 
me, ma dorrei ch’ella dejifegno di ricordarfene col comandami qual- 
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cbecofa di fuo ^articolar feruitio. Della promotione fitta fin bora in quello, (he 
ticfù detto à V.E. danna parte, & quando s' alterajfe la determinatione già 
fatta, che non lo credo ,fe ne auuertirà Ce.V. in tempo . Fra tanto afletto cou 
deftderio il tempo della noflra venuta à Frafcati , che delira ejjere ne'i primi 
‘tegnente fcttimana, per feruireprcfcntialmentc à V E. Et le bacio 

Al SignorGranDucadiTofcana. 

f) Ettaperfona di Monfig. Giufli S. hà già concetto particolare, &' co- 
fr nofee cefi bene la ^irtùfua, come è informato delle lunghe fatiche fatte 
lui in quefta Corte, con pari dignità, <£5* laude; & per quello, ch’io credo, egli 
può aspe ttarji dìmcjìratiom non ordinarie dell'amore, & del giuditio diS. B. 
Isella quale ficome so, che hà molta forza il rifletto di r.A. cofinon ho lafcia - 
todi communi carie la lettera fcrittami da lei in raccomandatione dell’iSlejfo 
Monfig. tnafsime, perche in ogn altra maniera baurei efeguito il fuo comanda - 
i mento con minor frutto, & minor benefitio del raccomandato. Io /egu iterò anco 
i ricordarlo in opportune oc cafion inalandomi da ogni fofletto di parere impor - 
■ tuno ] il debito , che tengo diferuirc à V.iA. la quale m'haueria fauorito impie - 
V t^domi per qualunque perfona accetta à lei; mà con l'impiegarmi per J oggetto 
| eh io amo, & Slimo per propria inclinatone, reputo che il fauore fra doppio, & 
I doppio farà in mefrmilmente lo frimaio di meritarlo . Et all'AV. bacio le ma- 

I ni * 

B Al Signor N. 

Li lAurà ordine il "Padre Pronincialc di dal fuo Generale di restituire 

I Giouane parente di F.S. ad effetto, che fra esplorata la fua ~\oluntà 

i l }fc*lingrcffò nella Religione . Mafìcome fi motiva perfuo/ìffìmo ,cheifuoi 
Padri non habbiano parte alcuna nella deliberatone aell’iSìejJo Gioitane , cofr 
pretende , che debba efltrc libero , & commune, non meno à loro, che à gli al - 
fri il trattar feco, anco per non hauere à render conto à Dio, che fi fra negletta 
la fua infpuatìoneffr in ciò pare che fra molto giu fio di faticarlo , c ome le dirà 
pureMonfrg' N untio . t Alf.S.bò dato volentieri quei fegni dell’animo mio, 
che intenderà da chi bà trattato meco in fuo nome , ($ più 1 Volentieri l’ baurei 
fatto, fe r occafionc foffe fiata di maggior fuoferuitio . Et me le offero di core . 

Al Signor Cardinal Bellarmino. 

TtP ' efcouo di Tino potrà trattener fi in Roma per qualche tempo , non ofran- 
i te } editto della refiden^a, che cofr fi contenta iqoflro Signore per 
le ragioni da V.S* lUufìriffima rapprefentate , & per futisfarnea lei; la* 
quale tinnendo ajfoluta autorità di comandarmi, mi fauorifee con /’ v far la , mp 
y«n dola con riferua, mi modera , fr diminuire li fuoi fauori. L’intentione di 
k < bene che il V efcouo medefrmo fe ne vada poi in ogni modo alla fun_* 

Chic- 
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Chiefa; e un to haurà caro , che V.S. Ululi riffima gli dica da adejfo. Etbmil- 
milmente le bacio le mani . 

Al Signor D. Giouanni Viues. 

Q Vando j acceda la vacanza di Valenza, che dà occafione à V. S. Ili* 
ftri fiima di ricordare, & raccomandare di nuouo la per fona del Signor 
D. Gafpare fuo figliuolo , io Jeguiterb con tanto ardore gl' offity, che già ho fat- 
ti con 7 y.S. in Juo Jeruitio, quanta è la confidenza di lei ; la quale ficome ha ti- 
tolo ben legitimOfper li fuoi meriti, di pretender grafie anco non ordinarie d<u 
S.B. coft può efercitare ogn’ autorità in me, con ftcurezZ* di fauorirmene , (3 
di douer efier [erutta in tutto quello, à che s emenderanno le mie forge. Etper- 
che intorno alla vacanza fcriuo à pieno al Sig. Card. Boria , che deurà com- 
municare la lettera mia à V.S. lUunrifsima,refto baciandole le mani, et pre- 
gandole dal Signore ogni profferita più vera . 

Al Signor Cardinal Doria . 

N On poffo perdere la memoria de'i comandamenti di V.S. IQuftrifiiuuu, 
quando mafsime fi tratta dell intereffe, & Jeruitio di peifone di merito 
coft eminente , com’èil Sig. D. Giouanni Viues . P ero [incedendola "Vacan- 
za di Valenza, che hà data materia à V.S. llluftrifiima di ricordarmelo, ibi- 
uràin ogni con fideratione il lor commune defiderio , & faranno reiterati da 
me gli offici/, che di prefente ho fatti con forma efficacia, & per quello, che mi i 
parfo > con frutto, affinché il fudetto Signore habbia Jatisfattione nella perfona 
del Sig. D. Gafpare fuo figliuolo; & /coprendo fi quei pretendenti, che come fi- 
gnificai à V.S. llluflriffi ci fono, fi vedrà chehabbia luogo il partito » che 1 Vie» 
propoflo da lei.Dalla quale haurei ben 1 Voluto Japcre l'età precifa di D . Gaffa- 
re, ad effetto di non incontrare in qualche difficoltà, (toppo f ejjerli ottenuta la 
gratia -, bench'io prefupponga , cheli [oggetto nef acapace anco per gli anni. 
Et humilmente le bacio le mani . \ 

Al SignorCardinal Conti, 

N JJJuna qualità honora più appreffo di me la perfona del Sig . Trefidenti 
de Or anges, dell' opinion e, che V.S. llluflriffi. porta di lui , perwffuna 

caufa farò più dijfoflo ad ogni Juo feruitio , che per fruirne à lei , bench'io jaf- 
pia, che merita per fe Beffilo . Col particolar titolo però del riffetto di V.S. il- 
luBriff. dell'autorità , ch'ella tiene di c omandawii, me li fono efibito con par- 
ticolarifiimo affetto, & con Unta determinaùone di corriffiondere all' offerte co* 
r opere , quanta egli conofcerà, quando b abbia occafione di valerfi di me . Che à 
V.S. llluftrifi.fr à tanto bacio humilmente ternani. 

AI 


*v 
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Al Signor Conte di Verrua . 


t^t El Sig. Conte dì Polonghera, confiderò come qualità principale la con- 
iai giuntarne , ch'egli hà con V.S. JllnHriffima, la quale confido , che vorrà 
imitare anco nel volermi bene-, & favorirmi, fitome all'incontro farà feruito da 
me doue n haurò modo ; &farà ben fiata opera degna delgiuditio del Serenif- 
fimoSig Duca, ihauerci conceffo vnCaualiere di tanta conditone , & virtù, 
douendoci privare della prefcn’Xji di lei . Alla confidenza ch’egli denta bouc- 
le in me » iogl'hò già aperto ogni adito dalla mia parte , & quella,ch'io inten- 
da d’bauer (eco ej ere iterò fecondo le occaftoni ;\mà l'vna ,& Coltra reputo, 
che V.S, IUuftriff. haueffe già C labilità , & mi ferito obligato À dartene gra- 
fie* Et le bacio le mani, <. 

Al Signor N. N. 

ikj e gli intereffi di V. S. mi moflrer'o fempre quelle,cbe conuicn e , eh' io fio . _ 
per ogni rifletto , & mi fono pero grandemente à cuore i due negotij della 
Commenda , éf del Gouemò, fr per l'vno, & per l’altro farò in confegueno^/L* 
tutti gli offitij opportuni ; An-gi non lafi io di fcriuere à punto col prefente Pro- 
cactio al Sig. Viceré di T^apoli del Couerno , benché non fta molto tempo , chc-> 
glie ne fcrijfi vn altra volta,nominando quei due,che vedo effere più de fiderati da 
sei, la quale haurà parte àfuo tempo della riflofta . lo fra tanto me le raccoman- 
do, pregandole dal Signore ogni contentezza • 

Al Signor Cardinal d’Efte. 

H Aurti procurato di Jeruire à V.S. lllulìriff. in perfona del Sig. "Pompeo 
Catifle hauefli faPuto la fiua pretenfione in tempo ;mà effendoft intefa con- 
giuntamente l'infermità del Cavaliere Hercole,& rinftanza di vnfuo figliuo- 
lo qualificato à balìa» za per il luogo di Configlio , non fi pensò ad altri Joggetti 
della Cafa,& fi giudicò, che anco per ordine di caritàfi doueffe bmorare U per- 
fona, (begli era più propinqua di J angue . A V.S. Illuflrifi. non hòda perjua- 
dere,ch’iofia diflofliffimo à feruirla in tutte le occorrenze , perche ' Vedo dalle.* 
proprie lettere fue, ch'ella fi degna d'hauere quello concetto di me . Et le bacio 
bumilmintc Umani. . 

Al Signor Cardinal Conti . 

> l ' s. jLv- . - - - ( f V» f T ’ * K ^ ,1 , 

S E non baueffi faputo rabprefentare à V. S. lOuSlriff. in più volte il defide- 
rio , che tengo di feruirla , lafupplico bora à credere, & perfuaderfi , chzj 
fia grandiffimo, perche "Veramente è taU . "bfpn fatis faccio nondimeno più À 
meflefio, che à lei, con le parole ; ntà la verità è, che le "Vacante non ci fono 

Sf per 
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per adeffo, Ò“ che nella diflributionc di quelle., che cijono {late ,nonhà quafi 
potuto *{.S. [e non far quello, che hà fatto . *Alla reputazione di F.S. JUuflrif- 
fima, & ad ogni Juo intcrefie, ni/suno è più tenuto di me kjcruire ; che d' altra 
man iera , rti on ojcerci male i favori , ch'ella è {lata /olita di farmi fernprc , do- 
ve pretendo di rie onofe crii bene,per quanto farà in me,& di darla caufa di 
continuami la gratta fua . Et humilmente le bacio le mani. * & 

.IMVX. tati Ó Uh v. i ;; i. H*>9 i ■ V 

« A Monfignor Arciuefcouo di Siena . 

C onfiderò le cofe di F.S. col mede fimo fenfo , che le mie proprie , percbtj 
i of r « chiede il fuo merito, & l'affettionc-rbe paffa fra noi , ho però rap • 

prejentato à Tf.S. lo {lato fuo, in coformità della lettera , che me ne faine. Et 
f come mi pai e cheS.B m' babbia afcoltato con benignità particolare, coft fie- 
ro anco , che V S.fiapcr lederne gli effetti alle occafioni,( he fi pre/ènteranno; 
nelle quali corrifponderano i miei càtinuati offity alla fede, che le piace di baut- 
te in me, < he veramente la merito, non ejfendo più dijjoflo ad alcuna altra co- 
fa, che à farle ogni feruitio . Fra tanto me le offero di congregandole dal Si- 
gnore Dio profpcrità continua . 

Al Signord’Alincourr. 

H O trattato con la Santità diJf. S. della Chiefa di Met , & la Santità 
Sua m hà rifpofto,ch‘io faccia fapere à V. E. ch'ella potrà fcriuere à Sua 
M acflà, come la Santità Sua per il defiderio , che hà di compiacerla in tutte 
le cofe pofiibi/i, prouederà Monfig. lllufirijf. di Giurì di detta Chiefa, con la 
penfmedi diece mila fetidi, che Sua Matflà de fiderà ; mà "Vorria la Santità 
Sua, che Sua Maeftàhaueffe per bene, chefi riferuafie vnapenfione di milieu 
feudi per il Sig . Cardinal Serafino J opra ifrutti di detta Chiefa , & ‘W altri 
di mille altri feudi perii Si Cardinal Barberino » che è di tanto merito, Ci co- 
fi afre tuonato alla M arila Sua ; muffirne che quella per il sig. Cardinal Sera- 
fino, non è per durare molti anni, ejjendo Sua Signoria lllufirijfima di fi grate 
età, che fi può dire decrepito . Et à V .E. bacio le mani . 

Al Signor Duca di Mantoua .. 

H O parlato alla San tità di 7 ^.S. di quanto V.A. m'bà ferino con la fua 
delli ix. del prefente in materia de’i grani, di che hà parlato anco il Si- 
gnor Magni à Sua Santità , & à me . Etficome S.B. hà la voluntà pronti(fi- 
ma di lompiacer F. A. in que{la, & in ogni altra occafione, coft non rà come 
potrà fare quanto ella de fiderà , perche per feruitio di Roma , l'i fatto partito 
col Teforiero di Romagna di rabbia 5000. mila di grano t ch’egli pojfa eflra- 
bere di quella Trovine ia, per darne altrettanto in Hpma,ò di Francia » ò d’altri 
luoghi , (fi fi deurà aumentare que fio partito d'altre rubbia tri mila, per il man- 
cameli- 
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fomento, che ne bi quefta Città . Vi retta da prouedere Bologna , doue per 
quel che Jcriue il Sig. Cardinal Legato, ne macanoxirca otto mila, il Te foriero 
di Romagna pretende la Tratta di rabbia dodici mila per l'anno prejente , & 
duealtri anni pafiati , che non l'bà hauuta , conforme à i fuoi Capitoli, peri 
quali deue battere ogn’ anno la Tratta di rubbia quattro mila . Per ancora il 
■Legato di Romagna non hi mandato l'affegna de'i grani , ma da quelthe si 
pojjfiutofcoprire fin qui, non vi far idi gran lunga la quantità , che faria necef- 
fariaper adempire quanto di [opra . Ditutto Insoluto dare minuto conto À 
V.A. acciò che conofca le difficoltà,che ci fono, afiicurado l' jt, V- che quan io 
veramente T^.S.poteffe compiacerla > lo faria altrettanto volentieri , quanto el- 
la ttejfa lo dejiiera . Et le bacio le mani. . . g..vi : ■/ 

Al Signor Contcrdi Verrua lA 

P iti negotio delle Commende ho trattato con ogni efficacia feconda il deft- 
derio del Sereniffimo Sig Duca', Nondimeno perche nel ricorfo,che heb- 
bero a Tf. S: come V.S. lUuflriffinta fi ricopierà, i Caualieri della lingua Ita- 
liana, quando furono con ferite alcune Commende al Sig. ^ileflarydro Vittori j, 
prom, e fermamente Sua Santità, che in futuro fi farebbonq Inficiate correre /e_» 
à benefitio de'iCaualieri Antiani, ha la Santità Sua priuatafe me- 
defima del guflo, che haueria fentito di fatisfareS. A. per. non mancare alla* 
parola già impegnata alla Religione ; & col darfegno di i limare molto il f nuo- 
re fatto alla mia perfona dalla predetta Altezza ,bà nflorato me abondante - 
mente delTtffere Tettato fienza la Commenda, lo confejjo d'ejjermi ribaldato 
più ne gl' offity per la fiatisfattione del Sig. Duca, che per lamia,mà confefio 
ancora, che quando non baueffi l’imerefie, che bo nella reputatione di Ì{S. mi 
faria bafiato d'intendere li fuoi rifpettiper quietami, & così miperfuado , che 
debba fareS.A.alla quale fi come non pojfio riferire grati e pari al fio merito, & 
al debito mio , così crederò , che V.S.l Uuflrijf. mi duplichi la fegnala*a corte- 
fa fattami in qutfla medefima occaftone delle Commende , fe le piacerà di fup - 
flirt per me, & di render ben certa 1 A.S. che fra quanti fer nitori ella hà,nifiu- 
no mi 'Vince di voluti tà, & eT ofieruanza . A lei tteffi mi ricordo defiderofif- 
pmo di feruirla , & le bacio le mani . 

AlSignorCardinal di $. Cecilia. 

A fy S. non è Rata refaje non vltimamente la lettera di V .S. lUuttriffima 
delti 18. di Gennaro, della quale hà S.B . prefa particolariffima confila- 
t ione & per gl’in diti/, che riceue della fua continuata affettione , & ojferuan- 
za nell annuntio delle buone fefìe , & per le nuoue , che intende di lei . Nel fa- 
vorire le cofeJue,& della fua Cbiefa,c orriff onderà fempi e S.B. al ero pater- 
no amore, che le porta, & hà però commejjo, che fi cerchi diligentemente quel- 
lo, che V.S. lUuflriffma crede trovar fi fra le fcritture di Tapa Gregorio fantcu 

Sf% me • 
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memoria, A fattore del Capitolo,in materia dell’Economato , (fi fe ne dica Hfi%> 
tefio al Dottor Paolo Beni, reme ft fard à fuo tempo . Quanto atta facoltà « 
procedere contro li Regolari, « S.B. che poiria concederla, & e fiere fuma, 
chenon ne nafceiebhtnoniconuenientr, fondimene per non emmouere ,&lt 
Religióni, & i loro "Protettori, defidera che fi lafci loro l'itfo de'i propri) Pri- 
vilegi], nelle coje nutff.me c/a»Jtrali y tantopiù confidando, chela fola Preferita 
diV .S. lUuftriJf. fr l'efmpio della difciplina del Clero fe colare debba tenere 
i Bagolari m peno i Corina i quali Regolari fi contai tera tuttauia , come in ef- 
fetto fi contenta, che V S. llluflrijf po/la procedere in certi ca fi atroci. Tutto 
queflo nfpondo à V.S- 1 Uufirijs. per ordine , che S.B. me n hà dato . Elba- 
mi/mente le bacio le mani. 





Al Signor Duca di Modena . 


G Ran te {limonio è, che Dio benedetto debba efiere feruito dell' demone 
fat ta dalla S ignora Don na Leonora figlia di V . J/i. di monacar fi , f ef- 
ferfì moli rata così (ottante in efia, pioppo gl' auuertimen ti hauuti dd lei dipen - 
fami bene. Benedice pah N. S. /’ elettione medefma , & la perfona , (fi fi 
contenta di concedere alla predetta Signora , (fi alle due Zitelle , che fi mona- 
cheranno /eco, l'Indulgenza , che Volita Altezza domanda per loro . Sibon- 
tenta di più Sua Santità, thè lefudette due Zitelle pofiano entrare nel Monatte- 
rio fopra il numero pref fio, purché f eruino gl'ordini della Sacra Congregationé 
de'i Regolari, così circa la dote, come circa il retto , & fi contenta in vltmo, 
che V.^t. la Signora Duchc/fa, i Signori loro figliuoli , (fi il Signor "Principe 
della c Mirandola , pofiano accompagnare la Signora Donna Leonora dentro al 
Monafierio, & itti "rifilarla la mattina, che fiveflird, purché non taf fino il 
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ERCHE s'auuidna il tempo dello fpofalitio del 
Trmcipe di Mantoua, con vna delle Trincipefie di 
Sauoia } & è defiderìo noftro y non meno , che delli Du- 
chi Padri delli Spofi , che quell'atto paffi con ogn i ho - 
noreuole^za conueniente alla loro conditione> b abbia- 
mo voluto far fapere à V-S. che ci farà caro , eh' ellaj 
fi trasferire a perfori almente d Turino , ($ fi a quella , 
cheli congiunga in matrimonio con lefolite cerimo- 
nie deOaChie/à i Al qual atto le comtnunicbiamo con 
la predente tutta la facoltà , che lebifogna . Dio S. le conceda profpero 
Viaggio > & la cuflodifca nella fisa fonia gratta . 
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l CaÌ Signor Cardinal Montalco. T 

ir tTignor Conte ^liberto Scotto hi adempito f ordine di V.S.IIluflrifsinHtr& 
X apertomi l'animo fuo intorno alla Legatione {li Bologna , della quale peri 
difponerà N.S. nei primo. ConciQoPo con (k ftttre x^a , thè tiene del fuo go- 
ffo , & con la necejjìtà , che gi è impojla di proueder Ferrara , & la Roma- 
gna y & accompagnerà quell' atto con tale dichiaratione , che bene [tfonofceri 
da tutti j che Sua Santità .l'ama ajfettuoftmente , ti la (lima »■ & giudica^, 
conuenirl; ogni nuouo honore . A V.S. lllufhriffima io darò Jempre ogni legno 
d' "Vna fomma ojferuanza col fornirla, & ferito grandemente la Jua abjen^a-» 
per toccafione,cbe tne ne toglie i mafeutplx caufa inprimo luogo, & ajjtcuro 
y.S. llluflrifs. che s io col mio compatirla fuffi flato baflante à mitigare il 
fuo dolore , ella bautcfbe già poco biffino d' altra (onfolatione > perche Ubi 
compatita infittttamcnie . Et humilmentéie bacio le mani . » M *>■«•' 

Al Sigppr, Cardinal di Santa Cecili*. 


N S. per prauederela Chiefa di Cremona fecondo il fuo hi fogno, Ò" fecondo 
* il proprio gujlofl’hà deflinata à K.S . llluflrifsima , la qual vuole , che 
con ofia il ~yero paterno amore , che le porta , ancoc ol farle grafie n on preteft , 
& non chiefie da lei , & io , ne le fpedifco l'auuifo per Conierò ef prefio . 
Quella diligenza svfa , perche fi àdcterminatiffima Sua Santità di propone la 
Cbiefafudetta nel primo Concìhoro, che farà olii }.di Settembre, & ~\uolcj 
bauer prima la voluntà di y.S llluflrifs. chiara » & precifa , dalla quale però 
qfpetta , che gli fa fatta intendere con la diligenza medeftma, perche sellai 
ci hauefic forfè qualche difficoltà , ò repugnan^a, che non Ji crede , la proponiti 
S. B. in per fona d'vn Prelato nell’ufo Concifloro, il quale non àpoffibilca 
di preterire per giulli rifpett f . li.ifcfc ovato è nello flato . che V, S. llluflrifs. 
fi, & per /’ iqduflria di M onfign ore, Spettano ,'èp per, diuerfe fpejfe fatte da lui 
crefcerà anco notabilmente d'entrata inUeue tempo . Tuttauia dcUendolo ba- 
vere V.S.liluftiifs no inti de S- B. che fu grauato più, che di 6000. mila feudi 
di moneta Romana dipcnjìonc, <he tanto mhà commeffo di fgniflcar le infuo 
nome. Et bumilmente le baciale mani. 

Al Medefimo. * ■- v- 

N S. doppo rhaucrc raccomandato il negotio à Dio benedetto, hi fofl entità 
* la delibcrationc , che già haueua fatta » & lignificata à y.S, llluflrifs. 
per lettere mie, di darle la Chiefa di Cremona , Ò* l'bà propofla nel Concifloro 
di quella mattina con fomma dignità , (A laude della jua per fona, lo n’auui- 
fo y.s. llluflrifs. co’lprefente Conierò efprefio, parendomi convenute, ch'ella 
fappia prima da me, else da altri il nuouo honore , che fe le aggiunge , & wel- 
, . lo,cb* 
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lo , che difpone di lei S. D. M. per mezo del (ito Vicario le inaio nell' iftef- 
fo tempo il Breue,che fard qui annefio perche pofìa fare le fue dtligeze,affincbe 
intenda , che nifiano penfa , nè preme piu di me nel fuo feruitio ; del quale mi 
farò tempre autore in ogni nuoua occorre» za,per quanto mi concederanno le 
mie poche fon^e . Et humilmente le bacio le mani . . . . i.-\ i .. . 

Al Medefimo. 

H iAuna defiderato IV. S. Hi fapere la dualità de’i Monafterij delle Mona- 
che , & delle doti ideile quali dorrebbe V% S. lUuftrijfima y-alerfi per 
prouedere alti loro debiti ; perche/e il Mon afterio ha il numero prefiffo delle . j 
(JMonacke , & fono le doti di quelle , che non eccedono il numero , & ft chia- 
mano doti ordinarie , y.S. Illuftriffma non hà bifogno di grada alcuna , poteri* 
dofene yalere in feruitio del Mona fi erto à fuo arbitrio , mentre refta per il vi- 
uere di efie Monache l'ajfegnamento dell' entrate , che fi trotta hauere , fecon- 
do le quali fregola la prefi/fiont del numero. Màfe le doti fono di quelle-», 
che eccedono il numero prefiffo , fr per confeguenga eflraor dinarie , & è du- 
plicata lafomma , come bifogna che fia , acciocbe bafti fufficientementc per 
il vitto delle Monache fopr anumerarie } in talcafo fi contenta Sua Santità, che 
V >S. jUuflriffima po/Ja difpenfare in bi fogni vrgenti la metà di efie doti fopranu- 
merarie , pure Ire l' altra metà simpiegbi , onde refii almeno quell' ajfegn amento 
d entrata per la fpefa della nuoua bocca , che altrimentedi/penjandofi tutta 
la dote , refiarebbe la fpefa fruga l' àftegnamento da mantenerla , & caufareb- 
he in confeguengji moltiplicatione di debiti . Se foffe par fo à Sua Santità di po- 
terle cóceder più , l’ bauria fatto con pardi olar fuoguflo, confidando egualmen- 
te la 'iandtà Sua, & della pietà di y.S. iliuflrijs. Cf della fua prudenza . Et 
humilmente le bacio le mani, .i. 

Al Signor Viceré di Napoli . 

G iudica N ,S. che i "Principi Ckrìftiani non kabbiano hauuta commodità 
migliore da gran tempo in qua di tentare imprefe notabili con tro il Tur- 
co con ogni ficuregza , di quella, che hanno di prefente , C f per la fuapater- 
na follie nudine , bà fatto quali Ire offitioin Spagna , perche s'vnifcano le forze 
maritime di SM. & fi chiamino gli altri Principi, che hanno Calere ne' i 
tao fi ri mari à parte della gloria ; la quale farà nondimeno della M aeftà Sua 
qua fi tutta ;& bà efhib-to di concorrer ui con le fue Galere , & con tutto quello , 
che li farà conccfio dalla condidone delle lue f orge temporali . Si perfuadc-» 
Sua Santità , che l' iflefjo fenfo babbia anco y. E. alla quale però bà yoluto , 
oh' io commnnicbi lifuoi penfierì , & offity , ma che oltre di dò le rapprefenti 
ancora l'opinione, che tiene , che ad ogni min imo cenno di S . M . ella futa 
per fare tutto quello, che bumanamente potejfe fare ogn altra per fon a , che-» 
fojji in fuo luogo, angj che fia per Slare così preparata , che il riceuere, & l'ef- 
. •• fcquirt 
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fequiregli ordini della Maettà Sua ritenendoli , debba efiere "Vna medefinuu 
co/a » Ò’the nell' intentiont di tf.E. debba bauere la 'uà particplar forila il 
rutto » & fatisfattione di S.B. lo adempito l’ordine di Sua Sant Uà, per rife- 
rirle poi àfuo tempo la rifpotta , che piacerà à y. fi. di farmi . Ut qui fri 
tanto le bacio Umani. . : . v .tjvi . 

Al Signor Cardinal Borromeo • . . 

A 7 ^. S. Viene prefuppotto, che alla fepoltura del Santo Card. Carlo Borrtf 
meo di glo : memoria, fi facciano diuerfe oblationi di gioie, d’oro, & tf a* 
genio lauorato, da diuerfi perfine pie’, Le quali ob/ationi giudicando SUO-* 
Santità , (he fi debbano cuttodire, & cenjeruarc , bà "\oluto , eh’ iofignifi - 
chi à V.S. llluttrifs. in nome fuo , che farà conforme allafua mente , che no» 
fiano "vendute, ni alienate in alcun modo , ne fotta alcun titolo > , 0 colore , & 
però "Voglia pr otte dere , che così effettiuamentc s efeguifea. lo\fo, che à V.S. 
llluttrifs. batterà d'hauere la [empiite yoluntà di S.B. per fare , che fu er- 
tamente adempita . Et bumilmente le bacio le mani . 

Al Vefcouo di Tri carico. 

D Oppo, ch’io haueua rìfpotto alle due lettere di V S. delli ao. & ij. di 
Febraro , me ne fon capitate due altre delli a» del prefinte, con U ferii - 
ture chiamate da lei , (3 con auuifo di quello , ch'era fiucceffo di più nel negotio 
delli Carcerati . lo ne hò fatta vna piena relatione à N.S. c he l'hà [entità con 
attentione tonueniente alla granita della materia', Et fi come deliberandofi d in- 
u iarl e di qua alcun ordine * ò auuertimer.to particolare, fi farà quanto prima, 
così fe le dice , ò replica fidamente per bora , che delle fritture medefime*Uaj 
mandi copia al fiuntio , & l'informi ben e del fuo bifogno , percb’ egli bà tato- 
jntffione ttretta £ impiegare con vir ilità ogni fua opera , (3 induttria per fi- 
[tenerla , fr conferuarc lagiurifditionc Ecclefafhca iUefa . Et à V.S.m of- 
f or odi cor e . 

Al Medefimo : 


D Oppo l'hauer accufate à V.S. le lettere [ue , C3 rifpottole , che negt acci- 
denti, che paJfano,ella ricorra à Monftg. Nuntio ; per auuifo [e le due 

7 mi, effer mente di N.S. che ogni "Volta , che quel Gouernatore domanderà 
afilutione delle Cenfure , &cejferà di molettareV.S. (3 il fuo Tribunale nel 
fatto del frate carcerato, (3 anco del Cbiericofe bà da godere il priuilegio del 
foro, gli conceda ìafiolutione in vcroque foro con penitenza [aiutare , co» 
la facoltà , che da Sua Santità fe le concede in "Virtù dtUa prefinte . Sluanto 
alli prigioni, vuole Tq. S. che V.S. «mfideri baie fi il Chierico d tale , ebe fe- 
condo la difpofitione del [acro Concilio di Trcnto,babbia da godere il priuilegio 
del foro Ecc le, /tattico, & aitando fia luogo à quello priuilegio , i bene (bea 
J • alcuno 
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alcuno in "Napoli informi , faccia capace il Signor Vietai, che poi , ch<u 

quejli Rei rottamente prefi appartengano al foro EccleftaRico, non conuiene , 
che V.S, che gli hd in mano,glirefiituifca,per bauerli poid ridomandare , che 
fiRefio fard anco Monfignor Tspuntio , Je ne Jard ricbieflo da lei . In quanto 
d gl’ altri capi , de i quali fi grana il Barone , nel primo , che contiene , che 
V.S. non vuol lafciare pigliare i Laici delinquenti nelle Cafe de’i Preti, alme- 
no fen^a Juafaputa , & confenfo, piace d Sua Santitd , che in q netto ella offer- 
ui quel che t’è fatto per il pajfato , cb* non faccia nouità , e tanto deurà efe- 
quhre. 5^ egl'altri capiftia auuertita V. S. di procedere giuRificatamente , (2 
confiieri bene di non pigliare d contendere fe non quando le ragioni fue fono 
ben fondate . Et non m occorrendo qui altro , à V.S. moffero di core. 

Al Signor Cardinal di Sordi. 

N ElT interefie di V.S. lUuttrifs. Ò" della fua dignità » & riputatone bd 
premuto tanto S. da ebeintefe le fue controuerfie col Variamento di 
Bordeor, quanto ella baurà potuto intendere dal Signor Cardinal Barberi - 
no, ò più tofio > edere dall' opere fue . Ci fi daua fperanga ultimamente^, 
che il negotio fi faria finito con l' abolitone de gl’ atti fin’ bora tenuti , onde_> 
non fofjeper rimanere cicatrice alcuna di quella piaga, che poteva tenerfi , che 
fufie fatta alla fua Cbiefa ; Al feruitio della quale ft come defidera Sua Santi- 
tà, cb' ella attenda col decoro conueniente ,& conferai la fua giurifdittione , 
coti non men caro baurà , thè fi fuggano le occafioni di rottura , e tanto bd 
doluto, cb' io le rifponda da Jua parte . Piene tardi quella rifpotta , non ejfendo 
più comparfa la berfona , che prefentò le lettere fue con le fcritture , che l'ac- 
compagnano , fenga la quale mi fono in fine ri/oluto di mandarla . Et burnii - 
mentri e bacio le mani . 

Al Mcdefirro . 


D A quello , che bd trattato cotti il Sig. Cardinal Barberino per feruitio di 
V.S. lUuflrifs. (2 della fua Cbiefa, ella baurà conofc iato , che 1 q.S.non 
poteva bavere più à core le cofefue , ni fentire più intimamente in fe ttejfo i 
travagli , eh' ella hà patiti . Haurd parimente ben comprefo il Rè, che Sua San- 
tità non limava la caufa più di V.S. lUuttrifs. che fua , tanto per i Breui, < he 
gl bd fcritti, quanto per gli diuerfi offity , che fi fono interpoli i ; & il me- 
defimo Signor Cardinale, che già sèn era dichiarato coi MiniRri più prin- 
cipali , deueua diebiararfene anco con fua Maettà ittefia , & rinouare_> 
1 inflange più rotte fatte, per otten ere rn a prouifion e, che fa J ufficiente ±A V.S. 
lUuttrifs. rifponde Sua Beatitudine col Breue , che fard qui aggiunto \(£ à me 
retta di dirle foto , che farò fempre difpofto à feruirla , anco perche conofco, che 
Sua Santità l'ama’, la quale, è così rifoluta di darlene ogni fegno continuato, 
come perfuaf i , che le anioni di V.S. I Uullrifs. debbano effer degne della J uoj> 
protettione. Et humilmente le bacio le mani. '• 5 * < 
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Al Signor Cardinal Sannefio. . 

A I pericolo dell' anime , che fono illaqueate in Cenfure per caufa di disfide » 
come ferine V.S. llluflrifs.con la lettera fisa delli 18. dì%Aprilc, 7 f.S. 
fi contenta , ch'ella po/Ja prouedere , afiolucndol e in foroconfeient ix tantum'» 
non ottante , che il n unsero fta ccceffiuofe le per forte fono joo. .A tale effetto 
comunica Sua Beatitudine à V.S.l liuti riff. in "V irtù della pref ente la facoltà » 
che le bijogna ; la quale seflende nondimeno a i cafi , che fono fucccjfi fin-, 
qui » non a quelli , che po tefjtro fucc edere per f auuen ire . Et le bacio affettuofa- 
metite le mani . .*• ‘li .1* 

A Monfig.Vcfcouo di Tricarico. 

D Elle coffe di V. S. fiamo flati qui in luta continua follecitudine , V oltre 
gff offrii fatti, & reiterati più holte col S ig. Viceré per diuerfi ntegzi, 
affinché fi contentafie di dare,& riccuere le fatisfattion i conuenicn ti,$in uio con 
l'ultimo Trocaccio vna gagliarda fpeditione à Monfignor Tguntio , con ordine 
di rifcaldarfi tanto più nel negotio , quanto più pareua crefciuto il bifogno » & 
di commun icare con lei » & ragguagliarla dì ogni fucceffo , & configliarla -» . 
Et fe bene miperfuado , che lo farà, glie ne rinuouo nondimeno l'ordine col 
ritorno del Pedone di V.S. del quale egli m'hauea data notitia per la Staffetta 
ordinaria, prima, che arriuafie . Con la fpeditione predetta andarono le lettere 
efficaci per S E- la quale non poffo credere , che n on tenga conto del nuouo offi- 
tio , maffime battendolo accompagnato il Sig. Al arche je d'Aitona per inflattza 
fattane da me di commi/fione di Sua Santità , & retta , che s intendano V.S. 
Ò“ il T^untio , C£ diano nuoui auui fi di mano in mano . Et qui fra tanto me le 
raccomando , & offiero di core . 


Al Prouincialc dei Minori Conuentuali nella Prouincia 

di San Francefco . 

• : V. v ) ‘Mi • ' ’ '■ .i. ... wnt 

N Sig. hà intefo con fuo iifpiacerc , che fi [offe cominciato à cauart cotti 
• ultimamente per trouare il luogo, dotte ripofa il Corpo di San Frante - 
feo . Et come vuole , che ogniperfona fe n’attenga da qui innanzi , ancorché 
sesbibijjero Butti particolari , coi quali fi con cedefje licenza di cauare reli- 
quie, etiam ìnfignic,^ in qual fi doglia luogo murate , quando non fi faccia 
efprcjfa mentione di San Tran cefo ", così hà data commiffioncà me di fare in- 
tendere la fua mente à V.R. an^i di commettere finitamente à lei ftefia in no- 
me fuo , che ne faccia Itti afioluta prohibitione à tutti i Frati del Connetto fit- 
to grauifftme pene , & fappiano tutti , che quelle licenze fole hanno da valere, 
che faranno fermate da Sua Santità medefima , & con la condurne dettali 

/opra 
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/opra . Per offtruanU inviolabile di tutto queflo , regifrerà V.R.la preferite 
nel libro Magistrale del Conuento ; Et qutfrd tanto prego il Signore , che la_, 
conferai . 

Al Signor Cardinale di Santa Cecilia . 

1 \l\ I 1' IVI v\\v .1 I 

V Orria ^S. che V.S.IUudrifs.màcaffc di quei difgufli,cbe dice i'hauer ri- 
tenuti per cagione della fua andata ad ^Affi/i, doppo tante confolationi 
/pirituali i i qualituttauia deurebbe fentire affai meno , perche fe bene i Citta - 
dini d ' lAQìft , che reputano lor Te foro pretiofiffmo il Corpo del Glorio fi 
Padre San Frati ce fio, ft dolfero,cbe fife fiato tenuto di cauare nel luogo , 
doue quello ripofa , non mofiero però natola della per fona di V. $. lllufirifi 
firma > nè di lei. fi si , che alcuno habbia trattato altrimente , che col debi- 
to rifpetto. Per fatisfarla , fine piglieranno nondimeno informationi, noru 
perche non fi creda ilei tutto quello , che riferì fee , ma perche non fpecijka nè 
to perfine , nè i particolari . Et quanto al ùenerale,effcndofi già auuertito , che 
* aflenga dall' inaiare di quà perfina alcuna per verificare le querele de gl' A f- 
fifjiani t ccffa ogni dubbio, che VS. llluflriff.fia perriceuere poca fatisfattione per 
quello capo ; fi come ft prouederà , che nè anco la riceua , ò nelle perfine de’ i 
F fi*i, ò in altro modo . Tutto quello ri/pondo à V. S, Ululi rifi. per ordine, che 
n hò haunto da S.B.la quale fi come l'ama teneramente , così ~\uole , &la fua 
quiete , (£ /et fua riputatone . Etbumilmente le baciale mani . 

Al Signor Cardinal Borromeo. 

XT Sig. indandone il S ig. Cardinal Tiatti , s'è contento di dar licenza x 
* V. S. lUuflrift. fi come glie la di in l>irtù della pre lente, di deputare per- 
fine, con la fua autorità ordinaria,che facciano Troceffo fopra i nuoui miracoli 
delgra Cardinale Carlo Borromto sata memoria , nò oflate,che la caufa della fua 
C anoni^atione, fa introdotta per ordine di Sua Beatitudine nella Corte di Iro- 
nia , & in efiafifia formato Procefo da i Giudici delegati da quefla Saia Sede . 
Dichiara nondimeno Sua Santità, di non communicare maggiore auttorità di 
quella, che il Prole fo fudetto potrà riceuere dall’ ordinaria autorità di lei ; mà 
folamente di leuare l'ofìacolo , che nafee dalla pendenza della medefima caufa 
nella fide tta Corte, & dell’ appo ftione della mano della Santità Sua. Et à V.S. 
lUuflrifs. faccio riucrenz^a . 


A Monfignor Arciuefcouodi Turino. 

S I contenta benignamente l^.S. che quando Lorenzo di Gio. Paolo, & Dona 
Lsdurelia d’ Ale andrò Biancolino da Buffo Diocefdi V. S. pano poueri, 
& Cattolici , e talmente poueri, che viuano delle loro fatiche , ella pffa di/pen- 
firli à contrahere matrimonio inferno, non od ante , che pano congiunti in fe- 
condo grado d' affinità conforme ella auuifa , & a tale effetto ne concede S.B. 
ày. S, ogni opportuna facoltà in Virtù della preferite ,f> me le afferò di core. 
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A Monfignor Vefcouo di Tricarico 

D EportgapureV. S. ogni trauaglio d'animo, che partorifcano in lei gli deri- 
denti paftati, perche 2^.S. fi come è per/uafo , eh' ella hebbe buoni finì 
in quello , che fece , cosile porta l'affettionc di prima ,<& è dijpofloà daglie- 
ne ogni fegno , & per quello , che tocca à me, haurò per offitio mio tanto più 
proprio 1'impiegarmi in fuoleruitio, quanto più volentieri s occupa nel me def- 
itto, come “Vcdo,ilSig- Cardinal di Monreale. A Monfignor diTauia ficom- 
munito la facoltà communicata primati V. S. d'afioluete le ptrfone incorfem 
Cenfure,percbe fi giudicò , che non fi potejfe quaftfame dimeno ; ma s’hebbcj 
ben quel penftero aipre/eruare la/uariputatione , chele ftgnificai aU’hora Et 
pei che n el Tribunale delia T^un tintura fi deurà pur fare la caufa delli due Car- 
cerati , farà conforme alia mente di S-E. ebe V .S.Jommintflri al Tfuntio It 
fcritture pertinenti ad effa, chef trouano in fuopotere . Et me le offero . 

Al Signor D. Aleflandro delli Monti. 

S 'E contentato N- S. di concedere le fue Galere olii Miniflri di S.M • Cat- 
tolica per ricondurre à "Napoli parte della Soldatefca Napolitana , che fi 
tratteneva nello Stato di Milano; Però comanda Sua Santità , che P. S. dal 
luogo . doue la troverà la prefenteft trasferita à Genoua , ò vero in Vado* (fi 
eflendoui i Soldoti Judetti,ne riceva /opra le Galere quel numero , che ne potrà 
portare , &fe ne venga con effi verjo Napoli , conforme à quello, che intenderà 
effer def derio del Sig. Conte di Fuentes ; al quale hà fpedito di and il S ignee 
Marche fé d' Aitona *Vn Corriero in diligenza, con auuijo , che fra otto giorni 
in circa farà V.S. al luogo dell * imbarco , quando non Jia impedita dalli mali 
tempi • Sei Soldati non vi fo fiero, deurà V. S. afpettarli per vn honefìofpatit 
di tempo , affinché fi faccia ilferuitio della Maettà predetta ; Et perche s'ir 
tende , ebe dèlie cinque Galere , che navigano, vna ve ne fta poco atta alla na- 
uigationeper mancamento di Ciurma, navigherà V.S. con Quattro fole, quan- 
do non poffa condurle commodamente tutte . N e m > occorrendo qui altro » reftts 
& me le offero di core . 

A Monfignor Vefcouo di Loreto. 

P \ima , eh' io riceueffi la lettera di V. S. delli 6. con la fua mformationtJ , 
N S • che baueua voluto intendere meglio la difficoltà mojja in quelle pa- 
role della Terga propo fittone delfuo libro , m batteva commefio di fcriutrle ia 
fua parte , che il libro medeftmo ella poteva lafciav publicare , & vendere , co- 
me di gno di probatione , & di laude . Tanto adunque farà in facoltà di V- 
di fare ; Che qui finendo mele raccomando . 

M 
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Al Signor Cardinale Acquauiua . 

N S. bà conceduta licenza a D. Maria di Lanoia d'vfcire di M on after io 
• percurarfi , come V.S. llluflriffima baurà Ceduto per l/n Breue , chele.» 
farà fiato preferitalo . Et perche fe le concede più tempo » ch’ella non metterà 
à pigliare i rimedtj di Pargolo, di doue partendo [aria fiata obligata à ritor- 
nare in ejfo onafterio , Sua Santità prefupponendofi , ch’ella fta per fare _> 
“W altra cura di più, ò per hauer bifogno di migliore gouerno , partendo di là» 
che non hauria fià le M onache , fi contenta » che per il tempo , che le auanzarà , 
ella poffa ilare in Cafa della Signora PrincipeJJa di Stigliano, apprcfio la quale 
fi è prefuppoilo di più » che fta fiata altre “Volte , che ba hauuto fimili licenze. 
Pero di quella gratta, che S.B. fàà D. Moria ,/idà conto à y. S . lUuflriff. 
affinché glie la lafd godere liberamente , benché il Breue fojfe fiedito in altra-* 
forma . Et bumilmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Aldobrandino. 

A V.S. lUuflrifs.è più notOyche ad ognaltro,il bifogno di Ferrara in tempi 
di fuafortificatione. Dall altra parte fà ifoflro Signore, eh' ella non può 
rifederui per la moltitudine defuoi negotij allegata altre “Volte da lei flejfa—,. 
Et vedendofi pero coflituita SB. in ~)>na neceffità precifa di dichiarare vn nuo - 
uo Lfgato,il quale “vi faccia la fua refiden ga ordinaria con autorità fupremru , 
bà deliberato di trasferire la Legatione in per Iona del S ig. Cardinale Spinola, 
& creduto tanto più fermamente , che V.S. llluflri/l fta per interpretare in be- 
ne la deliberatione , quanto ne farà più manifefta la caufa ad ognuno. H à per 
Ciò 'Voluto Sua Santità, ch’io ne dia parte à V.S lUuflriff. in fuonome, & le 
dica » che il nuouo Legato fi dichiarerà nel primo Conci fioro , doue la Santità 
Sua riferirà il nfietto , che la muoue alla mutatione,bencbe fta cuidentiffimoper 
fe fìefio , & non tacerà la piena fatisfattione, ch’è fiata folita di riccuerc da lei 
nelle coje della Legatione prenominata. Et bumilmente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinale Spinola. 

N i. 1 Vuole cbeVS.lllufiriff flia coflì con autorità fuprema,et bà rifoluto 
* però di crearla Legato nel primo Conci fi oro , che farà pofdomani , con- 
fidando tanto di lei , quanto è il teflimonio , che ne hà dato nella fua e fai tallo- 
ne . Treuengo in auuifarne V-S. lUuftrifi. ad ogni fine, efiendofi mafsimc giu- 
dicato conueniente di preuenire anco il S ig. Cardinal Aldobrandino con lijlef- 
fo auuifo, al quale rinata con quello medefimo Ordinario, fi com'à lei s inaie- 
rà la Spedinone della Legatione à fuo tempo . In tanto cufiodifcafi la Citta con- 
forme al p a fiato. Che qui per fine iobacio à V.S. lUuflriff. affettuofamente le 
mani • 

Al 
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Al Signor Cardinal Gaetano . 

N i. dolendo, che V.S. Illufhi/J. rifteda loffi con più dignità » & decoro , 
• hi rifoluto di crearla Legato della Prouincia nel primo Conciftoro,cht 
farà po/domani , & di tras ferire fìmilmente la Legationc di Ferrara in perfo* 
na del Sig. Cardinale Spinola ,al quale n inaio pur quefla fera li Refio anni - 
fo , che mando à tei . Do parte ancora al Sig. Cardinal Aldobrandino della 
traslationc ; Età V.S. lllufìriff. bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Spinola. 

S I ricorderà V.S. llluflrifi. della cotnmi/uone, che le inaiò t^.S. per mio 
mezo, d' anocare à fe l>na caufa pendente innanz i al fno Picariofirà la Si- 
gnora 7^. & li Signori H eredi del sig. ,N. & conofcetla , & deciderla per fe 
fteffa . Se le replica bora il medejìmo per ordine di Sua Santità , & je le dice 
di più, che trattandoft decontratti fatti più anni fono , & efiendo feguita con- 
cordia, otranfattionetrà le parti, vuole la Santità Sua, che fi conofea prima 
foprala tranfattionetbc fopra li meriti, & Validità delti contratti ; e tanto 
piacerà à V.S. lllnflriff. di fare ;Cbe qui per fine le bacio humilmente le mani. 

Al Signor Cardinal di Siuiglia . 

D EJtderano li Monaci di San B afillo della Trouincia di Spagna , che fi eri- 
ga in Siuiglia >» Monaflcrio di Monache del loro Ordine,col\ftto , & con 
la dote , che hanno preparata la Marchefa di Alcalà , & D. t Anna Spinofa, 
& che in conferenza Jìdiaefecutione advna Bolla fpedita /opra di quella 
erettione; Et efiendo à tal' effetto ricorfi à IV. S. mhà S. B.commeJJo di feti- 
nere à r.S. lllujìrifi. infuo nome, che li piacerà, che la Bolla medefma fia ef- 
f et Ultamente effeguita ,fenon o/la qualche cofa rileuantc in contrario, che non 
fi fappia, qui, doue fi prefup pone, che non ojli alcuna . 1 o haur'n però adempi- 
ta la mente, & commifiione di Sua Santità. Et à V.S. lllnflriff. bacio burnii- 
mente le mani • 

Al Signor Cardinal N. 

D i A i Padri ., . i . . che Ranno coflì in S. Antonio . è flato ritenuto vn 
loro Re ligiofo chiamato N .per caufa pertinente al Sant'Offitio, il quale 
bà deliberato b(. S. che fi conduca à Roma ; Però volendo > che fa condotto 
con ogni feCrete^T^a , & ficurcz?a maggiore , m hà commeffo di fcriuere à 
V.S. lllufìriff. chefe lo faccia cójegnne dal Trepofito dei medefimi "Padri , 
lo mandi à Gcn otta à quell' Inqui filore ; al quale s' ordina con la lettera qui 
inclufa del Sig. Cardinal Arrigone, che lo riceua , & t/eguifea ha voluntà di 


D'Or dim, Ragguagli 3 (cf altri (aggetti. 3 

S. B. nel retto . Et effendofi dubitatole la Corte di V. S. lUufirifif. Labbia fa- 
miglia bajìante da condurlo à Genoua, fcnza pericolo di fuga , s V prefa dclì- 
beratione di fcriucre l'inclufa lettera al Sig. Lente di Fuemet con l'autorità di 
S.B. thè richiestone da lei , doglia f routderla in quella parte ; & al Trcpofito 
fi ferine con Un'altra lettera, che pur viene qui annefra, che le confegni il Car- 
cerato . Refi a, che V. S . lliulìrifi. fi contenti di non metter tempo in me^o,& 
nel ritirare il detto Beligioffi apprejjo dife,& nell' in niarlo, affinché non uafeef- 
fe qualche impedimento . Che ejjendo il fin e, le bacio qui bum ilm etite le man j. 

A Monfignor Maluafia. 

V Edrà y.S. dall'inclufa lettera la querela fatta dal Vicerb di Tripoli 
con t^.S. per mego del Sig. Al archeje d'^Aitcna per la reten tione fio - 
ce (fa à Ciuitauecchia di Jet yafcelli carichi di grano per quella Città , la quale 
pafia con difgu fio anco di Sua Santità fefiàne! modo, che "Mene rapprefer. ta- 
ta . Comanda perciò la Santità Sua , che y. S. ' Vada à troie are il fudetto Si- 
gnor Marche fi , fe non quella fera , domattina , & gli riporti la medefima 
lettera, & gli dia fatisfxttion e ; dolendo rijolutamente S. B. che n on gli refli 
giu fi a caufa di dolerft, & effier poi informata di quello , che farà paffiato . Et 
mele offendi core . 

A Monfignor di Cremona . 

S ollecita il Sig. Contedi Fuentes il negotio della contributione del Clero ,fo- 
pra il quale fù già fcritto ày. Si dalla Sacra Congregatane dei Vrfcoui 
nella forma, che J et ijfi àgli altri Tre! ali dello Stato di M il 'ano. Et perche "K-S. 
de fiderà, che S. E. habbia fatisfattione, ò con la contributione iflefja, ò col re- 
flar chiaro della renitenza inoperabile dei Cleri, bàprefo efpediente di com- 
mettere à y.S. fi comelt.commette per mio mego, ch'ella S interponga con gli 
altri , & faccia ogn i opera di differii à contribuire cjfettiuamente , & d'ha- 
uerne in ogni caffi le riffofle riffilute \ le quali non ejìendo forfè quelle , che il 
medefimo Signore pretende, rapprefenti in tal caffi à S. E. il poco frutto delle 
fue fatiche, veda di quietarla ■ All' E. S. db parte col prefente Ordinario 

della commiffione, che Sua Santità inuia à y.S. <S ado fi ar fi perii buon fuccef- 
ffi del negotio . Et à lei con ciò mi off ero di core. 

f » • v. ; >.* . » -'Vi Vi C -IX ? -"C . !'\V 'l.V, %\ 

A MonfignorCouernaror d’Ancona. 

S 'Rcbbe auuiffi , ma nonfituro, che in ~\ma Barca venuta di Dalmatici fiano 
morte molte per fone di male contagiofo ; M’ha pero commeffb 2f. S. ch'io 
dia parte à V. S. dell' auuifò , & le dica iiifieme, ch’ella flia 1 igUantiffima , & 
faccia fare le J olite ncceflarie diligente per render fi ficura da ogni pericolo, fr 
n auucrti fi a anco i vicini . Si procura d'baucr maggior certezza del fuccef- 

/*> 
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jo, la quale haurà pure V.S. dame à fuo tempo], mà abondiji intanto in caute- 
la ; che non m' occorrendo qui altro reilo, èrme le raccomando . 

Al Vicario di Gcnoua . 

B rillante , & Bernardino Fratelli de Parentucelli, ft dogliono deffer tutta? 

nia tenuti nelle Carceri focolari t non potendo efier conofciuta da altro 
Giudice i che EccUfiaJlico,la caufa loro , poiché Jono notori/ Chierici . Si dice 
pero dinuouoiV.S. che non manchi di fare le necefiarie diligente perche . j 
frano con/egnati al Foro Eccleftaflico , come è giu fio , è? di rifcaldaruifi 
tanto più, quanto più lunga è fiata la loro prigionia . Et Dio la conferui • 

. • o * ' • U* \ ’v ** , t im iitfi hlba \ 

Al Signor Viceré di Napoli . 

N S. col quale hò communicate le due lettere di V.E. nella materia de'i gra- 
• ni, ha doluto e [Jere informato efattamente , comcpajfi la retcntionej 
delle Barche pre/uppofla da lei; La quale b fognai che fappia, che le due Barche 
ritenute con 400. rtibbia di grano, che capitarono nel Torto di Ciuitauecchiaj, 
veniuano non à partito fatto per Napoli, mà alla ventura , come ft cbiarifcts 
dalle lor polize di carico ,& che non furono caricate di cammifiione di N di 
Genoua, come fi narra nelle lettere fudette , mà di Gio. B attilla , Cefare , & 
Horatio Spada di Lione ; <& che fe bene di]} ero per conto di csfgoftino Caputo 
di T^apo/i, fi fono nondimeno Cedute le lettere diefio Caputo in mano di Fi- • 
lippo Guicciardini, dotte dice, che non concluje il partito con cotcfla Città, ben- 
ché lo trattaffero , anzi ijfiendofene dato auuifo à lui ftejjo , non hi faputo , ni 
potuto gitili ific are il contrario. Con tutto ciò, Ci con tutto che Fpma, & lo Sta- 
to Eccle/ìaflico hniuerfalmente fta in eftremo bifogno, Sua Santità per fati/- 
fare à V.E. & moftrarle quanto l'ama. & filma, bà comm e fio , che il fudetto 
grano compro da'i fuoi minifiri dell' Abondanza à preteso conueniente , fifa- 
eia lenire cofiì, doue V.E.Je ne potrà valere , Ci cofipreferito l’interejfe di lei 
al fuo medefimo. Ci concedutole più di quello, ch'ella domandano , poiché il gra- 
no non lren ina cofiì * partiti fatti . Nè tè curata la Santità Sua d' imitarci 
l'efempio d'altri Principi, che in cafi fimili foglionofare quelche loro confeglizi 
il proprio bifogno, come fecero in particolare quei Signori che gouernauano , & 
Trapali, & la Sicilia gli annipa fiati , che lenendo certe Barche di grano dal- 
la Marca incapavate per Roma, lo ritennero ,&Je ne al fero : tal che vede 

V.E. che nè maggiore amore, nè maggior rifatto poteua S.B. moftrarle. Se al - 
trograno t'ècompro à Ciuitaueccbia , "Veniua affolutamente alla yen tura , & 
hauendo Sua Santità ordinato efprefiamente , che alle Barche , ò Va fedii > che 
condurranno grani incaparrati per Napoli, CS perii Begno, non fe dia impedi- 
mento di forte alcuna , ma ogni fauore, bà V. E. l'in tento fuo, & io vengo à go- 
dere intieramente il fattore , che riceuo da lei ogni ~\olta , che mi comandaj • 
Bacio à V.E. lemani, pregandole profierità . 


Al 
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Al Collegio di N. 

I nformato 7%. S. della Sufficienza , & valore delle SS. VV. prima , che fi 
public hi la nuoua Compilatione de' Canoni, & Confilitutioni Conciliari, Ó ' 
Pontificie , hà voluto intenderne il lor parere . Et perciò à queflo fine ha co- 
mandato Sua Sautità,cbe s’inuij alle Ss. yy. le quali faranno contente , in con- 
formità de U'hon orato giuditio , che dt loro hà fatto Tsf.S. ~\far diligenza, & ce- 
lerità nella reuifione , che deuranno fare , affinché di quanto hauranno auuer - 
tato , & defiderato nell' operaie ne poffa dare intiera r elulione à Sua Santità,à 
cui,f appiano, che l'opera loro in queflo farà molto grata. Di tanto iole affiturot 
(fi me le raccomando di co re . 

AlSignorDuca d’Vrbino. 

S E bene fono fiate notificate à S. tutte le caufe , per le quali V.A. fe- 

condo la conditone prefente delli Stati fuoi, penfa di non poter dare gf aiu- 
ti, ciré fi defider ariano contro gl Infedeli, non hàperb voluto Sua Santità mo- 
firare damarla , o limarla meno de gli altri "Principi »pr e fio quali tutti , s'c ri - 
folata di contcfìarc almeno la diligenza , & la carità Jua, col metter loro in - 
nanx.il' efempio delli foccorfi Juoi, & esortarli à non mancare alla caufa cova « 
faune > Ma y.-> i. può ben effer ficura » ciré qualunque farà la Juà rifio fi a » ella 
fi rapprefentcrà in quella maniera» che più poffa efjtr conforme alla riputa tiene, 
fa- gloria fua» della quale debbo io ejjcrgelcjo » come di qualfiuoglia tofa , che 
più mi tocchi» il che non ho bi fogno d'efilùarle con più parole. Però finifeo» & 
mi rimetto nelrefloal Vtfiouo d’Amelia, baciando à V. A. cfftuuojfamenie le 
mani. 

i a.. A Moofignor di Cattano . 

. ^ j ' 'i ■ . ^ i . ,v 7 

N i. pensò di man dare Im n Motto Tfuntio alla Corte dell’Imperatore n e’ i 
• primi mefideDafuaaffuntione,& pensò in particolare alla perfona di 
V.S. Ma (fendo poifucceffa la morte dell' %Arciuefcono Centurione , in luo- 
go del quale richiedeuavnaprouifione celere , C qualificata , preferì al bifo- 
gnopiù remoto il più propinquo» & la fidi in Romagna . Alla mutatione di 
quel 7funtio,è non folo SE. rifiuta , ma èrifoluta ancora di non differirla 
Et hauendogià confeguito V.S. coSU gran parte del merito, & della laudcs, 
che confeguir ebbe, filandovi più lungamente , hà voluto, cbefele notifii hi l'oc - 
cafone, (A f e le dica, che il carico della Nuntiatura farà il fuo,quando le piac- 
cia d' accettarlo . In ognicafobaurà perbeneS. B. cheti negotio reflifecre - 
to. Et ajffettuofamente à V.S. mi raccomando. 
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H jl “Veduto!^. S. con <ona piena fatisfattione la rifpoSìa di V . S. in ma- 
teria della T^untiatura di Germania, la quale comincia già à meritor- 
ie con Sua Santità, tome fefojle efercitata da lei in atto , per la molta difpofi- 
tione, ch'ella hà moHrata in accettarla . TJon hà difficoltà la Santità Sua in 
concederle il tempo, che le bisogna per preparaci , purché intanto ilnegotio 
refti occulto, & s h abbia qualche lume del termine, che y.S.prefcriueà fu 
medeftma ; la quale hà certo giufliffinfa cauja di jottoporfi con alacrità à gli in - 
commodi della nttoua Trouincia , che S.B. le ha decimata . Con l’vltimo Ordi- 
nario imitai à V.S.vn duplicato della prima lettera,per dubbio’ hauuto,che non 
ftfojfe J monito . Et me le ojfero con tutto l'animo . 

Al Medefimo . 

N On falò potrà V.S. dar parte al Sìg. Duca fuo Fratello del nuovo cafro 
della Wjuntiatura, ma poteua farlo anco prima , maffimc con la conditi Or 
ne del fecreto % al quale non fi pregiudicava, commupicandofi con '\nSignare, 
che ba tanta prudenza , e tanto inierefie con lei - Glie ne diri* anch’io qual- 
che cofa , non per obligarlo più al filentio * che queflo non bifogna i ma per quel- 
lo , che può appartenere al feruitio di V.S. dalla quale fi defidera ogni celerità 
compatibile col commodo fuo. Et me le raccoman do, CS ojfero di c ore . 

AI Medefimo . • ; : y ! 

N On laurei che replicare all’vltima lettera di V.S. delti i j. perche quanto 
al Sig. Duca fuo Fratello fegli è comunicata qui ancora la delibetatione 
prefa da N. S. della fua perfino ; C quanto al viaggio non fi giudica lungo il 
tipo, ch’ella pigliai alla Trouincia, ch’ella lafcia,hagià S.B. prottedu tonfi- 
la fua in ttntione, & è rifoluta nel reflo . Le replico folo,ptr dirle quanto a’i ni- 

K " di Gei mania , che in luogo di mandarle di qua le lettere del Nuntio ,fe~> 
epara lunga , & piena lnflruttione . Et me le off ero con tutto l’animo • 

A MonfignorrArciuefcoua di Roffano. 

N S. portando opinione particolare del valore di V.S. penfa d'appi icario 
■ attualmente al feruitio publico,& però di mudarla in Polonia in carico 
di TJuntio ordinario » lo fignifico aV-S. l'intent ion e di Sua Santità , (S le di- 
co per parte della Santità Sua, ebe piacendole d'accettare il carico » contea 
tic fìamoperfuafi qui , ella potrà ordinare lecofe pertinenti al gouemo dcdtu 
Cbiefa , & venire à Roma quanto prima, doue troverà pronta la Spedinone per 
paffarfene alla fua Provincia, La quale giudica Sua Santità tanto più propot- 

. ÉW- 


Z>’ Ordini , Ragguàgli, altri Jùggettt. 33P 

lionata alla perfona di lei, quanto che fono Rati /oliti di ffijlenerla in ogni lem* 
po Prelati eminenti , & infigni . Et me le ojfcro di core . 

*> A Monfignor Vefcouo di Sauona. 

■ ” %)Lt * é ffr f 

N S. fi come porta opinione particolare della virtù di V.S. così bà penfatn 
• di non laj ciarla otio/a , & desinatala però al carico della Tannatura 
diSauoia . Et bench'io nbabbia dato conto in "VoccalSig. Ottauiofuo Fra- 
tello, bò doluto nondimeno fcrìueme à lei medefima, & dirle, ch'ella fe ne po- 
trà venir è à Homa à riceuere i comandamenti di Sua Santità , la quale la "Ve- 
drà anco volentieri per ogn altro rijpetto . Alla Jua "Venuta farà bene tutta- 
via, che V.S. dia qualch’ altro titolo, dcftderandofi per giujle caufe , che non fi 
publicbiper bora la fua deputatone al caricofudetto . Et me le raccomando di 
buon core . 

A Monfignor Simonetta^. 

H iA concetto tale T^-S. della perfona , & "Virtù di V.S. che pcnfa di non 
lanciarla otiofa in tempi così difficili; & per cominciare ad honorarla,k-> 
hà deSinato nella fua tntcntione la N un datura di Polonia,ò quella di Gran ’i 
ad elettionc di lei , col Vefcouato di Foligno . lo bo communicato l animo 
diS.fì. & il miocolSig. Cardinal Farnefe,il quale frejuppongo , che n'hab- 
bia fritto d V.S. mà in ogni caffi bò "Voluto Jcriuergliene anch io , & dirlcj, 
che accettando il carico , & la Cbiefa, ella deurà venirfenefubito à Roma, do - 
ue troucrà pron ta la ffiedition e, per in caminarf al fuo viaggio . Et affi ettuofa- 
mentc me le raccomando . 

Al Signor N. 

R lfpofi poi alle lettere; di V.S. &à quelle di Monfignor di N. affinale-» 
fu detto, che qui non ci riffilueuamo per adeffo, che fi venijfe alla perqui- 
fitiotie delle ffiritture della perfona ffijpetta . L'iSeJìo replico di nuouo à V. S. 
laquale ffiprà à fuo tempo ognifucceffo , & fià tanto hà moSrato la folitafua 
amorevolezza con li nuoui avvertimenti , < he mi dà, & col foglio de gl' artico- 
li, che m'è venuto con l'vltima lettera fua , i quali feriranno alla caufx ; 
le dia faScdio la prefenza del Fif cale venuto di coSà , perche fi procede in mo- 
do, cl)' egli non potrà nocete , quando ben fojfe di quella mala intentione, che 
non sè / coperta fino ad bora, & refla che V.S. fe ne fiia di buona voglia . Il 
negotio di Monfig. Jù fpedito fauoritiffimamente come ben richiedeva ilmolto 
merito Jno , & il defiderio, che tengo di feruirlo . Età V.S. mi raccomando . 


Vu » 


Al 
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Al Signor Marchefe N. < * ^ > 

N S.pe tifando moflrare Siima, & valcrji dei fuoi Feudatari jr, «b* VafiaUì, et 
• di quelli in fpetie , che per la loro conditone pojfono piedi arti maggior 
fexuitìo , de fiderà d' battere la Verfona di V.S. apprcfjo di [e , con animo d' impie- 
garla, et dì honorarla; Peri fe bene di queflo de fiderio diS.S . baierà V. S. bauuto 
notitia , come credo,per altraf\ia» hà •voluto nondimeno la Santità Sua , tbe 
l’ babbia da me ancora , et che io le dica in fuo nome , che rapprefentando à fcj 
• ilefia l'obligo fuo naturale, con le conftderationi di più, che cadono nel fuo cafo, 
. fi difponga di lenire à Hpma pqfpofìa ogui dilatione , & ognijcufa . Et no 
le offendi core . ' 

Al Signor Marchefc N. 

/ * **' ■* • 

I K[tende T^pflroSig. che ejfendojì venuto à certa condennatìone contro. 

Don "Pietro di T^.JÌ fìa proceduto neOapena del Bando , nel quale egli te- 
dia condensato , & la perjona anco di Don Franctfco fuo Fratello, benché 
Jìa Ecclefiadtico , Te/oriero della Cbiefa M etropolitana , & poffieda alai 
benefici/ . Et perche, effondo egli Ecclejìadlico,non s hà da vedere la fua cauft 
da Giudice Laico , an^i t hà da riuocare ogn atto fatto contro di lui nel Tri- 
bunale fecolare , bà deliberato Sua Santità, che fe ne ferina à V.E. affinoti 
ella ft difponga di comandare , che Don Franctfco fudeitofia rime fio al fuo 
“Prelato ordinario per tutto quello , chef potefie pretendere contro di lui, il qua- 
le non pajfarà impunito quando babbia errato. L’opinione, che porta la San- 
tità Sua della pietà di V. E. non confente , ch’ella ftaperfuafa con altre ragia- 
ni, che con quelle , che nafeono dal fatto idi e fio , à quefta reuocationc. E redo 
però baciandole le mani, et ptegan dolo prof perita continua . 

Al Signor Gran Maftro di-Malra. 

N Sig. hauendo bau ut a informatane di certa infirmìtà contratta dal S ign. 

* Fabritio Sforma Priore di V enetia , ft contenta , eh' egli pofja venire i 
H a P°H per curarji ; Terò m'hà commeffo Sua Santità di fcriuere à V. S. ilio - 
firifi. in nome fuo , che glie ne dia la neceffaria liccnza/ion odìante , che non 
fiano finiti li tre anni della re/egatione , nella quale fu condennato per pena-> 
efìraordinaria del tnefe d' ^Aprile 1606. come all' borafignifiiai à V.S . illtr 
di rifi. per ~)>na lettera mia deUi »8 .dcU'idteffo me/t. Tale licenza intende bent 
Sua Santità , che fi babbia da concedere al Priore con due eendit ioni, tir non 
altamente . L’urna , cb’ egli non poffa entrare nello Stato di Milano , confor- 
me alla probibitione, et fotto l'iflefje pene di prima s L'altra , che ribauutofhfi 
ne ritorni à Malta cd i vincoli ifieffi , co' j quali vi fu rilegato . Et à V.S . tir 
Utflrifs. bado le mani . 
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A MonfignorVefcouo di Pauia . 

P Oicfc arriva il fine iti. Triennio della 'Huntiatura di V.S. alle lunghe fatr- 
1 che delia quale bà T^.S. la medeftma confideratione , che hà fimilmen te à’i 
hìfogni delia (ua Chiefa , dou è Hata richieftaSua Santità più d’ina lotta di 
rimandarla per inter effe del Couerno di quell' anime , hà rifoluto la Santità Sua 
di darle /ucce fare, et d,’ inviarlo quanto prima à fin che dovendo V.Sfarviag- 
gio,non s' affetti il rigore dell inverno . Io ne dò conto à V. S. per ordine di 7^. S. 
con opinione, cb' ella fia per intendere volentieri quefla deliberatone , corntr» 
quella , che aman do il fuo Gregge jion potrà non raUegrarfi di doverlo rivedere 
m breue » & per dirle , eh' ella aumentar à non poco i meriti fuoi di prima , col 
preparare lina piena lnflruttione,per lafciarla al nuovo \untio in ferino , & 
co l darli poi anco quei ricordi di più in "Voce , cb' ella giudicherà convenire per 
il più compito fermio dt S.B.et di quefla Santa Sede . Il Tfuntio farà Monfig. 
il Vefcouo Muti } Trelato d' Iguale integrità, et fufficienzafil quale fi confida _ , 
che fi debba moflrare non inferiore al carico, con i'efempio mafftme , che batterà 
dall’ opere di V . S. AUa quale mi raccomando , & offero di core . 

* «r v •..***. v v 

A Monfignor Vefcouo di Perugia . 

I bicorno Filippo <J\ferliGcrmsno,bà efpoflo à Tq.S. H deftdevio , che 1>A d’at- 
tendere al/iftudy coftì, et la difficoltà , che fifa in riceuerlo nella Sapienza 
vecchia , per non efier fuddito di quei Vefcouati di Germania , a i quali 
nominatamente fono declinati alcuni luoghi ; & hà efpoflo di più, che nella 
Sapida nuova vacavano già vn peo^o tri luoghi riferuati à Studenti Spagnoli, 
che fifoni tono conferire con difpenja ad altre nationi, quando i Spagnoli non 
vengono nominati . Et perche fi contenta la Santità Sua, che il Merli fi prò- 
ueda , 0 nell’ Ima , ò nell' altra Sapienza , quando non lifia cofa rilevante in 
contrario , piaceràà V.S. di prenderfipenfiero in talcafo, cb' effettivamen- 
te egli fia proueduto ; che tanto le ferivo in nome della Santità Sua mede fimo.:. 
Et Dio la con fervi. 

A Moniignor Vefcouo di Karnik. 

H ot effoflo à No fin Signore con In fuo memoriate ilGuardìano de 
Cappuccini di Tfarni , che perfinire la Claufura d'vn Convento fabri- 
tato da ejn Frati liciti o alla Città , & per rendere più commodo cori à loro il 
venire alla Città medefima , come à i Cittadini , & à gli altri l'andare , al 
Convento , ènecejfario * che fi faccia vna retta firada, con la quale s' oc- 
cuperanno fino à 6o. ò 70. canne di terreno , di latore di cinque , ò fei feudi 
«1 circa» eie è del Capitolo della Cattedrale, il quale fi contenta di concedei 

lo loro , 
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10 loro , che perciò hanno fupplicata Sua Santità della necefaria licenza- La 
Santità Sua però , fi come non hà difficoltà nella grafia di tal licenza, quando 

11 Capitolo fi contenti effcttiuamentc di concedere il terreno , così comanda, 

che V. S.-coflando , che così fia, dichiari > cbe la gratin è già fatta , ondedi 
pofta tirare innanzi jtnxjt impedimento alcuno, & Jenza ritardare • Bt Dio la 
conferiti . r' ' * *u. . ' <■ , j. • ‘ ì • \ j. ^ » 

• •; . . »?r» *S «3 -, ' r.t v» * • • ■' tT'> 

A Monfignor Vefcouo di N % ; ’ 

j' • (; t l'V". » jl t iMlifli'l ^ l ili 

S A V. S. di che frutto , & di che efcmpio fogliano ejfere i Padri ..... per 
gli iniìituti loro ne'i luoghi, dotte {tanno, & può fapere ,thernd- 
ji Ve fermi, che non gli hanno nelle loro Città,procurano d' haucrceli per f aiu- 
to fpirituale » che nt ùceuono le anime commejfle alla lor cura , maffime nella 
frequenza de'i Sacramenti . S'intende , che' co flì fono manco ben Ceduti del 
folito , da che V.S. vi fi trotta ; la quale laminando forfè con qualche Juare- 
gola , ò opinione antica , non habbia à di faro, che pano in poco credito apprtf- 
fo il popolo , che prima frequentaua la loro Ghie fa , &gl’ baucuu nella fiima 
conueniente ; Ideila quale , pen he farà fermilo di V. S. propria , an^i di Dio 
N. S. che continui , ho doluto efortarla , fi come l' eforto affettuof amente, à 
” 'veder volentieri i "Padri , e trattarli di maniera da qui innanzi , che fi dia» 
caufa ad ogn' hno di credere, chefiano congiunti in vna "\era carità fra loro, 
<&fi leui lo fcan dalo ; majfime , che à lei renderanno fempre il debito ofleqtiit 
& hon ore. Et me le raccomando . 

w 'n-.v r. * V ' • 5 V nfe t r> i- * 

Al Padre N. 


H Ebbi la lettera di y.Hj dataalli io. del prefeme, di doue pref uppercut 
di douerfene ritornare quafi fubito à Gaeta ,& dt là imitarmi nuoui au- 
uift di sè , & de' i negotij , che paffano ; Et fe bene non bò hauuto più altra 3 
nuouadilci , nondimeno prefupponendo "vero il ritorno già rifoluto da V-R- 
le fcriuo à Gaeta , per dirle , che T^.S. mede fimo intefe con molto guSlo i parti- 
colari , ch'ella m'auuisò, & della mutua jfatisf anione del Signor Viceré, & 
& del Signor & buon ordine , col quale s' erano difpofle lecofe in quel Re- 
gno, & dell’ affetto , che moflraua l'iflefio Viceré verfo il feruitio di queSìa~> 
Santa Sede, rhe è conforme à quello , che già ci promettemmo dalla fua pietà, 
compre baia da lui con altri effetti . Del Signor 7 {- afpetto , cheV.R. mi facci* 
intendere molte cofe , non potendofene intendere alcuna d'vn Signore di tan- 
ta virtù, della quale non fi riceua contentezza , & edificati one. Et à 
mi raccomando . 
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A Monfignor Vefcouo di Ferrara . 


Vie’' 


A Lia Signora 7 ^. fu già conceduta la licenza d'entrare ne' i Monaflerif 
delle M onacbe di Ferrara due "Volte l'anno , accompagnata da 4. Don- 
ne y con certe conditioni , vna delle eguali bà da e fiere , che le Donne medefi- 
me non fi mutino mai t fe non »» cafo , che Succeda la morte di qualcheduno* 
di loro t ancorché per poca diligenza non fi fujje forfè così bene ejprefio ; Et 
perche "V iene riferito > chela detta Signora foglia mutare le predette Donne* 
conducendone /eco quando vna , & q 11 and' vn' altra , eh' è contro la mente di 
T^S. fi contenterà V.S* d'auuertirlaà valer fi della gratta-, nel modo , che Stia 
Santità intende d' bguerglielafatta, & in conseguenza à condur fempre lcj> 
mdefime perfone feco> che tanto le ordina la Santità fua ittefia. Et me le rac- 
comando . 


A Moafignor Gouernator di N. 

T) iteu/kndo fenga fine alla Santità di N. S. che (ìa ben cuttodita la Città di 
A IKf. m'bi commeffo , eh' io ferina à V. S. che ~\fi ognt e/atta diligenza , 
che fi facciano buone guardie cò legenti pagate già ordinate, & che ilCafiel- 
lano, & chi hà cura del RiuellinOyfiiano le Hi per tutto qtfeUo,c he pottjjc occor- 
rere . Cosi dunque deurà y.S. ejeguire , eh’ io fra tanto me leraccomando- 
•c ■. .v, .,•»’> -a ■•=» *. ’ ii\>. v t: ,ììì!' 1 vi*mv V >. •. \t$ t o 1 . 

A Monfignòr Gouernarore d'Ancona . 

E Capitato coflì ■>»....* chiamato N. Intorno peffìmó, & come s'intende > 
Her etico, il quale 7 ^. S. iefidera ,■ che fra preio , &* cujìodito con ogni di- 
ligenza fino ad altr ordine fuo ì Comanda percibtche V. S.Jè nafficuri con ogni 
cautela pojfibilè , (S à tal' effetto f e le manda vn foglio qui inclufo , dono fa- 
ranno tutti li contrafegni di cóflui;il quale fi come t infigne frà i trifti , fori è 
rifoluto > & intrepido , & ramma-gzatebbe dctfe, còme fi fuppone, veder dofi 
in mano della Cótte * Otìde la per fona , 1 he bà data la notitia di lui , bà anco 
dati diuerfi auuertimenti , che fi leggono nell' ili e fio foglio , de' i quali V.S. 
riufeendo/i di farlo pigliare ,fi volerà come parerà à lei per la fua prudenza ; 
ma premafi nella fua cattura principalmente t & diane auuifò quando fucceda- 
Che qui fra tanto me le raccomando* > •' -- <«.*->£ 

' • 5. ■ >.mr . ' « 

Al Medefimo» 1 


P oiché fu tardo Cauuifo , che s'inuiò à V. S. del N. che defiiderauamo ha- 
uere nelle mani , & fono Rate efattifiime le diligente di lei , non pare che- 
altra tofa fipofia far di piu , che flareauuertito fe il mede fimo rirornaficj 
coiW,à in qualche luogo vicino per pigliar la Donna , eh’ è tettata in terr/u» 

per 
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per condurla f eco à farla gouemare nel fuo parto , ò per altra occafiont, & in 
tal cafo ajjìcurarji della Jua per fonatori forme al primo ordine, che F.S.nheb- 
he ; Alla quale intanto mi raccomando di eore . 

t • i , 1 m 7 \ 

u- A MonfignorVefcouo ai Ferrara. 

. *•> i . :.i, • ' i mot <uc.ltvu%t- ■-'> 'V'fijp 

P laceria à N.S. che nella perjbna di Don Gio: Battili a Bonfifii caicJJèj 
la Tarocc biadi Garofalo » poich' egli $ è re fa degno di gratin anco mg * 
girne ; Ma perche non vede , comefo poteffe fare il Cohcorfo colti , dotte non 
fà , che foano E faminatori eletti nel Sinodo «f Adria, è venuta S.B. in parere , 
che il Concorfo fi dijferifca , & f introduca il Bonfifli nella Cura della Parec- 
chia , come Economo ; & reità che lf. S. ne tratti col Canonico M alateli a, 
& fi facci la deputatone » quando non vi Jia qualche difficoltà , alla quale» 
non fi Jia penfato qui . Et à V.S. mi raccomando di buon core . 

Al Signor Cardinal Maffei . 

C ol Memoriale , che d nome di P.S. llluflrifi. m bà confegnato il Sig . Ago- 
fimo fuo Fratello , bò trattato con N.S. delle grafie , che fi dejìderam 
da leii Laquale dice Sua Santità, che, parendole, tenti la ricuperationedei Be' 
nefity applicati già ali' cremori e delle Tarocchie, che fi giudicano cantone* 
ccjfarie , & eoo ferir le poi à per fone particolari , purché fi ferui la Jolita fórma» 
del giuditio , (A fi citino gl' I nterefiati , & fi Infoi lor campo di dedur le pro- 
prie ragioni , come già Ji Vede e [fere intentione di V S. lUufìnffima di 'fare. 
La me de fima Indulgenza Vlenaria , che con ceffo Sua Santità à V. S. JUuftriff. 
per quelli ,che fi trouaffèro prefenti alla benedittione della fuaprima dMejfa-* 
folenne , ò Vifotajfero l' ifle fio giorno la, Chic fa Metropolitana , doue l'baueua» 
da celebrare, le concede fimilmCnte per le tbiefe , nelle quali vietando, cele- 
brerà , prefupponendo » che Jiano confejfate , & cpmmunicate le perfone , cbt 
li dorranno conseguire . lì mede firn# dice Sua Santità quanto aUcChicfcj 
delle Monache, ma nell'atto pure della Vifita , & non altri mente . ^ipprOHfu 
la Santità Sua l’afiolutione , (3 difpenfa conceduta iaY. S. llluflrifi. al Re- 
golare ine or fo in Cenfura , & poi celebrato , benché intentione fua n on fofic, 
chela facoltà communic at ile quando partì , t’e Bende [Se tant' óltre , fi come nè 
auutfù, che comprendere l' bornie idio Volontario, al quale bauendo perbfuppli- 
cata Sua Santità ad ampliar la,almeno per li conjulenti , & con [enfienti , con- 
forme all' infranga di P.S. llluflrijf. è parfoaSa Santità Sua di fi arfene nella 
prima delibcratione, portandomi opinione tanto più ferma , ch’ella fo debba 
contentare di quello, che Vna volta le bà concefoo , quanto è più Vicino à Ro- 
ma la Cbieja t & la Diocefe. jl V.S. llluflrijf. intanto bacio huvùlmentclcj 
mani- 

O •*; %*»«*,*» vr> ‘ J , AOV <• 

.U i ' \ ! ‘ . , * ' . •* > 0 .• ò ^ M*», : 
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AMonfìgnor Nuncio diiNapoli. 

iQ'£ Monfig. ? Arciue/couo di 7f. permettere , ebe ifuoì Minifiri tectdeffe- 
O ■ *0 le facoltà , che fe gli fono conce fic qui per feruitio della rifila , fuc cede- 
rebbe cofit molto diuerfa da quello , che 7{.S. s < preme fio della /ita rettitudine , 
■& pietà', & farà bene però, che y.Si chiarita meglio la verità,dia conto al me- 
ile fimo Monfig. de II' ecce fio > che vi farà , quando effettiuamente vi fila , affin- 
ché Tri rimedif • 7/e U'iffefi» tempo fe gli fi intendere di qua , che ficome non fi 
crede » ch'egli b abbia mai hauuta interi tione d' e/ercitare con gl' Ecclefiattki 
maggiore autorità di quella , che/egf è data, cefi proueda , che i Mimttri fudet- 
tifi contengano dentro à i termini loro in ogni cofit- Et à y.S. mi raccomando. 

V. . >.Uèi & i Hk . tì * ì) in v* atti . vt* *v* 

Al Signor Cardinal Millino . 

G L’yltmi auuifidi Germania hanno fatto rifoluercTq. S. a dichiararè la 
Legationedi VS. lllujìrifi. nel primo Conci fior o ; Della quale rifolutio - 
ne ificome m èparfo necefiario di auucrtirla anticipatamente, co fi la debbo 
auuertrre anco di più, del defiderio, ( he /copro in S. B. ch'ella fi //edifica , & 
incamini affai pretto, doppo la dichiaratione - lo ho dati perciò gl' ordini oppor- 
tuni à Monfig. Te foriero, ilqua/e prouederà à quello, che bifogna per la fuaj 
parte . Et à V «S. llluttrijf. bacio humilmente le mani . 

Al Signor Cardinal di N. 

N S. informato delcafo fltcceffo ultimamente , & deO'a Scommunica fui - 
• minata dal ricario di r. S. JUuttriffìma contra il Capitano , b Mattro 
di Campo del Prefidio di quella Terrà, -perche ricusò di conjegnarli due perfine 
Mccle fiattiche, che comparuero in vna Fefia,& portando armi , che come fi di* 
ce, erano probibite, furono ritenute da lui,& informato fimilmente della pron- 
teT^a del Sig. Conte Eccellentifi. di Puentesin commettere la confignatione , 
quando hebbe notitia del fatto, & della pietà, che S.B. futile dmoflrare in fi- 
mili accidenti, m'hà commcfio di fcriuvre à V.S. llluttrifi. che farà conforme^ 
alla fua Volontà fb' e Ila dia al fudetto Capitano ,ò Mali rodi Campo l'a/filu - 
tione , che gli bifogna, & per maggiore fatisfattiont del Sig Conte, & po' ijfie-' 
dirfene più pretto yglie la dia pnuatamentr , cbe à tale effetto le communica 
in virtù della preferite ogni facoltà, che lepotejfe bifignarc.' Ricorda anco Sua 
Santità,chcper contenere gl'altri Exclefiattici in officio, & per nonlafiiare ' 
cafo talefcnga qualche dimottratione perla parte di chi hà autorità legitima 
in loro, far a molto conuenientc,cbe le due perfine fudette, per caufa deUe qua- 
li nacque il rumore, pano cattigate , & della dilatione dell' armi , & deà’babito 
poco decente con, che comparuero in vna Fetta p ubi ica, come fi prefupponzj, 
che facefiero e/fi , EtàV. S. llluttrifi. bacio humilmente le mani . 
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per condurla feco à farla gouernarc nel fuo parto , ò per altra occafmtt & in 
tal cafo ajficurarji della Jua perforiamoti forme al primo ordine *<be V.S. nheb - 
he ; Alla quale intanto mi raccomando di core. 

f l , I u * .j\ h 

A Monfignor Vefcouo ai Ferrara . 

P laceria à N.S. che nella perfona di Don Gio: Battili a Bonfifli caitJJèj 
la Var occhia di Garofalo > poich' egli si refo degno di gratia anco mag- 
giore i Ma perche non vede , comeji poteffe fare il Cohcorjo colli , ione non 
fi , che fìano E faminatori eletti nel Sinodo et Adria, è venuta S.B. in parere , 
che il Concorfo fi dìfferifca , (y t introduca il Bonfifli nella Cura della Forac- 
chia » come Economo i & reBa che V. S. ne tratti col Canonico Malate fiat 
& fi facci la deputatone , quando non vi fra qualche difficoltà , alla quale» 
non fi Jia penfato qui . Età V.S. mi raccomando di buon core . 


Al Signor Cardinal Maffei . 

C ol Memoriale , che à nome di V.S. lUufirifi. m bà confegnato il Sig. Aga- 
llino fuo Fratello , bò trattato con N.S. delle grafie , che fi dejiderano 
da lei-, Laquale dice Sua Santità, che, parendole, tenti la ricuperatone dei Bc* 
nefity applicati gii all' erettone delle Varocchie, che fi giudicano tanto ne* 
ceffarie , & conferirle poi à perfonc particolari , purché fi ferui la /olita forma* 
del giuditio , (3 fi citino gl' 1 nterefiati , & filafei lor campo di dedurle pro- 
prie ragioni , come gii Ji Vede e fiere in tention e di V.S. lllullriffima di 'fare. 
La mede firn a Indulgenza Vieti aria , che con ceffi Sua Santità à V. S. Jlluflrìff. 
per quelli % chefi trouaffèro preferiti alla benedittionc della fua prima dMeffa~> 
folenne » è V ifitaffèro i ifte i fio giorno, laXbief a Metropolitana , doue ibaueua* 
da celebrare, le concede fimilmtnre per leCbiefie , nelle quali vietando , cele- 
brerà , prefupponendo > che frano tonfejfate , jy commuti icat e le perfine , che 
la Vorranno cpnfeguìre . U mede [ittifi dice Sua Santità quanto aUeChiefcj 
delle Monache , ma ne li atto pure della Vifka , & non altri mente . oippront» 
la Santità Sua l’afiolutione , (3 difpenfa conceduta daV. S. lUuftrifi. al Re- 
golare incor fo in Cenfira , & poi celebrato , benché intentione fua n on fofit, 
chela facoltà communic utile quando partì , i'e Bende fiie t ani oltre, fi come ni 
auco.fù, che comprendere i bornie idio Volontario, a/quale bauendo peròfuppli- 
cata Sua Santità ad ampliarla, almeno per li conjulenti , fy confentienti » con- 
fórme all' infanga di V.S. lUuflriff. è parfoaDa Santità Sua di S ìarfenenelln 
prima delibcratione, portando viu opinione tanto più ferma » ch’ella fi debba 
contentare diquello , che Vna volta le hà concefio, quanto è più Vicino à Ro- 
ma la Cbiefa , & la Diocefi. jl V.S. llluftrif. intanto bacio bumilmcntelcj 
moni- « ^ v. .^4 
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AMonfignor Nuntio di Napoli. 

S Eìdonfg. T Arciuefcouo dì Tf. permettere , che ifuaiMìnifiri ecctdeflc- 
ytf le facottà, che fc gli fono concefie qui per gemitio della rifila , f accede- 
rette ce fa molto diuerfx da quello , che hf-S. s e preme fio della fua rettitudine » 
& pietà', & farà bene però, che V.Si chiarita meglio la verità,dia conto alme - 
■de fimo Monfig. dell' ecce fio , che vi farà , quando effettiuamentc vi fia , affitta 
che "Vi rimedti . WeH'ifiej7$ tempo fc gli fa intendere di qua , che ficome non fi 
tre(fe» ch'egli babbia mai battuta intentione d'e/ercitare con gi'Ecc/efiadfci 
maggiore autorità di quella , chefegfè data, co fi prou eda , che i Mini tiri fu det- 
ti fi contengano dentro à i termini loro in ogni cefi- Et à V.S. mi raccomando. 

\ * » .. v'ut A (kf • » » i, ,*;•); ,Ì, Vi T ' , «tV\f 1, »\^M > V * » , *s\ 

Al Signor Cardinal Millino. 

Voltimi auuifidi Germania hanno fatto rifoluerel S. à dichiarare la 
J Legatione di VS. Illujlrifi. nel primo Conciftoro ; Della quale ripohttio- 
ne ificome m' è par fi necefiario di auuenirla anticipatamente , co fi la debbo 
auuer tire anco di più,del defiderio, ( he /copro in S ■ B. ch'ella fi ffedifea 
incamini affai pre fio, doppo la dichiaratione . lo ho dati perciò gl’ ordini oppor- 
tuni d Monfig. Te foriero, ilquale prouederà à quello, che bifogna per la fiuu> 
forte - Età y «S. lllufìrijf. bacio humUmente le mani . 

Al Signor Cardinal di N. 

N S. informato delcafo fkcceffo ultimamente , fr deOà Scommunica fui - 
• minata dal vicarie di V.S. JUuftriffìma contta il Capitano , b Maflro 
di Campo del Prefidio di quella Terra, perche ricusò di conjegnarli due perfine 
Ecclefiadiche, che comparuero in vna Fefta,& portando armi , che come fi di- 
te jerano probibite, furono ritenute da lui,& informato fimilmente della pron- 
tegfc^a del Sig. Conte Eccellenti \fS. di Fuentes in commettere la confìgnatione , 
quando hebbe notitia del fatto, & della pietà, che S.E.fuole dimoflrare in fi- 
mili <acci denti', m'hà commefio iiferiuvre à V.S* lUufìrifi. che farà conforme _> 
alla /uà 'Volontà fb' e l/a dia al fùdetto Capitano ,ò Maft rodi Campo l’affolu- 
tione , che gli bifogna, & per maggiore fatisfatùene del Sig Conti, & po' i/fc- 
dirfenc più predo ,glie la dia pnuatamentr ,cbe à tale effetto le comm unica 
in virtù della preferite ogni facoltà, che lepoteffe bifignarc . Ricorda anco Sua 
Santità, che per contenere gl'altri Ecclcjìadici in officio, ér- per nonlafciare 
tafi talefenga qualche dimofbratione perla parte dt chi hà autorità legitima 
indoro, fora molto conueniente,theie due perfine fudette, per caufa delle qua- 
li nacque il rumore, pano cadigate, della dilatione dell' armi » & deU’babito 
poco decente con, che comparuero in vna Feda ptiblica, come fi prefuppon&j, 
f he facefiero effi. Età V.S, Illudi iff, bacio bumilmente le mani . 
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. Al Gouernatot di Bcneuenao». 

N EI negotio ièlSig. Pietro BiUtti àia non potfka-qàafr defidtnrf&di 
quello , cbehbconfeguiìp, effonda tjmefia al Sig. fard. Arrigo» è , perde 
viffuno, con offe meglio di melo carità di £*S * tUuihìjf nè la fua fingokre pntr 
derida, & sò, che farà immutabile . quello flabiIimtnto,cbe riceverà per te fiie 
mani . *4 V.S. reti a con obligo partic olarifirvio, drifiabbia dijfofto la paruL» 
dei Hpfci] à tale remiffione,anZ* mifaredidouetnéxefieot cbligato àipuTàla* 
ro Tncdefimi,i quali, non ignoranéayconectsdoyta imluoffetriove* che por- 
toàiS ign ori Bilotti , vi Jaranno corrdefce^piu^filrntieri, con l’obietto itila 
miafatiifattione ; ma per quello* ebe toocaa Vis. /oppiai che l'opera fua non 
le merita con me fola, ma le merita con T^.S. Ole fio, à chi ne ho data parte . // 
quale, fi come defìdera, che à Bentuento in particolari fi conferai quella pace, 
che procura di mantenere nelle altre Città del fuo Dominio tempo» ale,cofi gra- 
dile, &gode , che chi ntbà il giucnto in mano ,vi ponga edottamente ogni 
Audio i Et nel cafodelSig. Pietra >4 Concorre di pià , cbeSua Santità aria. la 
Jua Cafa, (fi laperfena in Ifietie del Sig. Vincen go*<be, ferva la Santità Sia in 
scarico di malta confidenza . Farinai me de fimi. tifpetti*cbe fia in te fa molto 
volentieri la cura,c he V t'è prefa de gli alimenti da formùnìiharfi à i figli- 
uoli del SigiVietrO con lì frutti della . Dote ma tema\ nella quale piacciale però 
di continuare ; Che qui offerendomele di cote, le prego dal Signore ogni "Ver» 
bene . 

A Iti Canonici*, & Capitolo c&N. 

N .On bà potuto firn otP difpiacemiìVdnten dere, cbe'daUe SS> VP. non /gip 
non fia piata data efec utione alla gratiaxoncefia . da 2 Voflro Sign . per *vi 
Breve i mefi pafiatiql ..,mio Secretorio -, di godere le difìributioui quotidiane , 
come Canonico Coadiutore , con futura fucufjìone diMonfig, Vida ,ma fi pror 
curi , c,he fia impedita con diuerfi pretesi . Et perche porto affettiont a co- 
tefio Capitolo , dal quale mi prometto anco. "Vwa vera conijpondtnta nelle coje 
ragioninoli , come à quefia , hò doluto dite offe SS. VP. prima dipìgliareaV 
tro efpediente rigorofo, che è mente diSua Santità, che il Berne habbia in ogni 
modo là fua efecuùwe *. & che alp reietto fi diano tutte We\ diflributioni, & 
gli altri cjnaluvnmti J thè potefic guadagnare ffif off e attualmente pre- 

ferite à feriate io càlefia G hi efa* eccetto pero di quii gmrpi,cbe il Condiva*- 
to Vida anderà a fervimi attualmente ^ Tanto adunque' piacerà alle SS. Po- 
lire di fare , & di dare ordine inficine al Te foriero del Capitolo che al ..~dìo 
la fua pàrte delle diflributioni, ftnxa dimin utione anco minima , (fi fenica qa- 
tradii none, ò dtlatiqne alcuna , Sai giorno, che fu preferitalo il detto Breve. 

• Et Dìcuon et d adorò agni Ivrobenc'*... ò 
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.pi w* m Al Signor Cardinal Gaetano . ■.;/»'# « v . m 

■ 

i|t£ Sig.^fò tofififfonel desiderio del ritorno del Sig . Marchefe fuo figli- 
A nolo , & tC batterlo appreffo di fi, GT eofi vintamente l’hà rapine fentato di 
jmtuoà Ty.S.ebt Sua Santità bà voluto, che di nnouo pure Je ne ferina & 
V* S. Jllufhiff. lo> obedifco alla Santità Sua, con defiderio tanto maggiore^:, 
di “\edt re , che il Marchefe fi dijf onga , per la fan autorità à ritornare , qtun - 
to, ebr ricn poffimo efiere fu fidenti te ragioni da lui Addotte à ritenerlo, nè 
ritardarlo , perche il Sig. N. non macberd alle promèfìt già fitte di trattarlo 
lene, & fe manca ft, fi pigliatcbbeno partiti di maggior falli f anione- del fi- 
glio , che del "Padre ; della yoluntà del quale .egli non dette ricufare di fatela 
ejj’erienzafacendoji di quella de gli eftranei in molti cafi,doue mancano le afft- 
c uraliani, ebe aboniano ih quello . Caperà anco il dijgu(lo,che ri Marchefe dice 
di mettere per caufa dei fruitori , à i quali non bafter.t f animo di metter fi fi a 
l*ro» doppo ~Vna riconcihatione { labilità per T>» tnex^o tale . Et fe foflcro pure 
tanto arditi ci faranno modi furiti di prouedertti, fy può efiere , che anco le al- 
tre co/c, dalle quali il Marchefe deduce la fua renitenza, habbiano il loro rime- 
dio . ^ lui rijfondo con più breuicà , perche le ragioni hanno da ifcirc da V.S. 
1 Uufirifi. & egli s'hà din piegare per le fue perfiu afoni . Et burnì [mente le ba - 
eia le mani. -t n\V.- » 

Al Signor Marchefe X. 

I O defidero la fatti facilone, & la quiete di V.S. Uhfhijf. & ha uro da prò 
curargli! la fempre,in quanto farò buono \ Vero giudicando'hf.S. iftefio,cbe 
fyna, & f altra ella Jia per con feguire , co'l ritornare dviuere co'l Signor fuo 
Padre , io fcriuo di nuouo al Signor Card Gaetano per ordine di S. B. che ne 
/’ efiorti , fy te dica alcune cofe , con le quali vengono à ceffare le maggiori dif- 
ficoltà» ch'ella ci hauefie. ^4 SS.'lUuflriJJ. dunque mi riporto , perfuadendomi 
tanto più facilmente d'intendere in brenc , ch'ella fi fra difiofla al ritorno.quan- 
to è più giu fio, che in hn cafo fimile, V.S. Ili tifi rifi creda più al Sig. Cardi- 
nale, ebeà Je£leffa»& non affetti nuoue perfuafioni . Et le bacio le mani. 

Al SignorGran Maflro di Malta. 

N S. non evenuto fin bora ad altra rìfbl ut ione nel rtegocio della Corrmen- 
• da di Reggio, bduendo doluto, col l apiario in filentio vn peltro , che 
V.S. lUuflriJfi. & i Caualieri della Lingua d'Italia , conofcano bette la maturità, 
con che procede nelle cofe pertinenti all’interejfe loro } M a perche intevtionefut 
fùfmo da principio, che non fi difficoltàfie l'afpettatiua, che il Sig. Duca di Mo ■ 
detta defideraper il figliuolo, hà doluto, ch'io me ne dichiari meglio in fuo no- 
me co'l Sig. Imbafiiator Lomrllmi, iome hò fatto ,fy che à V. S. Jlluìlrifi. io 
ferina in conformità, che farà /trottolò fi Mente della Santità Sua , clx f afpet- 
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tatiua mede finta fi conceda in ogni modo . Polena bene S.B. concederla da_t 
fe, & erano [ufficienti à pcrfuadcmela, cofi l iattanze, come i meriti del Sig , 
Duca, & il douerfi collocare la gratta in vn fog getto cofi eminente ;?{pn di* 
meno hà voluto non aprire quella Tia , affinché y. S. lUuttriff. & la lingua , 
labbia chiarezza, &- certosa maggiore del paterno animo fuo; il quale, fi- 
come l’inclina alla parte più benigna ,& al mantenimento della riputatione 
loro , cofilac onfìitairebbe in ~\na neceffitdpre tifa divenire alla concezione, 
fe cott ìf copri ffefli nuouo difficoltà alcuna; fr ciò milfi pur commefio Sua fan- 
ti tà, ch’io dica efprefiamente al, Sig- Imbaf datore, fr fignifichi à y.S, lUuttriff. 
da parte fua . Et le bacio le mani , ,t 

.*•; Wj v.1* :\,*A \ i i fTt *< iS HV.'t t* iJ* *,»i o } \ci *\ • YMr 

' * Al Signor D. Aleflfandro de*i Monti*. 

1 > \ fctn 

Q Vanda smuib ordine à y.S. che fi trattenere quindeci, ò venti giorni 
di più ne’ì mari di Sicilia , fi prefuppofe , che {Vi fi doueffero trattenere 
anco le Galere di Gen oua, le quali sè poi intefo, effe re ritornate > er/o le Cefi 
loro , CSche y.S. fi a rimatta fola in quelle parti . A hf.S. è contenuto , ch’io 
dia conto di quello, che in quefla materia mi fcriue y.S. co le penultime, & riti- 
nte lettere fitti Et benché fia laudabile il fine, cb’eOahàhauuto in fcrmarfi à 
Meffina , partendone glabri , crede nondimenoSua Santità , che non fi [offe 
potuto interpretare altrimente, che in bene la partita di lei medefima, che in-» 
ogni modo può feruire à poco con "Vn corpo cofi tenue di Galere. Afa poiché 
reflò pure, ricorda Sua Santità, ch’ella thabbra ogni buona cura,& Tuole, eh > 
io mi riporti, per quello, che occorre dipiù,aUe lettere di'Monfig. Te/oriero ge- 
nerale. Che effe ndo il fine ,re fio, & mele offer odi cort. 

Al Generale Cornino . ■ • < - ’ j* 

- j.J> Vv4ÌVi i Ql v : M ' . i. ^ *J HUfnt tO W V *0 k ^ 

J Tftendo, che i Capitani di Caualli "Tanno arrotando ogni dipiù gente, fin- 
ga guardare alla poffibilità di tener Caualli, ò alt attitudine di feruire « 
d'onde najce molto pregiuditio àgli altri, ài quali rettano i pefi pubici', fi 
efien do però conueniente di rimediarci, se giudicato necefiario, che con par- 
ticipatione del Signor "Paolo S anello , al quale è flato [crino di tutto quel cbz» 
fafia , V. S. faccia la Tifita della Caualleria , & la riduca à numero bonetto, 
fecondo la qualità , & poffibilità de’i luoghi, non capottando , che fiano ajerit* 
li più di cento Soldati per Compagnia., doue hedrà , cije vi fia quatto numero 
d’huojnini atti , commodi à tenere continuamente buoni Caualli , & pronti da 
poterfene feruire in ogni bifogno ; ma doue effettiuamente non li trouerà tali, 
li ridurrà à minor numera , purché non fiano manco di 40. ò, jo. & quelli, 
che loft ierà, farà , che fiano aferitti aMa Fanteria. Oltre di ciò probibird y. S. 
con Ugge ferina à’i Capitani, di non afioldare più foUaù > or din av doli , chea 
fecondo ,.che "Terranno mancando, ne diano nota à lei ttejfa, carne potrei 
giù U deurarmo dare di quelli, cbefTorrunno mettere in luogo Uro, affiochì 
\kx , 7. ella 
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•Ba pofiapoi fare e/ettione de i migliori. »AiRoli, che V.S Slabìlirà , fe- 
condo ilnuvtrro darà nuovi Eolettini, facendo puh licare >»’ Editto d'ordine 
dell' EtccOcntiflìmo Signor Franctfco Generalt,che s’annullano i Bollettini , 
,cbebaueuano prima , & che delti nuoui foli , ft dia Ima copia fattoferitta à i 
Governatori de i luoghi > l altra mandi qui , con auuifare di duello , che an- 
neri facendo di mano in mano . Et me le opero di core . 

A Monfignor Vicelegato di Rauenna. 

P One "Vna voce molto colante, che due deUi Signori 'Principi di Savoia 
pano per lenire à Loreto fri pochi giorni. Però fe ne'auujfa VS. affinché 
Sita avvertita à quello, che nefuccederà\& quan do p afferanno perla Roma - 
gna,vada à ritenerli alti Confini "Verfo Bologna, & gl' accompagni fino à quel- 
li deuO' Stato del Signor Duca dVrbino , facendoli Jpefare dalle Comunità , & 
alloggiare nelle Ca/e dei Governatori , b dipartieolari , con la maggiore hono - 
reuolegza pofjtiile t fa ciò tanto nell andare, quanto nel ritornare . La "Ve- 
nuta è nondimen 0 incerta ; onde conuerrà , che V. S. fi metta in diliger ^ et* 
dhauerne nuove ficure, prima dimettere la Communità in fpefe. Et refio offe- 
rendomele di core» 

A Monfignor Gouernator d’Ancona . 

I Hten diamo per diuerfe vie, ebedue dtUi Signori Principi di Savoia fiano 
par -Venire à Loreto fra pochi giorni; T^el qual cafò TyoflroSig. rude , 
che pano honoratì , & ferviti in ^Ancona della maniera, che fi farà nella., 

Romagna , &à Fano, dove gli riceveranno quelli , chegouernano , & gli Jpe- 
faranno, & alloggieranno le Communità , b nelle Qaje pudiche , ò nelle pri- 
vate, dove farà tommodità , & decenza maggiore . H ò cerò voluto antici- 
pare in avvertirne V.S. affinché faccia qutUo , che tocca afe, & comandi , 
che UCommunità faccia efattamenoe l'iftefio, in conformità detta mente di 
S.B. à nome della quale baurà V.S. da complire con effi Principi , noti preter- 
mettendo offitio alcuno di credenza , & di eortepa ; Ma perche non è ben fi~ 
cura fin adefio tal venuta , ella non entrerà in cofa , ehe porti ] eco fpefa , pLj 
non in cafa , che nefiac ertipeata meglio , come deutà certificamela il G oh cr- 
eatore di Fano fra gl’ altri, al quale io ne db ordine particolare Et à V. S. 

W raccomanda . , 

A Monfignor Gouernatorc di Fano. 

C I dice afiai f erratamente, che fiano per renire à Loreto due detti Signori 
Principi di Savoia , i quali~Venendo , faranno ricevuti in Romagna dal 
r* elevato , frfpefati dalle Communità , # accompagnati da lui fino à i con- 
fitti del Signor Duca d Velino’, Et perche l' bonort me de fimo, chef fà loro »e 

• inoltri J^gk. 
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gl' altri luoghi dello Stato Ectlefiafiico » >> 10 /* 2^-f. chtfe gtifitccianfù»* 
torà , deuri y+S. rcrificdv'dofila tenuta * incontrarli a' i confini del fi» Go* 
uerno verfo Pejaro , con la } ià honor evale ,\C3 più nurrterofa tcnìpagnia, chcj 
farà poffibile , (3 fargli alloggiare dalla Communità, 0 ndVala\fKjo publicch 
òin qualche Caf a privata, doue fia tommodità , & bonoreuoleXK a maggio- 
re, (3 (toppo hauerli ferviti in Fano, accompagnar li di nuouofino alt' altro copie, 
verfo Sinigaglia , attutandone il Governatore d' cincona , (3 dicendoli iru 
particolare à che tempo crederi , che poffano arrivare à quella Città . L'auuifo 
della venuta de’ i Judetti Principi , non è tuttauia tanto fìcuro , che non pojfi 
f vanire , (3 deurà però V.S. non mettere la Commutata in fpcfa , ferma quttn- 
do n ha bòia "W ajjoluta ficure^rca . Et Dio la conferai . 

A Monfignor Gouernator di Camerino . 1 7? 

- . t ! . . !*ì '' t » ì •' * U 

P Ergi aunifi, che babbiamo qui, deuran no capitare à Loreto fri non mol- 
to tempoli due Principi maggiori di Savoia, & di li venirfeneà Roma . 
Però N.S. fi come hi commejfo, che fianohonorati ne gF altri luoghi dello Sta. 
to Ecclefiailico , per li quali occorrerà loro dì pafiare , (3 alloggiati à ff*fc-> 
delle Communità ; così vuole, C3 comanda , che l'ifleffo fi faccia cofiì ancora , 
quando "Vi capitino, (3 che V.S. fé ne prenda ogni cura , & ci prema , perche 
ci preme flraordinamente S.B. iflcffa; La quàle defederà bene, che la Commu- 
niti non fi metta in fpefa , fe non quando ci fia ogni ficurè\p^a della tenuta-, 
de i fidati Prìncipi , che farà facile à V.S. d' bavere da i luoghi più lontani 
Et Dio la pro/peri fempre . 



A Monfignor Gouernator di Perugia. 

r * - * ' 1 ' * 

H ifenno ordine tutti i Governatori dello Stato Eeclefeaflico , (heftannt 
fu la firada di Loreto , di ricevere , <ìr alloggiare à fe efe delle Cemm- 
riti , li due Sign. Principi maggiori di Savoia , i quali accompagnata à Mo- 
dena la Signora Tnncipefea loro Sorella , vengono per quanto ci )'avuifaà Lo- 
reto , & a poma . Da tutti farà ef equità , come fi tiene, la voluti tà di S,B . & 
il Signor Cardinal Vi fi onte , eh’ è più "ideino à V.S. darà le conrmijfioni necef- 
farie per la fua Trovi tuia . A Terugia non fi si , nè fi crede , che i "Principi fla- 
vo perarriuare ; ma in ogni modoha voluto Sua Santità , che V avvertimento % 
che hanno gl altri , babbia aneli $a , la quale pofeavjar le diligenze eppor- 
tune,per taverne la i ertezza , quando s'auuicincranno, & comari dare in ogni 
cafo a'i luoghi , & min iflri pofii nella via retta , che fono fotta al feto Governo » 
che facciano e attamente la voluntà della Santità Sua . lo ne fcriuo anco due 
. 1/crtì di quà al Governatore di Eoi igno -, Et à V-S . ni offero di core . 
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A Monfignor Goucrnator d’Ancona . 

<i\Wv»Ìtì :\i t.I . iVvl V V. 
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R itorna in Francia il Signor d’ Ji Un court Imballatore del Ri Chrifiu- 
nijfmo doppo l baueer finita qui lafua /ruba fi io ta con molta fua laude , 
& con altrettanta fatisfattiohe di 7g.S. Della quale fi come pare à Sua Beati- 
tudine di douer dare ognifegno à lui ftcfio , così bà voluto» che l'ordine mede - ' 
fimo» che sinuia ad altri Gcuernatori periati* di Loreto, (S'de tamagna (ti 
feruire a S .E.& vfuli ogni cor te fu, s inurj ani od V ,S. tanto più , che condu- 
centi f eco Madama fua Moglie , eh' è pili tetto ccnualffentc » che fava*, 
con y» buon numero di Donne » baierà maggior bijogno d'efiere alloggiato , & 
di trouare quelle comniodità » ne' i luoghi doue arcueranno, che non fitroua - 
rebbono negli HoJpitij orditiarij . Tiacerà però à V.S. di fare ejfattamentt la* 
fua parte » che qui frà tanto me le racconta n do. 

sura*»#i ;ì "•’j :*V»i •% «3 uu Vhùktn q;ìC 
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Al Goucrnator dAffifi . 


C 


A L Signor Marche/e di Santa Croce Generale delle Galere di'H/tpoli , &■ 
al S ignor Don Giouanni di Zurtiga figliuolo di quel ri cere » con due fuoi 
Fratelli » che yengono cotti , & pafjaranno à Loreto per caufa di deuotione » 
fi de fiderà » che fi faccia ogni corte fra nel loro alloggio , onde conqfiar.o , < bes 
\.S.gli fauorifee yolentieri in ogni luogo. Jfauuifoperè V.S. affinché ribab- 
bia particolar cura , & penfiero . Et bencb' io ferma alGuar diano ., che Iti—, 
medefima eortefia vfi loro nel moHrarli tutte le Reliquie folite à mofirarfr, pia- 
cerà non dimeno* che V.S. habbìapur penfiero» che tettino fatisfatti piena- 
mente anco in quello . Et Dio la conferui . 

. mV twjw V; iTiinv, Cw.Dfctnty f JT 




Z Al Podeftà di Montefalco 
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Apiteranna cotti il Signor Mar che fe di Santacroce Generale delle Galere' 
V di Napoli » & il Sig. Don Gio : di /. uniga figliuolo del Signor viceròpur 
diTqapoli con due fuoi fratelli, per vedere le Reliquie » che *>/ fono • Trono a- 
ret^erò » che fi dia loro comodità di yederlt , & farete loro netrefio ogni cor- 
tejn » & portole per quel poco » che vi fi fermeranno » che tanto cumaruia N. SI 
ifijfo . Et Dio yJ gua rdi . 

A Monfignor, Goucrnatordi Spolcti 

, i »i*. JL i ’h jnVmwi'ti > > iVbr? ì^ : 

P Affano ai %AffiJt»M ÀLoreth il Sig. Marchtfe di Santacroce Ge'rtraleJ. « 
dtUcQalert di Napoli, col Signor Don Gio; diluviga figliuòlo dei Sign- 

.A _ wr % y 
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Viene 
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yicerè pur di Napoli, & due fuoi Fratelli , con altri C duali eri, a'i quali {oc. 
correndo hro d alloggiare coili) s'haurà caro, che fi faccia cortefia, 0“ hono- 
re; Ho pero voluto auuertirne V.S. affinché le piaccia di pigliarfene particolar 
pen fiero , & di premerci . Et Dio la conferai . 

-i* . -'1 ^ . j . c. v • .ut » * -i *•’' 1 ' |J 

AlGuardianò del Conupnto di San Francefilo d’AflHh 

* ,t0) . ì MV.< la «4 \i I Cm i » * ^11 l A *** ' V 

G l unger ano cotti il Signor Marchefedi Santdcroce Generale dette Galeri 
di Napoli , & il Signor Don Gio : Figliuolo di quel viceré» con ducj 
fuoi Fratelli per loro diuotione , & di là/è ne paleranno à Loreto . N efcriuo 
àV.R. £ ordine di /V.S. affinché mofìri loro tutte Reliquie /olite à moftrarfit 
& gli faccia ogni accoglienza > iS cortefia. Et Dio la guardi . 

- . ' • \A\ • \ éi M ì ’ 1 . *•/ * 

A MonfignorGouernator di Perugia . . / 

S Ono inaiati ad Affift , & pajjano à Loreto , & forfè anseranno coflì 
il Signor Mar che fé di Santacroce Generale delle Galere di \apoli , & & 
Signor Don Gio: di Zuniga Figliuolo di quel Signor viceré con due Juoi tri- 
telli , percaufa di diuotione . lo fcriuo al Gouernatore d' Affi fi , fr ad altri Go- 
uernatori, che quello , che potranno fare nel loro alloggio, fard accetto qui » 
doue fi defederà , che ricettano cortefia , & honore in ogni luogo . Con V.S. io 
poteuanon fare l'iilefio offitio , fapendofi,cb’ ella abonda nelmofirarfi cortefcj 
verfo tutti » (j che tale in particolare fi moftrerd verfo Signori di conditionc,& 
di merito coti eminente ; Ho non dimeno doluto foditfar più a me flejfo , d)t il 
bifogno. Et me le raccomando. 

A Monfignor Gouernatore di Loreto . 


V Erìgono alla Santa Cafa per loro diuotione il Signor Marchefe di Santi- 
croce Generale delle Galere di Napoli , & il Signor Don Giouan di Z«- 
niga figliuolo del viceré , con due Fratelli , & con \na mano de Gentil' bua- 
mini . Et bench' io fappia , che V. S. non mancherà loro de gli hon ori , (i cor- 
tejiej olite ad ~)>farft coflì à loro pari; Ho voluto nondimeno , ch'ella intenda -» 
da me > che l'vjfdr le loro, farà conforme alla mente di tf.S. Et Dio la conferai . 


A Monfignor Veicouo di Pallia. , 

F jI intendere à N. S. il Signor Conte di Fuentes, che il Vicario di V.S. ba- 
ttendo hauuto da con of cere , come delegato Apoftolico Ima caufa di Ce- 

fare Chierico Piacentino » pretenda di compellere con Monitori] % & 

Scommuniche il Vodeftà di Vauia , doue il Pro ceffo s’è f ormato, à mandarle co- 
di quella parte dell’ t fi e fio Troceffo, che appartiene a' i Laici , & fupplica pe- 
ro la Santità di Tsf.S à prouedere » che non fi facciano cofe nuoue, nè injolite 
& fi vfino termini più Urbani . Sua Santità fi come amala quiete in"\niuerf& 

Jc,& 


D’ Ordirti , Ragguagli , & altri Jitggetti. 3/3 

U t & ama poi anco la moderatone , & cvrcofpetiionc nelle cofe particolari, 
che fi trattano da i Ministri Ecclefiafltci , coti hi doluto , eh' io rapprefenti 4 
y.S. le iSlanze del Signor Conte , & le dica , che quando il Vicario babbitt 
ecceduto , ò ecceda i fuoi termini » l'auucrtifca per parte della Santità Sua 4 
temperarfi ; onde non fi diagiufla occafione ad alcuno di dolerfidi lui . Et tan- 
to U piacerà difare\Cbe qui per fine me le raccomando , & ojfero di core . 

J ’ Al Signor Gran Maflro di Malta . 

I L Caualiere Fra Henrico A'iApeleufin la Bodinattiere, già Teforiero co(U 9 
ejfendo venuto aldi piedi di 2v(. S. hà motivato dijpiacere d’ ogni difguSlo , 
che y.S' llluflrifs. pojfa batter riceuutoper catifa fua . Et/upplicataS.S. non 
filo à perdonarli per fua parte f ma ad inter por ft con lei , perche voglia fare 
l'ifleffo t (3 restituirlo nella fua filila gratin . A Sua Santità , che ama la j 
quiete della Religione , (3 quella di V. S. lUuflrifi. in particolare , è flato caro 
queSt’ atto di humiliatione ,&ti mofia volentieri à paflare con lei , come > fà 
per mio mezjofl'offitio , che il Teforiero bà procurato , & "V elentieri/entirà in 
confeguenza , che babbia hauuto l effetto juo > & che fé ne vedano le dimo- 
stratimi citeriori Delle quali fi defilerà , che vnafia particolarmente , ch<u 
V.S. llluStrifs.fi compiaccia di fcriuere in fin fi tale al R è ChriSìian ifJimo,che 
chiama in Francia queflo Caualiere , che non filo voglia deporre ogni /degno, 
che haueffe conceputo contro di lui,mentre l'bà con fiderato come innobediente 4 
y.S. llluSìrifs. (3 contumace » ma vederlo benignamente , frfauorirlo . Con 
ciò farà cofa yS. llluSìrifs. molto propria della fua bontà , & molto accetta 
4 S.B. Et reflo baciandole le mani , Cr pregandole ogn i pro/perità più vera . 

• * , ' . • . * . y ’ - 

Al Signor Cardinal Conti. 

H Auendo la Signora Coflan^a del Monte fatto /applicare S. per ba- 

tter licenza libera di poter andare alle Grate à trattare con chi occorrerà 
per femitio de' i fuoi negati/ , fenze mandarla à dimandare volta per volta à 
V.S. llluSìrifs. conforme all' ordine che l'Abbadeffa le hà-detto di tenere da_> 
lei, flati te la necejfità , che dice hauere di tal licenza per i molti fuoi affari; non 
è par fi alla Santità Sua di fan /opra db alcuna delsbcratione , fen\a prtm<ij 
hauer da V S- JlluSlriJs. informatione delle ragioni , cheChaurà mofia à dare 
il detto ordine all' Abbadefia,non oSlante, che fecondo il filitofla licenz a fi con- 
ceda à quelli , che deuono andare al M onaSlerio per parlare , (3 quella figlia 
baflare . Ss compiacerà dunque y.S. jlluSìrifi. d' auuifare quello , ebe intorno 
à ciò occorra alla fua prudenza , acciò che da S.B.fipoffa dare à detta Sigrt, 
folamente quella fatisfattionc, che f ara coment uole. Con che fine le bacio bu- 
mìlmente le mani . *, • > t 
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Al Signor Duca di Mantoua . 

N S. col quale ho communicat a la lettera di V. A. in materia della con- 
• uerjtme del nuono Duca di . giudica di non poter lauda- 

re à baftanga la fua pietà , ancorché la laudi Sommamente, & pregierà Dio , 
che fauorifca l'impre/a ; Ma perche conferà d' hauerla per difficile, /apendo, 
che aitri tentatiui / imi// hano fatto col Duca altri Principi pur gradi, seza frut- 
to, & dubitando, che poffa difficoltarla ancor più l'hauer egli contratte nuoue 
parentele di confiderai ione per mezo della moglie, non può fé non atpettare , che 
l' A y. fi compiaccia dinuiarle qualche auuifo della Speranza, che n hauti 
tonceputa,doppo i pruni abbonamenti ,ne'i quali ballerà , come i S»B parta, 
tb'tlia dica per bora , quanto à i beni Ecclefiaflici pofieduti da lui , c he ‘Vi fa- 
ranno temperarne n ti da non dijpiacere à lui Jlefio - In V. A. confiderebbe Sua 
Santità tutte le cofe, ma ad altra fpetialitànon le pare , che fipofia venir per 
bora, nè altro auucrtimento giudica la Santità Sua efferle necefiario per la ne - 
gotiation e, confi fieri do il felice eucnto piu tofto nell'autorità del /angue, che nel- 
le ragioni, le quali in ogni cafo /apra l'AV- congiungere con la ftngolare /moj 
prudenza . Ithdoppo hauerle riferito quello , che ho in ordine da S. B. di rifi t- 
r ir le, le rendo molte grafie del fauote che m ha fatto col comandarmi > ancopet 
la qualità dell' occafione, certificandola ch’ella no bà più "ùero, nè più coffa* 
-e Seruitore dime. Et affettuo/amentt le bacio le man i. 

Al Signor Giulio della Torre . 

D Alle Scritture ben note à V. S. che mandò "ùltimamente il S ig. Conte di 
F uenterfintorno olla perfona, & à gl ecceffi di lacomo ....... conila 

manifeflamente , che il delitto commej/o daU'iflef/o lacomo non è altro, che vn 
bomicidio con animo deliberato , benché aggrauato da diuerfi altri fini delitti 
precedenti, meno importanti > & conila in con/eguenga, ch'egli deue godere del- 
l'Immunità della Chie/a, CS che fono inefcufabili quegli Officiali > che /'hanno 
pre/o in effa, maffime, che quando fi f offe pretefo, che il ca/o lo priuaffe del be- 
nefico dell' Immunità, toccaua al Giudice Ecclefiaffico à deciderlo. Si ferine 
àS.E -con la lettera qui aggiunta , che V S .li refèriri in voce quello , c he 
occorre in quefla materia * & à Iti fi dice , tb’efj endofi in "ùn cafo coti chiaro i 
fattore della Chie/a , ella procuri con ogni diligenza , che U Reo fia rime fio alla 
Corte Ecclefiaflica, alla quale s'inuiera ordine di qua, che lo cufiodi/a , fino (he 
S. delibererà altro di lui , perche nel caftigo de gl'huommi fai inoro fi , come 
fi raccoglie dalle fidate /fritture, ch'è colini, cercherà fempre Sua Santità ài 
dar ogni maggior fati tfai tiene poffihile alla predetta EcctUenza,/aluo il riflet- 
to ,che fi deue alle Chiefe , che, come S.B- sà, Sìa anco à coreaU'E-S. DeB'of- 
fitto , & delfuccefio auuiferà y.S. à /uo tempo . Che qui fà tanto me le me* 
comando. 


A! 


D'Ordini, Ragguagli^ altri filetti jjy 

Al Generale della Congregatione di S. Giorgio in Alga, 

P Erche 7^.5. intende con fu a marauiglia , che alcuni Canonici della Con- 
gregatione , anco con Attuiti in dignità , ò in Offitio, vadano dicendo , cheti 
Sig t Cati. lor Protettore , non bautffe autorità d' or din are, & comanda- 
re le copti *be hi comandate, & ordinate fwo ad bora i bà voluto Sua Santi- 
tà di/ingannare ognvno, & dichiarare , come dichiara con la p repente, chea 
quanto hi fatto tfjo Sig. Cardinale, & nel Capitolo Generale profumo p affa- 
to, & fuori, è fiato fatto Validamente, & legittimamente , & s ba da ofic ma- 
re, (J ohe dire fenza alcuna trafgreffionejAn^i dice , (3 dichiara di più , chcj 
gli or dini, (i decreti di S.S. llluftrifi. non (osamente fono Rati partecipati fe- 
to prima che publicati , ma fatti di còmmi ffione efprefia della Santità Suaj> 
la quale vuole pero , che non fi metta difficoltà a/cuna nella loro oficruangeu, 
& efecutione . Tutto quello lignificò à V. R. per parte di S. B. (3 col meZjo di 
tei a gli altri Canonici, & alla Congregatione . Et reRo pregandole dal Sig. 

ogni contenta. 

Al Signor Cardinal Borromeo « 

P Er deliberare, fi quello, che ammazzò Cogente del Conte it * » tt *• ». 

può godere l’Immunità Ecclefiaflicd, b pure è comprefo nè i caft eccettua- 
ti dalla Bolla di Pa pa Gregorio Xlll ■ di fatta memoria, t è giudicato nctefla- 
rio, thè y.S. Jlluftrijf. ordini, che fi mandi vtia iti format ione più chiara , fi 
là promeffa di no ojfenderfifà data fidamele dalli principali per loro,& per gli 
altri loro adhtrenti, ò pure fi fidata in fpetit daW Occifore,£r dal morto con le 
parole precife, che paflorono,non fpecificandofià ba fianca neifatto ,chefi già 
tran/mejfo con lettera delli j. di Sfarzo . Quella diligenza di più fi conten- 
terà y.S. Illuflrifi. di commettere , perche hauuta informatone efatta del nega- 
to, determinar ì poi N. Squelio, che coni tenga fare. Btbufnilmetrt'e te bacio 
le mani. 

Al Signor Paolo Sauello Prifiripé d’Àlbano . 

P Erche mi dice HSiq. Afario Farne fi d’haucrc fcritto pienamente i V. E. 

còti intorno alla enflodia di quella parte deUd Fortè^ga , ch't h difefds 
come intorno ad altri particolari pertinenti alla materia medefima , à me nob 
reitera, che aggiungerle qui, fi non che N.$. ha mentito tanto maggior pia- 
cere del prctgr effe del laùoro, quanto più de fiderà di vederlo perfèttamente fi- 
nito . Al Sig. Federigo s i confegnato il fio Brcuc, col quale Je ne Viene co- 
tti, per ficcedere à V-E. nel Generalato dell’ Armi nel quale è tanto piùper - 
Juafa Sua Santità, ch’egli fia per conriffondere alt opinione , che porta della Vir- 
tù fià, quanto è più familiare, rijpetto à lui,& più imitabile l'efempio dt V-E. 
tnedefma.Ma quale bacio le màni,& pregò ogni vera con tenterà. 
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AlMedefimo. 

N On fi dubita della vigilanza di V.E • nelle cofc toccanti alfine carico , & 
per quello, cbe appartiene alla Fortificatione, che tanto importa trouaj, 
Tjoflro S. molta quiete nella virtù fua . t A Monjìg. Vicelegato fi dà conto 
di quello , cbe occorre, (on intentione, che nella notitia tommune delle cofe, fio-, 
commune il loro fluito nel feruitio di Sua Santità ; la quale moltiplica alcune 
toltegli or dini, per de fiderio , che in tempi di bifogno t abondi nelle diligen- 
te. Et ày. E. bacio le mani. 

Al Medefimo,à nome dell’Autore. 

D I fiero à N.S. il Sig. Cardinal di Tfa^aret, & il Secretano della Con- 
fulta , che Monjìg. Fratello di V.E. defideraua di lafciar'i l gouerno £ 
Ancona,et ritornarfene à I{pma,etche il dejtderiofuo era commune à lei me- 
dejima , & alla Cafa; Et hauen dogli percib Sua Santità deftinato il Succefiore, 
con ordine, che fi conferifca ben prefi o à quel Carico , hà voluto , che V. E. lo 
fappia per mio me7(jo,& fappia di più , che vedrà mollo Volentieri la perfino, 
di Monjìg. in Corte, et farà difpofla à dargli ogni fegno della fua paterna dilet- 
tione , anco perche hà pienamente corrijpofìo algiuditio della Santità Sua nel 
feruitio , et confirmata molto bene con /'opere l'opinione , cbe portaua del fuo 
valore. Locca fionc, cbe mi Viene dalla commijfione di Sua Santità di ricor- 
darmi in grafia à V.E. poteua dami la fola dimofìratione di cortefia , ch'ella 
hà voluto far meco col me\.o del fuo Gentilhuomo,et de'i vini, cbe m’bà pre- 
fentati in J'uo nome . Di cbe ringratiandola quanto dcuo,re&o, et le bacio Icj 
mani . , 

• v-r Al Signor Aleflfandro de’i Monti. 

N S. hauen do bauuto hoggi da Fiorenza l'auuifo, che Viene nel foglio qui 
• inclufo, chefijìano mejfi infume molti legni Barbar efebico difiegno forft 
di tentare qualche cofa in Tofcana, hà comandato, cbe fi fpedifica in diligenza 
à V.S.&fe le dica , cbe dia tutti gli ordini neteffary , che capitando nel noflro 
mare,nonriefca loro di farci alcun danno, Gf di Valer fi à tale effetto delle Mi- 
litienei modo, cbe pià parerà à leiidei valore, & efier lenza della quale confi- 
daS.B. grandemente . Si fono date fimilmentc le commijfioni opportune per 
Odia, &perT erracina, & per gli altri luoghi della Spiaggia in quel tratto i 
Et à V.S. vi occorre di dire fidamente di più , efjer min te di S^B. ch'ella non par- 
ta di cofià, finche giudicherà, cbe vifia neceffaria la fua perfona . Et me le af- 
ferò di core . 

a .' Al Signor Mario Farnefc. 

On lettere di Fiorenza compar [eque fi à fera, s e haunto Vauuifo qui ifr 
J clufo, cbe alcuni Eegjii, cbe f erano mejfi infieme in Barbcria , & inuia- 
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li ver/o Sardegna, poffano fare qualche tentatiuo in Tof catta, & forfè in quello 
iella Chiefa . Et fi come N.S. bà doluto , cbefe ne dia conto in diligcno^, 
al Sig. D v 4 leff*n dro dei Monti , il quale proueda , che à Ciuitauecchia , & in 
quel tratto, non riefca loro di farci alcun danno , quando vi capitino , così co- 
mari da, che y.S- llluSlriJJ dia all' iftejfo effetto quegli 01 dini, chele pareran- 
no necejjarij per Odia , per Terracina , & per altri luoghi , che jecondo il fuo 
giuditio,foj[ero ejpofli à qualche pericolo . Et le prego profferiti con tinua. 

Al Signor D. Aleflandro dei Monti. 

V Vole 7 \j[. S. che il Sig Michele MachireUi da Imola fta proueduto del ca- 
rico di Capitano d'urna Galera, quando vachi, & quando V. S. giudi- 
chi , ch'egli fta habile à portarlo . Teniò non hauendc fcrupolo nell’ habilità 
della perfona , come fi crede , che non l'habbia,deurà fpcdirlene la fua patente 
adcjja per all' bora , doue dica di fpedirgliela per ordine di Sua Santità » & ve- 
nendo poi il cafo della "Vacanza, ammetterlo effittìuamente nel carico medefi- 
moj che così è men te preci/a della Santità Sua. Et Dio la proferì fempre . 

Al Signor Giulio della Torre. 

A N.S. non bà Jatisfatto il partito , che fi propone, di trattenere nelle Car- 
ceri Laicali à nome di Sua Santità iì prigione prefoin Chiefa perbo- 
micidio,con qualità folamente d'animo deliberato, perche farebbe efempio mol- 
to pregiuditiale aU'l mmunità E cele fu fi ica; maflìme, che non fempre fuccede- 
rà d'bauere à trattare con M inifiri di S.M. di quella pietà, Ci religione , che è 
il Sig. Conte di Fuentes la gratta, t he poi fi de fiderà da S. B. non pafia- 

rebbe con quella reputatane , che conuiene, ogni volta , ehe il Carcerato non 
venga prima restituito alla Corte EcclefiaHica , dalla quale non l’ bà da du- 
bitare , che non "Venga cu fi edito (scuramente , fino che Sua Santità pigli in- 
torno ad ejfo quella deliberatione,c he Stimerà più conuenire al feruitio publico, 
& alla voluntà, che tiene di compiacere al detto Sig. Conte, poiché {opra di ciò 
fe li darà ordine opportuno. Pache quanto alle prctenfioni, che nello Stato di 
Milano vi fa ccnfuetudinc, che gli homicidij d’animo deliberato non godano 
f Immunità. E cele fi a fiica , Ù che la Bolla della Jel. mem. di Gregorio XlV. 
non fia fiata ritenuta, ricercano vtrifiiationi di prone , & ne tocca la cognitio- 
ne al Giudice Ecclefiafiicoi & la moltitudine dc'icafi feguiti in contrario può 
facilmente di {ingannarli, fi come parimente dalle fritture, che fumo manda- 
te, V.S. baurà potuto vedere manifeSl amente , che il delitto del Carcerato ,fe 
beve bà molte qualità aggrauan ti, non è però vero , che fia ex infidi js , nè 
tbe vi concorra alno , che lo pofia cfcludere dalla detta Immuri ità . Il che tut- 
to deurà rapprefen tare àS.E. accio dia or din e per la reSìitution e nel modofo- 
pradetto . Et Dio la profperi fempre . 
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Al Medefimo . 

N Sìg. hà intefo con molto piacere la con fignatione fatta della perfori a éi 
• Jacomo ....... alle Carceri deli' ^ (reiuefeouato ; cbeje bene fi prò- 

mette , & sajpetta ogni co fa dalla pietà del Signor Conte dt Fnentes, recreano 
nondimeno grandemente l’animo di S.B.gl’e fletti, che ne vede , i i quali è per 
corrijpondere in ogni occafione con quelli del paterno amore , ebe porta à SE. 
Del y e [tono di 'bf.farà carifftmo a Sua Santità, ehefucceda la reflitutione, 
& confida la Santità Sua , che non faranno inutili, fi conte non fono fuori di 
tempo , gli oflitif, ciré fi faranno da fua parte in Franila . %A V.S. fri tanto 
mi raccomando , pregandole dal Signore ogni contento . 

Al Medefimo. 

I L Sig. Conte di Fnentes hauri femore di qui tutte le fatisfattioni , che fari 
pojfibile di darli; & la mode Ria , che >fa nel cafo della Contejfa Marghe- 
rita Triultia,dichiarandofi di non "\oler hauer domandata la licenza per fin- 
greffo del Mona Fiero di S. Bernardo ,fe non è polito à con ceder ft, haurebbe fi- 
nito dt difporre7^.S. à concederla fife non f offe veramente molto pregiuditia- 
le algouerno de’ i Monafterij f introdurle vn tale effempio. Delle nuoue diN. 
fogniti V.S. di darci la parte noftra , con ficure^za di meritarne tanto pii, 
quanto , che non ci curiamo di procurarle per altra via , ritenendocene la ra- 
gione à punto , che dice il predetto Signore, alquale piacerà à V-S. di baciare U 
mani in mio nome. Et à lei perfine mi afferò , & raccomando • 

AMonfignorVefcouo di Como. 

S ’ hebbe yna relatione tale delle qnerele,cbe ftceuano tré ie"t Cantoni Suit- 
?eri Cattolici cdtragf Ecclefiaflici delle loro Prefetture di <juà da i Mon- 
ti, polli nella Diocefe di V.S. che mi con Henne fcritttrlene nel fenfo , ch’ella 
haurà veduto dalle lettere mie antecedenti, per vn ordine precifo , & fretto 
datomene da N.S. Ho poi faputo , che il male è minore , che non era figura- 
to , & che i defetti atrribuiti àgf Ber lefiafìici in vniuerfale , ft reftrhtge à due, 
ò tré Preti di LuganoiEt Je bene neW emendarli non fi dette mettere minor cif- 
ra di quello , che fi farebbe > quando fi fiero molti > ho voluto nondimeno, chè-> 
V. S. intenda , che Sua Santità s’e quietata affai dell ' vltimo attuifo , anto 
peni) ella quieti fé fieffa', la quale intenda di pià , che non t'é alterata la buona 
opìn ione , che fiportaua prima dì lai . Et me le raccomando di buon tote . 
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A Monfignor Vefcouo di Venafro. 

H O la lettera di F. S. di Fiorenza , dove ella fece elettion e prudente , Sup- 
plendo con lettere à gli offity , che doveva paflare con quei Principi in 
Ine e , poi che era certa di dar loro incommodo con andare à trovarli . lo hi 
havuto auuifo poi anco di Bologna , che F.S. era Fiata iti quella C ittà t ti con- 
tinuava ilfuo hiaggio con falutc , neafpetto altre nuove da lei nude finta 

da Milano i alla quale ricordo l' diligo , eh' eli a tiene di credere , che nijìuno 
mi fuperi in amarla , & i limarla . Et me le ojjcro con tutto l'an imo . 

» Al Prepofito della Scala . 

E Mi/erabile veramete lo flato delVefcouo di 7\(. i lunghi trauaglì del qua- 
le babbi amo fperato fino ad bora , che douefiero bauere miglior fine , con- 
forme anco à gli ojfitij , che fe ve fono fatti in Francia , con l’autorità di^.S. 
poiché pur s'è creduto, che fujjcro fomentati ifuoi travagli- 1 mede fimi offi- 
ty fi fono però reiterati dinuouo , U loro effetto farà , ò di retlitvire la fua u. 

quiete al Vefcouo per qucllo,à che arriuano le parti de’ i Miniflri, ò di chiarir- 
ci afjolutamente , che quanto fi fà con loro, tutto fia fatto in damo ■ Sono auui- 
fato dal proprio Ficario «. Arcbiepifcopale dell’ efito del nego fio dei prigioni del- 
la Commenda di M alta , & della fatisfattione , che n’baueua ricevuta 1 Ec- 
ceUentiflìmo Sig. Conte di Fuentes; nella quale io premeua quanto conveni- 
va, & quanto richiedeva il defiderio , cb' io tengo di Jervire aS.E . chefe be- 
ve nè certa, come credo , deftdero nondimeno, ebe ne veda nuoui effetti 
ogni giorno; 7qè pretermetto cofa , che pojfa vfeire dame a tale effetto > cornea 
benfà D. Bernardino di Ledejma , il quale haurà ragguagliata l E.S. delfuc- 
cefio della 'Varanti di Lamora x & della gratta conferita nella fua perfona > ti 
de' i miei offity . Le nuove di mi faranno tanto più accette , quanto fa- 

ranno più ficure , & per hauerle tali , non mi curerò , che mi tengano y>t 
poco più tardi ; Che ejfendo il fine t re fio , & à F.S* mirac comando. 

A Monfignor Vefcouo di Modena . 

I L Sig. Duca di Modena, efiendofi rifilatala Signora Donna Leonora fua 
figlia di farfi Monaca nel Monafìerio di Carpi , hà Supplicato Tq. S. per 
m io meX.o à concederle Ima Donna chiamata Margherita Salutoni, ch’eti- 
V i fece nel medefimo Monafìerio , fi yi pojfa fiare per lo fpatio di due anni ; & 
bà Supplicato di più Sua Santità à permettere alla predetta Signora , che ten- 
ga addobbate le Stanze, & fi pojfa ferune di qualche Argento come dice S. JL* 
che hann o fatto altre Signore della fua Cafa . spianto alla Don na,ft con tenta 
S.B. di concedergliela perfii rncfr, i quali fin itije ne debba vfeire , & effafia 
tenuta ad offervarle leggi della C/aufvra » ti del Parlatorio , & Hi portare ha- 

v bili 


360 Lettere del fard. Lanfranco . 

hi ti modedi , bencbe la fua condì t ione , non lafci dubitare del contrario . 
Et quanto à gli addobbi,& èrgenti parendo à Sua Santità , che fta bene di fa- 
ti* fare alla Signora Donna Leonora, almeno fino ad ~Vn termine conuenientcj, 
"\uolc , cheV. S. habbia facoltà di concederlene la neceffaria licenza ad ar- 
bitrio fuo . Et douendo la gratia hauere efecutione per man o di V.S. così neltvn 
capo, come nell' altro, bà "Voluto Sua Beatitudine , cb' io le lignifichi la fua u 
mente, affinché pofia efequirla in effetto ad ogni richieda della predetta Alta • 
za. £t Dio la conferai . 

Al Signor Cardinal N. 

Sig. Conte fi fono hauut e lettere per Conierò efprejjo con auuìft, 

che facendo fi diligenza di trouar gli autori d’ vn bomicidio fise ceffo à 

> fifa f coperta gagliardamente inditiata vna Monaca , che dà in ì» 

Monaderio di quella Terra , per la conditione della quale, bauendo parenti , (5 
natalinobili , frper altre giade caufe,dicé S.E d'bauer procurato, che fi pro- 
ceda con ogni fecretexj^a nella caufa . L' accidente difpiace à Tf S. che non 
bauria mai creduto difentire , che perfona tale fi fofie putrefa fofpetta ctlnu 
ecceffo così graue . Et conuenendo però dar fati* fatt ione al Sig Conte , frali* 
propria giuditia, comanda Sua Santità , che V.S. Illudrifs.proueda, cheli 
M onaca fudetta non pofia fuggire , & in ciò ~\fiquei remedij , che le pareran- 
no più opportuni, & più conuenienti per/eruitiodi Dio, (fi perii bene della 
M onaca idefia ; ^Al quale effetto concede la Santità Sua à V. S. lUudrifs. ogni 
facoltà di trasferirla , fe così giudicherà cfpediente , ad vn altro M on aderto . 
Defidera bene , & ricorda , che fi ponga "Vn efatta cura , che ogni cofa puffi 
col minore fcan dalo poffibile ,fr col minore, an gì nefiun disbonore del Monafte- 
rio , (fi dell'Ordine , come ben S. B. fi promette . Età V. S. Idufln fiima bacio 
bumilmenteffi mani . 

Al Sig. Principe 

S Arà ragguagliata V.E- dalli fuoi,della deliberationc , che con molto difpia- 
cere di 1 ^.S . & mio, è còucnuto pigliare intorno alla perfona del Sig. 7^. per 
caufa della morte d'ymo Sbirro, che ritornando da doue hauea fatto in- 

timare yn Monitorio delT c Auditore della Camera cantra quel Luogotenenti^, 
che rhaueua carcerato per puma, fìt ammazzato nell' bora medefima , conte fi 
dice , che l'ifieffo Sign. auuifato dell' intimai ione, giungete a à Roma . T(pn bà 
Sua Santità potuto diffimulare il caffi per l'efempio , Caperla neceffità in che è 
condituita di mantenere la giuditia nel fuo yigore, (fi fi perfuade , che VE, 
non debba turbar ft d’altro > che delT occafione , bencbe il Sig. 2^. le fta Fra- 
tello i II quale efiendo innocente , come fi de fiderà in edremo,vi haurà più ta- 
fio acquidato , che perduto . Se anco farà colpeuole (ebe Dio non f voglia) fi 
procederà feco in maniera , che fi conofcerà la paterna affezione , che S. fi- 
porta alla loro Cafa , fr alla perfona , (fi virtù di V . E. in particolare . I*-» 
*■ " ' ‘ quale 
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quale fe bene bà da riconofccrc la mia ~\oluntà fino nel filcntio ,{£ da prò. 
netterfene tutù gli effetti poffìbili > hò voluto nondimeno obligare più Stretta- 
mente me Beffo col renderla certa, che non fono per la fidar glieli desiderare. £f 
le bacio le mani . 

Al Vcfcouo di Serzana. 

S ’ E hauuto ricor/o à 7{.S. per parte di 7 { con vn memoriale , doue ft nana, 
che non oflante , che egli fia Chierico conBituito negli Ordini minori , & 
andafie in habito . &fieruifse attualmente alla Chiefa , fia Slato pofio prigione 
dal Gouernatore di Serena, per fofpitionc battuta, oper imputatone datali , 
che habbia parte in "Vn homicidio commefso in perfona d'^vn Medu/eo ^n fi- 
glinolo del quale fi trou'o alla morte del Canonico Fratello dell' iSlefio;Etfi rap- 
prefenta con taggrauio di lui , quanto venga aggrauata la giurifditione Ec- 
clefiaftica nella fua perfiona , &nelfuo cafo , &Jifupplica Sua Santità , chtLj 
io ne ferina à V.S. infuo nome , & le dica , cl) ella non comporti in modo al- 
cuno , che il Gouernatore fudetto conofca vna caufa , della quale non è Giudi- 
ce competente, nè fi faccia altro pregiuditio alla giurifidittione fiudetta, ma che 
la caufa la conofca e fia , come ègiufiu , & fi faccia confegnare il prigione , & 
deponga ogni rifpetto-, pianto però dourà efeguire . Che qui finendo me /c_> 
raccomando . 

All'Abbate Aiace. 

N On s' eStende meno alle cofe lontane , che alle propinque la paterna cu- 
ra di Noftro Signore, an’gj à quelle penfa più Sua Santità , che fono 
c/pofte à pericolo maggiore . Venfia particolarmente alla intiera reilitutio- 

nede i al Cattolici fmo , come di natione , che bà\meriti antichi con 

quefla Santa Sede,& perche purgata dalle Herefie,preferueria l'I talia da ogni 
Jofpetto d'infettione . Et fe bene bà concetto del V efeouo di Sion , & delfino ge- 
lo , & l' efier congiunta in lui la pottftà temporale con la fipirituale,promettz_> 
effetti grandi’, bà deliberato nondimeno la Santità Sua d eccitarlo per mio meg- 
Cg_o alla continuai ione de' i beni, che come s intenderà facendo, (3 J'pecialmen - 
te aU' opera della efpulfitone de gli H eretici , in quanto però i ammejfa dalla 
prefiente conditione de’ i tempi. Ma perche in negotio così difjicile,prenderà più 
animo quelVrelato, aggiungendo/! alle mieperfuafioni lo {limolo di qualche _j 
perfona di con oficiuta pietà, lacuale egli fiappia , che fia per rapprefentare à 
Rfima ogni fua attione , s'è deliberato nell ifteffo tempo di dar pen fiero à V. S. 
di trattar feco , & di procurare , chela Santa intentioncJi S. B.fia e f equità , 
confidandoli , ch’ella debba fentir meno Tota fatica di tanto merito , & honorc . 
Della Lettera , eh' io ferino al Ve fi ouo, & che fiata ccnfegnata à V.S. da 
chi le confiegnerà la prefente , le inuio l'inclufa copia , dalla quale l’edrà i ri- 
cordi, chefiegli danno, U regolerà i fiuoi offitif . Qui aggiungo fiolamente di più , 
tfiere necejfiario , che nel promouerc le cofie della Religione, s'auuerta, per qiian - 
tofiarà pojjibile , di non eccitare qualche tumulto popolare ; il quale farebbe j 
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pervie iofo , & in fe fìejso, & per le confequtn^e, & in fpecie per la t<m giun- 
tura , tome ben sà ehi è informato del Paeje , come V. S. la quale Dio 2^.5. 
profferì ftmpre . 

v Al Fifcale N. 

S * Appretta il pen fiero di V.S.dì m adare la Corte al luogo già detto , per ba - 
ucre nelle mani quel? Andrea, che r'bà pratica cotinua i Ma poiché è at- 
te far io , che nell' ifleflo tempo fia anco prejo il Signore del luogo, come pur 
V.S. haueuapenfato ,Je lericorda , che mandi in modo , & con ordini tali, tbt 
non shahbia da temere , ebefugga ni l“)mo,r> è fi altro . Dall" ejamine rime fio 
da ri.S. s ì veduto il commercio, che hanno altri Banditi in quello di Spoltri. 
Et perche r'bà da fare ogn opera , che ~\evganoancb' effi in poter della Corte , 
& J aria poco fu uro il fidar fi degli Sbirri di Spoltri, anco per il loro poco n unterò; 
dice 'bfS.che y S fpedifea/ubito dt cofia ina buona Caualcata, che fia almeno 
diventi Cavalli , fi incarichi loro finitamente quella efecutionc; della qua- 
le s’intenda, parendole, col Gouernatore Sauelli, affinché paffi più ordinata, 
& più ficura . Et comanda Sua Santità , che ci fi prema quanto è poffibile , ef- 
fondo chiara cofa,ch’ entrarebbemo pre[lo in difficoltà gradi, quando non s’efiir 
pajfeto quefii mali femi prima , che facciano la radice più alta . Et Dio con- 
ceda à V.S. ogni bene . 

Al Signor Cardinal Pinelli. 

I L Sìg. Duca di Modena hi inuiata commiffione al Carte Alfcnfo fon - 
fanelli fuo vigente, di procurare, che 7^.S. deputi "Va foto lnqui/ìtorefir 
lifuoi Stati di Modena, & dì Reggio , il quale rijitda in Modena, dotte re fede 
S.^-preJ 'apponendo, che à tempo del Duca xAlfonfo vi foffe pur vn Inquifuor 
folo per tutti i fuoi Stati , compre fa anco Ferrara. Al Conte, che ne ferine i 
me , fi m’hà rimefja la particola qui inclufa della fua 1 n flr untone, fi ì rifpoflo, 
che iln e gotto fi confuterà à {{orna , ma che in materie fmili,s , ban no da fug- 
gire le Varietà , fi nmtationi, anco per fi tf empio ; fi che quando Sua Santi- 
tà compiacele pure il Signor Duca, conuerria in ogni modo eonftituirevn Vi- 
cario à Reggio , che faria quafi Lift ejfo . Et benché non inclini fin bora la San- 
tità Sua od alterare l'ordine , che sì tenuto , doppo che il medefimo Signor Du- 
ca ìin State, hà voluto non dimeno, che fi tommunkbi lafua in fianca àV.S. 
Jlluflrifs. affinché le piaccia di fame parola in Congregatane, fi fin tire i ro- 
ti communi di quei Signori, per prendere al fuo ritorno U deliberatane, tbt giu- 
dicherà ejfcrc piu opportuna. Et humilmente le bacio ternani* 

A Monfignor Vefcouo di N. 

N Sig * bà caro i'effer più e fattamente obedito in materia di refidenxa è*-> 
• quei "Prelati , ebeamapiù, & lifono più accetti-. Et farà beve pai » 
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thè V. S. fe ne vada ferina altra replica alla /uà Ghie fa J maffime, che per 
qualche difficoltà , che poteffìe nafcere dalla parte del Sig. ciceri , che por fi non 
ne nafcerà alcuna , non Itorria Sua Santità , anco per riputatane propria^ , 
eh’ ella fe ne flefie fuori quafi in c/ilio . La lettera , che la Santità Sua ordinò 
per Monfignor Tornio à fauore di y.S.fùfcrittafibito , & viene qui aggiun- 
ta. La qual lettera, giudico ejfcr molto efpediente , ch'ella medefima porti , 
C rfappia il Viceré da lei flcfia , che PS. paffa per commiffione di N . S. alla 
fua Hsfidenza , con animo d'adempire V offitio di buon "Prelato , fi di dare ogni 
jatisfattione à S.E. in quelle cofe , che non ripugneranno all' obligo [ho, & che 
effettiuamen te ella non moli ri altri /piriti , che di quiete per quello , ebe toc- 
cherà à lei i alla quale io fono di parere , che la predetta Eccellenza fta per fare 
ogni fauore . Vaiafene però con felice viaggio ; Che qui per fine me le racco- 
mando , & offero di core, 

A Monfignor Vcfcouo di Tortona. 

D Jtl Doge della Republica di Genova s è hauuta notitiad'yn cafo atì Oce 
ficcefio à Upui luogo di quel Dominio , doue ~\nfm Nipote chiamato 
Cefare Maino, condotto ~>»4 fera fiori d'^na porta da vn "Prete Bai daffare^, 
Montemerlo,Curato di S. Nicolò deU' iflejfo luogo , non s'è mai più veduto , nè 
trouato in parte alcuna ; onde fi crede, che lofaceffe capitar male chi lo con- 
duceua . Jkwmfit di più il (udetto Doge , che P. S. haneua fitto carcerare il 
"Prete ad in fianca della Republica , & fi promette di lei tutto quello, che fi 
polla promettere di Prelato integro , 6" "gelante della giuHitia ; "Nondimeno 
perche N- S. nonfi contenta , che s'v/ìno diligente ordinane , nè come ordi- 
naria fi tratti la caufa, hà 'voluto,ch' io ne le ferina, & le dica in nome fio , 
eh' ella non pretermetta cofa alcuna , che poffa (eruircafa verificatione del de- 
litto , perche quella è la fua mente ) alla quale darà perciò V .S. "Va' efquifitaa 
tficutione . Et qui fra tanto me le raccomando , 

Al Signor Conte di Fuentes . 

H c^Anno rapprefentato qui i Monaci Oliuetani del Monaflerio di Saru 
pittore di Milano il trauaglio,m che fono Rati polii da alcuni della fa- 
miglia dei che prefupponendo,che habbiano vfurpata la giurifdittione 

di Prec ipiano,& Parine Ila, della quale fono in antico, & legitimo pojfeffo , 
hanno domandata, & ottenuta dal Senato la de/egatione d'vn Fifcale Regio , 
che afcolti le parti, & ri ferifea le ragioni communi col fio yoto . oli mede- 
fimi Monaci none flato lecito di conferire nel giu ditio, nè faria giuflo , ch<L_> 
reflaffero in di fe fi, fi fiera ty.S. che dalla pietà dell’E. V. Ifcirà il rimedio ne- 
cefiario, fi fi preferuerà la Chiefa da ogni pregiudizio, benché nel Senato bab- 

bianoi come fi dice, fautori, & perenti . Pero ne fcriuo à V. E. con 

perticipationc di Sua Santità fregandola* commettere ad efjo Senato , clx ef- 

Z se » fendo 
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fendo la predetta giu rifdittione dell' <Abbatia, & dei d. Monaci di San Vittore, 
rom' è per vnione antica, voglia rimettere la coguitione della confa à quedtL-, 
Santa Sede , la quale ammìnìdrerà la giuflitia alle parti, & corri]} onderà fem- 
pre con ogni buon termine al rifpetto, che le farà dato portato, & riconofce- 
rà nella comminane il /olito ^ elo dell’ E. V. Alla quale io bacio le mani , & defe- 
derò ogni felicità più Itera. 

Al Padre N. 

O Vaft in vno ifleflo tempo mi fono date refe le lettere di V. R. delli 2. e 
de Ili 1 o. di N ouembre . Contiene la prima l’auuifo dell’ affa ffinamento 
commeflo in perfino del Generale dei Canonici Regolari di Coymbra,il quale 
s'era anco intefo per altra parte con molto difliacere . Et come il delitto è gra- 
uiffimo, cosi vuole che fi f action 0 rigorofiffime dimodr ottoni contro i de- 

linquenti , Ò s inaiano gli ordinifopra di ciò neceflary à Monftg. Collettore 
Contiene fimiime nte il parere di V.R. che mutandofi Collettore , non fi debba 
mutare così predo i Auditore della Collettoria : il che sbaurà in confideratio- 
ne> & s' è gradito, & Stimato l'auuertimento . Con la feconda mi raccomanda 
V -R il Priore Domenicano , che defidera d'hauer titolo di mio Teologo , fc 
Agente ; Et come per rifletto di lei fono difpofto à cofe afai maggiori , con bb 
ordinato, che glie ne fta fpedita la Patente . Et Dio la Conferai. 

Alla Republica di Gcnoua . 

V Hp de' i fcrupoli , che ha hauuto il Vtfcouo di Tortona di procedere nella 
caufa del M ontemerlo, conforme all' arbitrio , che glie ne fu dato, è dato, 
perche fe gli prefuppofe, che l'iflejfofofie huomo /olito à commettere delitti gra- 
ni; p- egli dice, che tal cofa non con Sìa in proc effe , nè ha maifaputo,ò intefo d 
lui in lungo corfo d'an n i , cb'è dato nella fua Diocefi in ofjitio di Cu rato . Ter 
leuareogni difficultà , tè prefi) e fpe diente di concedere facoltà al predetto Ve- 
Jcouo di dare le difefe al I{eo in carcere fecreta , con potedà di parlare co'l 
Procuratore, & Auuocato in prefenxjt del Giudice, ò Hotaro, b del Fife ale-:', 
limediandofi per queda ~Ma al foretto della fubornatione, di che Voftra Sere- 
nità, et le SS. VV . 1 Uuftriff. mojlrano di dubitare, toglien dofì di mezo ogni ino. 
pedimento , cbepotejfe ritardare la fpeditione della caufa. Ideila quale sordina 
di più al Vefcouo , che fta diligente, & diligentijfimo faccia efiere il feto Audi- 
tore, anco per ridorare il tempo, che s è perduto per la difficultà moffa da lui, & 
farà la lettera con queda . Alla Serenità Vodra, et SS. W. UluSlrifi. bacio 
le mani, pregando loro ogni profperitàpiù vera . 

A Monfignor Vefcouo di Tortona. 

E Sfindoft Ceduto per la lettera di V.S. delli 1 9- di De cernir e la difficultà, 
cb' ella bà bauuta in valerft dell’arbitrio ,che glifi dato nella caufa del Mè? 

temalo 
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temerlo,hà prefa’h^.S.nuoua deliberatione di commettere à y.S.fì come teiomA 
mette iti virtù delta preferite, che al fudetto ella dia le difefe in fecretis coree- 
ribus ,cum poteftatealloquendi Procuratorem , & Aduocatum in prx- 
fentia ludici s, aut Notarile! Fifcalis, co' l qual modo fi rimedia alla fofi 
pitione della fubomatione , di che moftra la Serenijfima fiepublica di dubita- 
re, et non reila granato il Reo, e farà più facile il venire alla fpeditionc _> 
della medèfima cauja con la celerità, che fi pretende . Con quefia CommiJJìone , 
& autorità deurà pero V. S.tirare innanzi la canfa fetida perdita di tempo,an- 
cdper rifiorar quello, che s’è perduto fin hora\Et fe bene fi crede,che l'auditore 
di V. S. vferà in ciò la diligenza, che bifogna, /’ auuertirà nondimeno ad ef- 
fere dihgentiflìmo, tanto nel Verificare il delitto, quanto in flrigarfi dal gmdi- 
tio . Et Dio laprofperifempre . 

A Monfignor Vcfcouo di N. 

F y ferino àV .S. pochi giorni fono , ch'ella fidifponeffe ad Vf are più carità 
Verfo i "Padri i quali s'intefe, che riccucuano aggrauij notabi- 

li da lei nella riputationc,et nella fama,con fcandalo graue\M a perche non fi sà, 
che ioffitio babbia giouato , an\i fisà più tofio , ch'ella piglia ogn'octafione~> 
di turbare la loro quiete, et d'impedire Cefercitio de'i minifieri) fohti della Com- 
pagnia in aiuto dell' Anime; ne ferino bota à V. S. per parte efpreffamente di 
N.S. dicendole,che quando non fi difponga di mutare procedere , come 
Santità ne l'ejorta, farà coflretta la Santità Sua di prone derni efia in tal ca- 
Jo . Et Dio la profperi Jempre . 

A Monfignor Vcfcouo di N. 

E Stato [olito il Curato di7f. d' affaticar fii nell'opera della Cafa di Tohorte 
con pari zelo, (Sferuitio del luogo ; Et perche s'intende , ch’egli ricufitj 
di continuare, per gli oblighi della fila Cura, if .S. è Venuto in deliberatione^ 
di leuargli ogni impedirne n to; & ordina però à V. S. per mio me^o, che non—* 
folonondia moleftia à detto Curato per la non refidenza, ogni volta, che la 
fua Chiefa nonpatifea , et Jìa prouifìa conforme al fuobifogno , mali lignifi- 
chi , che le piacerà la fua fianca di Tonone, per il fine , che shà , di fare il fcr- 
uitio di Dio, & ciò durante il corfo d'Vn'anno, da cominciarc i! giorno dettai 
data della preferite . Et me le ratcomando . 

Al Signor N. 

R icevo con nuoua obligatione la nuova cortefia , che V.S. vfa meco, parte* 
cipandomi quei particolari -, che contiene la lettera fua delti 6. dell' 
infìantefi quali mi fono fiati carifftmi,& perche fonocùriofi pèrche vengo- 

no da parte ficura, Cariffima fimi/mente confefio, che mi farà la continuano- 
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Ve, dellx quale ricerco,& prega V.S. con minore inflanza,per Iqfciar maggior 
campo alla fua offiùefa amortuoUxjZji ', muffirne, che la conopeo altrettanto, 
quanto la Siimi . Mi Cari raro tuttauia al pari i'ogn altra cofa, ch'ella prenda j 
qualche occafione di Iralerfidi me, Che qui per fine me le afferò, fr raccomando. 

Al Signor Pompeo Frangipane Generale dcH'Armi 

in Auignone. 

L ’ Imballatore del Contado rena fino , bà fi applicato S. à commettere « 

lf.S per mio mezo , che mentre fi pigliano certe in format ioni intorno al- 
la Militia , voglia non innouare cofa alcuna, & vfare amoreuolez^a con quelli 
del paefe . In petitione cori bone Sia, è parfo à S.B. di fatis farli; con forme al- 
la mente della anale farà però, che V. S. nè innovi, nè vfi altri termini, che^a 
amore noli con loro . Et Dio la pro/peri fempre , 

Al Signor N. 

P Er ordine di 2^.S. acctifo i V.S. la lettera fua con la copia di quelle , eh' 
erano pofiatefrà lei, & il P.3\(. delle quali bà prefa Sua Santità ", na con- 
foUtione più che ordinaria,perche vede che fida opera ad vn negotio defidcra- 
tiffimo dalla Santità Sua, che per ciò re fotta à non i fiancar fi. / mede fimi of- 
fittjfà S-B. propria con li due f{è, perche nella loro congiuntone conojce,ihe 
confitte la falute della Cbriftianita, & con vna nuoua parentela , che fi con- 
traheffe frà loro , confiderebbe, che fi rcndeffe quafi inalterabile V amicitia , & 
Concordia delle loro Maefìà',Con ciafcuna delle quali conuiene però fi tinger Cj ’ 
laprattica bora , che gli animi fono (per quello che fi J copre ) afiai ben incli- 
nati • Età V.S. mi raccomando . 

Al Signor Agoftino Bruno. 

N EI carico di Trocurator E i/cale della Camera Apostolica , che V . S. bà 
e fer citato fin ad bora, s'è riconofciuta non meno Efficienza ,che integri- 
tà, & fimilmen te fc n' è ricevuta qualche Jodisf attiene-, Ma fi come hebbe inten - 
tione Sua Santità di mandare di quà vna per fon a della profeffione delle Leggi, 
if pr attica delle materie Carnet alienando s incaricò quell' Offitio à V.S. per mo- 
do di prouifione, così bà fatta e/cttionc al prefente del Dottor Marc' Antonio 
Corbelli , che farà l'eshibitore di quefìa‘,Al quale le piacerà però non folo di con- 
ftgnare tutte le Scritture pertinenti aU'Offitio mede fimo, ma di fomminifltarli 
auuertimenti, fiT informationiper il più compito feruitio di Sua San titd,& del- 
la Camera fudctta,con ficure\'ga di meritarne molto . Io le ricordo, che fatò 
fempre difpolìo à giouarle, & prego il Signore, che laconjerui. 
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A N. 

H Ebbc 3 y.S. ai mefi paffuti yna lettera voflra delPyltimo di Decembr^j 
del 1 607. (on diuerfi auuifi del luogo douevi trouate,i quali fi fono fli- 
rtati tanto più, quanto è più manifeflo il %elo > che "Vi ha moflo à non tacerli , 
non fc opre ndouifi alcun yoftro primato hi ter effe ; Corri {fondono però queSlcj 
prime fignificationi dell' animo \oflro alla re/atione , che tè Lanuta di voi da 
Monfignor il yefcouo di 2 ^. & come fi giudicano degni di confideratione, & di 
rimedio i mali, che rapprefentate,così fe ne J crine con efficacia a Monfig. l’Ar - 
ciuejcouo di . ... (enzapcrò darti indino alcuno dell'Autore degli auuertimen- 
ti>& fi confida , ch'egli debba prone dere conforme al bifogno . Da "Voi s'af- 
petl eranno le tiucue lettere , che promct1ete>anco per intendere quale fard (lato 
il frutto delle no ti re . Sua Santità inula vna larga benedittione à "Voi , & a’i 
yoftri, & Dio "Vi conferai . 

A Monfignor Vicelegato di Ferrara. 

A y.S. che sà la mia curiofità nella materia delle "Pitture , confeffo , che mi 
farla flato cariffimo il Quadro delta Confiti atione.T^ondimeno, effondo de- 
sinato ad vna S ignora di tanto merito, come è la Signora Donna Marfifa,non 
occorrerà più parlarne; amfi nè anco confentirei ,che fe ne parlafie con S.E. 
almeno da mia parte, come quello , che j>iù volentieri gli darei delli miei , che 
priuarla di quelli, che fi pofiono reputar f noi : talché difponendofi pur V. S, di. 
fare qualche diligenza con Pr. S. ha da eficre propria , & particolare di lei , 
fienosa ch'io vi (ia nominato . 1 yon dubitai , che gli offitij , che V. S- paflò per me 
col Sig. Cardinal Gonzaga, & colSig Duca fuo Padre , non foffero quelli, 
de'i quali ella mi certifica di nuouo , & sà, che Py farmi cortefia è fatto bormai 
naturale in lei . Delle lettere , che mandai per il Conte APofli, non otcorreua, 
che y.S. miringratiafie, e molto meno,che lo facefle ejfo , come ha yoluto fare 
con yna lelterafua , alla quale rif pondo cól prefente ordinario. Et Dio la pro- 
fperi fempre . 

A Monfignor N. 

L A parte medefima, che y.S. da à me delli accidenti detta fua gìurifiiitione, 
bò data io alla Santità di N. S. la quale finte grandemente in fe , che 
moltiplichino ogni dì ì difordini, & gli errori . Dice però la Santità Sua , che 
V . S. vada deflreggiando più che può in tempi coli diffiii/i , C impie- 
ghi ogni fua diligenza , & cura > perche le fa fatto il minor torto, & min or 
aggrauio pcfjibile in materia,che appreffo a'i Principi fu fempre reputata di tan- 
ta importanza; & s' ella kaueffe modo d'accordare ii negotio in guifa, che fi 
rie onofe eff e la remiffioneda lei, & non dotta »• ••• ••• S . B. inclinerebbe , eh’ dia 
prende fi t il partito , bende [tot rimetta afloiutemeute alla fua prudenza. In 

ogni 
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ogni cafo,uon U/ci V. S. d'auuifarc il fucceffo , & coniunga in tutti li uccìden- 
ti U virilità , & coiìan^a , con la moderatane . Et qui fià tanto me le~» 
raccomando. 

Al Padre N. 

L tA difficultà,ch' è nata coflì mentre , che 1 \oleuate Stampar l'Opera > chzj 
già mi mandafle in penna , hà fatto rifolucre IfijS. à confederarla , <b* 
ej aminarla meglio , prima di permettere, eh' efea fuori \ Vuole pero Sua Santi- 
tà, che la toniate appreflo di voi, & non 1/ftate altra diligenza di darla alla-, 
Stampa, fino à nuouo ordine in contrario ; Ò" >i afficuriate in tanto , che fi 
gradinala fatica, & /’ intentione "\oftra , efe ne conferuarà memoria . Et 
Dio vi conferai . 

• A D.AIeflfandrodegrEfFetti. 

N On s'o per qual caufa mhabbiate fatto defiderare così lungamente le let- 
tere Polire, fe non è flato forfè per che mhauejieropoi da eflere più care, 
come Meramente è Slata quella, che ultimamente hòriceunta . Io ve ne rin- 
gratio,pcrche contiene molte cofe , ch'erano degne d'effere intefe , ma "Ve nerin- 
gratio ancora, perche moflrate di continuarmi f amor ’yoflro ; del quale haur'o 
per fegno indubitato, che mi fermiate più Jpe/fo da qui innanzi. Et Dio "Vi 
conferai . 

A 1 Signor Pompeo Frangipane Generale delle 
Armi in Auignone. 

E T de b‘ arritto coflì di V.S.conprofpero viaggio, & de i particolari di più, 
che porta la lettera fua delli 19 • di cJ\Iarzo,babbiamo pentito molto pia- 
cere, il quale non fi dubita , cb' ella non fia per accrefcere ogni giorno con 
l’opere delfino Calore, tìaurà hauuto vn buon principio la buona corrifponden- 
-ga, che fetori do T intentione di NS.hà da pafiare frà lei , & Monfignor Vi- 
legato', Et ài vicini fi lauda, che V.S. renda pienamente gli offitij, & le dimo- 
strai ioni , che riceue da loro , & preuenga quelli, per li quali fe le diedero let- 
tere al fuo partire • Col confirmare il Gouerno di M inerba al Sign Vincenzo 
della Staffa » reputo che , V. S. Labbia vfata cortefla particolare à me, cheli 
de fiderò , (3 giudico conuen irli ogni ben e. Et me le off" uro di core . 

Al Medefimo. 

M Onfignor il Te foriero generale, hà hauuto ordine cf inaiare coflì coltre- 
fente Ordinario credito di parecchi migliara di feudi > i quali Sfo- 
gliando , fi /pendano per la ftaireXJXA di coteSlo Stato , in tafo, che il moto 

delle 
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delle armi di Francia, benché lontano , partoriffe qualche alteratone codi > 
ò nelle Provincie "Vicine, ò nafccjfero altri accidenti inopinati • Ione dà 
conto à V . poi rie fuo principalmente hà da tfiere il pcn fiero , & il pejò 

di prouedere ad ogni bifogno , del quale converrà nondimeno , che le conili 
chiaramente , prima di cominciare à/pendere il danaro . Et fe bene mi per* 
fuado, che in "V» enfi tale , ella fia per communicare con Monfignore il vi- 
celegato, jy per bauere ogni buona intelligenza * jy'corrifponftnza [eco ,hò 
doluto nondimeno non lafciar di dirle , che quefla è V intentione di N . Sig . 
Rimette Monfignor Teforiero il fndetto credito al t{icafoli . Et d y.S. con 
aio mi offero di core . 

AlMedefimo 

D Elli 1 5 ‘del paffuto fono f ’VÌtime lettere di V.S. eh' io mi trovo , deUcj> 
quali ho fatto tanto più 'Volentieri lafolita relatione à 7^. S. con quanto 
maggior merito di lei m è parfo di poterla fare . Io appetto quei nuovi auuifi 
delie cofe di cofld, che mi vengono promeffì da lei , la quale di "Vna piena Ja- 
tisfattioneà Sua Santità, co'l non lafciar dejiderare coja alcuna , che appar- 
tenga al carico , & all' offitiofuo . Scrivo con più breuità di quello , che farei 
per difetto di tempo , (S le rifiondoffolo nel particolare di lix , che fi come tè 
approdato il temperamento prefo da Monfignor Vicelegato di permettere P af- 
figline delle Conclufioni, che diedero c auffa al difguflo, coti ti fritto in Fran - 
eia all' lArciue (covo dilfazaret, cheffoSknga , b fognando , il fatto del Ta- 
taro M ornai, con quel più , che è fucceduto cofli , & procuri di diluere ogni 
fin iSlra opinion e, che fi fife conccputa dal Rè, ò da' i Minifiri per tal c auffa-* . 
Monfignor Teforiero , col quale hò parlato delle munitioni , che i haurieno da* 
prouedeie cofli , dice di non hauer faputo dal Collaterale , che manchi altro, 
clic palle d' Artiglieria , & di hauerle tommeffe in Tofcana', Saria bene perciò, 
che non filo auurfaffrro conmvnemente quel più,che manca, ma che col bifogno 
iella provi filone dice fiero ancora la quantità delle cofe , che conuien prouede- 
re, efieudo menu di S. che colli nonfliano [proueduti. Del Capitan Gam - 
bino Brnnamonte hà Sua Santità infomationi molto honorate ; & honorata - 
mente però defidera , ebe fia trattenuto in cottile parti , dove mofìrano an co dì 
dtftderarlo le perfine più principali del paefe . lo lo ferivo d V.S. d' ordini*, 
di S. 3. affinché " Veda di proluderlo hi ogni modo . Et qifi firà tanto me le rat- 
comando . 

Al Medefimo. 

H tA hauMto’Vn finecorrifipondente all' animo di N.S. la novità tentata* 
da quelli tali , in materia del paffo del Fiume, elfendofi conferva - 
to, Ci la riputatione, jy le ragioni-, Ma fi come non fiamoficuri , che non Suc- 
cedano nuoui accidenti , così s'inviano ordini efficaci all’ Arciuefcouo di Na- 
zaret , che procuri di Stabilire immutabilmente il negotio ; jy s'è fatta opera , 
<Ik Io raccomandi di quà il Sig. Imbafciatore di Francia, conforme à quello, 

%A a a che 
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cj be rijponio più particolarmente à Monfignor Vicelegato . t Alla Santità di 
, io dato conto, con Jattisfattione della Santità Sua , della parte > che V.S. 

bà hauuta cojlì nei temperamenti , che fi fono prefi. Et me le raccomandi 
iibuo»core.' . •<. c . .a. * ;.>» 

Al Medeiìmo. "«*» •> 

D ElT abbonamento di V.S. col Prencipe d’Oranges , 13 deHi particolari 
ragionamenti , che fono pafiati fra loro , lw dato conto à N.S. al qualcj 
è piaciuto egualmente , chi ella babbia trouato in quel Signore la debita ofier- 
uanza l>erfo Sua Santità , (3 ajficuratolo all' incontro della paterna dilettiont 
della Santità Sua . il particolare del Matrimonio bà ben qualche probabilità, 
ma non potiamo credere che i 7^. allcuato in Spagna , & /olito à moft raffi 
gelante, pigli moglie heretita, majfime ,che fe fofjcro bereticianco i mediato- 
si, come par venfimile,non entro ebbe la conuerfione per patto’. Et quando 
V.S. ne intenda qualche altra cofa con fondamento , deurà darne auuifo , fi 
come farà di tutto quel più , che giudicherà degno della notitia di S.B.& 7{.S. 
la conferai . 

Al Medefimo . 

D EOe materie, /opra le quali fi concefie alla Città di^iuignonc il Breue , 
di che V.S. firiue con vna delle lettere fne dedi ìo. di M aggio ,fù trat- 
tato lungamente in vna piena Con gregation e tenuta in Cafa del Signor Cardi- 
nal S. Giorgio , dotte interuennero altri Cardinali , & perciò 2 q^S. hà hauuta 
qualche difficoltà in alterarlo . Con tutto ciò ho fatto offitio tale con S.B. cbt 
fi contenta di /offendere l’iSiefio Breue in quella parte , che non è accordata j 
coli} fràV, S. (3 li Confoli, i quali non affilieranno confeguentemente alla 
Banca ; mànon f fogliando/ della pretcnfone loro,deuranno ricorrere à Roma 
, in temine di due meji, douc faranno anco intefc le ragioni di V. S. & di chi 
altro vi hauefie interefie , fi come ftriuo più precifamentc à (JMonfign or Vi- 
ce legato ; &fenon parlano, fi feguiterà affolutamente la confuetudine antica. 
.Al Collaterale R^cafoli s' baurà da far buona la fua efentione , in quel modo , 
che l'haueua à tempo di Tapa Clemente di Santa mem.e tanto fcriuo al fudett 0 
Monfignore ; alla qual gratta , fe bene hà potuto facilitarlo ilfuo lungo Jerui- 
_po, bà giouato nondimeno l’ ìnterctffione ancodi V.S. lo affetto d'intendere 
ilfuo ritorno dalla Vifita,con tutte le particolarità , che le occorrerà di Jìfftiffi 
carmi . Et qutjrà tanto me le o fiero di core . 

AlMedefimo. - ' fJ 

D Egli bomicidij fucceffi cofìì TfS. bà fentito molto difpiacere * il qualej 
temperano nondimeno le diligente fatte da V.S. & da Monfignor Vir 
Relegato per preuenire ogni nuouo male , & lafperanza conceputa , cb' eUafof 
fi per Stabilire intieramente la pactfrà le partii della quale , fi. come dtfidera 

Z:. ' ... t . ' ' tb'ella 
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eh' ella fi prenda ogni cura piuefattà , qUàttdo forfè refli in fofpeft , 'coti ricor- 
da; che nafcendo nuovi cafi fintili à queRo, procuri di dargli fidejfo impedì - 
1 mento, che procurano di dare à quei nobili Provengali 4-cbe è- erano disfido » 
ti à i confini . E difpiaciuto anco più l'accidente à Sua Santità per efierne Ra- 
ta interrotta la Vifita, che V.S- focena del Contàcio ; ne' i luoghi del quale , che 
hanno bifogno , com ella dice,di refiauratione , ricorda Sua Santità , ch'ella . j 
procuri di difporre à non differirla h-li Padroni , bglihabitatori , ò altri à citi 
tocca ; non effóndo p offrile , cbe la Camera fi fottoponga à nuove fpef e in quelli 
tempi. Perla qual ragione , nè anco fi puodccrefcereil numerode' ifoldati,& 
conuiene , che le Communità continuino di portare il loro pefo . Et à V. S. mi 
offero di core . 

Al Medd'imo. 

Q Vanto è maggiore la confidenza , che S. hà in V . S. tanto più ti 
piace, eh’ ella non la/ci di ricordare le cofe toccanti il ripofo, (3 l’interefie 
puhlico di cotefti luoghi , &fudditi, & ella farà però ficura di meritar con 
Sua Santità pcrfetteranJo nell' idefio offitio . In materia del Collegio di 7^. cbe 
non vorrebbono quelli di tAuignone in Carpentras,fifono dati gli ordini oppor- 
tuni, Ó" s' haurà la debita con fidtr aliene alle altre cofe rapprefentatc da lei ; 
lintercefiìone della quale honoreremo fempre volentieri,doue ne farà luogo .In 
tanto me le raccomando , pregandole dal Signor ogni 'Vero bene . 


Al Meddìmo . 


A L Piacere rhefentì K-S. dell’ opera interporla da V. S. per riconciliare il 
Bertone , & il Ca folletti , hà dato molto aumento l' auuijo del fuccefio, 
& haurà fempre caro Sua Santità , che in occafioni tali > ella procuri la quie- 
te priuata d'ogn ' vno , con la quale , è congiunta la publica . Se à Lilla è ne- 
cejfario, che ftia ~\n Gouernatore Italiano , conurrrà, che fe ne contentino 
gli habitatori\ ma fi come s'hanno da ’\farfi più tosìo le perfuafioni amoreuoli , 
cbe il rigore ; così trouandoli V.S duri nella renitenza , deurà auuifarne , 
auuijare infiemc.fe il Gouernatore vi fi fia tenuto veramète per l 'adietro. Con la 
piaceuole-gza pure vorria Sua Santità ,ihes' inducejfero le Communità alltL» 
refiauratione de'i luoghi , che ne hanno bifogno , con forme à quello , che rifp o • 
fi àV S. molti dì fono nell’ iReffò particolare ; la quale intende in fomma , che 
cafi filmili, & con gente tali hà più caro Sua Santità di effer feruita con leni- 
tà, quando l'hfariz non pregiudichi , ò al fervuto, b all' obedienzpa , 'cbe de- 
vono predare li V affaldi. Monfignor Ttf onero generale afferma d' hauer pro- 
veduto à i pagamenti della Soldatcfca , & al rimborfo delle due M efale , ebas 
auan^aua il Collaterale Bjcafoli ; Et diffè fino l’altra ''volta , cbe faria dato 
diligentiffimo efreutore degli ordini hautituper inter effe delle cofe di coRà, i 
quali furono quelli precifamente , che ricordò V.S. in particolare. Del Capitan 
Gambi» o, inclina ilpRco Sig. à Jerunfi con le nuove attedationi , che hà dello 

.Aaa s fua 
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fua habiliti , &fede ; tuttauìa non hà pre/o fin bora deliberano» e firma di 
ordinare , che fi li dia trattenimento eftraor dinario . olccufa àP.S.la lette - 
ra del Con te ft abile Momtnoranji . Et me le offero di core . 

j i-. 'à . ;:vV'rw„ . 

> *\AI MedtnHipV* «\» *\ mìqtriìa u 

1 011*1 ( \ u! - . tHo ino* f 0 !\ * ^ 

L E corte fie v fate coflì al C onte ft abile , fr otta fua Compagnia , fono pia- 
ciute grandemente à 1^-S. il quale , fi come è informata dell' antica ofitr- 
ttan^a di quella Cafit verfioquefia Santa Sede , così defidera , che fi le dia ogni 
accoltone di continuarla ; S" à S. B. è fiata cara in particolare la parte , che 
hà fatta V .S. 7\£e’ i tre capi del Memoriale della Communità di Vtnafco % hà 
fentito volentieri S.B. il parere di V. S. alla quale fi replica folo , eh' ella pro- 
ueda , & quanto alle guardie y& quanto atta fpefa,conforme à quello > che giudi - 
citerà conucnire,& doue najcejfero difficoltà di momento, ne dia auuifio. Su» 
comparirà à Homa il Generale dette Galere detfìj , non fi mancherà di darli 
fignotche V.S. habbìa firitto di lui , & del merito fuo ; Che è quanto m oc- 
corre di rifpon dire qui atte lettere detti 1 6. di Luglio . Et me le offero di core - 

Al Medefimo. 

D Etta perfona di V .S. Noftro Sig. non crederebbe mai cofa men che de- 
gna della fua coditione, & del coretto, che porta di lei, il quale è tale,cbe 
nè anco crederia,che l'N .fojfe per comettere mancamento, ftando fiotto gli fiuoi 
occhi , quando l'hauerlo V. S. proueduto della Copagnia non ci neceffitaffe à 
reputarlo buomo honorato , (3 da bene. Onde non hanno da turbarla le rela- 
tion i, eh' ella dice efierlc Rate fatte . Per Michele da Tedi fu dato ~\>n memo- 
riale à N- S. dal quale fi cauò la lettera fcrìtta à V . S. in fua raccomanda * 
liont ,mas' egli no » fi troua,ce fiera il penfiero di prouederlo . Et àV. S. m of- 
fero di cote. 

AIMedcfimo.. 

L E lettere di y.S. dclli 25 . dì Luglio » fono refpon fitte per il pii ad altrui 
mie ", tuttauia non ho Inficiato di communicarne i particolari con 7^- S. 
al quale piace tanto più , eh* ella non lafid de fitderarel opera, (3 l'offitiofiuo 
in cofa alcun a, quanto cor rifiponde meglio al concetto , che già formò di lei. 
ì \iceue fatisfattione Sua Santità in particolare dell intiero fiab Amento , chea 
hanno bauuto le paci, che furono trattate da V. S. & che per le fine perfiua • 
filoni fi fiano difpofti alla reSìauratione de'i luoghi , che ne haueuano hi fogno i 
patroni » & gli habitatori d'effi . Et quanto à quelli a' i quali toccherebbe altrui 
Camera di prou edere, fi potria forfè perfine Je le con fife ottoni, maffime eftraor- 
dinarie, ne fomminiftrafifero qualche modo . Col Sig . Principe di N . bontà 
caro N.S.cbe y.S. fi trattenga bene ,&• s” ella baurà i Capitali delfuomutrb 
nonio , d fatò cariffimo di lederli . Et me le raccomando . 


Al 
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AlMeddìmo . 

D kM poco ordine,con che tengono le lettere di F-S.poffo argumentcre IrL, 
negligenza di quelli di L ione in mandarle le mie , ir s'è già deliberato 
di rimediami in ogni modo ; M a perche piacer ia piu à 2^. S. £ bauerlc di cojlà 
due volte il mefe , purché il ricapito di tutte fuj]e l'itlejjo , &• l ' iflcfia com- 
inodità gode fiero tutti lifuoi Min iSìri fetida differenza alcuna ; ha ccmmefio 
4 Monfignor Teforiero, che veda , fé co lì può ilabilire , con p enfierò, non riu * 
fc ondo Idi rctlhuxr poi l’antico commercio di Genoua ; il che hò voluto dire à 
F-S. per fua fatii] anione, prima di lenire alla rifpofia , che le deuo . Non in- 
tende Sua Santità cofa nuoua > intendendo , che V S ■ non pretermetta diligerà - 
%a alcun a.per finente alla fua carica y ma ben ne riceue ftmpre nuouo piace- 
re, e tanto maggiore l’bà fentito de'i nuoui ordini, eh' ella diede per la ficu- 
rczza dello Stato ne'i fiofpetti di AI olanr , quanto era piùgrande l'interefife > 
& più r, eceffario giudica l'abondare in fimili cafi ■ Della /uà Vifita s alpe t ter d 
la relatione quan do f haurà fin ita, c on tutto quello fpetialmentc , che le occor- 
rerà di dire del goucrno di Lilla , & della reflauratione de i luigbi , che non 
hanno padroni particolarii i quali non so fe fipoteffero forfè reflaurare co t ap- 
plicami qualche condenti ationc , come accennai "V »* altra loltaà F. S. ofe 
foffe più efpedienteil venire ad vna colletta ; nel qual cafo ccnucrrebbe bene-} 
firmarla fi olita forma , & fe ne afpctterà il fuo parere . il Te foriero generale 
hà hauuti gli oidini opportuni per leprouifioni da far fi cofìi , nell ' efiecutione 
de' i quali prtfuppongo , cì)e fi mofìri diligente come deste. Nel particolare di 
Serign ano, s' afpctta certa rifpoftada Monfignor Vicelegato , il quale hebbe 
commijfione d'informaft , fe venendo in deliberatione la Camera d'acquiftarc 
quella Baronia con difegno di alienarla ad altrifiì trouerebbon compratori ; & 
ne potriano in ogni cafo dife onere mfiieme . Nella commoiità data daF.S. 
à gli buomini del Principe di Oranges di federe il luogo , lappiamo bene , eh * 
etto, non pub bauere bauuta altra intentione,cbe buona. Et me le offero con tut- 
to l'animo . 

AlMedefimo . 

I L Sig. Cardinal Barberino bà hauutonuouo ordine di procurare, che nel- 
le differirle nate /opra il pafio del godano, comandi il Rè , che li fuoi 
Minifiri fi contentino delle cofegiufle , & fi compongano ,òft prenda qualche 
temperamento . Jfe hà parlato anco S.&ne riparlerà col Sig. <f Aline ourt, 

<b* non fitralafcierà affilio alcuno , affinché fi conofca, che dogliamo, per qua- 
to ì m noi fiìna perfetta intelligenza co' i Ficini,& l’iReffo per feuerer anno di 
fare tofii. Che non bauen do che dire di più à A".S, in tal materia , reflo, & me 
lentuomand»- ' 
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Al Medefimo. 

V Edremo l'efito delle diligente , che furono camme fie perii ficuro, & or- 
dinato ricapito delle lettere ; & quando non riefca tale per la "Via di Lio- 
ne,// ripiglierà quella di Genona , & per l'vna, ò peri' altra "Vuole S. cbe 
~\na medefima commodi tà, & "Vn mede fimo priuilegio babbiano li fuoi M ini - 
Jlri fitnza diflintione . Sono delli zi. di Settembre l'vltime di y.S. alla quale 
rifpondo nel particolare delle confi/cationi, cbe fe bene Venne in penfieroà 
Sua Santità d' applicarle al rifarcimento de'i luoghi già ( fritti , s'è nondimeno 
attenuta , s attiene di darne gli ordini opportuni , rifpetto all’interefie , cbe 
pub batterci il Cardinal Legato ; del quale però conuiene » che y. S. fi chiari - 
/ ca,Ò'auuifi , fi come auuiferà ancora, fe l'ificffia di fficultà cada'o nò nel capo 

de’i Landcmy . Dèi Capitoli del Matrimonio del Sig. "Principe £ 

non off onera più parlare . Et à y.S. mi raccomando con ogn i affetto . ■ 

*»•••* 4 l • »l A** ' * / * I ' » ' Jj • * •" 4 4 « w , 

Al Medefimo. 

N On s'haurà più da contendere con altri del ricapito delle lettere , perche. 

io non fermerò fenon quetta volta per via di Lione , come per via or- 
dinaria , & fi comincierà à fcriuere per quella di Genoua f vltimo Venerdì del 
mefe pre/ente . A t{.S. fouuenne la difficultà,ch'io auui/ai vh imamente à V.S. 
nell' applicare le confifeationi , eh* i Laudemy alla rettauratione de'i luoghi , che 
toccherebbe alla Camera, & fc nafpetta la fua ri/pofla ; Ma fe difficile, & 
poco proportionata alla conditione de'i tempi fi giudica anco la colletta , come 
~ Veramente è,conucrrà pigliare altro partito . // Teforiero hd hauuto nuouo 
ordine di proludere per il bifogno delle munitioni , & dice, cbe non ne patiran- 
no cotti per fua caufa , S" cbe fe n intende co' l Collaterale . La diligenza 
del cercare i i ompratori per la Baronia di Serignano, è accetta à 7/.S. & s' af- 
fetterà d'intendere il frutto à fuo tempo . De fiderà pur Sua Santità , che fi Jo- 
pifea ogni contefa nel particolare del pafso del Rodano, & confeguentemen- 
te, che s'attenda à guadagnare l'animo del Contejlabile , & à metterlo in ra- 
gione ; ma quando la neccjfità coti richieda, vuotala Santità Sua , che fi ricor- 
ra di nuouo al Rè, & all'aiuto del Sig. Cardinale Barberino , che è quello , che 
pur rifpondo à Monfig. yicelegato . Et à y.S. m offero con tutto l'animo. 

Al Medefimo . 

H <A penfato 2^. S.cbe viueniofi coHì,per gratia di Dio, in Ima /ànima pa- 
ce, nè bauendofi da temere probabilmente di nouità alcuna, fi pofla-t 
differire àfei, ò fette altri me/i la rettauratione de’i luoghi, cbe toccherebbe al- 
la Camera di riflaurare , & così m'bà commeffo S.B. di replicare alle lettere 
di y. S . delli 6 . di T^pucmbrc in quetta parte . ^il Sig. Cardinale di Gioia- 

fi ' 
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fa fi daranno laudi, & grati? quando arriui,de gli offity ,chepromife di farcii 
col ConteSlabile,per comporre la differenza dii pajjo del Rodano, nella qualcj 
fi defederà, che pojfa l'autorità di S.S llluSlrifi. quello, che alcun altro non po- 
trebbe neU'iSlefio Signore, Ma per abbondare, s è inviato nttouo ordine al Signor 
Cardinale Barberino > che efiendone richiedo di cofi.ì , parli al Rè ,& a i Mi- 
nistri, & faccia tutto quello , che farà in fua facoltà di fare, perche fi conofca , 
che noi vogliamo le cofe giuSle , (3 la quiete , (3 s attribuita ad altri ogni m- 
conueniente,che nafca . Vengo» le lettere per la [olita via di Genoua , per leu 
quale fi feguiterd difcriuere da qui innanzi , efiendofirinun fiato afsclvtamcn- 
te à quella di Lione . Et a V.S. m’offero di core . 


S Onodei 19. del paffuto , & dei 4. del preferì te te lettere di V.S, ch'io mi 
trouo, le quali ho partecipate con T^oftro Signore, conforme à quello , che fo 
glio far fempre . A Sua Santità è piaccialo d'intendere tifine della Vifita con 
quei particolari ,cbc V.S. aggiunge , & dèi buoni portamenti della Soldate- 
sca, €3 della prontezza de' i Sudditi in far le riparationi più r.ecefiarie . in- 
torno à quelle, che toccberiano alla Camera , vuole SuaSantità,cke fi Jafti cor- 
rere "V« poco più di tempo, conforme à quanto ri/po fi à V ,S. li dì pa fiati . 
Monfig. Teforiero te rinouato l’ordine per le munition i i & con quelli di Lilla 
ha caro S.B. che non t'innoui , nè fi coflringano à pigliar Gottcrnatore Italia- 
no , fe non fono Siati [oliti d'bauerlo .Et me le raccomando . 


Y\Ebbramo rallegrarci , che Sauuifo del Vicelegato in materia di Sorprefa . _> 
nonfofìe'yeroima in ogni modo baur anno da effere fempre le medefi- 
me, che fono Siate bora, le diligenze di V.S. in cafo di fofpetto anco leggiero . 
Fu fritto alSig. Cardinale Barberino, che s'adopraffe di nuouonel negotiodel 
Rodano , conforme à gli auuertimenti , che ne bautjfe di cofìà , di doue reflerà , 
che fe gli fcriua il bifogno . ’Difie Monfig. Vicelegato , che differiua di feri* 
itene à SS. llluSlrifi perche voleua prima ritentare l'animo del ConteSì abile, 

)io , che gli fucceda. A V.Si 


S E V.S. & Monfig. Vicelegato n on hauran n 0 difiicultà, ò fcrupol onci refii - 
tuire la Rocca di Scrignano al Conte della Marca , approuerà Tsf S. la re - 
Siitutione, fi come hà approvato , che [egli fiatone effe \' alloggi amento, ìr\ ti- 
tolo di pre SI ito . De fiderà bene, & comanda Sua Santità , che à quefl'atto pre- 
cedano tutte le debite confiderationi, per quello maffime , che può appartenerci 
alla ftcure^Xa perpetua della pace . Età V.S. m'o fiero di core . ' 


Al Medefimo . 


Al Medefimo. 



ogni contento ► 




Al 
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AlMedefimo. 

S Tà à core grandemente à 7{.S. il negotìo deìpafio del Rodano , perche non 
fi vorrìano nè pregiuditij , nè rotture , & conuèrrebbe , che ognuno fi con - 
tentajje del fino . Perciò hà parlato di nuouo Sua Santità all’ imbafciatore di 
Francia , ér di nuouo fatto fcriuere al Sìg. Cardinal Barberino , affinché fi 
troni modo di comporre Urbanamente la controuerfia , & fi continueranno fi- 
mi/i vjfitif di mano in mano . 7^on pare che il Barone di Calderofìa fi rifilarti 
alla compra di Serignano ,& ci piacerla pero tanto più, che ri attendere 
Monfig. di Berton , & reftafic quella Baronia in mano d'~\n Suddito di que- 
lla Santa Sede . La rcflitutione della Fortezza d' Oranges farà con fiturcza^ru 
de'i vicini, & fi nè perciò fintilo contento, il quale crefierà in S.B. quando 
intenda ,che fri quel Principe, (j li fuoi M inifiri paffi la buona corrifpon- 
dcnga , che conniene. Non fi de tiranno mai fire^zare gli aumfi,che s’haurtn- 
no , benché ~\enijfero da perfine vili, tanto più, quando fi tratterà della propria 
Città di & fi laudano peri le diligenze fatte da V. S. sù l' anner- 

imento deU'huomo di Apt. Dice Monfig. Teforiero dì hauer inviato più gior- 
ni fono l'ordine ntceffario perle munitioni, ricordato da V.S. con le vltime let- 
tere delli » i .di Decembre . Et me le raccomando di core . 

Al Mcdefimo. 

S Ono delli 1 4 . & delli jo. di Gennaro lì ultime lettere di V.S . ch'io mi tro- 
no. L" alt eratione del commercio è difpiaciuta grandemente à 7 y.S. il- 
quale fà però tutti gli offity , & tiene ogni ~\ia » perche fia reflituito , C? fi le- 
uino quei pregiudittj , che fi fino riccuuti nel negotio del pafio del Fiume > & 
ne hà firitto di nuouo al Rè, sparlato qui al Sig. Imbafciatore conogni in- 
llanza . iAUa reflauratione de'i luoghi fi potrà lenire à tempo più opportu- 
no , come già fignificai à V.S. alla quale fi dice intanto effirfi rifilino qui da 
quefli Camerali in ~\na loro Congregatane ,che il rifinimento delle Citta,& 
delle T erre, ò luoghi, [petti àgli hahìtatori fin za difficultà alcuna , & quelle 
de'i Cali e Ili , ò Rocche de glijlejji luoghi , che hanno qualche forma di For- 
te^p^à, alla Camera; La quale rtfolutioneibauràperciò da feguitare, potrà 
y.S. cominciare à lafciarfene intendere conia [olita defirefza . Io fià tanto 
mele raccomando, pregandole dal Signore ogni contento . 

Al Mcdefimo „ 

V Vole 7q.S, che il Sig. Conte della Marca habbia ogni honefìa fatte fatto- 
ne nelle cofi di Serignano; Ma perche deurà venire cofiì fià poco tem- 
po Monfig. l' Ardue fiotto dìVrbino incarico di mio Vicelegato, hauendomi 
S.B. fatta grafia fpontan e amente della Legatione , ncjccrar.no allbora infume 
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y.S. & efio, & piglieranno la dcliberatione , cbe giudicheranno più conue * 
niente , & più conforme al Jcruitio di Sua Santità, fi come fi dirà pure all' i{l e fi- 
fa Monfig. prima della fua partita . Da Monfig. Te foriero s'hanno tuttauia-, 
rifpofle conftantiycbe fiano tenuti cojìì gli ordini necefiarij,per le prouijioni de 
munitioni . Et à V.S. motfero con ogni affetto • 

Al Medefimo. 

S 'intendono qui con molto ditfiacere le nouità, che coflì fuc cedono cosìfpef- 
Jo,frà le quali è difpiacciuta quella in particolare della retentione dell t_. 
Barca , & de'i Peficatori , cbe è la più recente di tutte ,&fe ne fon fatte que- 
rele in Francia , & con f Imbajc latore', nè fi perdona à diligenza alcuna , af- 
finché babbia il fuo rimedio con la quiete commune , & il rimedio medefimo fi 
procura pure all" altre cofe, che pafiano . Del rifare imento delle Rocche , & 
ForteT^e, hò detto à T^.S. quello » che V ,S. me ne ferine di nuouo . Et me le 
offero con tutto C animo . 

Al Medefimo. 

D EI Sig. "Principe di s'intende quello, che altre "\olte non fi farebbe . j 
creduto, & difpiaceà iq.S. chef come è d'animo paterno l>erfo di lui, 
(3 verfo le cofe fine, così non fe le corrifponda con la buona Vicinità , { 3 co'l 
retto . I pregiuditi/ non s'hanno da comportare-, tuttauia piacerà à Sua San- 
tità, che fi proceda con moderatone , & giuflificatamente , come è certa, che fi 
farà, congiungendo i loro configli Monfig. Vicelegato , & y.S. Alla quale mi 
offero di core, (3 prego profferiti continua . 

Al Medefimo . 

O Vanto più e/atte fono (tate le diligente fatte da V.S. (3 da Monfig. Vi- 
celegato per atfìcurarfi da quel male, che come fù detto , difegnaua di ten- 
tare Monfig. tanto più fi fono gradite qui; doue fe bene non fi crede , che^r 
lena cofa di tanto momento fi potefje condurre con facilità da vn giouene ripu- 
tato di pocofapere , fi giudica nondimeno , che F abbondare mer ti laude, quan- 
domajjime nelpreuedere s'~rfì la deflcrità, che s'intende efierfi ~\fata in que- 
llo cafo, (3 maffimeptr la parte, che n’è tocca à V.S- come tcfhfica largamen- 
te il fudetto Monfig- Del Sig. Principe di 7^. babbiamo auuil'o, c he doppo l'ef- 
fere flato alla Corte di Francia , era pajiato in Fiandra; & per quello , cbe ap- 
partiene alle cofe, che s’hanno da decidere f eco , s’i approuata la fatisfattione 
datali da Monfig. Vicelegato d'afpc tiare il tuo ritorno, pendente il quale , non 
credo, cbe à V>S. occorrerà d hfare altra diligenza ali confini. Et me le otfcrQ 
di core . 

Al Medefimo. 

L A mede fima fede, che s'ha cotti nella integrità , & nel “\alore di Mon - 
fignor Vicelegato > fi hauuta qui prima di dettinarlo à quel carico , nel 

Bbb qua- 
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quale moftr ano gli accidenti pafiati, eh' era necefj aria vita perforiti tale. Io hò 
intefo con molto piacere , che V.S. gli babbia dato larghi fegnì della Jua volita - 
tà,-& affé ttionr, alla quale mi rendo certo , che farà corrijpoflo pienamente da 
lui. Frd tanto non hò che dirle di più con quella, fe non che intendo , ebe tan- 
to giouino al Candione i miei offitij, quanto egli è capace de'i fauori di V.S. Et 
mele raccomando con moli affetto . 

Al Medefimo. *’ * 

N On ho occajìone diferiuere à V.S. à parte, oltre à quello, che fe le fatue 
per la mano ordinaria ; Tuttauia, m’inuita Cqffettione,cb'io le porto à dir- 
le, che farà conforme alla mente di T^.S . ch’ella ne/i’efercitare la fua carica, fi 
guardi di dar ombra ad alcuno ; & che per il più compito feruitio di Sua Santi- 
tà, perfeueri neliintenderfi bene con Monfig. il vicelegato, com’ì già Hata [oli- 
ta di fare . Et me le off ero di core . ■ ' : ; 

Al Medefimo . 

D Alle lettere di V.S. dclli 19. del pqfjato, & da quelle di Monftg. Vite - 
legato sì intefa £ occajìone della tenuta coflì del Con figlierò del Parla* 
mento di Tolofa . Ma dal T^untio in Francia sì poi faputa la concezione fat- 
ta al Trincipe d'Oranges del Talagio [opra il Frodano ; al quale non devono 
però efier fottopofli i Sudditi di quella Santa S edc,& in conformità di quelcbe 
Jì ferine à Monftg. Vicelegato fi dice anco à V.S. che dall’~\m , & dall'altro fi 
faccia quanto farà pojfibile à fauore de'i me de fimi Sudditi Ecclefiafltcii proce- 
dendo in ciò tuttauia con quella deaeriti, che conuiene, per fuggire f occafioni 
di rotture > che fono anco giudicate da V. S. poco à propofito dal canto nofiro, (S 
muffirne nei tempi prefenti . Et perfine le prego da Dio ogni profperità. 

Al Medefimo. 

D kAI mede fimo Monfig. d'Oranges ì flato auuì fato qui la "\oce » che corre 
del fof petto , che shà di quella Fortezza ; & ancorché non fia filmata 
intieramente per credibile , tuttauia non fi deue lafciar d'inuigilare per tutto 
quello, che tal volta fe ne feoprifie di più certezza', & intenderfi poi con-» 
Mofig. vicelegato per efecutione di quello, ch'egli deurà fare dal tato fuo, co- 
me an co s'hau rà caro, che di quanto sbanderà pene tran do, fi dia qui ragguaglio 
particolare . Delle prouifioni, che V.S. giudica necefiarie dafarfi coflì , con- 
forme af contenuto dell'altra fualettera , s’ì data cura à J Monftg . Teforiero 
di dare quelli ordini y che pareranno opportuni . Età lei prego da Dio ogni dc- 
fi derata profferiti . 


At 
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Al Medcfimo. 




D Oppo le lettere di V.S. delli jo. di Marzo, alle quali s' è riffoflo con al- 
tre, fono comparfe le due delli 24* del paffuto, & m'occorre di Soggiun- 
gerle , che le deliberationi prefe da lei, & da Monfig. Vicelegato , fono /la. 
te conformi alla lor prudenza , & qui fe ne reità con fatisfattione . Di Blac- 
cone fi [trinerà al ìgnntio di Francia , effendo Ihao molto à proposto l'auuifo, 
che V.S. ne bà dato , &fe le manda la Cifra aggiunta con quella, acciò fe ne 
pofia balere nelle occ afoni, che giudicherà degne di maggior cautela . La mol- 
ta vigilanza, & prudenza di V.S. non richiede altro ricordo in quelche appar- 
tiene al buon feruitio di Sua Santità in coteflo Stato; ma difofolo, che farà gra- 
tifftma anco la diligenza di penetrare, & d’auuifare quelche potrà occorrerei 
alla giornata . Et il Signore Dio la conferai, & profperi . 

Al Medefimo . 



D 'Eoo accufare à V.S. la fua lettera de'i 2 9. del pqffato , & l'altra di 7. 

del prefentc ; Ma quanto alla prima non occorre dire altro , già che per 
ìnuoui accidenti di Francia fi troueranno le cofe in diuerfo flato ‘,Et quanto 
alla feconda farà V.S. flata ragguagliata dal Sig. Mario fuo Fratello di tutto 
quello, che fi iifcorfe qui [eco, auanti, che s intende ffe il facce fio della morte del 
Rè,& ce fan do an co toccatone, farebbe bora Superfluo di replicarle altro . Quel 
che mi refla di farle fapere £ ordine di 7 ^.S. I intenderà V .S. dall altra mìa^» 
lettera à parte . Et per fine di quella me le ofero con tutto l’animo , & Icj 
frego ogni proftentà . 
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AI Rè di Spagna. 


Offitio d'ila mia diuotiffima feruitù , eh' io mi condoglia con V.ì/l. 
per la morte della Serenijjìma Signora c Areiducheffa Maria , ejjen - 
do maffime babile à duplicare in lei il difpiacere d‘vna perdita cosi 
graue 1‘ affiittione > che ne Jentira l a MaeZlà della Regina. Ma 
non debbo già entrare à t onf otaria, perche crederei di moftrare minor riueren- 
Kaverfo lafua~\irtù, di quella che le porto. Quella parte f àia Santità di 
H- s - ™l Breue qui aggiunto , & con quel paterno affetto, che "V edrà la Mat- 
ita y offra medeJìma.Alla quale baciando bumilmente le mani Jo prego felicità 
perpetua . 

Alla Regina di Spagna. 

. “ 4 ’ 

M ’ Obliga la molta oferuan^a, che porto àV. M. congiunta con altret- 
tanta diuotione verfo il fuoJeruitio,à condolermi feco della grauiffmaj 
perdita , eh’ ella hà fatta nella perfona della S ig. Areiducheffa fua Madrej, 
come h inamente me ne condolgo con ogni fentimento maggiore. Ma l<u 
riueren^a debita alla fua gran ’ìirtù mi ritirada ogni offitio di con/olatione , 
efiendo maffime habiledifomminiftrargliela la ferma fper an%a,che S. A. goda 
in Taradifo il frutto delle fue Chrittiane, & glorio/e operazioni . Et mi bade- 
rà però dirapprefentare alla M V. che in ogni accidente della Sua Sereniffim/u 
Cafa,è il miofenfo quello , che per la mia humiliffima feruitù Con «iène, (beffa . 
H S.fi come hà intefo il caffo con molta pietà , & tener e^X.* » così hà dolu- 
to inuiarn eày.M.la fignification e , che ricetterà col Breue qui aggiunto . Et 
riuerentemente le bacio le mani . 



Al Signor Gran Duca diTofcana . 

Q V el difpiacere , che H S.fente della morte del sig.Duca ài Lorena 
fel: me: per Umor paterno, che portaua alla fua perfona , ferite doppia- 
mente per l' affiittione , & perla perdita di V. A . che era tanto congiunta fi- 
co, &ffe ne con duole però con lei col Breue , che farà qui annefio. Io fegui- 
tando non meno il mio proprio fenfo , ebe quello di S. B. faccio UR c fio offitio 
binamente con l'tA.V. alia quale non cerco nondimen o di pervadere, che le 
fue perdite mi perturbino , nè che à lei conuenga quietar fi di quefla , perche j 
quanto al primo, pretendo, che parli per me la feruitù mia , (3 col feconda, 
crederei di arrogarmi troppo , con offe fa della fua notiffìma prudenza . Prego 
ben pio NJxbe la conffolh &riJìori.Et affettuofamente à V.E. bacio le mani. 

Alla 
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Alla Signora Gran Duchefla di Tofcana . 

S Ono troppo frequenti le occafioni , cb’ io hò di condolermi con V. A. delle 
fue perdite, le quali s hanno da reputare tanto più grani, quanto che fono 
più follo publicbe ,c he priuate . Mi condoglio bora della morte del Sig. Du- 
ca fuo Padre fel: mem: la quale m'imagino iene , ebe l' A. V. habbia /entità, 
tir ferita intimamcr, te ; Ma quanto più giuiìificata è la fua affiittione ,fe confi- 
derà il danno » che riceue , tanto più rilucerà la fua Chriftana ~)’irtù , & pru- 
denza, fe in "Va’ accidente , che non hà rimediofaprà quietar/, & dar fi pace. 
1 0 faicio l offitio di "\ero feruitore di V ,A bench'io creda di farlo con poco bifo- 
gno , menti e procuro di dìfporla alla confolatione . Fà 7y(. S. quello di amore • 
uole Padre coltìreue, che farà qui aggiunto . Et affettuof amente le bacio le 
mani . 

Alla Medefima . 

E SucCeffa anco con mio danno la morte del Sig. Cardia. Fratello diV.A . 

perche oltre la perdita ~\niuerfale, che s'è fatta , hò perduto Signore 
da chi ero amato » & à chi io portauo ma fingulare ojjeruanza ; Ma per il folo 
rifpetto deli A. V • non poteua poffare Jenza mio dolore . Però fi come me ne 
condoglio con lei Ternamente per debito , così m'afiengo di conjolamela per il 
rifpetto , chefideue alla Chrifìiana fua prudenza . Prego ben Dio N. S. che 
la rifiorì della prefente off Unione, con altrettanta profperitd . Et le bacio le 
mani, ;j >* c . A -o' ' 

Al Signor Cardinal Sforza . 

O V eO'obligo , chi io haueua di condolermi con V. S. lllufìrijf deli immatura 
morte della Signora Donna Caterina , che fia in Cielo, hà duplicato i>u 
me la parte, ch'ella s'è degnata farmi dare deli accidente', del quale fi come la 
compatiranno quelli amo, che non hanno feco vincolo particolare d'offeruan- 
K a > totl merito, eh ella mi creda, di non effere compatita più da alcuno, che da 
me , che ne li intendere , che s’alteri la fua quiete , fento perturbare la mia me- 
defima . I n V.S. lllufìrijf è non dimeno Juperiore la prudenza alla perdita j 
da lei fatta, per gràue , ebe fia } della quale fi come mi condoglio per debito, cori 
non tento di cqnfolafnela in rìueren\a della virtù fua . Prego ben DioM. S: 
che la confoli perfettamente * fr Unflori del danno con altrettanta profferì- 
ti. Itbumilmente le bacio Umani, 


Ift 


Al 


Leltircael Card. Lanfranco 
Al Medefimo. 



G Li accidenti di y.SJUuffiifi. m'hanno da efier communi per ragione*» 
della mia /eruttala quale fi come mi mojjc a condolermi (eco della mor- 
te della Signora Donna Caterina al primo auuifo, che nbebbi, così mobligoa 
à duplicate Vi flejfo affilio bora, ch'ella s’è degnata di communicarmi lafua per- 
dita , (y afflizione con lettera particolare ; in cbe riconofco vgualmente l hu- 
manità di V S. Muffii/l. & il debito , che m'accrcfce di deaerarle ogni rifa- 
rò , et conforto . oi %S. io n'ho dato parte conforme al comandamento di 
V. S. llluftrif. la quale fi come occupa tal luogo nell'amore , et grafia della-, 
Santità Sua , ch’ella debba fentire intimamente infe tutte le cofe , che turbano 
lafua quiete , così fifpcra,che V.S. lllujìrifi.lafaprà reftituire àfe (beffa conia 
f ingoiare fua prudenza . Et humilmente le bacio le mani. 

Al Signor Duca di Lorena . 

L A morte immatura del Sig. Card, figlio di V- A. merita d efier fentita co 
publico dolore , efiendo publica la perdita , chef è fatta ; Ma fi come deb- 
bo ftnùrla io in particolare per ragione della mia priuata feruitù , così me nt^i 
condoglio viuamente con VA*. & la certifico , ebeniffuno la compatifce più 
di me nella fua affiittione , dalla quale confido nondimeno , cb ella Japra libe- 
berarfi con la cofianZa dell' animo, refiando fuperiore alla forza del/enfo. Del- 
la compaffione, che à y. A. porta N.S. medefimo, le farà teÙimonio efficace _> 
il Breue, che viene qui aggiunto . Et baciandole le mani , le prego dal Signo- 
re Dio ogni confolatione , & profperità maggiore. 


Al Signor Duca di Berry. 




OrreUche mi fi prefentafiero occafioni più felici di Jcriuere à V.-4. nuu» 
qualunque fi fiano , ho da darle quei fegni , cbe le dcuo,dclla mia ofier- 
uanza ; Mi condoglio però feco con molto affetto della morte del Sig. Cardina- 
le fuo Fratello, che fta in Cielo,la quale bò fentita intimamele in me per la gra- 
ne perdita , che si fatta , (i perche 1/cdo in affiittione quella Cafa,alla quale 
de fiderò profperità , (3 aumenti ; Si nondimeno » che FA.V. hauti virtù da 
reftar fuperiore all accidente, & da quietar fi, e confolarffi. Onde m’cflcnderei ad 
offitio poco nccejfario, quando tri eden deffi ad altro di più , cbe le fue auuerjhà 
mi fono communi per ragione della feruitù mia . Et le bacio le mani . 



Al 


•A 
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Al Signor Duca di Feria . 



I N tefi la morte del sig- Due a Padre di V.E. con dìfp tacere pari all'offer- 
nan^a, eh' io gli portano in vita, della quale affettano con desiderio di dar- 
le /igni non ordinari jr in perfona . Giuflifica il dolore dell' E. V . lagrauiffima 
perdita in che ella fi trova ; Ha fi come è fiata più tofio publica, che privata- 
così deurà efferlemen difficile il fopportarla con patienzta , ($ oc quid ar quel 
merito, che ri ac quitta chi fi conforma co'l ~\olcr di Dio neUecofe più repu- 
gnanti al/enfo . Et quanto io la ringratio, ch'ella babbia voluto communio ar- 
mi li fuoi accidenti , riconofcendolo per fegno indubitato d'^na Itera affett io- 
ne, altrettanto defidero d’ejfer babile à feruirla in cofe di fua confolatione , & 
che confieguentemerìte ella pigli fede dall' opere, della voluttà , che intendo di 
continuare verfo di lei in perpetuo ; la quale fpero <f in tendere , che habbia ri- 
cuperato, & la quiete dell'animo, & la falute . Et le bacio le mani . 

Al Signor Conteftabile di Cafriglia^ . 

C Rede V E . quello , che "1 Veramente è, credendo,’ eh' io partecipi de' i fuoi 
accidenti ; fra i quali fi come fé molto grave quello della morte della—. 
Signora Ducbeffa felice memoria , così me ne dolfit in me ttefio , Ci me ne farei 
condoluto fico , quando non haueffi temuto di rinouart il fuo proprio dolore col 
rapprefentarlc il mio . Trala/cio anco adefio quello offitio , non parendomi, che 
ve ne /a più luogo , fe fi confiderà , che l'ittefia mano di Dio benedetto , che 
hd fatto grafia à quella Signora col chiamarla in Cielo doppo le fue infermità % 
che le rendeuanomen cara la "Vita » ha pur favorito V, E. col fuo nuovo acca- 
fi amento, col frutto del quale favorendolo S.D.M.fi confieruerà la fua do- 
feendenz^a , & fiucce ffione con ornamento , et feruitio publico ; che era quel 
più eh' eOa potefle defiderare. Vero in cambio di commemorare la mcttitia del- 
la perdita pafjata y mi congratulo con V.E, con tanto affetto dell' acquili o pre- 
/ente, con quanto la ringratio dell' honore , ch'ella s'è degnata di fami con 
foffitiofa lettera fua. Et le bacio le mani . 

Al Signor D. Carlo Cibo . 

D Ella imma tura morte del Signor Marchefe Padre di V.S. lUuttrifs.mì 
condogliojecocon affetto tanto maggiore , quanto che fono più tofio pu- 
blicbe ,. che private le perdite , che fi fanno in perfine tali . A V.S. lUufirifs. 
che abonda di prudenza *n on può mancare la confolatione, che ricerca P acciden- 
te ; del quale febene la ringratio qui > che le fa paciuto di dami parte , tauro 
nondimeno da ringratiameU colfitxmrlafi ella fi di/porrà £ oberimene lt oc - 
cafoni. Et U bacio le mani. 
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Al Signor D. Fernando d’ Azuedo. 

S * E f entità pur anche qui come grane, &publica,la perdita fatta nella mor- 
te di Monfig. Vatriarca Fratello di V.S.la quale non è {lata immatura fi* 
lamento perche eglifujfc habile à viuere moli altri anni/e condo l’ordine della 
naturai ma perche viuendo farebbe {lato in {brume nto d'infiniti beni. Tut • 
niti a dobbiamo conformarci > et quietarci al voler di Dio . Io ftcome mi con- 
doglio con V.S. del fuo priuato danno » così la rendo certa , che non farò meno 
dijpofto al fuo ftruitio,di quello, che farei flato in vita del predetto Monfignore 
Et me le ojfero con tutto l’animo . 

. »i' ; • » , . % u V»\ I \ '.li . » n ■ • , '( » < • ftl V \ • #** I*» ** ’X 
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Al Signor Principe della Mirandola. ' | 

fc * * - • : \ < t Ui . v ’ T • • • * • ( • * 

V Orrei , che V. E. fi come mi fauorif ce col darmi parte degli auuenimenti 
della [uà Cafa, così ne hauefie fempre occafioni felici ; ma poi che per 
ìanoflra humana conditone fiamo fottopofli anco alle auuerfiti , riceuo pure 
perfauore>cbe i E ccelièza Voflra habbia voluto < ommunicarmi la morte della 
Signora (uà Sorella , & mi condoglio feco nell' iflefio tempo della graue perdi- 
ta , che s' è fatta . Di con f alari a , non permette la fua prudenza, che altri fi 
pigli penftero ; ma prego bene Ì^.S. che la rifiori del danno prefente , con al- 
trettanta profperità . Et le bacio le mani . • 

Alla Signora Marchefa di Cattigliene . 

N On dorrei intendere altre nuoue di V.E. & della fua Cafa , che felici 5 ma 
poiché fono ineuitabili le auuerfità, mi condoglio/èco della perdita-’» 
che ha fatta con la morte della Signora fua M adre,la quale è così graue, ches 
ben giuflifica il difpiacere,cb' ella ne fente. Dall’altra parte hà gran caufa l’E V> 
di confolarfene , perche la medefima defideraua forfè più la vita , alla quale è 
paflata > di quella , che godeua \ (3 fi vede , che Dio 7{ S. hà protettion e par- 
ticolare di lei , hauendola rifiorata di quefto danno . prima anco » thè lo riceuef- 
fe, concedendole il figlio Mafchio : Il che fe bene sò di dire à V.E. fenica bifo- 
gno, debbo nondimeno non negarle qualche fegno della mia ofieruanza ; la 
quale fonoper dimoflrarlefpetialmentecolferuirla » fé ella mi fauorirà di co- 
mandarmi • Et le bacio le mani . 

Al Signor Marchefe d’ Aitona- . 

N On "Vorrei altre occafioni , che felicitili teff ific are à V.E. f offeruanyt » 
che le porto , & l’affetto, ch'io pongo ne' i firn auuenimenti ; Ma poiché 
fono tenuto di communio arie fan imo mio anco nell’ auuerfttà, vengo à condoler- 
mi feco della morte immatura della Signora fua figlia , che mi bà riferità il Se - 






DiConckglienXa. 
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crèUrio Vrbano, U quale m imagino bene , che le apporti amaritudine pari 
alla perdita , che bà fatta ; Mi perfuado nondimeno dall' altra parte , che V. B. 
fi r come abonda di chrifiiana prudenza , così fiprà renderfi fuperiore alla for- 
za delfenfo , & fopportarc patientemente ilcajfo » & il danno , che ne riceue; 
Del quale pregando Dio 2{.S. che la confoli , & ri fiori ,finifco , Fi le bacio iLt 
mani . 

* * 4 * • » * • ! # * 

Al Signor Conte di Vademont. 

T'N Elgraue difpiacere , co'l quale bo intefo la morte del Sig. Cardinale 
Fratello di V.E. è mio debito , ch’io le dia qualche figno ; E però me ne_* 
condoglio feto con’ affetto pari alla gran parte , che reputo d'hauàre nella perdi- 
ta, che se fatta . xjdll’E.y. non mi piglio gid penfiero di dir co fa, che appar- 
tenga alla fua confolatione , pervadendomi, che doppo le lacrime , che fono con- 
giunte con la noftra humanità , ella haurà / apulo confolarft, & con l'efempio 
proprio con/olar altri. Et le bacio le mani. j. . . 


A Monfignor Honorato Vifconte. 


>t«lv 


tanto i 


£ lettere di con le quali ho iute fogli accidenti dell' infirmiti del Sign. 

• Cardinale fuo 2.10,0“ poi la morte,m' hanno commofio , &• contriflato 
> più, quanto else fra la fperan^a , el timore , che V è Flato della fua 
vita, bò più toflo confederato meglio l'importanza della perdita, che inflaua , Fi 
che finalmente non è flato poffibile d' euitare, che potuto prepararmi à fentirl<t_> 
meno . lo me ne condoglio con V. S. per il danti o priuato, cb' ella ne riceue, mà 
debbo condolermene pure , & con lei , & con tutti i buoni per la publica iat- 
tura , che s' è fatta, mancando Signore difingolar bontà , & lirtù ; jtUcu, 

cui memoria, fi come è douere , che fi facciano piaceri, Fi honori nelle per- 
fine del fuo fangue , così congiungendofi in me quefta caufa con l'ajfettione . , 
che porto à y.S. per rifpetti , c he non riguardano ad altri , che à lei fola , non 
farà cofa.cb' io non procuri in fuqferuitio con mio particolar contento. Et per 
quello fpetidme te, che appartiene alla Vrepofitura dih(pnara,hà già fattigli vf- 
fittj , ch'ella defideraua dame, Fi gli bò futi con efficacia . Dio 2\(. S. la 
confili , & conferai-. Che qui per fine io me le raccomando, & o ferodi core. 

» » . \ U \ 

A Monfignor Vefcouodi Città diCaftdlo. 

T iAle è la perdita » che y.S. ha fatta con la morte del Fratello , che giufìì- 
fica bene il fuo dolore; N on dimeno farà conforme alla Chrifiiana fua pru- 
denga,ch' ella fi ne quieti doppo l hauerli date le lagrime , che fino congiunte 
con la noftra humanità , già che il cajo non hà rimedio alcuno . Jol'bò così 
compatita come amo teneramen te & lei , Fi la fua Cafa ; Alla quale reputo , 
ebefiano douuti da me tutti ifegni d’vna perfetta volontà » anco per quelli,che 
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iinuouoriceno àaV.S. della fua. Et ringratiandola deir anrmnt io delle buone 
fefte > fi* ijco»& me le raccomando, ’ ' , 


-HA 


A<* 


; ut 1 


>0 


A Monfignor Vefcouodi IcfiV 

< ■ i *■* ■ 

N EDe perdite, che V.S.hà fatte nelle per forte de' i Fratelli, io ho /entità li 
mia parte del difpiacere,per l'antica affetiione , che le porto-. Ma conuie • 
ne, thè ringratiamo Dio non meno dell' auuerfità, che delle profperità, perche 
nelle vne , <& nell' altre riceuemo grafia dalla fua Janta mano . Noflro 
fi ignote hò detto il dejtderio , & bifogno di V. S. di trasferir fi fitto à C *f<\, CS 
Ji contenta Sjjcdi concedei gliene licenza , come effe t linamente la concede-, 
Che è il fine, fame le raccomando. i 


Ad 


. r 

A Monfignor Vefcouodi Sant’ Angelo 


I turbo grandemente la morte immatura delSign. Angelo , che fa in 
requie , della quale refi ai di condolermi con V. S. per non accrefcere 
il luo dif piacere col rapprefentarle il mio Me, ne, condoglio bora con l’oc cafone, 
che me ne dà la lettera fua, & l’eforto nell’ ifteffo tempo à quietai jf intiera - 
mente della perdita, che s'è fatta, poiché non fèllamente è noftro debito , ma ì 
noflra felicità il conformarci co l dolere di Dio. Et fe bene hò tal ‘ìoluntà 
~\erfo la per fona di V .S. chele baurei procurato ogni feruitio, fuori anco del rif- 
petto del S ig. Angelo, mi reputerò nondimen o pii tenuto à farlo per quello, che 
deuo alla fua memoria , fi perche efercitando in lei l' affezione >cb' io portau/u 
“d effofaptò d' cfercitarla fecondo f intcntione , eh’ egli hebbe incita. Et 
me le offero con tutto l'animo. , > \ t 


R 


Al Signor Marchefe Sfondrato. 


. >. 


I ceno per dimoflratione del / olito cortefe animo fuo , che V. S. IUuflrifs. 
. partecipi con me li fuoi auuenimenti ; mà quanto più ieftdererei, chzs 
fofiero felici , tanto più mi pefa d'hauemi à condolei e con lei, che refliprk 
ua della Compagnia della Signora Marrhefa, ebefta in gloria. Il merito dellaj 
medefima Signora giufiifica bene il dolore, che V. S. IUuflrifs. fente d baveri* 
perduta in auanto al Mondo ; ma sì come mi perfuado, cb' eUa al\i i fuoipen * 
fieri al Cielo, così fono pure perfuafo , che fi confoli in Dio , onde fiafuptt~ 
fina ogn altra con folatione . %A me ballerà di ricordarle la fua prudtnk** 
fi come le ricordo , che non potrei efferc più difpoflo à fruirla . Et le bacio le 
mani . 

Al Signor Marchefe della Cornia. 

On pafia fenza mio difpiactre la morte diMonfig . Zio diV. S. IUuflrifs. 
perche sò > che non pajfa fenza mio danno , ma per niffuna caufa me ne 

diffia- 


N 
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difpiace più , che per V affittane , eJr perdita di lei ; I* quale fi come reputo, 
che communicandomi gli accidenti della fua Cafa, mi communicbi Famor fuo , 
così ricetterò per nuoua dimottratione deli amore ittefio, eh' ella mi Comandi , 
fimi conofcerà habile à fimbria in cofa alcuna di fua con filai ione . Fra tanto 
la compatifio , & mi condoglio del trauaglio , in che fi ritroua . Et le bacio le 
mani . 


AI Signor Marchefe di Càfiano . 

C onveniva benebbe V .S. credejje tanto più facilmente, cb' io babbiafen- 
tito difpiacere dell' immatura morte del Sig. Abbate fuo Fratello , che 
fia in requie , quanto meglio baurà potuto cono/ cere , che non era ordinaria^* 
laffettione, cb 'io gli portaua in "\ita. Me ne condoglio però con V. S. con 
l affetto , f he ricerca il cafo , & Cafficuro, che niffuno fard più di/pollo di me à 
fornirla in qualunque cofa di fua confolatione . Et le bacio le mani . 

Al Signor Conte Hippolito Gilioli . 

S ,I commoffe N.S. della morte del Conte Hercole Zio di V. S. la fama del 
quale rende nondimeno più tolerabile la perdita, che s' è fatta . il mancare 
if°S3, ettl ne ^ a l° r Cafa,non intepidifee la protettone » che Sua Santità s'è di- 
chiarata di •volerne hauere , majjime, che non s eftinguono i meriti,angi con cu- 
mulo fi riconofc ono come heredità particolare in quelli, che recano . Et fi co- 
me è difpotta la Santità Sua à fauorire la perfona di V.S. in particolare, così le 
concede per bora il luogo del Configlio, che haueua il Conte Hercole in vita. 
Et Dio la confimi . . 


AI Signor Conte Hercole Pepoli. 

■ 1 . 

C Ompatifco fi.iS, del trattario, in che ella fi trotta per la morte del Signor 
Conte Anibaie fuo Zio , alquale erano tenuti à de fiderare più lunga vita 
quelli anco, che non Imbevano J eco interefie di fanvue ,7fil communicarmi 
l'acciden te, reputo , che V.S . mhabbia communicata la fua affezione ; alla qua- 
le fi come corrifpondcrò fimpre , cosi ne darò ogni fegno nell’occorrente di fuo 
ftrmthi & nella perfona di lei,riconofcerò , & honorn banco la memoria del 
Judetto Signore, che Inficiando fuccejforc tale,bà ben hauuta caufa di paca- 
re all' altra y ita con maggior quiete.. Et Dio J\ pf. la confili * ■ \ ■ 

^ ^ j "tC VA 7* t \ il JA ùL N 'vi Y • il jy ^ s jji* u • il ft’lf 

AI Signor Conte N. 


H A communicqto V.S. l'accidente della morte dei Sig. Conte fuo zio con 
perfona , che la compatifce , & che finte in fi medefima il fuo trauaglio ,• 
commun icari dola meco • La perdita è nondimeno più tetto public a , che priva- 

Crei ta. 
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ta*& più facile deurà e/i ere à y.S. il /apportare il fuo dolere , come commune 
à molli ,fià i qualif retendo d'efjer connumerato anch'io ; Et come he da riti - 
granarla in qualunque modo ella mi teftifiebi la fua affé mone, così defidero,che 
le piaccia di farlo fuori anco d' occafìon e di me fi ina , & particolarmente col 
Valerft dime • Che qui fi diamomele offero dtcore. , • y_ „\ 

I IH I" * fìt /riè ** • t Air H 

Al Signor Pietro Campori. 4 

N I /furto hà forfè fentito più di me la morti di Monfìg. di Cremona (chcs 
fu in Cielo) non /olo perche reftano inutili tutti gli offitif , ch'io haucua, 
fatti per la fua perfonaj l'effetto de'i quali era così propinquoy ma perche 
reflo priuo io medejìmo del beneficio dei fuoi configli , & della confolatione , 
eh era per riceuere dalla fua prefen^a, onde ègiuSUficatiJfimo il dij piacerti, 
che ne riceuiamo tutti . IrcJ^.S. e/erc itero fempre Volentieri l'affettione , chcs 
portaua al mede fimo Monfig. al quale so , che eli' eracarijfima , & più Volen- 
tieri per il proprio merito di lei fte/J'a, ir per l'migo ,cbc ellamc n impone 
con l amoreuoli dimoili ationi della fua voluntdiLa quale ho riconofciuta fpe- 
cialmente nella relatione imitata da lei al Sig. Imbafciatore Cefarco della Vre- 
pofituxa diS. Tietro ali Olmo, con intentione»chc douefie fruire per ...... J ca- 

me effettiuamente èfuccefio. Età Y:S. mi raccomando. : : • C< 

Al SignorPiétr’Antomo'Malatcfta i* 

IATHl • ; ■' • ’’ > U,.» 

N EUa morte del Sig. M alatela 'Padre di y. S. sò Sbatte* fatta la mia' 
parte della perdita , perch' egli moflraua <C amarmi , & era molto {lima- 
bile l ajjettione d Vna perfona tale. Vero me ne con doglio altrettanto con y.S. 
quanto gradi feo la dimojlr ottone amor euole, cb' ella hà Voluto far meco com- 
municandomi li fuoi accidenti ; U quale Jì- come r inde maggiore la Volontà , 
eh io haueua di giouaric per li mefiti paterni , così renderà anco più cara ogni 
occaftonc giberne nefia offerta da lei . EtDto.ty Sila con foli , (S conferiti. ( 

. i f MS 

Al Signor Camillo Palombaro. 

* * * » 4 f *v • p i, » » • , * « 

I N ttfi la morte di M onftgn or .Arciuefcouo Fratello di y.S, n elfifiefio tem - 
po , ch'ella m'auuisò del pericolo della fua vita ;DeU' àcci de n te mi condo- 
gito tanto più con lei, quanto è piùgraue ; Ma fi cornei irtemediabile , così mi 
perfuado , cb' ella piglierà dall 4 neceffxta , & dalla fa pruderti a la confi- 
ttone, che le bifogna. Le dico bene, che battendola fiata M onftgn ore >n/u 
memoria ben degna dì e fiere hon orata in quelli del fuo (angue, c he reftano \faro 
tanto più difpoflo dì impiegami injeruitio di y. S. & della fua Cafa, doue me 
ne faranno offerte le oc cafoni i quanto eh' ella lo merita già perfe medefìma . 

Et Dio 1{.S, la confoli, & prof peri fempre . : 


1 


Al 
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Al Signor CaualierOttauio Scotti . 

N EIla morte di Monfignore Scotto Fratello di V.S.hd perduto tutta qurfla 
Corte , nella quale eglifaticaua con pari Airtù , & laude; Al a io ci rico- 
nofco di più la perdita mia particolare, per famicitia » che paffaua frà noi i la 
quale fi come pretendo di continuare con la fua Cafa , & con laperfina fpetial- 
mente di V.S. così proiurero,cbe produca li fisci effetti, purché mi fta offerta oc - 
cafione di giouarle . Confolifi V. S. in tanto » & fi con formi col Aoltre di Dio; 
Che ringrantiandola del cortefe offitio, che le è piaciuto di paffar meco > re fio , 
d* me le raccomando . 

Al Signor Gualengo Ghifilieri . 

D Ella perdita , che V. S. bà fatta nella perfona del Sig. fiso Padre , mi 
condoglio affettuofamentc con lei ; la quale nondimeno bà caufa di con - 
f alar fi, fr nella memoria , ih’ egli lofiia , & in fe medefima , che fuccede non 
meno nelle Airtù paterne, che negli honori. Del luogo del Reggimento hò par- 
lato con N.S • per lei, la quale cono fiera bene dall' opere , eh ' io non poteua 
premerci , nè rifialdarmici più di quello , che ho fatto . Et me le off ero di core . 

Al Giudice, e Magiftrato de’Sauij di Ferrara . 

S Entì T^.S.la morte del Conte HercoleGilioli come perdita di conpderatione , 
& quale à punto la rapprefentano le S.S. VV. con la lettera loro. Et come 
Sua Santità fauorifee doppiamente la memoria di lui nelle perfine delfuo fan - 
gue, fauorendo congiuntamente l'intercefftone delle SS. VV.così concede al 
Conte Hippolito fuo nipote il luogo del Configlio , ch’egli haucua in Aita . Et 
Dio le profperi fempre . 

Al Collegio dei Dottori di Milano . 

L t A morte di Monfig. Scotto bo: mem: non patta finta perdita di quejìa 
Corte , doue egli portaua il fuo carico con molta approbatione,& laude; 
Jfisndimeno troua la fua confolatione nelle Signor ieVoflr e, chi finte , b cono - 
Jce il danno, non mancando figgerti frà loro habiliffimi à rifiorarlo. Io ho dato 
conto à T^.S. che le SS. VV- inaieranno in breue la /olita nominatane , con- 
forme à quello > eh è piaciuto loro di lignificarmi ; &fi bene fi perfuade Suoj 
S antità , che debba effere degna del loro giuditio, io ricordo nondimeno, che fi 
habbiano in particolare, & principale confideration e quei "Prelati della lor "Pa- 
tria , & del loro Ordine , che faticano in quefia Cot te , i quali non farebbe 
giuflo, che foffiro polii in filentio . Et alle Signorie Voflre mi raccomando • 
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